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PREFAZIONE 


DIVERSI  GENERI  DI  NOBILTÀ 
SUOI  TITOLI  E  SUE  PROVE 


CAPO  I. 

§1 

JLa  Nobiltà  reca  un  sicuro  vantaggio  alla  nascita  degli 
uomini,  la  quale  sempre  venne  molto  estimata  dalle  nazioni 
e  dalla  società.  La  ragione  di  tale  soggetto  è  semplicissima; 
elle,  perchè  sembra  trasmettere  col  sangue  inclinazioni  mi- 
gliori di  quelle  che  possedono  gli  uomini  nati  in  bassa  o  me- 
diocre fortuna.  Una  condizione  ricca  ed  agiata  è  nelPasso- 
lu la  possibilità  di  educare  le  persone  destinate  ad  una  splendida 
carriera.  Da  ciò  provenne  che  questa  casta  d'uomini  acquistò 
tali  virtù  e  tai  generosi  sentimenti  da  innalzare  il  loro  spirito 
sopra  gli  altri  ceti,  e  di  distinguersi  a  preferenza  della  plebe 
o  popolo.  Le  virtù  degli  antenati  di  questi  nobili  servono,  o, 
a  meglio  dire,  deggiono  servire  di  sprone  a  seguitare  le  loro 
illustri  azioni,  e  a  meritarsi  Tonorevole  posto  che  loro  fortuna 
doviziosamente  largiva.  A  tale  scopo  appendono  alle  domestiche 


-jusoa.*? 
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splendide  pareti  i  ritratti  degli  avi,  onde  sempre  aver  sotto 
gli  occhi  T  esempio  di  coloro  che  gli  eccitano  al  consegui- 
mento di  grandi  imprese,  a  formare  il  bene  della  patria,  al 
costante  servigio  de'  principi 5  insomma  a  non  mai  degenerare 
dalle  avite  virtù,  anzi  ad  accrescere  la  gloria  a  loro  racco- 
mandata. 


§" 


Lordine  della  nascita  servì  a  formare  la  distinzione  de- 
gli individui  componenti  una  nobile  ed  illustre  famiglia.  I 
priminati  ebbero  quindi  una  preferenza  e  superiorità  sopra  i 
secondogeniti  e  sopra  i  cadetti.  Una  tale  distinzione,  che  fu 
cagionala  dagli  usi  e  dalle  convenzioni  de1  popoli,  e  che 
però  è  del  diritto  delle  genti,  andò  soggetta  a  molte  varia- 
zioni, siccome  tutte  l'altre  istituzioni  che  si  conformano  ai  co- 
stumi ed  al  modo  di  governo  de'  detti  popoli.  I  principali 
elementi  che  concorsero  a  formare  la  Nobiltà  tra  le  genti  fu- 
rono il  sacerdozio ,  la  professione  delibarmi ,  la  letteratura , 
Farti  liberali,  le  dignità,  gli  uffici,  le  magistrature,  gl'impie- 
ghi di  corte  presso  case  Sovrane,  ec.  ec.  Gli  autori  che  scris- 
sero della  Nobiltà  furono  tanti,  che  se  noi  volessimo  trattare 
una  tale  materia  non  faremo  che  eco  alle  loro  lunghe  disser- 
tazioni. Egli  è  quindi  che  noi  pensiamo  di  limitare  le  nostre 
nozioni  ad  una  tale  concisione,  che  il  lettore  possa  essere 
istruito  soltanto  delle  principali  cose  intorno  a  questo  argo- 
mento. 

La  Nobiltà  è  una  prerogativa  che  vale  a  distinguere, 
come  più  sopra  esponemmo,  le  persone  dalle  persone,  e  che 
loro  conferisce  un  considerevole  e  luminoso  posto  nello  stato 
e  nella  società.  L'etimologia  della  parola  comprova  quanto 
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dicemmo,  poiché  Nobilis  equivale  a  Noscibilis.  Questa  qualità 
o  prerogativa  sarebbe  tornata  inutile  s1ella  non  fosse  stata  co- 
nosciuta, ed  è  perciò  che  negli  antichi  tempi  si  cercò  di  ren- 
derla ampiamente  palese  in  particolar  modo  dopo  l'uso  dei 
torneamenti,  in  cui  la  Nobiltà  ambiva  di  far  conoscere  le  sue 
imprese  in  paesi  stranieri  ed  alle  corti  de'  principi  in  occa- 
sione de'  loro  maritaggi  e  di  certe  feste,  nelle  quali  i  grandi 
ed  i  nobili  si  radunavano.  Si  diede  quindi  il  nome  di  Pala- 
dini a  questi  Corridori  d'avventura,  i  quali,  essendo  per  lo 
più  vicini  alla  persona  del  principe  in  qualità  di  cortigiani 
od  ufficiali,  vennero  nominati  Palatini  e  in  seguito  per  corru- 
zione Paladini.  Le  storie  di  Frossart,  d'Olivier,  De  la  Marche. 
Montrelet,  Menestrier,  Santa  Maria,  Ferrano  ed  altri  sono 
riboccanti  di  diversi  avvenimenti  in  questo  genere  di  Nobiltà. 


§1" 


La  Nobiltà  dividesi  in  tre  principali  classi.  Quella  che 
deriva  dalla  nascita;  Taltra  che  si  acquista,  e  l'ultima  che 
viene  concessa  dal  Sovrano.  Ne  avvenne  perciò  che  non  solo 
si  sono  dimandate  prove  di  Nobiltà  pei  tornei,  in  cui  non  si 
ricevevano  che  persone  di  sommo  grado  \  ma  si  chiesero  prove 
per  essere  ammessi  nelle  dignità  ecclesiastiche  e  secolari ,  o 
nelle  compagnie ,  collegi  o  comunità ,  nelle  quali  non  veni- 
vano introdotti  che  individui  di  nascita  illustre.  Le  si  chie- 
devano pure  per  essere  accettati  nelle  cavallerie  regolari,  mi- 
litari, ed  onorarie,  o  per  aver  luogo  in  certe  assemblee,  in 
cui  questi  tre  ordini  eminentemente  si  distinguono. 

Nobiltà  di  prima  classe  è  pur  quella  che  si  ottiene  per  aver 
sortita  una  condizione  libera  e  ben  diversa  da  quella  de'  servi  e 
schiavi,  e  che  siè  ottenuta  in  fine  dopo  due  altri  ordini  di  Nobiltà; 
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Puno  militare  e  l'altro  patrizio,  ch'é  quanto  dire  Nobiltà  di 
spada  e  di  toga.  Si  convenne  stabilire  questi  due  ordini  per 
dividere  la  Nobiltà  dal  popolo,  il  quale,  benché  sia  nato  libero, 
non  è  più  nobile  dal  momento  eh'  è  vincolato  dalla  profes- 
sione d'arte  meccanica  e  di  traffico.  Poiché  i  mercanti  ed  i 
borghesi,  avendo  voluto  distinguersi  dagli  artigiani  e  dal  mi- 
nuto popolo  di  città  e  di  campagna,  stabilirono  come  un  nuovo 
ordine  di  Nobiltà  civile ,  e  si  estimarono  essi  soli  capaci  di 
esercitare  le  dignità  popolari  e  municipali  5  si  eressero  capi 
delParti,  della  milizia  borghese,  della  magistratura  civile,  e 
chiesero  qualche  volta  la  cavalleria  a**  loro  principi,  i  quali 
non  potendo  rifiutargliela,  assumevano  la  qualità  di  nobili  e 
di  scudieri. 

Questa  specie  di  Nobiltà  municipale  e  militare  obbligò 
di  poi  gli  antichi  nobili  di  prender  la  qualità  di  milites  (per 
marcare  una  nobiltà  di  spada  e  puramente  militare),  e  del 
nome  di  Gentiluomo  per  appalesarsi  nobili  di  sangue.  La  pa- 
rola Gentiluomo  equivale  a  quella  degli  spagnuoli  Richombre, 
cioè  uomo  polente,  essendo  ne'  primi  tempi  il  termine  Rich 
un  distintivo  di  potenza  e  di  autorità ,  anziché  un  nome  di 
abbondanza  e  di  opulenza. 


§rv. 


I  Nobili  antichi  di  Spagna  assunsero  altre  volte  la  qua- 
lità d' Infanqones  per  cagione  di  aver  seguito  llnfanle  D.  Pe- 
lagio, il  quale  si  ritirò  nelle  montagne  di  Biscaja  all'epoca  in 
cui  i  Mori  aveano  invaso  tutto  il  regno,  ed  i  figli  degli  Infan- 
cones  chiamavansi  Hidalgos  o  Fidalcjos.  Le  famiglie  spagnuole 
che  si  distinguevano  pel  possedimento  delle  loro  terre  e  castella, 
costituivano  la  Nobiltà  detta  De  Solar  Conocido  —  Ferdinando 
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Mexia  divide  questa  Nobiltà  in  tre  sorta:  I.a  di  quelli  che 
furono  signori  di  terre  e  castella  dei  loro  nomi,  come  la  Gue- 
vara,  la  Lara,  la  Mendozza,  la  Guzman,  ec;  II.a  di  quelli  che 
ebbero  parte  alla  presa  di  qualche  città,  castello  o  fortezza  con- 
tro i  Mori,  e  che  da  quinci  trassero  i  loro  nomi,  come  Ponce 
de  Leon,  Avila,  Toledo,  ec.  ec.  5  III.a  di  quelli  che  abitarono 
in  qualche  luogo  conosciuto,  cosi  Pietro  di  Mendozza  fu  co- 
gnominato di  Guardalaxara,  perchè  appunto  dimorava  in  que- 
sto luogo. 

La  legge  che  si  appella  della  Partida  fa  tre  altre  distin- 
zioni della  suddetta  Nobiltà  conosciutissima.  Dà  il  nome  di 
Divìsa  alla  prima  per  intendere  ch'essa  emergeva  molto  no- 
bilmente, e  riteneva  l'eredità  de'  suoi  padri.  La  seconda,  So- 
lariego,  era  quella  che  stabiliva  sua  dimora  nella  terra  di  una 
altra.  La  terza,  Behetria,  (termine  barbaro  che  significa  casa 
stabilita),  era  un  acquisto  fatto  indipendente  da  qualche  si- 
gnore, ed  era  in  libertà  di  scegliere  e  di  riconoscere  colui  che 
voleva. 

Questa  parola  Solar  è  dunque  la  medesima  che  quella  di 
casa  o  famiglia  o  lignaggio  0  prosapia  antica,  e  questo  termine 
è  adoperato  per  distinguere  la  Nobiltà.  Lo  troviamo  infatti  in 
Cicerone  nella  sua  orazione  contro  \erre,  laddove,  parlando 
d^Eraclio,  figlio  di  Gerone  di  Siracusa,  ch'era  conosciuto  per 
nobile  di  sua  casa  (vale  a  dire  al  luogo  di  sua  dimora),  cosi 
si  esprime:  Heraclius  est  Hieronis  filius ,  Siracusanus ,  homo 
in  primis  Domi  Nobilis.  Nella  Spagna  non  solo  gli  Idalghi  si 
distinguono  da  quelli  che  non  lo  sono,  ma  eziandio  i  titolati 
si  distinguono  dagli  Idalghi.  I  titolati  chiamavansi  Titulados,  ed 
in  essi  sono  compresi  i  conti,  i  marchesi,  i  duchi  e  i  grandi. 
Una  tale  distinzione  è  osservata  anche  altrove. 
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|V. 


Si  diede  il  nome  di  lignaggio  alla  Nobiltà  di  sangue , 
perchè  le  prove  di  Nobiltà  si  fanno  sopra  una  o  più  linee,  se- 
guendo gli  antenati  gli  uni  dopo  gli  altri.  Negli  alberi  genea- 
logici si  chiama  linea  retta  quella  che  segna  una  discendenza 
immediata  di  padre  in  figlio  nelFalbero  di  una  casa  {Vedi 
Tav.  1  )  e  Schojero,  sul  Trattato  dello  Stato  ed  andamento 
dell'Armi,  dà  l1  albero  della  linea  de'  primogeniti,  dei  secon- 
dogeniti e  dei  cadetti  per  diversi  gradi  e  rami  delle  famiglie 
che  possono  servire  per  decidere  un*1  infinità  di  differenze  per 
le  sostituzioni  e  decisioni  nelle  case  dei  nobili  [Vedi  Tav.  II). 
Queste  sorta  di  prove  si  producono  nei  processi  che  si  fanno 
per  le  successioni,  eredità,  ec.  ec. 


§  vi. 

* 

I  soli  Inglesi  hanno  istituito  un  titolo  della  qualità  di 
gentiluomo  in  cui  essi  mettono  un  grado  di  Nobiltà  al  dis- 
sotto dello  scudiere. 


&  VII. 


In  Italia  mai  non  si  assume  la  qualità  di  scudiero,  ma 
bensì  quello  di  Donzello  che  viene  dalla  parola  domicellus , 
per  esempio  Aldobrandinus  de  Cornile  Domicellus  Romanus, 
1338. 
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§  Vili 


Nei  paesi  di  Diritto  assoluto  il  titolo  di  damigello  fu  dato 
a  tutti  quelli  che  possedevano  dei  feudi  senza  essere  cavalieri. 
Questa  è  la  qualità  àìDon,  Dominuse  Domnus(^).  Anticamente 
il  nome  di  Valletto  o  Valet  conferivasi  ad  un  giovine  signore, 
il  quale  non  ancora  era  cavaliere.  Il  figlio  delPimperatore  di 
Costantinopoli,  è  chiamato  da  Yillardouin  il  Valletto  di  Co- 
stantinopoli. È  questo  un  titolo  di  servizio  d' arme ,  come 
quello  di  scudiero,  donde  avviene  che  nei  paesi,  in  cui  la  no- 
biltà non  fu  soggetta  al  servigio  militare,  questa  parola  non 
era  in  uso.  NelFAlemagna  è  più  ancora  antico  di  quello  di 
Scudiere ,  e  chiamasi  in  lingua  tedesca  Knecht  o  Edelnecht, 
equivalenti  a  Nobilis  famulus.  Nei  Paesi  Bassi  in  vece  appel- 
lasi Knape. 

A  Lucemburgo  e  nei  luoghi  posti  in  vicinanza  al  Reno 
la  qualità  di  Jonker,  assunta  dai  nobili  non  titolati,  era  altre 
volte  un  titolo  considerevole  e  lo  davasi  solo  ai  grandi  Jonker 
de  Brederode.  I  baroni  di  Bennenberg  provano  sei  quarti  al 
capitolo  di  Liegi  con  la  qualità  di  Jonker  alle  quattro  fami- 
glie che  producono  per  prova  di  loro  Nobiltà.  Gli  Alemanni 
ritennero  il  nome  di  Frevem  pei  signori  liberi ,  perchè  essi 
sempre  fecero  della  loro  indipendenza  uno  dei  principali  di- 
stintivi della  loro  Nobiltà, 


(i)  Pretende  il  Menestrier  che  per  questa  ragione  si  sia  dato  il  titolo  di  Domhe  ad  una  provincia  si- 
tuata tra  la  Bressa  ed  il  Lionese.  ch'era  padroneggiata  da  alcuni  signori,  i  quali  non  erano  né  duchi,  né  conti, 
né  marchesi.  Il  titolo  di  Donzello  fu  moltissimo  usato  nel  paese  di  Vaud  e  nel  territorio  del  Cantone  di 
Berna. 
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§  IX 


Sino  da  quei  primi  tempi  si  osservò  tre  cose:  Puna  si  è 
che  la  prova  di  Nobiltà  si  componeva  di  quattro  quarti,  poi- 
ché una  persona  non  era  creata  Gentiluomo,  che  quando  suo 
padre  e  lavo  suo  aveano  goduto  del  privilegio  di  Nobiltà;  per 
tal  modo  dei  quattro  quarti,  luno  procedeva  dal  padre,  F  altro 
dalla  madre,  il  terzo  dalla  madre  del  padre,  e  l'ultimo  dalla  ma- 
dre della  madre.  (Vedi  Tav.  III).  Alcuni  estesero  questa  prova 
sino  alla  quarta  generazione,  e  Thanno  chiamata  nella  Nobiltà 
la  Centenaria,  siccome  il  tempo  più  naturale  di  quattro  gene- 
razioni, attribuendo  venticinque  anni  per  ciascheduna.  Que- 
sta qualità  è  la  seconda  cosa  che  devesi  osservare  nelle  prove. 
L'ultima  d'essa  deve  essere  convalidata  da  testimonj,  o,  per 
meglio  dire,  da  deposizioni  testimoniali,  le  quali  valgano  a 
confermare  (dietro  la  rivista  di  tutti  gli  antenati  di  quello  che 
produce  sue  prove)  che  si  è  potuto  trovare  alcune  età  od 
epoche,  in  cui  cominciò  la  Nobiltà  sua  a  risplendere.  Di  fatto 
a  que1  tempi  si  sceglievano  vecchissimi  ed  esperti  cavalieri,  i 
quali  attestavano  aver  conosciuto  il  padre  e  la  madre  del 
Petente  ed  i  suoi  avi,  tanto  paterni  quanto  materni,  che  avea- 
no vissuto  mollo  nobilmente,  aveano  frequentato  le  armate,  i 
torneamenti  e  le  assemblee  de1  nobili;  che  erano  stati  sti- 
pendiati come  Gentiluomini  al  servigio  di  principi,  ed  onorati 
insomma  di  tanti  altri  privilegi,  de1  quali  in  altro  luogo  fa- 
remo apposita  menzione. 
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CAPO  II. 

li- 
Anche  Aristotile  estimò  che  la  qualità  di  Cittadino  pro- 
duce il  diritto  di  potere  esercitare  le  cariche  e  le  magistra- 
ture, sia  pei  particolari  giudizj,  sia  pei  pubblici  affari.  Ciò  ri- 
guardo alle  singole  comunità ,  delle  quali  si  compongono  le 
città.  Qui  intendiamo  parlare  delle  sole  comunità,  di  cui  sono 
composte,  perchè  tutti  gli  uomini  abitanti  nella  città  sono 
bensì  a  loro  soggetti,  ma  non  per  questo  sono  membri  della 
comunità,  ne  vi  possono  appartenere  se  prima  non  vengono 
ricevuti  ed  aggregati  ai  corpi  della  società  civile.  Ad  ottener 
ciò  richiedonsi  de1  meriti  essenziali  ed  una  fìssa  dimora  di 
più  anni.  Fa  d'uopo  essere  ricevuti  nel  corpo  de  mestieri,  di 
essere  ascritti  nella  matricola  dei  cittadini  o  borghesi  o  nati 
da  padre  e  madre  borghesi,  cittadini  od  abitanti  nella  stessa 
città. 

Tacito  in  descrivere  i  costumi  degli  antichi  popoli  della 
Germania  riconosce  quattro  ordini  differenti,  e  sono:  gli  Schiavi, 
i  Liberi,  gli  Ignobili  ed  i  Nobili.  Ecco  alcune  delle  sue  parole: 
Liberti  non  multimi  supra  servos  sunt  ;  raro  aliquod  monu- 
mentnm  in  domo,  numquam  in  civitate,  exceptis  dumtaxat  iis 
genlibus  quae  regnantur.  Illic  enim  super  ingenuos  et  super 
nobiles  ascendimi:  apud  coeteros  impares  libertini  libertati  sar- 
gumentum  sunt. 

Una  tale  distinzione  d'Ignobili  e  Nobili  qui  riguarda  sol- 
tanto ai  popoli  stranieri  sottomessi  alla  dominazione  alemanna, 
quando  già  i  Liberi  (non  aventi  alcun  rango,  secondo  essi, 
ne  alcuna  autorità)  potevano  innalzarsi  sopra  gì1 Ignobili  ed  i 
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Nobili  pel  possesso  delle  cariche  e  delle  magistrature.  Ma 
rapporto  agli  Alemanni  è  da  sapersi  che  molli  de"  loro  principi 
sortivano  dal  corpo  della  Nobiltà,  possedevano  feudi,  ed  eserci- 
tavano la  giustizia.  Più,  ad  essi  si  dava  una  giunta  composta  di 
un  centinajo  d'uomini  scelti  dal  popolo,  a'  quali,  secondo  i  loro 
meriti,  conferivasi  il  titolo  di  Conte,  siccome  conferivasi  quello 
di  Duca  a  questi  principi  o  grandi  signori,  poiché  nelle  deli- 
berazioni essi  erano  i  capi  delle  parti  e  dei  divisamenli  che 
si  prendevano.  Da  ciò  nacque  la  differenza  dei  duchi ,  dei 
conti,  dei  nobili  e  del  popolo  presso  a**  Germani  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare.  Queste  sue  parole  lo  testificano:  11 ...  et  prin- 
cipes,  qui  jura  per  pagos,  vicosque  reddunt,  centeni  singuli  ex 
plebe  comites.  Consilìum  simul  et  autoritas  adsiint.  De  mino- 
ribus  rebus  principes  consultante  de  majoribus  omne,  ita  tamen 
ut  ea  quoque  quorum  penes  plebem  arbitrium  est  apud  prin- 
cipes praetractentur.  Ubi  quis  ex  principibus  in  Concilio  se 
dixit  ducem  fore,  qui  sequi  velint  profiteantur:  consurgunt  li 
qui  et  causam  et  hominem  probante  suamque  auxilium  polli- 
ceniur  atque  a  multitudine  collaudantur  ■>->.  (De  Bello  Gallico, 
lib.  VI).  Riguardo  poi  al P  origine  della  Nobiltà,  lo  stesso  ce- 
lebre autore  soggiunge,  che  i  meriti  de"1  padri  e  degli  avi  si 
acquistano  pe'  figli  m  Insignis  nobilitas  aut  magna  patrum 
merita,  principis  dignationem  etiam  adolescentibus  assignat  ■>->. 

Ma  nella  Francia  o  Galìia  era  ben  differente  la  cosa. 
Colà  il  popolo  era  quasi  ridotto  all'eguaglianza  e  condizione 
dello  schiavo,  e  lo  notò  lo  slesso  Giulio  Cesare  con  queste 
parole  :  11  Plebs  pene  servorum  habetur  loco,  quae  per  se  nihil 
audet  et  nulli  adhibetur  Consilio  ■>•>. 

Ne'  paesi  ove  si  governavano  a  province  unite  i  nobili 
non  avevano  alcun  diritto  di  esenzione  delle  imposte  a  pre- 
ferenza del  popolo,  ma  essi  godevano  del  privilegio  di  otte- 
nere certe  cariche  che  erano  molto  attaccate  alla  Nobiltà  e  di 
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entrare  ai  parlamenti  nella  provincia ,  ove  i  nobili  compon- 
gono un  corpo  a  parte,  come  nel  paese  di  Gheldria,  nella 
Olanda  e  nel  paese  dUtrech.  In  Gheldria  i  nobili  assistevano 
all'Assise  de1  Ballivi,  dei  PVelaw  e  Betaw,  secondo  l'antico 
costume  dei  feudatarj,  ec. 

La  gelosia,  inseparabile  compagna  degli  stati  di  distin- 
zione, partorì  in  epoche  diverse  straniere  contestazioni  tra  la 
Nobiltà  ed  i  cittadini  in  governando  le  città.  Ed  ora  in  alcune 
città  trionfò  la  Nobiltà,  ora  in  altre  i  borghesi,  ed  ora  in  di- 
verse altre  lo  stesso  popolo.  La  maggior  parte  de1  governi  si 
dividevano  tra  la  Nobiltà  e  la  gente  di  lettere,  tra  i  borghesi 
e  gli  artigiani.  Aveano  quindi  quattro  consoli.  Uno  del  corpo 
Nobile 5  un  secondo  Dottore;  un  terzo  Borghese  o  Mercante: 
ed  il  quarto  Artigiano. 

La  nobiltà  in  Francia  si  era  fatta  mollo  potente  sotto  la 
terza  stirpe  de1  suoi  Re,  ed  usava  nelle  province  e  nelle  città 
una  soverchieria  (  per  non  dire  tirannia  )  il  cui  peso  lo  sen- 
tiva la  maggior  parte  de''  sudditi,  cioè  i  cittadini,  il  popolo 
ed  i  villici.  Si  ricorse  più  volle  al  trono  dei  Re,  perchè  met- 
tessero un  freno  a  tanta  sevizia;  maque**  Re  erano  troppo  de- 
boli a  resistere  contro  i  nobili,  i  quali  in  que1  tempi,  col  pre- 
testo di  prestare  servigi  a'  loro  principi,  formavano  de'  corpi 
di  genti  armate  e  il  più  delle  volte  le  adoperavano  a  dare  ef- 
fetto alle  loro  viste  tiranniche.  Luigi  il  Giovine  fu  astretto  di 
ricorrere  ai  vescovi  per  opporsi  ai  Signori,  e  di  chiamare 
tutte  le  comunità  sotto  i  vessilli  della  Chiesa  per  atterrare  l'or- 
goglio e  la  potenza  de'  nobili.  Nacque  da  ciò,  che  molti  vescovi 
si  sono  conservato  il  diritto  di  nominare  i  consoli  della  comu- 
nità, di  assistere,  e  di  presiedere  a  queste  elezioni. 
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ini. 


Usi  da  gran  tempo  i  borghesi  della  città  a  servire  i  prin- 
cipi dachè  avevano  deposte  le  armi  della  guerra  ritornavano 
quieti  e  contenti  alle  loro  pristine  faccende  ed  alla  vita  pri- 
vata di  prima,  siccome  usavano  gli  antichi  Romani,  che  dopo 
aver  vinto  il  nemico  e  prostrata  la  sua  alterigia  se  ne  torna- 
vano tranquilli  a  lavorare  la  terra.  Per  una  tale  occasione  in- 
finiti borghesi  elevaronsi  al  grado  di  nobiltà,  o  civile  o  mili- 
tare, secondo  le  funzioni  che  esercitavano  in  servigio  dello 
stato,  e  venivano  perciò  ad  occupare  le  dignità  consolari  o  dei 
nobili  o  dei  cittadini.  Malavolti,  nella  sua  Storia  di  Siena,  ri- 
portando un  accordo  fatto  nell'anno  1201  tra  i  Fiorentini  ed 
i  Senesi,  qualifica  Catalano  console  della  milizia,  e  Gio.  Bat- 
tista Cavalcanti  console  dei  mercanti.  Pellini  nella  Storia  di  Pe- 
rugia afferma  che  quella  città  teneva  de1  consoli  militari,  cioè, 
nobili  di  antica  cavalleria.  ■>•>  Consoli  de  la  militia  »,  —  Certo 
si  è  che  in  Firenze  Giacomo  Cavalcanti  e  Giovanni  Pella  Villani, 
erano  consoli  dei  soldati  Tanno  1219.  Pacchio  Visconti  e  Bo- 
navoglia  di  Bandino  Panciatichi  furono  consoli  de'  militi  a 
Pistoja. 

%\y. 

Le  città  erano  costrette  per  le  turbolenze  delle  guerre 
intestine  a  provedersi  di  un  governo  civile  e  militare.  Si  die 
il  nome  di  Gonfaloniere  al  capo  del  popolo  nella  Repubblica 
Fiorentina,  perchè  era  sotto  il  gonfalone  della  Repubblica  dove 
la  milizia  civica  si  raccoglieva,  ed  ei  ne  doveva  essere  malle- 
vadore. Veniva  questi  scelto   tra   le  case  cittadine  di  primo 
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ordine,  le  quali  essendo  possenti,  parteggiava  esso  Gonfaloniere 
anche  alla  podestà  delle  Famiglie  nobili  tra  le  cittadine  e  delle 
più  considerevoli  dell'ordine  cavalleresco.  Per  tale  scopo  si 
fece  un  registro  di  nobili  cittadini  per  ogni  quartiere  dove 
abitavano.  Questo  registro  chiamossi  il  Prìorista  in  Firenze , 
perchè  questa  città  avea  un  priore  in  ogni  quartiere,  a  diffe- 
renza dell'altre  città  italiane  che  aveano  un  Gonfaloniere.  Ecco 
le  epoche,  in  cui  i  nobili  vennero  esclusi  dal  governo  in  di- 
verse città  d'Italia: 

A  Bologna  nel  1275. 

A  Siena  nel  1280. 

A  Firenze  nel  1292. 

A  Perugia  nella  medesima  epoca. 

A  Pistoja  nel  1283. 

Vennero  in  vece  rimessi  in  Padova  nel  1517. 

Un  tale  cangiamento  costrinse  il  più  de'  cittadini  nobili 
a  parteggiare  pel  popolo ,  o  per  il  corpo  dei  mercanti  o  dei 
professionisti.  E  celebre  l'anno  1345,  in  cui  cinquecento  no- 
bili o  grandi  di  Firenze  si  fecero  popolani,  quando  prima 
erano  terribili  aristocratici.  Nel  1568  in  Siena  si  convertirono 
a  favore  del  popolo  l'aristocratiche  famiglie  dei  Salimbeni,  dei 
signori  di  Caslellotterio,  degli  Ubaldini  della  Carda,  degli  Ali- 
dosi  d'Imola,  ec.j  ed  in  Pistoja  (1352)  Montemagni;  in  Bo- 
logna (1508)  Mino  Beccadelli,  Ubaldo  e  Bertoldo  Boaterj, 
Bittino  Geselieri  e  Giacomo  Piatesi.  La  città  di  Siena,  essendo 
già  posta  in  istato  popolare,  ordinò  che  i  nove  magistrati  de- 
stinati al  governo  delle  cose  pubbliche  fossero  scelti  dai  mer- 
canti o  da  quelli  che  si  sarebbero  aggregati  a  questo  corpo. 
De  numero  novem  vel  ipsius  officio  officiatis  esse  non  possit 
aliquis  de  aliquo  Casato  civitatis  Senensis,  nec  non  aliquis  no- 
bilis  de  cintate;  vel  jurisdictione  Senensis,  et  Domini  novem 
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esse  debeanl  de  Mercatoribus,  et  de  numero  Alercatorum  cwi~ 
tatìs  praedictae»  vel  de  medici  gente. 


§v- 


11  nome  di  Casato  venne  dato  alle  famiglie  ch'erano  capo 
di  fazioni  o  palliti.  Queste  casale  erano  quindi  le  famiglie  più 
considerevoli,  le  quali  per  la  loro  autorità  ed  immenso  potere 
si  erano  fatte  signore  ed  esercitanti  un  governo  sopra  le  altre. 
Esse  venivano  pure  appellate  Patrizie.  Non  v"  era  quasi  città 
d'Italia,  che  non  avesse  una  o  più  famiglie  appartenenti  a 
questa  categoria.  Ne  convince  il  seguente  brevissimo  elenco: 

Torriani  i    ..  „.. 
v        ..       (li  Milano 
Visconti   I 

Malalesta  di  Rimini 

Ordelaffi  di  Forlì 

Traversali 


di  Ravenna 
rolentam   \ 

Zambeccari 

Pepoli 

r       j  ,.        ;  di  Bologna 

Lanedoli       i 

Bentivoglio 

Alidosi  d'Imola 

Manfredi  di  Faenza 

Bonacolsi  di  Mantova 

Cavalcabò     ) 

Ponzoni        f 

T.  /    di  Cremona 

Uoara  l 

Pallavicino  ; 

Scotti  di  Piacenza 
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Tornielli  )    ..  _T 

,,         •        di  Novara 

Brusati     ) 

Scaligeri  di  Verona 

Rossi  di  Parma 

Carraresi  di  Padova 

Caminesi  della  Marca  Treviso 

Brusati  di  Brescia 

Vistarmi 

Fissiraga 

Beccaria  di  Pavia 

Rusca  di  Como 

Avvosadri  )    ,.  TT 

™.      &.  di  Vercelli 

1  izzoni        \ 

Antelminelli  ì    ..  T 

„   .  .  .  di  Lucca 

Inunigi 


di  Lodi 


di  Pisa 


Faggiuola  (Della) 

Gambacorta 

Agnelli 

Appiani 

Tarlati  di  Arezzo 

Badioni     )     4  - 

ai-  i    i  .•      di  Perusia 
Michelati  \  & 

Gatti  di  Viterbo,  ec. 

I  Figiovanni  e  gli  Osmanni,  detti  Feraboschi,  parteggia- 
vano pei  grandi  in  Firenze;  e  gli  Altoviti  in  vece  ed  i  Valori 
per  la  fazione  del  popolo.  In  Firenze  stessa  si  agitavano  più 
particolarmente  le  fazioni  de'  Guelfi  e  de1  Ghibellini.  In  se- 
guito i  Guelfi  si  divisero  in  Bianchi  ed  in  Negri  ;  nome  che 
passò  sino  a  Pistoja  per  le  fazioni  de1  Cancellieri  e  dei  Pan- 
ciatichi.  Nella  città  di  Lodi  i  dodici  magistrati  venivano  scelti 
dalle  quattro  fazioni  dei  Vistarmi,  degli  Overgnaghi,  dei  Fis- 
siraga e  dei  Sommariva,  tre  membri  per  ciascun  partito. 
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§  VI 


Come  è  noto,  nel  secolo  xiv  il  popolo  si  rese  signore  di 
quasi  tulle  le  città  italiane,  e  fece  fare  un  registro  esatto  di 
tulli  i  nobili  a  fine  di  escluderli  dal  governo  delle  cose  pub- 
bliche, e  per  condannarli  a  pene  pecuniarie. 

Bologna  fece  un  tale  registro  nelPanno  1355. 

Modena  nel  1506. 

Siena  nel  1510. 

Orvieto  nel  1522. 

Pistoja  nel  1550. 

Perugia  e  Volterra  nel  1555. 

Arezzo  nel  1548,  ec. 

A  Perugia  questo  libro  si  chiamava  il  Libro  Rosso.  Ecco 
come  si  esprime  il  Pellini  su  questo  rapporto:  ■>•>  Nel  presente 
anno  furono  notali  tutti  i  nobili  e  discesi  di  prole  militare  per 
linea  paterna  di  porta  in  porla,  e  con  molti  altri  nobili  di  città 
e  terre  vicine  clVerano  cittadini  di  Perugia,  e  ne  fu  fatto  li- 
bro autentico  per  mano  di  notarj,  e  fu  fatta  questa  descrizione 
più  per  odio  che  per  altro,  acciocché  in  alcuna  guisa  errando 
i  nobili  pagassero  la  pena  duplicata  più  dell'  altre  famiglie 
popolari  ii. 

Questo  libro  è  come  un  monumento  ad  obbrobrio  della 
Nobiltà,  o,  a  meglio  dire,  di  quelle  nobili  famiglie,  i  cui  nomi 
sono  là  dentro  registrati. 

Emanarono  i  magistrali  dei  popolo  di  Bologna  un  ordi- 
nanza, con  cui  si  stabiliva,  che  Riccardino  di  S.  Rafaello,  Ame- 
rigo Viviani  e  loro   discendenti  in  linea  mascolina,  tanto  le 
gitlimi   quanto   naturali,   venissero  da  quell'epoca  in  avanti 
tenuti  per  grandi,  nobili  e  possenti. 


I 
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Chi  legge  il  Gherardini  (  Storia  di  Bologna  )  incontrerà 
le  seguenti  parole  che  autenticano  quanto  noi  dicemmo:  %•>  che 
»?  Riccardino  di  S.  Rafaello,  Amerigo  Yiviani  e  tutti  insieme 
»i  e  loro  discendenti  per  linea  mascolina,  tanto  naturali  come 
v  legittimi,  da  mò  avanti  fossero  magnati,  nobili,  polenti  e  sot- 
m  toposti  agli  stessi  ordini ,  a'  quali  altri  magnati  e  potenti 
'?  soggiacevano,  nò  potessino  essere  di  alcuna  società  d'armi, 
»  darti,  de1  cambiatori  e  della  mercantìa  n. 

Nell'anno  1320  vennero  in  Siena  dichiarate  grandi  no- 
vanta famiglie.  E  nel  libro  v'erano  scritte  queste  parole:  Di- 
chiarato che  le  famiglie  che  saranno  qui  scritte  (nel  libro)  non 
potranno  mai  essere  del  numero  dei  popolari. 

In  Orvieto  la  prova  di  quattro  testimonj  era  sufficiente 
a  dichiarare  che  una  famiglia  era  nobile,  e  per  condannarla 
come  tale.  Erano  in  que'  tempi  le  opinioni  sì  perverse  ed  i 
costumi  cosi  corrotti  che  la  Nobiltà,  tenuta  sempre  come  un 
pregio  ed  un  vantaggio  della  nascita,  era  allora  in  vece  ri- 
sguardata  come  una  macchia  incancellabile ,  anzi  come  un 
delitto.  Nella  Storia  di 'Orvieto,  ecco  come  il  Monaldeschi  si 
esprime:  w  Si  quis  ex  supradictis  nobilium  supra  declaratis  et 
■>•>  scriptis  vellet  se  in  aliquo  casu  popularis  dicere,  et  prò  pò- 
■>■>  pulari  se  defendere,  et  probarent  contra  eum  per  quatuor 
m  testes,  quod  esset  nobilis,  dieta  probatio  contra  eum  suffi- 
n  ciat  m. 


§  VII. 

Il  titolo  di  Console  nel  secolo  xm  venne  abolito  per 
quasi  tutta  l'Italia,  e  gli  Anziani  furono  fatti  capi  di  pressoché 
tutte  le  città  italiane.  A  guisa  degli  antichi  tribuni  romani,  si 
eleggevano  i  detti  Anziani  da  diversi  quartieri  per  prendere  le 
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parli  del  popolo.  Simile  maniera  di  governarsi  fu  adottata 
a  Bologna,  a  Pisa,  a  Firenze,  a  Lucca,  a  Pistoja,  a  Mila- 
no, a  Forlì,  a  Faenza,  a  Parma,  ad  Ancona,  a  Padova,  a 
Ravenna,  a  Bergamo,  a  Siena,  a  Verona,  a  Ferrara,  a  Man- 
tova, a  Genova,  a  Reggio,  a  Cremona,  a  Novara,  a  Como,  ad 
Asti,  a  Vercelli;  ec.  Ma  non  da  per  tutto  però  si  mantenne  sta- 
bile e  costante.  A  Ferrara,  a  Modena,  e  a  qualche  altra  città, 
in  luogo  di  tener  sempre  gli  Anziani,  a  questi  sostituirono  i 
Savi.  Quelli  che  si  divisero  per  arti  e  mestieri  nominarono  il 
loro  magistrato  Priore;  e  ciaschedun  mestiere  avea  un  capo 
del  suo  corpo  o  della  sua  aggregazione ,  che  lo  chiamavano 
pure  il  loro  Priore.  Ciò  era  adottato  a  Firenze,  a  Perugia,  a 
Foligno,  a  Pistoja,  a  Fermo  ed  a  Siena.  A  Perugia  la  Mer- 
canzia era  risguardata  siccome  il  primo  corpo,  ed  i  Cambia- 
tori come  il  secondo.  Questi  ultimi  nominavano  i  loro  Priori 
scegliendoli  dalla  Nobiltà  in  numero  di  tre;  quindi  gli  altri 
42  mestieri  eleggevano  il  resto  de1  Priori.  Nel  ruolo  o  collegio 
di  Mercatanti  non  potevano  essere  ammessi  che  i  soli  nobili. 

La  città  di  Bologna  fu  divisa  in  ventiquattro  corpi  di  me- 
stieri, ed  in  diciannove  altre  società  chiamate  del  Grifone,  del 
Leone,  delle  Zampe,  delle  Spade,  ec.  Queste  diciannove  società, 
che  tutte  insieme  avevano  il  nome  di  Società  d'Arme,  non 
emmettevano  nelle  loro  rispettabili  adunanze  i  Grandi  della 
città,  e  ciò  nell'anno  1503.  I  membri  tulli,  amministratori  del 
governo ,  dovevano  appartenere  a  qualcheduna  di  queste  so- 
cietà. Le  vicende  politiche  e  rivoluzionarie  di  quei  tempi 
giungevano  a  far  cangiare  il  governo  ora  a  vantaggio  dei 
nobili ,  ora  dei  borghesi  ed  ora  del  popolo.  A  presiedere  al 
governo  delle  cose  pubbliche  era  chiamato  molte  volte  un 
solo  Signore,  molte  volte  i  soli  Grandi,  gli  Artigiani,  i  Mer- 
canti: tanfaltre,  lutti  e  tre  questi  corpi  uniti,  e  spesso  anche 
due  soli  di  detti  corpi. 
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Il  consiglio  di  Verona  era  nel  140o  composto  di  Mag- 
giori, di  Mediocri  e  di  Minori.  Nel  1361  i  maneggi  e  le  fa- 
zioni delle  nobili  famiglie  aveano  raggiunto ,  per  così  dire , 
T  ultimo  grado  dell1  arbitrio  e  della  possanza  in  Firenze.  Gli 
amministratori  della  pubblica  giustizia  aveano  emanala  una 
legge,  con  cui  dichiaravano  che  alcuno  individuo  non  potesse 
coprire  cariche  municipali  se  prima  non  avesse  appartenuto 
alP ordine  popolare.  Ed  aggiungevano,  che  quei  nobili,  i  quali 
avessero  voluto  rinunciare  allo  stato  di  Grandi  per  farsi  Po- 
polari, e  per  ottenere  pubbliche  cariche  politiche,  erano  essi 
in  obbligo  di  cangiare  i  loro  nomi  e  le  loro  armi  gentilizie,  a 
segno  indubitato  d'essersi  tolti  per  sempre  dal  ceto  di  quelle 
nobili  e  grandi  famiglie.  Gli  effetti  di  questi  cangiamenti  fu- 
rono vantaggiosi  a  tutti  tre  i  corpi;  poiché  abbiamo  osservato 
che  il  commercio  (non  inteso  la  mercanzia  o  traffico  di  poco 
rilievo  e  al  minuto)  non  nocque  o  disonorò  la  Nobiltà  in  Italia, 
e  che  le  casate  sortite  dal  ceto  popolare  furono  spesse  volle 
ricevute  neirordine  di  Malta,  semprechè  provassero  dugento 
anni ,  e  non  avessero  esercitata  alcun,  arte  meccanica.  I  se- 
guenti esempi  comproveranno  il  nostro  assunto.  Abbiasi  in 
osservazione  che  tutti  gli  individui,  dimora  riporteremo,  rico- 
nobbero la  loro  origine  dairordine  del  popolo,  e  che  le  città 
e  i  numeri  scritti  appresso  d' essi  tra  parentesi,  valgono  ad 
indicare  la  loro  patria  e  l'epoca  in  cui  vissero. 

Agnolo  de  Becenti  di  Perugia,  cavaliere  di  Rodi  e  priore 
di  Roma  (1389). 

Giacomo  Acciajvoli,  cavaliere  di  Rodi  (1449). 

Bernardo  Petruzzi,  cavaliere  di  Rodi  (1438). 

Nicola  Canigiani,  cavaliere  di  Rodi  (1480). 

Pietro  Ridolfi,  cavaliere  di  Rodi  (1480). 

Leonardo  Strozzi  di  Firenze,  cavaliere  di  Rodi  e  com- 
mendatore di  S.  Giovanni  (1391). 
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Priamo  Gambacorta,  gran  priore  di  Pisa  (1591*. 

Giorgio  Adorno  di  Genova,  ammiraglio  delP  ordine  di 
Malta  (1545). 

Molti  altri  Adorni,  cinerario  capi  del  popolo  nell'anno 
1528. 


§  Vili. 

Quando  nelle  città  d"*  Italia  venne  introdotto  il  costume 
di  dare  il  governo  de'  pubblici  affari  nelle  mani  di  coloro  che 
esercitavano  le  arti  ed  i  mestieri ,  le  famiglie  popolari  non 
creavano  mai  de*  cavalieri,  ad  eccezione  però  della  sola  città 
di  Perugia  che  alcune  volte  ne  creò.  Ma  in  seguito  un  tale 
uso  fu  introdotto  per  opera  della  Repubblica,  la  quale  avea  in 
vista  di  consolidare  la  propria  sovranità.  Perciò  Giovanni  De 
Medici  fu  creato  cavaliere  a  Firenze  da  quella  Repubblica  nel- 
Tanno  1341;  comanche  Francesco  Strozzi,  Simone  Peruzzi  ed 
Andrea  Ruccellai  vennero  creati  cavalieri  per  ordine  del  po- 
polo nel  1347;  e  per  ultimo  Gino  Galeazzi,  popolano  di  Siena, 
fu  fatto  cavaliere  nel  1399. 

In  tutte  le  città  italiane  i  nobili  non  assumevano  alcun 
I itolo  od  alcuna  prerogativa  particolare  che  valesse  a  distin- 
guerli ,  se  prima  non  erano  stati  creati  cavalieri. 


§IX. 


Tali  erezioni  di  comunità  e  di  corpi  di  mestieri  fecero 
sì.  che  ogni  quartiere  delle  città,  confraternita  od  altre  società 
assunsero  delle  armi  o  stemmi. 
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La  città  di  Roma  si  divideva  in  quattordici  Rioni,  i  quali 
mostravano  le  seguenti  diverse  Armi: 

I.  Trastevere 
Rosso  con  una  testa  di  leone  recisa,  d^ro. 

IL  Ripa 
Rosso  con  una  ruota  d^oro. 

III.  S.  Angelo 
Rosso  con  un  angelo  doro  impugnante  una  spada  col- 
Tuna  mano,  e  collaltra  le  bilance. 

IV.  Regola 
Rosso  con  un  daino  saltellante  doro. 

V.  Parione 
D'argento  col  griffone  rosso. 

VI.  Trovi 
Rosso  con  tre  spade  d'argento  manicate  doro  poste  in 
isbarra. 

VII.  Colonna 
Una  colonna  istoriata  in  campo  rosso. 

VIII.  Campo  Marzo 
Di  azzurro  con  una  mezza  luna  d'argento. 

IX.  S.  Eustachio 
Rosso  con  una  lesta  di  cervo   doro,  nel   cui  campo  è 
piantalo  un  crocifisso  tra  le  corna. 

X.  Pigna 
Rosso  con  una  pigna  doro. 

XI.  Campi lello 
D'argento  con  una  testa  di  dragone. 

XII  De  Monti 
D^argento  con  tre  monlicelli  di  rosso. 

XIII.  Ponte 
Rosso  con   un  ponte  d'oro,   colle   due  statue  dei  santi 
Pietro  e  Paolo,  d^argento. 
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XIV.  Di  Borgo 

Rosso  con  un  cuscino  d'argento,  su  cui  si  siede  un  leone 
d'oro  tenendo  un  ramo  di  pero  dello  stesso.  Innanzi  a  lui  sullo 
stesso  cuscino  v1  è  un  monte  con  tre  cime  sormontate  da  una 
stella.  Molti  segni  di  quesfarma  si  tolsero  dallo  slemma  gen- 
lilizio  di  papa  Sisto  V. 

Per  l'assenza  dei  sommi  pontefici ,  sedenti  per  qualche 
tempo  in  Avignone,  ebbe  la  città  di  Roma  a  cangiare  il  pro- 
prio governo.  Al  principiare  del  secolo  xiii  aveva  i  Conserva- 
tori ;  e  nel  1506  fece  uno  statuto  che  i  Baroni  erano  obbligati 
a  sanzionare.  Con  questo  statuto  era  Roma  tenuta  a  pagare 
delle  somme  ingenti  a  que'  Baroni  ch^avessero  potuto  arre- 
stare presso  loro  tutti  i  soverchiatori  alla  potenza  del  popolo. 
Ecco  la  ragione  per  cui  si  fece  un  registro,  in  cui  furono  an- 
noverati i  nomi  di  tutti  i  Baroni.  Nell'anno  1558  ebbe  luogo 
una  riconciliazione  tra  i  nobili  e  il  popolo,  e  fra  tante  forme 
di  governo  si  volle  ammettere  quella  popolare  di  Firenze  ; 
per  cui  l'anno  1560  si  stabilirono  i  Caporioni  e  i  Banderesi, 
capi  dei  quartieri. 


|  X 


Nel  tempo  che  Firenze  fece  il  suo  governo  popolare,  e 
che  costrinse  quei  grandi,  ch'erano  intenzionati  ad  avervi  parte, 
di  cangiare  e  nome  e  stemma,  si  stabilirono  sette  grandi  mestie- 
ri, chiamati  Sette  Arti  Maggiori.  Ciascheduna  aveva  un^arma 
onde  potersi  distinguere  nella  fazione,  cui  apparteneva.  Lo 
storico  Fiorentino,  Ricordano  Malaspina  (pag.  176),  le  descrive 
partitameli  le,  e  noi  crediamo  opportuno  trascriverle  in  que- 
sto luogo. 
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I.  Guidici  e  Notaj 
D'azzurro  con  una  stella  (Toro. 

IL  Mercanti  di  Casimara  o  Panni  franchi 
Rosso  coir  aquila  doro  posta  sopra  un  turcasso  d^argento. 

III.  Cambiatori 
Rosso  seminato  di  fiorini  o  bisanti  d^oro. 

IV.  Arte  della  Lana  o  Lanifcatori 
Rosso  con  un  montone  d'argento. 

V.  Medici  e  Speziali 
Rosso  con  una  vergine  che  tiene  nelle  braccia  un  bambino. 

VI.  Setaiuoli  od  Arte  della  Seta 
D'argento  con  una  palla  rossa ,  a  motivo  dello  stemma 
di  Porta  S.  Maria,  presso  cui  tenevano  i  loro  negozj. 

VII.  Pellicano  o  Vasaj 
Di  azzurro  con  un  Agnello  Pasquale. 
Ognuna  di  queste  arti  avevano  i  loro  Priori,  elidessi  si 
eleggevano.  Giovanni  Villani  scrive  che  prima  della  famosa 
ordinanza  (1292)  escludente  i  nobili  dalla  carica  di  Priore, 
questa  dignità  venne  sostenuta  da  parecchi  nobili,  come,  per 
esempio,  da  Bartolo  dei  Bardi.  Ma  il  più  delle  città  italiane  in 
quelPepoca  erano  divise  in  tre  classi.  Prima  classe  dei  gentiluo- 
mini, chiamali  Gente  di  lignaggio  o  Nobili  di,  razza  militare; 
seconda  classe  dei  borghesi,  chiamati  i  Grandi,  perchè  vive- 
vano delle  loro  rendite  o  del  commercio  che  intraprendevano 
colle  straniere  nazioni.  Terza  classe  degli  artigiani  o  mercanti 
al  minuto,  chiamali  i  Piccoli.  Hemericourt,  che  scrisse  intorno 
la  nobiltà  di  Liegi,  notò  la  menzionata  distinzione  accaduta 
nelFanno  1300,  e  riportò  le  armi  o  stemmi  delle  sei  contrade 
della  citlà  di  Liegi  abitate  dai  borghesi ,  i  quali  volontari  si 
mettevano  sotto  le  bandiere  de''  nobili  e  dei  signori  a  com- 
battere contro  il  nemico,  quando  le  circostanze  del  loro  paese 
lo  richiedevano. 
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CAPO  III. 
§i 

Le  prove  di  nobiltà  si  fanno  in  diverse  maniere.  Si  fanno 
o  per  le  testimonianze  dei  Sovrani,  o  per  informazioni  dei  com- 
missari deputati,  o  per  deposizioni  verbali,  o  per  giuramento 
prestato,  o  per  registri  pubblici,  o  per  titoli,  o  per  documenti. 
Al  cardinale  Brancaccio,  canonico  della  chiesa  di  Lione,  per 
essere  compreso  nel  numero  dei  nobili,  bastò  soltanto  la  testi- 
monianza del  sommo  Pontefice,  che  assicurava  al  capitolo  es- 
sere il  Brancaccio  del  tutto  fornito  della  Nobiltà  richiedentesi 
tanto  dal  lato  paterno  quanto  dal  materno.  Negli  antichi  tor- 
neamenti  venivano  ricevute  le  testimonianze  dei  Principi  e  dei 
Sovrani,  colle  quali  intendevano  comprovare  la  nobiltà  dei  loro 
vassalli,  e  che  perciò  venissero  ammessi  ai  tornei.  Molte  volte 
tali  testimonianze  venivano  dai  detti  Principi  o  Sovrani  man- 
date ai  tornei  in  iscritto,  e  molte  altre  vi  supplivano  con  araldi 
o  corrieri  darmi,  i  quali  le  dichiaravano  a  loro  nome.  La  re- 
ligione di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  deputò  appositi  com- 
missari per  prendere  le  informazioni  sui  luoghi.  In  parecchi 
capitoli  l'individuo  che  volea  essere  comprovato  nella  propria 
Nobiltà,  era  obbligato  a  giurare;  e  il  suo  giuramento  era  con- 
siderato come  l'irremovibile  sigillo  della  sua  volontà.  La  ma- 
niera più  antica,  più  ordinaria  e  più  comune  di  produrre  le 
prove  di  Nobiltà  è  quella  di  valersi  dei  lestimonj.  Ma  tra 
questa  prova  e  le  ricerche  vi  passa  una  differenza. 

La  maniera  di  comprovare  con  testimonj  richiedeva  che 
questi  fossero  gentiluomini  di  nome  o  valenti  nell'armi  cono- 
sciuti, senza  ombra  di  macchie  nell'  onore.  L'  altro  modo  di 
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comprovare  la  Nobiltà  si  limitava  ad  ascoltare  indifferente- 
mente tutte  le  deposizioni  delle  persone.  I  testimonj  dovevano 
essere  uomini  provetti,  acciocché  potessero  attestare  la  cono- 
scenza degli  avi  o  almeno  dei  genitori  degli  individui  che  in- 
tendevano comprovare  la  loro  Nobiltà.  Innanzi  tutto  si  volevano 
i  loro  giuramenti ,  per  togliere  ogni  dubbio  siili'  autenticità 
delle  loro  asserzioni.  In  certi  luoghi  due  testimonj  bastavano, 
ma  in  certi  altri  ne  volevano  anche  quattro  o  cinque  e  sino  ai 
numero  di  sette.  In  molti  paesi  si  obbligavano  i  testimonj  a 
scrivere  le  loro  deposizioni  e  a  firmarle. 


§  " 


Ma  le  prove  più  sicure,  e  più  usate  al  giorno  d'oggi  sono 
quelle  che  si  fanno  per  titoli  o  per  documenti.  In  due  sorta 
queste  dividonsi: 

1.°  Prove  che  riguardano  la  Nobiltà; 

2.°  Prove  che  riguardano  la  legittima  discendenza. 

In  quanto  alla  figliazione  e  legittima  discendenza ,  ecco 
quali  sono  i  documenti  che  si  producono  : 

Le  fedi  di  battesimo,  in  cui  sono  scritti  i  nomi  del  padre 
e  della  madre,  ed  attestano  che  il  fanciullo  presentato  al  sacro 
fonte  è  figlio  de'  suoi  veri  genitori  ; 

I  contratti  di  matrimonio  che  manifestano  essere  la  figlia- 
zione legittima; 

I  testamenti,  perchè  assicurano  che  i  genitori  nominarono 
e  riconobbero  i  propri  figli  viventi  nell'  ultima  sua  volontà. 

Le  prove  poi  che  riguardano  la  Nobiltà  si  fanno  per 
mezzo  di  diplomi  e  di  lettere  di  nobilitazione  ottenute  dai 
Principi  o  Sovrani.  Esse  determinano  il  principio  della  Nobiltà 
dei  casati. 
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Concorrono  pure  a  formare  le  prove  che  riguardano  la 
Nobiltà: 

1.°  Le  lettere  di  riabilitazione,  allorché  qualche  rampollo 
di  famiglia  o  qualche  parente  abbia  derogato; 

2.°  Le  ammissioni  ai  corpi  nobili  5 

3.°  Le  cariche  o  dignità  illustri  sostenute  da  qualche  in- 
dividuo della  famiglia; 

4.°  I  pubblici  registri  della  città  o  comunità,  in  cui  sono 
notate  le  dignità  municipali  conferite  alla  Nobiltà; 

5.°  Le  aggregazioni  alla  cittadinanza  di  qualsiasi  città; 

6.°  Le  tombe,  gli  antichi  monumenti,  ed  i  sigilli,  in  cui 
stanno  impresse  le  armi  o  slemmi  gentilizi,  le  prerogative  ed 
ogni  sorta  di  distinzione  della  Nobiltà. 


§1" 


Queste  tombe  o  monumenti  sepolcrali  si  possono  ridurre 
a  cinque  sorta  ed  anche  a  sei.  Le  più  antiche  mostrano  sem- 
plicissime iscrizioni ,  o  in  versi  latini  od  in  caratteri  gotici , 
ma  questi  epitafi  non  somministrano  prove  di  Nobiltà  se  prima 
non  sono  accompagnati  da  altri  distintivi  più  sicuri;  e,  di  fatto, 
ben  di  rado  accade  di  riscontrare  sui  monumenti  scolpiti  sol- 
tanto i  nomi  proprj  dei  trapassati,  poiché  essi  per  lo  più  sono 
uniti  ad  altri  soprannomi  od  agli  stemmi  gentilizi.  Vi  hanno 
tombe  che  portano  semplicemente  le  arme  di  famiglia  con 
un'iscrizione  in  generale  e  molto  concisa.  Due  o  tre  parole 
alle  volle  equivalgono  alla  più  grande  spiegazione  od  all'elo- 
gio il  più  eloquente  che  possa  mai  inventare  un  autore  di 
epigrafi.  A  cagione  d'esempio  Sepulcrum  Familiae  N Que- 
st'uso fu  mollo  comune  in  Italia,  particolarmente  in  Milano  ed 
in  altre  città  Lombarde;  e  noi  stessi  lo  abbiamo  potuto  notare 
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in  alcuni  sepolcrali  monumenti  ;  ma  solamente  in  alcuni,  per- 
chè la  rabbia  e  il  disprezzo  degli  stranieri  (  in  particolar  modo 
dei  Francesi  nell'ultima  loro  discesa  in  Italia)  cassarono  e  di- 
strussero molti  segni  ed  iscrizioni  scolpite  sopra  quasi  tutte  le 
tombe  e  monumenti,  togliendoci  cosi  tante  preziose  memorie 
d'italiche  prosapie.  Le  tombe  che  danno  più  forte  impressione 
sono  quelle  che  dalle  loro  sommità  sorgono  statue  marmoree 
rappresentanti  gentiluomini  e  cavalieri  colle  loro  cotte  darmi, 
formate  coi  blasoni  delle  loro  illustri  famiglie,  lo  scudo  accol- 
lato sopra  la  spada  ed  i  quattro  quarti  ai  quattro  angoli  dello 
scudo. 

Trovasi  a  Lisnv  nella  chiesa  dell'ordine  di  S.  Benedetto 
la  tomba  di  Bettino  Cassinelli,  che  fu  il  capo-stipite  di  que- 
sta casa ,  passata  da  Lucca  in  Francia  al  nobile  servigio  di 
([liei  possenti  re.  E  egli  rappresentato  con  la  sua  cotta  d'arme 
vajata,  e  sotto  a'  suoi  piedi  leggesi  questa  epigrafe  :  Hic  ja- 
cet  nobilis  v ir  Dominus  Bethinus  Cassinelli  Milcs  Domini  Re- 
cfis  Francorum  oriundus  de  Luca.  Da  questo  monumento  è 
dunque  conosciuta  l'origine  di  tale  illustre  famiglia,  la  quale 
stabilitasi  in  Francia  ebbe  a  distinguersi  per  insigni  dignità 
da  lei  sostenute. 


§rv. 


V'hanno  delle  tombe  su  cui  non  si  vede  che  lo  scudo 
accollato  od  accostato  ad  una  spada  senza  iscrizione  od  altro 
segno.  Le  tombe  su  cui  scolpite  si  vedono  i  quattro  o  gli  otto 
od  i  sedici  quarti  sono  testimonianza  di  gran  nobiltà.  Le  più 
antiche  .sono  ordinariamente  di  quattro  poste  sopra  i  quattro 
angoli  della  tomba.  Gli  Alemanni,  più  che  ogni  altra  nazione, 
usano  di  mettere  questi  quarti  sopra  le  lapidi  sepolcrali,  e 
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ne  possono  dar  fede  le  chiese  e  i  templi  gotici  dei  Paesi  Bassi 
e  sul  Reno.  Entro  a  dette  chiese  si  osservano  innumerevoli 
monumenti,  e  grandi  e  piccoli,  i  quali  non  meno  provano  la 
Nobiltà  ed  antichità  delle  famiglie,  anzi  offrono  mezzi  sicuri 
a  conoscere  le  loro  istorie.  Tai  monumenti  portano  impresse 
le  figure  di  alcuni  cavalieri  o  dame  a  cavallo,  in  piedi  od  in 
ginocchio,  vestiti  colla  cotta  danne,  sulla  quale  sono  scolpile 
in  parte  od  in  tutto  le  insegne  delle  loro  famiglie. 

Sopra  un  arco  delPantica  chiesa  del  castello  di  Bacca  in 
Ispagna  si  veggono  sessantacinque  scudi  della  Nobiltà  che  si 
trovò  all'assedio  ed  alla  presa  di  detta  città,  quando  il  re  D. 
Fernando  la  ricuperò  dai  Mori  nel  1227  il  giorno  di  S.  An- 
drea. Di  sotto  al  suddetto  arco  leggesi  la  seguente  iscrizione: 
•>->  Estas  son  las  armas  de  los  cavalleros  Infancones  ganadores  de 
Bacca  y  pobladores  d'ella :■■>•>. 

Egli  è  indicibile  quanto  vantaggio  rechino  questi  monu- 
menti alla  gloria  e  allo  splendore  delle  famiglie.  Importerebbe 
quindi  moltissimo  a  queste  famiglie  di  ristabilire  o  l'istaurare 
lutti  que*1  monumenti  che  vennero  manomessi  e  diroccati  o 
dal  tempo  o  dai  brandi  degli  invasori  stranieri  o  dei  ribellati 
cittadini.  Nella  chiesa  di  S.  Marco  in  Milano  vedesi  un  ma- 
gnifico mausoleo,  composto  di  marmo  bianco  con  ornamenti 
d'oro.  Ivi  sono  scolpiti  gli  stemmi  gentilizi  del  B.  Lanfranco 
Settala,  primo  generale  degli  Agostiniani,  il  quale  v*1  è  pure 
scolpito  in  rilievo  circondato  d1  alcuni  padri  appartenenti  a! 
suo  ordine,  ev1è  sottoposta  quest'iscrizione:  •>•>  Hic  sita  sunt 
ossa  B.  Lanfranci  Septalae  Mediolanensis  Pa  triti]  ,  qui  ob 
magnum  virtutum  splendorem  toto  Augustiniano  Ordinis  Prae- 
fectus  Primus,  ita  se  gessit,  ut  omnia  poenitus  collapsa  in  pri- 
stinum  slatum  redegit.  Ohiit.  anno.  D.  MCCLXIÌf. 
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§  V. 


È  da  rimarcarsi  negli  antichi  monumenti  la  foggia  degli 
abiti  e  la  maniera  di  abbigliarsi  nei  decorsi  tempi,  acciocché 
si  possa  avere  una  traccia  sicura  di  poter  distinguere  le  con- 
dizioni delle  persone  e  le  caste  cui  appartenevano.  Ài  cava- 
lieri e  gentiluomini  era  solo  permesso  di  foderare  i  loro  abiti 
di  vajo.  --  V  ermellino  era  poi  riservalo  ai  soli  principi.  Di- 
stintivo quindi  di  Nobiltà  incontrastabile  era  quello  di  far 
scolpire  sulle  antiche  tombe  i  propri  antenati  portando  abiti 
foderali  di  vajo.  Si  osserva  che  le  donne  pure  hanno  i  loro 
mantelli  orlati  dello  stesso. 


§  vi. 


I  sigilli  sono  pure  altri  monumenti  utili  a  provare  la  No- 
biltà, ed  in  partìcolar  modo  allorquando  i  personaggi  impressi 
in  detti  sigilli  vengono  rappresentati  a  cavallo  con  la  spada 
alzata^  o  banderuola  delle  loro  armi  od  uccello  sul  pugno.  I 
distintivi  più  ordinarj  delle  principesse  e  delle  dame  di  primo 
rango  sono  il  fiordaliso  nella  mano  destra,  i  loro  mantelli  or- 
lati di  vajo,  i  loro  vestiti  seminali  delle  pezze  dell'arme  loro, 
e  due  piccoli  scudetti  nellarmi  stesse ,  come  pure  il  marito 
che  le  fiancheggiano. 

Si  osservi  però  che  questi  monumenti  essendo  composti 
o  di  pietra  sopra  le  tombe  o  di  cera  sopra  i  sigilli,  ben  dif- 
fìcilmenle  danno  a  poter  distinguere  i  colori  e  gli  smalti  di 
cui  si  compongono  le  armi.  Da  ciò  nasce  molte  volte  che  al- 
cune famiglie  hanno  le  medesime  armi  dei  monumenti  che  a 
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loro  non  appartengono.  Borghini  fece  questa  medesima  osser- 
vazione nel  Trattato  dell* Armi  delle  Famiglie  Fiorentine, 
dove  egli  dice  che  i  Pietrobnoni  portano  per  arme  d'argento 
seminato  di  crocette  nere,  ed  i  Cavalcanti  d'argento  seminato 
di  crocette  rosse.  Ond'èche  la  cappella  posta  in  chiesa  di  Santa 
Trinila  in  Firenze,  posseduta  prima  dai  Pietrobuoni,  avendo 
cangiato  padroni,  i  Cavalcanti  approfittarono  di  tale  circo- 
stanza; presero  Tarmi  dei  Pietrobuoni  per  le  proprie,  e  fe- 
cero scolpire  i  loro  nomi  al  dissotto  di  quei  sassi  sepolcrali, 
che  per  ingiuria  di  tempo  più  non  serbavano  la  memoria  dei 
loro  primi  signori.  Cosi  il  suddetto  scrittore  :  ■>•>  La  distinzione 
de  colori,  essendo  quell'arme  in  pietra,  non  si  conosce;  onde 
dopo  molti  e  molti  anni,  perdute  l'antiche  memorie  9  uno  dei 
Cavalcanti  ha  creduto  essere  de9  suoi,  e  se  l'ha  preso  e  scrit- 
tovi il  suo  nome  intorno. 

Come  la  rassomiglianza  delle  pezze  delibarmi  può  confon- 
dere le  famiglie  riguardo  a  questi  monumenti,  particolarmente 
quando  non  vi  sono  scolpile  alcune  iscrizioni,  cosi  la  rassomi- 
glianza dei  nomi  le  può  anche  confondere  negli  epitaffi.  Quando 
però  i  nomi  e  le  armi  sono  conformi ,  ne  risulta  allora  una 
prova  incontrastabile,  a  meno  però  che  non  vi  sia  un*1  usur- 
pazione dell'uno  e  dell'altra;  poiché  v'hanno  famiglie  che  can- 
giarono arma  per  assumere  quelle  delle  famiglie  che  portavano 
il  nome  eguale  al  loro  ;  ed  altre  hanno  cangiato  nome  ed  arme 
a  fine  d'innestarsi  con  altre  casate  più  antiche  e  più  conside- 
revoli di  quelle  da  cui  sono  sortile.  Ecco  la  ragione  per  cui 
non  si  può  rilevare  se  non  dalle  scritture  la  derivazione  delle 
famiglie  o  i  cangiamenti  sin  qui  denotati.  Queste  scritture  fanno 
fede  di  una  giusta  filiazione;  come  sono  i  testamenli,  in  cui  i 
nomi  dei  figli  vengono  nominati,  ed  i  contratti  di  nozze.  Ep- 
pure anche  in  tutto  ciò  vi  può  essere  frode,  e  se  ne  sono  ve- 
duti degli  esempi  non  rari,  quale  è  la  raschiatura  di  un  nome 
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per  sostituirne  un  altro  sopra  vecchie  pergamene;  e  onde  dal- 
la sembianza  alle  dette  scritture  che  siano  più  bianche  e  più 
antiche,  talvolta  si  affumicano  le  carte  ed  i  titoli  moderni  per 
farli  parere  antichi;  ma  tutto  ciò,  a  dire  il  vero,  ben  difficil- 
mente sfugge  all' occhio  scrutatore  del  dotto  paleografo. 

Lo  stesso  Borghini  parlando  dei  vaj;  dice,  che  le  leggi 
di  Firenze  non  permettevano  che  ai  cavalieri,  ai  dottori  e  ad 
altre  persone  distinte  per  qualche  dignità  considerevole  di 
farne  uso.  n  L'uso  dei  vaj  (sono  sue  parole)  esser  tutto  dei 
■>■>  vestimenti  e  magnifico  e  nobile  lo  mostra  il  costume,  e  forse 
■>•>  le  leggi  nostre  non  essendo  permesso  portarli  se  non  se  a  ca- 
li valieri  e  dottori  e  persone  di  grado  ->•>. 


§  VII. 

Le  insegne  di  cavalleria  sopra  gli  antichi  monumenti  of- 
frono pure  amplissime  prove  di  Nobiltà;  poiché  è  noto  come 
poche  erano  le  persone  che  venivano  ascritte  a  qualche  or- 
dine, e  le  quali  dovevano  essere  fornite  di  grandi  qualità  e 
somme  prerogative.  \  edesi  in  Italia  sopra  qualche  antico  mo- 
numento scolpito  un  dragone  in  cerchio,  mordentesi  la  coda 
con  una  crocetta  al  di  sopra.  Quesfordine  fu  istituito  dall'im- 
peratore Sigismondo;  Filippo  di  Spagna  e  Bernardo  Giugni, 
cittadino  eli  Firenze,  portavano  questo  dragone  attorniato  ai- 
Tarme  di  famiglia.  I  Pusterla  di  Milano  adoperavano  lo  stesso 
dragone.  •>•>  Nuova  è  queir  aggiunta,  dice  il  Borghini,  e  strana 
■>•>  da  ogni  nostra  consuetudine  che  si  vede  ancora  nella  casa 
v>  che  fu  già  del  valoroso  Filippo  Ispano,  dipinta  a  fresco  di 
■>->  fuore,  eh' è  V  arme  sua  fasciata  e  cinta  da  un  drago  verde, 
v  che  avvolgendosi  la  coda  al  collo  par  che  la  serri,  o  vo- 
li gliam   dire,  la  leghi  tutta.    Or  questa  fu  particolarmente 
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■>•>  insegna  dima  compagnia  e  ordine  di  cavalleria  dello  del 
■>■>  drago,  instituito  come  si  crede  e  si  sa  al  certo  mantenuto  da 
■>i  Sigismondo  Imperatore  e  da  nobilissimi  e  per  virtù  e  valore 
■>•>  chiarissimi  Signori  ■>•>. 

%  Vili. 

Gli  antichi  tornei  sono  altre  prove  e  le  più  sicure  duna 
Nobiltà  illustre,  perchè  in  essi  non  si  ricevevano  che  persone 
riconosciute  d'un  sangue  nobile  ed  irreprensibile.  Da  ciò  ne 
avvenne  che  le  antiche  case  di  Germania  si  distinguono  pei 
nomi  di  queglino  tra  i  loro  antenati  che  si  sono  trovati  ai  tor- 
neamenti  di  cui  si  conservano  i  registri. 

Molti  altri  monumenti  vi  sono  che  servono  a  provare  la 
Nobiltà,  la  grandezza  e  la  vetustà  delle  famiglie.  Queste  sono 
le  Torri,  come  si  osserva  particolarmente  in  Pavia,  Padova, 
Cremona,  Bologna,  ec. ,  le  quali  vennero  innalzate  da  poten- 
tissime famiglie  a  viemeglio  schermirsi  e  difendersi  dalle  con- 
trarie fazioni.  —  Ne\Y Istoria  del  Monastero  di  Santa  Giustina 
di  Padova  si  trovano  queste  parole  :  Tunc  privatis  aedibus 
turres  adieclae  sunt,  quibus  Patavium,  Ticinum,  Cremona  et 
aliae  urbes  hactenus  abundant ,  ec.  —  E  tanto  vero  che  que- 
ste torri  erano  prove  sicure  di  Nobiltà,  che  tutti  coloro,  ricchi 
e  potenti  da  tanto  di  farle  costruire,  furono  censiti  nobili.  — 
Bonaventura  Angeli  nel  Libro  I  della  Storia  di  Parma,  cosi 
si  esprime:  ■>•>  Hebbe  questa  tanta  nobiltà  cominciamento  nei 
tempi  dei  Longobardi,  che  per  ornare  la  città  e  i  territori  di 
fabbriche  chiamavano  nobili  coloro  che  cosi  dentro  le  mura, 
come  in  contado  edificavano  torri,  e  il  doppio  più  nobili  quelli 
che  con  le  torri  avessero  congiunta  V antica  Nobiltà  :  perciò 
nei  pubblici  monumenti  di  quei  dì,  che  favellano  de  contrahenti 
di  tal  qualità,  si  trova  detto,  e  ha  torre.  ■>■>. 
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I  nobili  Veneziani  per  marcare  le  ambascerie  che  eser- 
citavano coi  Sovrani ,  portavano  per  concessione  di  questi 
ultimi  le  armi  di  quegli  stati,  cui  erano  ambasciatori.  Così  si 
vedono  le  armi  della  casa  Grimani  inquartate  di  Francia,  di 
Germania,  ec,  e  di  Grimani,  inquartata  di  Polonia  e  di  Gri- 
mani: e  sopra  il  tutto  spaccato  dell'impero  e  di  Grimani  per 
altrettante  ambascerie  appresso  l'imperatore  ed  i  re  di  Francia 
e  di  Polonia. 

La  qualità  di  scudiero,  bacelliere,  donzello,  alfiere,  ba- 
rone degli  stati  e  delle  province,  ciambellani,  contestabili  e 
marescialli,  eredi tarj  di  certe  province,  indicano  una  certa  ed 
autentica  Nobiltà. 

C  Alemagna .,  la  Spagna  e  la  Francia  hanno  un  gran  nu- 
mero di  queste  cariche  ereditarie,  come  pure  in  Italia  i  Co- 
lonna di  Roma  sono  contestabili  ereditarj  del  regno  di  Napoli. 
—  Vi  hanno  ancora  dei  beneficj  particolari  di  principi  in  certe 
famiglie,  che  si  serbano  come  dei  distintivi  illustri  di  rango 
ch'esse  hanno  tenuto  e  del  favore  che  godettero  un  tempo. 

Tutto  ciò  serve  di  prova  per  la  vera  Nobiltà,  per  la  gran- 
dezza ed  antichità  delle  famiglie,  come  abbiamo  notato  più 
sopra  5  e  sono  altrettanti  documenti  che  si  producono  per  ve- 
rificare la  Nobiltà  e  renderla  commendevole. 


§ix. 


Non  si  ha  prova  di  Nobiltà  ove  non  si  unisce  ciò  che 
serve  a  stabilire  la  filiazione.  Ciò  diventa  indispensabile,  per- 
chè bisogna  stabilire  e  descrivere  le  qualità  e  la  discendenza 
duna  famiglia  se  si  vuole  provarla  nobile.  Quando  si  ri- 
monta al  di  sopra  della  quinta  o  sesta  generazione,  allora  la 
storia  di   famiglia   si  può  dire  eh1  è  già   formata.  Le  prove 
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prodotte  d1  un'antichità  eccedente  servono  più  per  pompa  ed 
ambizione  che  per  necessità.  Ciò  si  vede  nella  maggior  parte 
di  quelle  prove  che  si  facevano  per  entrare  nel  Collegio  dei 
Nobili  Giureconsulti  di  Milano,  nelle  quali,  dopo  aver  prodotti 
gli  atti  ed  i  documenti  che  giustificavano  Nobiltà  (  che  i  no- 
bili chiamavano  Specifica,  ed  era  quella  sopra  cui  si  agitava 
la  questione  per  essere  ammessi  )  presentavano  pure  la  Ge- 
nerica ,  che  rimontava  a  più  secoli,  e  con  cui  producevano 
tutte  le  testimoniali  elidessi  potevano  desumere  dalla  storia  e 
dai  pubblici  monumenti. 

Per  tal  modo  nelPanno  1666  Giovanni  Maria  Visconti, 
prevosto  del  Duomo  di  Milano,  presentandosi  per  essere  am- 
messo al  Collegio  de*  Nobili  oltre  la  prova  Specifica  di  trenta 
gradi  della  sua  nascita,  asserisce  nella  prova  Generica  eh'  egli 
può  provare  più  di  quello  che  provò  di  sé  Giulio  Cesare;  che 
egli  può  annoverare  tra  i  suoi  antenati  dei  re  che  furono  i 
più  potenti  della  terra 5  ch'egli  può  vantare  una  santità  tale 
di  religione,  la  quale  è  ben  superiore  ai  re  della  terra,  per- 
clr'egli  nella  sua  famiglia  ebbe  S.  Cristina,  il  papa  Gregorio  X, 
S.  Everardo,  duca  del  Friuli,  ec.  ec.  Siccome  re,  annovera 
Berengario  ed  Adalberto,  re  d'Italia,  Ardoino  e  qualch' altro  5 
e  riporta  le  testimonianze  del  Clifetio,  Tesauro,  Ughelli,  santa 
Marta  e  molti  altri. 

Le  prove  di  Nobiltà  si  sono  qualche  volta  tratte  soltanto 
dal  padre,  dall'avo,  dal  bisavo,  senza  aver  riguardo  alla  ma- 
dre. Allorché  si  cerca  la  Nobiltà  si  tiene  il  metodo  eh'  ab- 
biamo detto.  Le  alleanze  che  si  sono  strette  con  donne  non 
nobili,  non  già  tolgono  i  vantaggi  della  Nobiltà  in  quanto 
all' effetto  di  continuarla,  ma  sono  di  danno  solamente  ai  figli 
che  vogliono  essere  ammessi  agli  ordini  di  cavalleria,  in  cui 
si  addimanda  una  Nobiltà  paterna  e  materna  nello  stesso 
tempo. 
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Quando  i  titoli  d'una  casa  sono  slati  smarriti  per  qualche 
impensato  accidente,  si  fanno  distendere  processi  verbali,  si 
ascoltano  testimoni,  e  si  adoperano  delle  ricerche  giuridiche 
a  fine  eh1  esse  possano  per  P  avvenire  supplire  al  difetto  e 
mancanza  dei  titoli  perduti.  I  titoli  più  ordinarj  per  le  prove 
del  passato  sono  le  carte  di  fondazioni,  dotazioni  o  donazioni 
fatte  alle  chiese  e  monasteri ,  senza  le  quali  un  gran  numero 
delle  case  più  considerevoli  non  riconoscerebbero  la  loro  ori- 
gine ed  ignorerebbero  la  più  parte  dei  loro  antenati.  Queste 
prove  ridondano  più  a  vantaggio  della  genealogia,  che  per  la 
necessità  di  stabilire  i  gradi  di  Nobiltà  che  si  domanda  nella 
ricerca  dei  nobili  o  nella  cavalleria. 

Sono  pure  autentiche  prove  di  antichità  per  la  Nobiltà 
delle  case,  le  soscrizioni  dei  testimoni.  Imperciocché  non  vi 
erano  che  illustri  signori  molto  qualificati  e  grandi  ufficiali,  i 
quali  segnassero  gli  atti  dei  principi,  e  vi  ponessero  i  loro  si- 
gilli. Nella  donazione  che  Amodi,  contessa  di  Rodi  e  di  Nisme, 
fece  alla  chiesa  di  Cluny  nel  gennajo,  1065,  Elziren  de  Da- 
mas,  riputatissimo  cavaliere  fu  uno  deiteslimonj.  —  Bertrando, 
suo  figlio,  nel  1094,  assistette  come  testimonio  con  Guglielmo 
e  Bernardo  di  S.  Priest  e  Bernardo  di  Cercy  (  tutti  illustri  ca- 
valieri) alla  donazione  fatla  da  Varin  e  Ilduino,  signori  di  Mon- 
pensier  in  Avvergna  alla  chiesa  di  Cluny  col  consentimento  di 
Guido,  signore  di  Thiern.  —  Roberto  Damas,  figlio  del  detto 
Bertrando,  fece  il  viaggio  di  Terra  Santa,  ed  avanti  la  sua  par- 
tenza, nel  1106,  donò  al  monastero  di  Cluny  in  presenza  di  Lob- 
bica ,  sua  moglie,  d1  Anselmo  di  Semur,  cavaliere,  e  di  altri 
personaggi  distinti ,  alcune  possessioni  di  Colonges  e  Pomies, 
come  pure  il  molino  di  Vandenesse.  —  In  forza  di  questi  titoli 
si  rimonta  al  di  sopra  delle  prime  memorie  che  si  serbavano  di 
questa  famiglia,  di  cui  ordinariamente  si  cominciava  la  genealo- 
gia da  Guido  Damas,  signore  di  Marcelly,  visconte  di  Chalant. 


PARTE  SECONDA 


Il  P.  Claudio  Menestrier  distingue  la  Nobiltà  in  Ire  sorta,  cioè: 

GRANDE 

MILITARE 

CIVILE 
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CAPO  I. 
§i 

La  Grande  Nobiltà  spetta  ai  Sovrani,  ai  Principi  e  Gran 
dignitari.  —  Tutte  le  case  Sovrane  d'Europa  ed  i  Principi  che 
da  loro  discendono  apparlengono  a  questa  categoria.  Vi  si  pos- 
sono aggiungere  le  case  illustri  ch'ebbero  de1  contestabili,  dei 
marescialli  di  Francia,  degli  ammiragli,  dei  gran  ciambellani  ed 
altre  simili  dignità  con  delle  alleanze  sovrane  nelle  loro  case;  e 
lo  scopo  è  per  provare  molte  famiglie  dotate  di  questa  grande 
Nobiltà  che  discendono  per  parte  di  femmine  da  Sovrani  ed  altre 
teste  coronate.  —  A  tale  grande  Nobiltà  i  Francesi  impartirono 
il  nome  di  Signori,  (Seigneurs).  Molti  assumono  il  titolo  di 
altissimo  e  potentissimo  signore  (  très-hauts  et  très-puissants 
Seigneurs).  —  I  principi  presidenti  del  parlamento  di  Parigi 
hanno  quello  di  Hauts  et  puissants  Seigneurs,  ed  il  titolo  che 
ad  essi  si  compete  come  a  particolare  distintivo  è  quello  di 
Cavaliere,  portando  essi  tre  passamani  d' oro  sopra  il  man- 
tello che  usano  nelle  grandi  cerimonie.  —  I  procuratori  di  Ve- 
nezia, dimorano  creati  cavalieri,  portavano  pure  una  frangia 
doro. 


§" 


I  titoli  di  Duca,  Conte,  Marchese,  ed  anticamente  di  Ba- 
rone, i  nomi  di  Monsignore,  di  Messere,  sono  marche  sicure 
di  questa  grande  Nobiltà,  che  tiene  il  primo  rango  nelle  corli 
e  nello  stato.  —  Viene  essa  chiamata  Nobiltà  Titolata,  per  i 
titoli,  come  ognun  vede,  di  cui  è  insignita. 
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§111. 


Gli  antichi  Cavalieri  venivano  ammessi  al  rango  della 
Gran  Nobiltà,  perchè  in  allora  il  cavalierato  non  compartivasi 
che  a  grandi  signori  e  dopo  ch'essi  avevano  mandate  a  glo- 
rioso fine  alcune  imprese.  Però  molto  si  abusò  di  questa 
cavalleria  verso  il  secolo  xiv.  In  quelFepoca  non  solamente 
la  più  piccola  Nobiltà,  ma  i  cittadini,  i  dottori  e  persino  le  stes- 
se femmine  si  facevano  creare  Cavalieri,  come  in  seguito  ve- 
dremo parlando  della  Nobiltà  Civile  e  Militare.  —  Anticamente 
il  solo  cavaliere  avea  il  diritto  di  usar  bandiera ,  e  di  con- 
durre alla  guerra  altri  cavalieri,  scudieri,  valvassori  e  militi; 
gl'imperatori  pure,  i  re,  gl'infanti  ed  i  principi  si  facevano 
armare  cavalieri.  Tali  cavalieri  si  distinguevano  per  alcuni  a- 
nelli  d'oro,  collari,  cinture,  speroni  dorati,  e  venivano  perciò 
chiamati  cavalieri  aurati.  —  Gli  ordini  di  cavalleria ,  che  si 
instituirono  poscia  dai  Sovrani,  servono  a  distinguere  al  giorno 
d'oggi  le  persone  di  rango  e  di  Gran  Nobiltà.  —  Lordine  de! 
Toson  d^Oro  in  Germania  ed  in  Ispagna,  quello  della  Giarretr 
tiera  in  Inghilterra,  quello  dell'Annunziata  in  Savoja,  quello 
dell'Elefante  in  Danimarca,  e  molti  altri,  che  troppo  lungo  v 
nojoso  diverrebbe  il  narrare,  tutti  quest'ordini  appartengono 
alla  Gran  Nobiltà.  —  Gli  ordini  meno  considerevoli  si  confe- 
riscono alle  altre  classi  inferiori  di  Nobiltà,  o  Civile,  o  Mili- 
tare. 

La  dignità  dell'ordine  Gerosolimitano,  e  dell'ordine  Teu- 
tonico appartengono  alla  Gran  Nobiltà,  e  per  tal  modo  for- 
mano persone  titolate  e  distinte  nella  grande  società  degli 
uomini. 
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§rv. 


Questa  Gran  Nobiltà  ha  molti  ordini  o  gradazioni  : 
I  Principi  del  Sangue. 
I  Grandi  Ufficiali  della  Corona. 
I  Principi  Stranieri. 
I  Pari. 
Ai  primi  appartengono  gl'Imperatori;  i  Re  e  tutti  insomma 
i  Sovrani,  a  riguardo  dei  loro  stati,  i  loro  figli  ed  i  loro  fra- 
telli. —  Agl'imperatori  ed  ai  re  si  rende  il  titolo  di  Maestà, 
ed  ai  figli,  fratelli  ed  altri  principi  quello  di  Altezza. 

A  voler  procedere  regolarmente  nelP  ordine  di  questa 
Gran  Nobiltà,  è  d^uopo  distinguere: 

1.  Famiglia  Reale. 

2.  Stirpe  Reale. 
5.  Sangue  Reale. 

1 .  La  Famiglia  Reale  comprende  il  re ,  la  regina  ed  i 
loro  figli. 

2.  La  Stirpe  Reale  abbraccia  i  fratelli,  le  sorelle,  con  i 
loro  relativi  figli. 

5.  Il  Sangue  Reale  si  compone  di  quelli  che  non  sono 
immediatamente  figli  dei  re,  ne  figli  dei  fratelli  del  re  ;  ma 
procedenti  dalla  stirpe  reale. 

I  re  non  hanno  altri  nomi  che  i  loro  propri  e  quelli  dei 
loro  regni.  —  Tutti  i  figli  dei  Sovrani  devono  assumere  que- 
sta qualità  figli  del  Re,  ed  unirla  a  quella  del  loro  appannag- 
gio. —  Così  pure  i  fratelli  devono  anche  chiamarsi  fratello 
del  Re,  ec.  ec. 
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S  v. 


I  Grandi  Ufficiali   della  Corona  sono  dignità  personali, 
le  quali  non  possono  essere  che 

Militari. 

Civili. 

Della  Casa  Reale. 
Le  dignità  Militari  comprendono  quelle  di 

Contestabile. 

Maresciallo. 

Gran  Mastro  d'Artiglieria. 

Ammiraglio. 

Colonnello  d'Infanteria. 

Colonnello  di  Cavalleria. 

Generale  di  Galera. 
Tutte  queste  dignità  hanno  marche  particolari  di  distin- 
zione nelle  armi,  sebbene  al  di  d'oggi  poco  usate.  Così  veg- 
giamo  usare  il  Contestabile  due  spade,  il  Maresciallo  due  ba- 
stoni, il  Gran  Mastro  d1  Artiglieria  due  cannoni,  P  Ammiraglio 
ed  il  Generale  di  Galera  le  ancore,  il  Colonnello  d'Infanteria 
le  bandiere,  e  quello  di  Cavalleria  le  cornette. 
Le  dignità  Civili  sono  quelle  di 

Cancelliere. 

Guarda  Sigilli. 

Ministro. 

Segretario  di  Stato. 
Le  dignità  della  Casa  Reale  sono  quelle  di 

Gran  Mastro  della  Casa  del  Re. 

Gran  Ciambellano. 

Grande  Scudiero. 
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Gran  Maresciallo  della  Casa. 
Gran  Maestro  delle  Cerimonie. 
Gran  Cacciatore,  ec. 

Tulle  coteste  cariche  valgono  a  distinguere  le  persone 
nella  Nobiltà  al  tempo  che  essi  la  esercitano.  Non  lasciano 
però  di  render  considerevoli  le  case  che  furono  onorate  5  anzi 
tanto  più  sono  grandi  e  distinte  quanto  più  ebbero  di  queste 
dignità. 

I  Pari  di  Francia  compongono,  dopo  il  Principe,  il  corpo 
più  distinto  dello  stato,  e  tra  essi  ve  ne  sono  di  ecclesiastici 
e  di  secolari ,  di  antica  e  nuova  elezione.  —  Essi  ornano  il 
loro  stemma  di  un  manto  foderato  darmellino  colle  corone  di 
conte  o  di  duca  secondo  i  loro  rispettivi  titoli. 

Per  Principi  Stranieri  s'intendono  quelli  che  vivono  fuori 
dei  loro  stati  presso  qualche  corte,  i  quali,  sebbene  non  ab- 
biano rango,  non  tralasciano  però  di  avere  il  titolo  di  al- 
tezza. 


§  VI. 


Oltre  alle  suaccennate  dignità  civili  e  militari  ve  ne 
hanno  di  ecclesiastiche,  le  quali  distinguono  le  persone,  e  a 
loro  danno  un  rango  ragguardevole  di  titoli  particolari  e  di 
marche  d' onore.  —  I  cardinali  sono  in  questo  rango  come 
principi  della  Chiesa 5  e  sono  ufficiali  della  Casa  del  Re  i  Grandi 
elemosinieri,  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi,  e  in  particolar  modo 
quelli  le  cui  sedi  hanno  qualità  e  prerogative  particolari  fisse 
ed  attaccate. 
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CAPO  IL 

§i 

La  Nobiltà  Militare,  di  cui  ne  parliamo  in  questo  secondo 
capitolo,  è  quella  che  fa  professione  d'armi,  e  ch'è  obbligata  a 
prenderle  allorché  il  suo  Sovrano  ed  i  bisogni  dello  Stato  lo 
richiedono.  A  questa  sola  Nobiltà  spettava  di  trovarsi  nei  tornei 
ed  in  tutti  gli  esercizi  militari.  Essa  compone  essenzialmente  il 
secondo  ordine  dello  stato,  essendo  il  primo  quello  degli  ec- 
clesiastici o  del  clero,  ed  il  terzo  quello  dei  cittadini,  mercanti, 
letterati,  togati,  magistrati  di  città ,  capi  o  deputati  delle  co- 
munità, i  quali  compongono  lutto  ciò  che  si  chiama  terzo  stato  o 
ceto ,  distinto  dalla  casta  inferiore  dei  piccoli  artigianelli  e 
dalla  feccia  del  basso  popolo. 


$" 


Questi  gentiluomini  militari,  che  gli  antichi  chiamavano 
De  Militari  Genere,  si  appellano  comunemente  gentiluomini  di 
nome  e  d'arme;  d'arme  perchè  ne  facevano  professione,  di  nome 
perchè  avevano  titoli  di  cavalieri,  scudieri ,  alfieri.  Essi  tutti 
hanno  diritto  di  portare  degli  stemmi  e  blasoni  sopra  gli  scudi, 
sulle  bandiere  e  cotte  darmi ,  distinte  dalle  maglie  ordinarie 
ai  blasoni,  ed  accompagnate  di  elmo,  cimiero,  lambrecchini  e 
gridi  di  guerra.  Essi  soli  aveano  anticamente  delle  insegne  ; 
essi  soli  potevano  mostrar  arme,  essi  soli  potevano  essere  in- 
signiti cavalieri,  ed  in  fine  ad  essi  soli  era  dato  poter  innalzar 
bandiere.   —  Tutte  le  lettere  di  nobilitazione  che  davano  i 
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Sovrani  a  questa  sorla  di  Nobiltà  erano  espresse  nei  seguenti 
o  consimili  termini:  n  di  poter  portare  il  nome  di  scudiero, 
le  armi  timbrate,  acquistare  o  possedere  feudi,  senza  pagar 
tributi,  di  trovarsi  ai  tornei  e  nell'altre  riunioni  dei  Nobili  ». 
Le  lettere  di  nobilitazione  cominciano  per  questa  classe,  ma 
esse  non  formano  un  gentiluomo,  perchè  per  esser  tale  biso- 
gna discendere  da  padre  e  da  avo  nobile. 

In  Francia  il  traffico,  i  mestieri  e  gli  altri  esercizi  mec- 
canici derogavano  a  questa  Nobiltà.  —  Nell'accordo  con  i  Nobili 
del  Baliaggio  di  Frejus  che  fece  il  conte  Berengario  di  Provenza, 
fu  detto  e  statuito  che  se  il  figlio  del  figlio  di  cavaliere  veniva 
sino  air  età  di  30  anni  senza  servire  in  armi,  ei  non  godrebbe 
delle  esenzioni  di  cavaliere,  ed  è  per  ciò  che  furono  stabiliti 
i  tornei  ed  i  passi  d'arme,  onde  in  tempo  di  pace  avessero 
occasione  di  celebrare  delle  feste  militari. 

Mentre  che  la  Nobiltà  si  trovava  nel  suo  primiero  stato, 
non  si  facevano  prove,  poiché  le  investiture  dei  feudi  erano 
distintivi  bastanti  di  Nobiltà.  Ma  dall'epoca  in  cui  fu  permesso 
ai  cittadini  ;  ai  dottori  e  ad  altre  persone  incapaci  di  servire 
in  guerra,  il  poter  liberamente  tener  feudi,  non  restò  più  al- 
cuna marca  certa  di  Nobiltà. 

Gli  ordini  militari  ricevevano  molte  volte  la  Nobiltà;  né 
ciò  era  ingiusto,  ma  anzi  malto  a  proposito  dal  momento  che 
essendo  la  Nobiltà  composta  di  cavalieri,  questi  ordini  pro- 
fessavano in  particola!'  modo  le  armi  e  la  cavalleria. 


§  I" 


I  vescovi  avevano  avuto  l'autorità  di  creare  dei  cavalieri, 
ed  i  papa  di  conferire  una  specie  di  cavalleria  di  S.  Pietro , 
deW  Inquisizione,  di  Cristo,  ed  altri  simili:  sino  al  guardiano 
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(Sei  Francescani  del  convento  di  S.  Sepolcro  di  Gerusalemme 
venne  in  pensiero  di  dare  una  specie  di  cavalleria  a  coloro 
che  visitavano  i  Luoghi  Santi.  —  Ecco  il  motivo  per  cui  il  ti- 
tolo di  cavalleria  venne  avvilito  e  dispregiato.  I  suddetti  ve- 
scovi pretendevano  il  diritto  di  far  cavalieri  i  signori  e  i  baroni 
che  possedevano  feudi  ecclesiastici;  come  altresì  a  far  cavalieri 
coloro  che  essi  spedivano  alla  guerra,  e  che  si  erano  obbligati 
di  rendere  a  ragione  dei  loro  feudi  altrettanti  servigi  personali. 
E  siccome  questi  vescovi  avevano  presso  a  loro  avvocati  e 
vidàmi  (vicesignori)  allo  scopo  di  difendere  in  caso  di  bisogni 
i  loro  beni  ecclesiastici,  così  aveano  a  loro  disposizione  dei 
cavalieri  ch'erano  tenuti  a  rendere  lunghi  servigi  militari. 
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CAPO  III. 


Tanto  era  il  secolo  xiv  sconvolto  ed  abbattuto  dalle  guerre 
civili,  che  i  nobili  si  mettevano  nel  commercio  a  fine  di  po- 
tersi sostenere,  e  i  cittadini  si  facevano  cavalieri  per  andare 
alla  guerra.  Cosi  in  una  famiglia  composta  di  più  individui, 
uno  era  cavaliere,  un  altro  dedicato  alla  notarìa,  un  altro 
alla  mercanzia  o  al  giro  de'  cambi.  —  Ne  abbiamo  un  esem- 
pio nella  famiglia  d  Hemricourl.  —  Tommaso  d^Hemricourt, 
cancelliere  della  corte  di  Liegi ,  ebbe  sette  figli  e  due  fi- 
glie ,  uno  dei  sette  maschi ,  chiamato  Adamo ,  fu  religioso 
del  Buonriparo  e  priore  di  Reckem  —  Tommaso  fu  mercante 
di  vino  —  Gofino  fu  segretario  di  Liegi  —  Ottobuono  sposò  in 
prime  nozze  la  vedova  d1  un  cancelliere  della  corte  di  Lie- 
gi, in  seconde  nozze  la  figlia  d'un  borgomastro,  ed  in  terze 
la  figlia  dHm  cangiatore  —  Ugo  e  Guglielmo  morirono  senza 
prole  —  Gille ,  settimo  figlio,  sposò  la  figlia  d'un  cancelliere 
di  Liegi ,  da  cui  nacque  Giacomo  dHemricourt ,  autore  del 
Trattato  della  Nobiltà  di  Liegi,  che  sposò  la  figlia  di  un 
drappiere  di  Liegi ,  come  lasciò  scritto  egli  medesimo.  Con 
tutto  ciò  egli  fu  cavaliere  Gerosolimitano ,  e  viene  rappresen- 
tato sul  suo  sepolcro  in  armatura  con  la  spada  e  lo  scudo 
delle  sue  armi,  ed  il  seguente  epitaffio:  ■>•>  Chi  gist  Messire 
->i  Jakes  de  Hemricourt  chevalier  de  VOrdene  Sains  Johan  de 
11  Iblem  ki  en  ses  vieufuies  et  Anciens  jours  entra  en  la  dare 
11  Religion  de  son  propre  patrimoine  sans  prendre  les  bienfais 
ii  de  celi  et  trapassai  l'àm  de  Grace  M.  CCCC  et  trois  le 
ii  X V III  j our  et  moi  de  Decem.  w. 
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§" 


In  questi  tempi  la  cavalleria  si  concedea  indifferente- 
mente ad  ogni  sorta  di  persone ,  come  si  è  di  già  detto.  — 
Gl'imperatori  erano  generosi  in  accordare  il  cavalierato  alle 
persone  che  in  qualche  cosa  soltanto  si  fossero  prestali  ne! 
passaggio  elisegli  facea  di  città  in  città,  e  le  dame  condu- 
cevano alla  loro  reale  presenza  fanciulli  di  sette  ad  otto  anni 
per  essere  creati  cavalieri.  —  I  dottori  fecero  le  stesse  istan- 
ze, e  contarono  molti  cavalieri  di  legge,  come  pure  eccle- 
siastici, militari.  —  Quantunque  in  Francia  non  si  istituiscano 
più  cavalieri  militari,  pure  si  conferisce  la  qualità  di  cavaliere 
come  titolo  e  distintivo  d'antica  Nobiltà  di  razza  militare.  —  I 
primi  presidenti  del  Parlamento  hanno  il  cavalierato ,  come 
pure  i  tesorieri  (in  Francia)  e  quelli  che  sono  insigniti  della 
dignità  di  cancelliere. 

Le  dignità  di  toga,  nelle  corti  che  si  chiamano  supreme, 
come  sono  il  Parlamento,  la  Camera  dei  conti  ed  altre  simili, 
conferiscono  una  Nobiltà  personale  a  tutti  quelli  che  la  eser- 
citano, e  l'esercizio  di  venti  anni  la  trasmette  alla  posterità.  — 
In  un  decreto  del  Consiglio  di  stato,  emesso  a  Lione  il  gior- 
no 24  ottobre,  1639 ,  tra  gli  altri  ordini  del  Delfinato,  si 
legge  quello  che  gli  ufficiali  del  Parlamento,  Camera  dei  con- 
ti ,  corte  dei  Tributi  e  banco  delle  Finanze  della  generalità 
del  Delfinato,  i  quali  avranno  servito  per  venti  anni,  acqui- 
steranno la  Nobiltà  per  loro  e  pei  loro  figli.  —  Gli  uffici  di 
cancelliere,  di  guarda-sigilli ,  di  consiglieri  di  stato  e  segre- 
tari, conferiscono  una  piccola  Nobiltà,  e  quelli  ch'esercitano 
queste  dignità  sono  come  gli  antichi  conti  che  componeva- 
no il  consiglio  del  principe,  nella  stessa  maniera  con  cui  i 


PREFAZIONE 

baroni  ecl  i  pari  componevano  la  sua  corte.  Da  ciò  ne  avvenne 
che  i  consiglieri  di  stato  sono  chiamati  in  lingua  latina  Con- 
sistoriani  Comites ,  (Vedi  Valfredo  Straberne,  Lib.  2,  De  Re- 
bus, Eccl.,  cap.  31)  sunt  in  Palatiis  Praeceptores  vel  Comites 
Palatii y  qui  saecularium  causas  ventilant.  —  L'imperatore  Ono- 
rio ha  loro  data  la  qualità  d'illustre,  che  è  un  grado  di  Nobiltà 
superiore  alla  comune:  n  Virorum  illustrium,  qui  Consilio  et 
consistono  nostro  assistimi,  L.  Quisquis  ff.  ad  L.  Jul.  Ma- 
jest.  «. 

Una  tale  Nobiltà  è  cosi  prossima  alla  Maestà  del  Sovrano, 
è  così  considerevole  che  le  persone  insignite  si  ricevevano 
nell'ordine  di  Malta  senza  bisogno  di  prove,  specialmente  se 
erano  i  figli  dei  cancellieri  e  de''  segretari  di  stato.  —  V'ha  un 
esempio  molto  illustre  nella  persona  d'un  figlio  di  Antonello 
Pietrucci,  segretario  di  stato  di  Ferdinando  I,  re  di  Napoli. 
Questo  Antonello  era  figlio  d'un  povero  giardiniere  dei  con- 
torni della  città  di  Teano,  dimorante  in  una  povera  capanna 
con  tutta  la  sua  famiglia,  il  quale  non  potendo  nutrire  i  figli 
coi  propri  sudori  e  travagli ,  condusse  Antonello  seminudo 
nella  città  d'Anversa  per  trovargli  un  padrone.  Di  fatto  lo  potè 
mettere  al  servigio  di  certo  Giovanni  Ammirato,  notajo,  che 
lo  trovò  pieno  di  spirito  e  vivacità,  per  cui  volle  fargli  inse- 
gnare a  leggere  e  scrivere.  —  II  giovine  seppe  farsi  amare  dal 
suo  benefattore  in  tal  modo  che  questi  trovandosi  senza  prole 
lo  adottò  per  figlio  5  lo  fece  studiare  e  poscia  col  mezzo  di 
alcuni  suoi  amici  lo  mise  nella  segreteria  del  re  Alfonso.  In 
quell'epoca  si  trovava  alla  corte  di  Alfonso  il  celebre  Lorenzo 
Valle,  per  cui  Antonello  s'introdusse  presso  lui  per  appren- 
dere la  maniera  di  regolare  i  suoi  studi  ed  avanzarsi  sempre 
più  nella  pratica  delle  belle  lettere.  Fece  tanto  progresso  in 
poco  di  tempo  che  Valle  se  lo  affezionò,  e  propose  al  Re  di 
prenderlo  per  uno  dei  suoi  segretari.  —  Il  segretario  di  stato 
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Giovanni  Olsina  e  Lorenzo  Valle  essendo  in  appresso  morti , 
Ferdinando  I,  successore  di  Alfonso,  abbisognava  di  un  segre- 
tario di  stato  per  rimpiazzare  Olsina,  e  credette  bene  di  se- 
condare i  desiderj  di  Antonello  e  compiere  quello  che  Alfonso 
non  seppe  che  promettere.  Il  principe  lo  amò,  lo  colmò  di 
favori 5  fece  conti  due  suoi  figli,  fimo  di  Carinola  e  l'altro 
di  Policastroj  procurò  ad  un  altro  l'arcivescovato  di  Taranto, 
e  ad  altro  ancora  il  vescovato  di  Muro ,  ed  al  quinto  V  abito 
della  religione  di  Malta  col  priorato  di  Capova.  —  Ed  ecco  il 
figlio  di  un  segretario  di  stato,  nipote  di  un  giardiniere,  non 
solo  cavaliere  Gerosolimitano,  ma  gran  priore  di  Capova  ed 
alla  testa  di  tutta  una  lingua.  Questi  esempi  furono  assai  fre- 
quenti in  Italia,  ove  i  pontefici  conferirono  questi  grandi  prio- 
rati. 


§1» 


I  soli  Sovrani  hanno  diritto  di  nobilitare  i  loro  sudditi. 
—  Questo  cangiamento  di  stato  non  si  può  fare  che  da  quello 
che  ha  una  piena  autorità  su  i  suoi  vassalli.  Ciò  però  impedì 
che  i  duchi  di  Borgogna,  di  Normandia,  di  Guienna,  di  Bret- 
tagna, ed  i  conti  di  Tolosa,  di  Sciampagna  e  delle  Fiandre, 
ed  altri  principi  di  nobilitare  i  loro  sudditi  e  gli  uomini  delle 
loro  terre.  Vi  ha  un'infinità  di  esempi  sulle  lettere  di  Nobiltà 
date  dai  duchi  di  Borgogna,  Normandia,  ec,  dai  conti  di  Tolosa 
e  di  Sciampagna ,  ec. ,  ma  non  potendo  queste  lettere  aver 
luogo  che  nelle  terre  dei  principi  che  le  aveano  concepite , 
bisognava  farle  confermare  dal  Re,  quando  si  voleva  ch'esse 
fossero  ammesse  negli  altri  luoghi  del  regno. 

Non  solamente  gF  Imperatori  hanno  nobilitati  i  sudditi 
delPimpero  con  lettere  di  Nobiltà ,  ma  hanno  ancora  dato  il 


PREFAZIONE 

potere  a  dei  particolari  di  nobilitare  e  di  fare  cavalieri,  di  creare 
conti  palatini  e  notaj,  di  legittimare  bastardi,  ec.  ec.  Gli  esempi 
sono  assai  frequenti  nei  libri  di  Limneo^  di  Hoepingen  e  nella 
Giurisprudenza  Teorica  di  Cristin.  —  1  Re  di  Francia  hanno 
accordato  lo  slesso  privilegio  ai  governatori  delle  loro  pro- 
vince, e  in  particola!*  modo  quando  essi  erano  principi  stra- 
nieri. —  Cosi  Giovanni  Luxemburgo,  re  di  Boemia,  in  qualità 
di  capitano  generale  e  luogotenente  del  re  in  tutta  la  Lingua- 
doca,  nobilitò  i  cittadini  di  Tolosa,  —  Molli  altri  governatori 
della  medesima  provincia  hanno  fatlo  la  stessa  cosa. 


PARTE  TERZA 


CAPO  UNICO 

Il  nome  di  Gentiluomo  deriva  originariamente  dalla  lin- 
gua latina,  e  corrisponde  a  quello  di  Gentilis-homo.  11  celebre 
oratore  Cicerone  nel  descrivere  il  carattere  del  vero  gentil- 
uomo spiega  questa  parola  con  pressoché  i  termini  seguenti: 
11  gentiluomo  è  quello  che  discende  da  una  stirpe  libera  ed  in- 
genua, che  i  di  cui  antenati  non  furono  giammai  nella  servitù; 
che  ha  un  nome  comune  con  tutti  quelli  di  sua  famiglia,  e 
che  non  ha  mai  derogato  dallo  stato  di  sua  nascita ,  nò  alla 
riputazione  de*1  suoi  antenati  per  qualunque  delitto  che  recò 
la  condanna  della  morte  o  della  carcere  o  del  bando  dalla 
sua  patria.  ■>•>  Gentiles  sunt  qui  Inter  se  eodem  nomine  sunt,  ab 
ingenuis  oriundi  sunt,  quorum  majorum  nemo  servitutem  ser- 
virti, qui  capite  non  sunt  diminuti,  ec.  ec.  n. 

I  Romani  avevano  gentiluomini  patrizi,  equestri  ed  an- 
che plebei ,  perchè  in  tutte  queste  differenti  caste  viveano 
persone  le  quali  possedevano  tutte  quattro  le  qualità  che  si 
richiedevano  per  fare  un  gentiluomo. 

Gentiluomo  di  nome  e  d'arme  significa  un  gentiluomo  di 
cui  il  nome  e  le  armi  sono  conosciute  ;  poiché  per  essere 
ricevuti  nei  torneamenti,  bisognava  essere  riconosciuti  per 
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gentiluomini.  Ciò  si  eseguiva  per  i  registri  degli  araldi  che  a- 
veano  il  nome  e  le  armi  delle  più  illustri  famiglie  di  tutte  le 
province;  e  quando  i  nomi  e  le  armi  di  quelli  che  si  presenta- 
vano ai  tornei,  si  riscontravano  sopra  i  detti  registri,  allora  essi 
venivano  riconosciuti  per  gentiluomini  di  nome  e  d^armi  già 
conosciute.  —  Sopra  questo  soggetto  Ducange  fece  una  disser- 
tazione molto  interessante,  ed  è  decima  a  quelle  che  scrisse 
intorno  alla  Storia  di  S.  Luigi  del  signore  di  Joinville.  Egli 
rapporta  quattro  interpretazioni  diverse.  La  prima  è  quella  di 
Giovanni  Scojero  nel  suo  Trattato  dello  stato  e  comportamento 
delle  armi,  ove  dice,  che  sono  gentiluomini  di  nome  e  d'arme 
quelli  che  portano  il  nome  di  qualche  Provincia,  Borgo,  Ca- 
stello, Signoria  o  Feudo  nobile,  avendo  arme  particolare,  an- 
corché essi  non  sieno  signori  di  tai  luoghi.  La  seconda  è  di 
quelli,  i  quali  opinano  che  i  gentiluomini  di  nome  e  d^arme 
sieno  chiamati  anche  quelli  che  fanno  professione  militare  e 
non  in  causa  delle  armi.  —  La  terza  opinione  è  di  quelli  che 
credono  essere  i  gentiluomini  di  nome  e  d^rme  queglino  che 
portano  Tarma  parlante  od  allusiva  al  rispettivo  cognome. 
—  La  quarta  (che  quella  cui  egli  particolarmente  si  attiene) 
vuole  gentiluomo  di  nome  e  d^arme  quello  che  può  giustifi- 
care il  suo  nome  e  le  sue  armi  per  i  quattro  quarti  dell'avo 
ed  ava  paterna,  come  pure  dell'avo  e  dell'ava  materna.  Que- 
sta opinione  è  senza  difficoltà  la  più  giusta  delle  tre  pre- 
cedenti ;  ma  bisogna  rimontare  più  alto  per  trovarne  l'ori- 
gine, e  far  vedere  il  rapporto  che  passa  tra  il  nome  e  Tarmi 
a  confronto  dei  gentiluomini  per  gentiluomini  di  nome  e  di 
arme.  —  Egli  è  indubitato  che  i  nomi  e  le  armi  delle  case 
non  hanno  incomincialo  più  lungi  del  mille,  come  lo  hanno 
dimostrato  tutti  gli  studiosi  che  ne  ricercarono  Torigine.  Du 
Chesmc,  Spelmann ,  Blondel,  TEspinoy,  Chifflet,  Fauchet, 
Du   Tillet ,  unitamente  alT  esperienza   stessa ,  ci  manifestano 
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evidentemente  non  esservi  alcun  titolo  più  antico  pel  quale  si 
possa  giustificare  l'uso  del  cognome  e  delle  armi. 

Un'altra  opinione  ci  riporta  il  Menestrier,  la  quale  può 
a  sufficenza  servire  a  rendere  il  qualificativo  di  gentiluomo 
di  nome  e  d'arme.  Egli  vuole  che  si  potesse  dare  una  tal  de- 
nominazione a  coloro  che  aveano  il  diritto  di  portare  bandiera 
o  pennoni  nell'armate,  avendo  eglino  per  costumanza  di  porre 
le  armi  nei  pennoni  o  bandiere,  e  di  gridare  il  nome  di  quelli 
che  le  portavano  siccome  avviso  a  riunire  le  truppe. 

A  Venezia  si  potrebbero  chiamare  gentiluomini  di  nome 
e  d'arme  coloro  che  sono  sortiti  dalle  famiglie  Badoera,  Mo- 
rosina,  Michiel,  Sanuta,  Moro,  Conterina,  Capello,  Dandolo  e 
qualche  altra  del  loro  calibro  e  di  celebre  antichità,  come  pure 
quelle  nobili  famiglie  che  si  trovarono  comprese  alla  Ser- 
rata del  Maggior  Consiglio  ed  in  altre  epoche,  quando  la  ne- 
cessità degli  affari  chiamava  i  cittadini  ed  il  popolo  nel  Con- 
siglio. 

A  Firenze  si  potrebbero  pure  chiamare  gentiluomini  di 
nome  e  d'arme  coloro  ch'erano  riconosciuti  gentiluomini  avanti 
la  rivolta  del  popolo,  il  quale  obbligò  molti  a  cangiare  e  nome 
ed  arme,  come  pure  di  mettersi  nello  stato  popolare. 

A  Napoli  si  potevano  nominare  gentiluomini  di  nome  e  di 
arme  queglino  che  appartenevano  a  qualcuno  dei  cinque  seggi, 
ove  si  adunavano  tutti  i  gentiluomini ',  perchè  là  i  loro  nomi  e 
le  loro  armi  erano  conservate  e  rispettate. 

A  Milano  si  potrebbero  chiamare  gentiluomini  di  nome 
e  d'arme  quei  nobili  individui  ascritti  nella  Matricola  dell'Or- 
dinariato. 

In  Savoja  ed  in  Piemonte  vi  sono  molti  personaggi  che 
si  possono  appellare  gentiluomini  di  nome  e  d'arme.  Tali  per 
esempio  sono  i  marchesi  di  Saluzzo,  di  Ce  va,  Del  Carretto,  e 
molti  altri  che  troppo  lungo  diventerebbe  il  ricordare. 
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In  seguilo  a  queste  nostre  osservazioni  noi  daremo  alcuni 
caratteri  delle  Nobiltà  di  diversi  luoghi  d'Italia,  coi  cataloghi 
delle  più  distinte  famiglie ,  e  questo  tenue  lavoro  non  sarà 
per  riuscire,  almeno  osiamo  sperare,  discaro  ed  inutile  ai 
nostri  benevoli  lettori. 
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APPENDICE 


Xorremo  termine  a  questa  Prefazione  col  dare  in  que- 
st'Appendice un'idea  generale  del  modo  con  cui  era  sistemata 
la  Nobiltà  in  alcune  città  Italiane  innanzi  l'epoca  terribile  del- 
Tinvasione  dei  Francesi,  la  quale  tutto  sconvolse  e  mise  a  soq- 
quadro col  male  inteso  e  chimerico  metodo  di  governo  dell' e- 
gvaglianza  (aizzando  per  tal  modo  la  feccia  del  popolo  contro 
i  Nobili,  chiamati  cittadini)  col  pizzicagnolo,  col  bifolco,  ed  au- 
torizzandoli ad  oltraggiarli,  schernirli,  sino  al  punto  di  scal- 
pellare con  insana  violenza  sulle  lor  porte  gli  slemmi  gen- 
tilizi (i).  Egli  è  quindi  che  stimiamo  bene  il  riportare  alcuni 
brani  storici  estratti  dai  più  accreditati  Cronisti,  coli' Elenco 
delle  famiglie  Nobili  dai  medesimi  pubblicati. 


())  Vedi  Balagia  —  Della  Nobiltà  Patrizia  Veneta. 
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NOBILTÀ  D'ALESSANDRIA 


11  ella  città  di  Alessandria  della  Paglia,  (  secondo  scrive  il  Padre  Claudio 
Francesco  Menestrier  nella  sua  Nobiltà  d'Europa,  al  loglio  297,  ec.,  ed  altri,  che 
di  lei  scrivono)  si  distinguono  le  famiglie  Nobili  in  due  Ordini;  l'uno  dello  delle 
Nobili  del  Popolo,  e  l'altro  delle  Nobili  del  Comune.  Pertanto  da  noi,  per  specifi- 
care a  qual  dei  due  Ordini  appartengono  queste  famiglie,  si  scriveranno  in  corsivo 
quelli  dell'Ordine  del  Comune,  e  quelle  dell'Ordine  del  Popolo  in  carattere  tondo. 
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FAMIGLIE  PRINCIPALI  DI  COMO 
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FAMIGLIE  PRINCIPALI  DI  COMO 

DELLA  PARTE  DEI  GUELFI 
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DI  FAZIONE  GUELFA 

come  risulta  da  una  Bolla  d'Innocenzo  IV . 
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Intorno  alla  città  di  Firenze ,  ed  alla  Nobiltà  delle  sue 
famiglie,  discorso  di  Paolo  Mini.  Avvertimento  XIX. 

n  II  Popolo  Romano,  nel  colmo  della  sua  grandezza,  fu  diviso  in  tre  or- 
dini: furono  eglino,  Senatorio  o  Patrizio.,  Equestre  e  Plebei.  Il  più  degno  di  tutti  i 
ìempi,  perciocché  di  esso  si  creavano  i  più  nobili  magistrati,  fu  il  senatorio.  Il 
men  degno  fu  il  Plebeo;  nulladimeno  ad  esso  era  riserbato  il  poter  eleggere  con  voti 
i  consoli,  condannare  ed  assolvere  i  rei,  ed  approvare  e  riprovare  le  leggi.  Il  mez- 
zano era  l'Equestre,  al  quale  erano  rimessi  i  giudizi  delle  cause.  — Il  popolo  Fioren- 
tino nella  sua  seconda  nascita,  la  quale  fu  intorno  al  4250,  allorché  incominciò  a 
mettersi  in  libertà,  ed  a  governarsi  colle  proprie  leggi,  era  altresì  diviso  in  tre  or- 
dini e  chiamavansi  de'  Grandi,  de'  Mezzani,  e  de  Minimi. 

»  Alla  prima  categoria  appartenevano  coloro  i  quali  avevano  qualche  titolo  di 
Signoria,  o  qualche  dignità  civile  od  esercitavano  la  milizia.  Il  fine  di  quest'Ordine 
era  comandare  e  non  obbedire,  e  obbedendo,  obbedire  come  e  quando  loro  pia- 
ceva: in  questa  classe  erano  comprese  le  seguenti  famiglie: 

i  che  possedevano  in  Mugello  ,  e  nel 
Valdarno  di  Sopra  ,  in  Chianti,  in 
Val  di  Marina  e  Val  di  Greve. 


Figliovanni 

Firidolfi 

Cattani  di  Barberino 

Ferrati  ni 

Pazzi,  nel  Val  d'Arno  di  Sopra. 

Buondelmonte ,  in  Val  di  Greve. 

Lamberti,  a  Calenzano. 

Ormanni ,  a  Cascina. 

Ravignani,  in  Mugello,  in  Val  di  Sieve. 

Catelli  ni,  verso  il  Monte  Morello. 

Galli 

CaPPìardi  |     in  verso  Galigarza. 

Guidi  ed 

Abati 

Galigai,  in  Val  di  Marina, 

G,l,sni    .  .  ì  in  Pratolino,  a  S.  Cresci,  a  S.  Chimenli 

Buonaguisi  )  ,      -, 

?  ed  a  Campiano. 

Carosi  ) 

Agolanti,  a  Vaglia. 

Caponsacchi  i 

Arrigucci  >     intorno  a  Fiesole. 

Corbizi  1 
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.,,..,  {in  Val  di  Rubbiana. 

Malespini  \ 

Infangati  i     .    ,T  ,   ,.  r, 

s  i     in  Val  di  Pesa. 

Giandonati  J 

Della  Sannella  i         _,     .  . 

_    „     .  £     a  Montai  one. 

Da  Gavignano  > 

Dal  Arca,  a  Monte  Morello. 

Da  Cuona  \ 

Da  Volognano,  oggi 

Da  Castiglionchio  poi 

Zanchini 

Pigliostichi 


in  Val  d'Arno  di  Sopra. 


Greci 

Filippi 

Della  Pressa,  oggi 

Buonaguisi 

Albenghi  ^     in  varj  iUOghi  del  Valdarno  di  Sopra. 

Bisdomini 

Tosinghi 

Nerli 

Conti  da  Gangalardi 

Pulci  e 

Franzesi 

Da  Ricasoli 

Da  Panzano 

Bisarnesi    oggi  [     'n  Val  d'Arno  di  Sopra,  in  Chianti  ed 

Buonsignóri  (     in  Val  di  Greve. 

Berlinghieri 

Ubaldini,  nelle  Alpi. 

Squarcialupi 

Donati 

Tedalini  )     in  varj  luoghi 

Conti  Alberti 

Conti  Guidi 

Bardi,  a  Vernio. 


»  I  Mezzani ,  chiamati  anche  Popolani ,  erano  così  detti,  non  perchè  fossero 
assolutamente  inferiori  di  sangue,  di  valore  e  di  ricchezze,  ma  perchè  erano  mode- 
sti e  quasi  tutti  amatori  del  bene  pubblico  fiorentino,  e  dico  quasi  tutti,  perchè  in 
questo  corpo  ci  furono  alcune  volte  di  quelli,  i  quali,  avendo  pensiero  diverso,  fu- 
rono per  castigo  messi  nella  classe  de'  Grandi,  quando  a'  Grandi  o  per  isdegno  o 
per  sospetto,  era  tolta  la  partecipazione  del  governo. 
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»  La  terza  classe  finalmente,  addimandala  degl'Infimi  e  Plebei,  comprendeva 
non  solo  coloro  i  quali  esercitavano  arti  vili  e  vi  s'impiegavano  personalmente,  ma 
tulli  quegli  altri  ancora,  i  quali,  essendo  fiorentini  ed  accasati  in  Firenze,  erano 
senza  nome,  senza  decima  e  senza  collegio.  Senza  nome,  cioè  senza  casato,  come 
fu  il  Tria  e  Baroccia  nel  governo  de  Ciompi;  senza  decima,  cioè  senza  avere 
beni  stabili,  de'  quali  eglino  pagassero  al  comune  gravezza  alcuna;  e  senza  colle- 
gio, cioè  senz'arte,  la  quale  avesse  propria  residenza,  proprj  giudici,  e  proprj  capi, 
come  l'avevano  l'arte  de'  Giudici ,  de'  Notai,  de'  Medici  e  Speziali,  della  Lana,  dei 
Mercatanti  e  del  Cambio.  Dei  compresi  in  questo  corpo  il  fine  era  obbedire  senza 
comandare,  obbedire  alle  leggi. 

»  Mentre  ebe  la  maggior  parte  dei  signori,  mentovati  nella  prima  categoria, 
potevano  nelle  loro  vendite  vendere  persino  gli  uomini ,  la  natura  gl'inclinava  al 
comando,  e  non  ad  ubbidire.  Inclinavagli  olirà  ciò  il  vezzo,  cioè  il  costume,  il  quale 
bene  spesso  può  quanto  la  natura,  essendo  eglino  consueti  comandare,  non  solo  in 
contado  ma  in  città,  a  loro  inferiori,  con  autorità  ed  insolenza,  per  lo  favore,  ebe 
quasi  a  tutti  faceva  la  milizia,  la  quale  essi  esercitavano  onoratamente  andandovi 
ben  montati,  ben  armali,  e  ben  accompagnali,  le  buone  tavole,  die  eglino  tenevano 
del  continuo,  le  ricchezze  grandi  che  avevano,  onde  si  legge  che  in  una  rivoluzione 
di  stato,  i  Bardi  soli,  oltre  a  ventidue  palagi,  perdettero  mobili  per  più  di  cin- 
quanta mila  scudi.  I  vicarj  che  per  gl'imperatori  romani,  governavano  la  Toscana, 
gli  favorivano,  e  le  superbe  e  forti  torri  che  eglino  in  Firenze  avevano,  le  quali 
servivano  a  loro  per  altrettante  fortezze  e  rocche,  Erano  eglino  per  tutte  queste 
condizioni  e  finalmente  per  tenersi  eglino  e  per  istimarsi  di  essere  stati  cagione 
delle  vittorie,  che  il  popolo  Fiorentino  aveva  avute  ora  contro  i  Pisani,  ed  ora 
contro  gli  Aretini,  essendosene  di  quest'Ordine  bene  spesso  trovali  in  un  esercito 
solo,  più  di  mille  cotanto  orgogliosi  ed  insolenti,  che  non  pure  stimavano  il  popolo, 
ma  eziandio  né  le  leggi  stesse,  onde  non  solo  tirannicamente  minacciavano  questo 
e  ferivano  quello  purché  pensiero  loro  venisse,  ma  occupavano  per  forza  i  terreni 
de'  vicini;  e  citati  dai  ministri  della  Giustizia,  o  non  comparivano,  o,  comparendo, 
corrompevano  di  maniera  i  giudici,  che  non  erano  castigali:  Onde  a  otta  a  otta  si 
udivano  querele  e  lamenti  degli  spogliali  per  violenza  de'  loro  beni,  e  si  vedevano 
in  contado  ed  in  città  ornici dj  e  assassinamenti  infiniti.  Camminavasi  perciò  a  una 
manifesta  tirannide:  ma  Iddio,  il  quale  nel  suo  secreto  consiglio  aveva  determinato 
altrimenti,  non  volle;  conciossiachè ,  prima  per  indebolirgli  egli  gli  divise,  per- 
mettendo che  nascessero  liti  ed  inimicizie 

tra  gli  Adimari  ed  i  Tosinghi, 
tra  i  Rossi  ed  i  Tornaquinei, 
tra  i  Bardi  ed  i  Mozzi, 
tra  i  Gherardini  ed  i  Mariceri, 
tra  i  Cavalcanti  ed  i  Buondelmonti, 
tra  i  Visdomini  ed  i  Falconieri, 
tra  i  Boslichi  ed  i  Foraboschi,         tra  i  Foraboschi  ed  i  Malespini; 
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e  ciò  che  era  peggio  : 

tra  i  Frescobaldi  ed  i  Frescobaldi, 
tra  i  Donati  ed  i  Donati. 

»  Famiglie  tutte,  o  per  antichità  di  sangue,  o  per  dignità,  o  per  ricchezze, 
nobili  e  grandi;  e  di  poi  spinse  alcuni  cittadini  popolari,  amatori  del  pubblico  e 
desiderosi  della  libertà  che  con  alcuni  ordini  nuovi  raffrenassero  il  loro  orgoglio, 
e  la  loro  soverchia  licenza. 

»  Di  questi  cittadini  il  capo  fu  Giano  della  Bella,  uomo  sebbene  popolano,  no- 
hile,  possente  e  ricco,  buono  ed  amator  del  giusto.  Costui  alla  presenza  de'  Priori 
e  del  popolo  Fiorentino,  mostrò  il  gran  disordine,  nel  quale  era  la  città  di  Firenze, 
ed  il  pericolo  che  ella  correva  di  perdere  la  sua  libertà,  se  non  con  qualche  ordine 
buono  vi  si  dava  prestamente  riparo  convenevole;  e  perchè  due  erano  le  cagioni 
d'ogni  disordine  e  d'ogni  pericolo  soprastante,  due  altri  si  bisognava  che  neces- 
sariamente fossero  gli  ordini  ed  i  ripari  per  torle  via. 

55  Era  la  prima  cagione,  che  il  priorato  introdotto  l'anno  4  282  per  sigurtà 
della  libertà  del  popolo  Fiorentino,  allora  che  si  annullò  il  governo  dei  XIV,  intro- 
dotto per  unire  i  Guelfi  coi  Ghibellini,  dal  cardinal  Latino,  nipote  di  Nicola  III, 
nell'anno  4278,  si  era  comunicato  ai  grandi;  laonde  egli  non  più  al  ben  pubblico 
era  indiritto,  ma  al  bene  ed  utile  dei  particolari,  piegandosi  verso  il  Governo  e 
stato  degli  Ottimali.  L'altra  era  che  per  la  grandezza  di  alcune  famiglie  la  Giusti- 
zia era  vilipesa.  Bisognava  adunque  tor  via  queste  due  cagioni ,  per  il  che  erano 
necessari  due  ordini  ciascuno  alla  sua  corrispondente,  cioè  ordinare,  che  per  l'av- 
venire : 

55  Ninna  famiglia  dichiarata  per  grande  potesse  avere  ed  esercitare  il  prio- 
rato, e  la  dichiarazione  fosse  riserbata  al  Magistrato  suddetto:  e  per  sollevamento 
e  conservazione  della  Giustizia  fatta  prima  una  dichiarazione,  che  alle  accuse  dei 
Grandi  bastasse  la  fama  pubblica,  si  creasse  un  uomo  il  quale  stando  nel  Ma- 
gistrato tanto  tempo  quanto  i  Priori,  e  risedendo  nel  palazzo,  avesse  sotto  di  sé 
mille  cittadini  armati  popolani.  Tutti  e  distinti  in  20  squadre,  de'  quali  egli  si  po- 
tesse valere  ogni  volta  che  volesse,  contro  i  violatori  della  giustizia,  menandogli  e 
guidandogli  sotto  un  gonfalone  bianco  con  croce  rossa  a  un  suono  di  campana 
ove  il  bisogno  il  richiedesse. 

55  Piacque  questo  ragionamento  di  Giano  a'  Priori,  ed  al  Popolo,  parendo  che 
fosse  tutto  volto  all'utilità  pubblica  ed  alla  conservazione  della  libertà;  laonde,  ve- 
nendo il  tempo  della  nuova  elezione  de'  Priori,  Giano  fu  uno  dei  nuovi  eletti,  ac- 
ciocché egli  che  sì  giusti  e  si  santi  ordini  aveva  proposti,  fosse  quello  il  quale  coi 
suoi  compagni  gli  eseguisse. 

55  Non  ricusò  Giano  la  carica,  onde,  entrato  in  Magistrato,  l'uno  e  l'altro  or- 
dine propose,  e  messigli  a  partito,  gli  ottenne;  perciò  per  esecuzione  del  primo  fu 
dichiaralo  per  allora  XXXVII,  esser  in  Firenze  le  famiglie  grandi ,  inabili  al  Prio- 
rato, e  più  di  altrettante  in  Contado,  ed  il  contrassegno  fu  l'avere  elleno  avuto  20 
anni  innanzi  cavalieri  dello  Sprone  d'oro.  E  per  esecuzione  del  secondo  furono 
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creati  mille  uomini,  ed  il  loro  capo.  Fu  questi  Baldo  Ruffoli ,  Irai  cittadini  fioren- 
tini statuale,  popolano,  uomo  buono,  di  gran  cuore,  prudente  ed  amatore  della 
pubblica  libertà,  dandogli  per  la  bandiera  della  Giustizia  che  gli  venne  consegnata 
e  raccomandata  il  titolo  di  Confaloniere  di  Giustizia;  edificandogli  nell'anno  4298 
il  superbo  nobil  Palazzo,  oggi  addimandato  del  Gran  Duca  ». 

Facciamo  seguire  alcuni  Cataloghi  delle  famiglie  fiorentine ,  pubblicati  dallo 
stesso  Mini,  leggendosi  in  essi  i  cognomi  di  tutte  le  famiglie  più  antiche  di  Firenze. 


CATALOGO  I. 

Famiglie  che,  erano  in  qualche  stima  presso  gli  storici  Fiorentini. 


Adimari 

Bogolosi,  detti  Fi- 

Corbizi  ,    consorti 

Catani    da    Casti- 

Arrigucci 

fanti 

degli    Squarcia- 

glione 

Alepri 

Buondelmonti,  pri- 

lupi 

Cerchi 

Alberigli! 

ma  Scolari 

Curci 

Cai  f  ucci 

Abati 

Barucci  Palerminie 

Caponsacchi  Salviali  Calcagni 

Alfieri 

Scali 

Catani   da  Barba- 

Ciampoli  Malatesta 

Agolanti 

Benvenuti 

rino 

Caviccioli  Alamani 

Amidei,  consangui- 

Brunelleschi 

Caltelini 

ed  Alamaneschi 

nei  de'  Gherar- 

Buonizi  o  Benizi 

Cangiberti 

Dell'Arca 

dini,  usciti  dei 

Bordoni 

Conlalberti 

Della  Pressa  Bona- 

Cozi 

Bostichi,  Buonanli- 

Conti    de    Ganga- 

guisi 

Ardinghi 

chi  e  Batini 

landi 

Della  Tosa 

Amieri 

Bertinelli 

Combiobbesi 

Della  Bella 

Agli 

Bardi 

Chiaramontesi 

Della  Vitella 

Acoppi  indi  Rossi 

Brunellini 

Cappiardi 

Del  Bel  Culaccio 

Alberti 

Bel  Fradelli 

Ciuffagni 

Dell'Asino 

Aldobrandi 

Barbadori 

Cosi 

Della  Pera 

Aglioni 

Bastari  Rittafedi 

Cipriani 

Da  Giona  Zanchini 

Altoiti,  derivati  da 

Battimame  o   Bat- 

Canigiani 

Da  Volognano 

Tebalduolo  Lon- 

to mani 

Conti  da  Certaldo 

Da  Castiglionchi 

gobardo,  il  qua- 

Buccegli 

Conti  da  Figghine 

Del  Beccuto 

le    militò    sotto 

Baldovinetti 

Conti  da  Capraja 

Donati  e  Giando- 

Alboino 

Beccanugi 

Conti  da  Mangona 

nati 

Bonaguisi,  indi  Ca- 

Boccatonde 

Conti  da  Pontormo 

Da  Filacaja 

rosi 

Bellincioni  Donati 

Conti  da  M.  Carelli 

Della  Zanella 

Bisdomini 

Baccheregli 

Conti  Guidi 

Del  Forese 

Berli  Ravignani 

Bonciani,  discesi  da 

Cavalcanti    Caval- 

Da Ricasoli 

Bagnesi,  o  Maro- 

Guido  Barone  di 

lereschi  fatti  po- 

Da Col  dina 

scelli 

Carlo  Magno 

polani 

Della  Trippa 
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Da  Petrojo  Miniali 

Greci  o  Gregi 

Mazzinghi 

R  imberti 

Da  S.  Donato 

Guidulotii  del  Mi- 

Monaldi 

Soldanieri 

Da  Cerchia 

gliaccio 

Mozzi 

Scholi 

Da  Castiglione 

Galli 

Malfetti 

Sacchetti 

Donzelli  da  Poneto 

Giberti 

Mannelli  Pontigiani 

Schelmi 

Del  Chiaro 

Gallazzi 

Mangieri 

Scolari 

Da  Monte  Sperloli 

Guidi 

Magli 

Sizii 

Eni,  consanguinei 

Gualterotti 

Machiavelli 

Stoldi 

de  Pilli 

Givochi 

Malduri 

Squarcialupi 

Elisei 

Girolami 

Manaini 

Soderini 

Foraboschi 

Gherardini 

Minerbetti,  nemici 

Spini 

Figiovanni 

G  uicci 

dei  Manieri ,    e 

Saregi 

Fighineldi 

Giuffagni 

gran  Guelfi 

Scilinguati 

Firidolfi,  onde  sono 

Giamfigliazzi 

Marignolli 

Tebalducci 

usciti    da  Rica- 

Guidolotti  di  Balla 

Mazzocchi 

Tiniozzi 

soli,  da  Panza- 

Infangali  Mangia- 

Nerli 

Tornaquinci 

no,  di  Bisarno, 

tori 

Nolfi ,  nobili  di  Vico 

Toschi 

Buonsignori      e 

Importuni 

Ormanni  FJbbriachi 

Tedaldini 

Berlinghieri 

Ighinolfi 

Orciolini 

Tebaldi 

Ferranti  ni 

Lamberti 

Pulci 

Tosinghi 

Filippi 

Lisci 

Palermini 

Tedaldi 

Filipetri 

Lambertucci 

Petriboni 

Tizzoni 

Fifanti 

Lucardesi 

Pigli 

Tornabuoni  Mara- 

Filitieri 

Latini 

Pegolotti 

bottini  e  Cardi- 

Franzesi 

Mangiatori   Infan- 

Pesci 

nali 

Frescobaldi 

gati 

Pazzi  di  Firenze 

Uberli 

Falconieri 

Malespini 

Pazzi  di  Valdarno 

Ughi 

Forese 

Malpilli 

Prosperi  del  Vigna 

Vecchietti 

Galigai  » 

Giugni  \  consorti 

Macci 

Magalolti 

Ravignani 
Romaldelli 

Ubaldini 
Uccellini 

Giandonati 

Manieri 

Razzanti 

Ubriachi 

Gugialferri 

Manfredi 

Rossi  prima  Acoppi 

Vitellini 

Guadagnoli 

Migliorelli 

Rinucci 

Visdomini 
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CATALOGO  IL 

Famiglie  delle  quali  sortirono  Gonfalonieri  di  Giustizia. 

NEL  QUARTIERE  DI  S.   SPIRITO 


Bardi 4590 

Canigiani 4297 

Pitti  Ammirati.  .  .  4  446 
Machiavelli   ....  4326 

Velluti 4  308 

Soderini 4385 

Corbinelli 4484 

Capponi 4  404 

Borgolini 4  348 

Caceiafuori 4346 

Ridolfi  di  Borgo.  .  4328 
Dello  Scelto  ....  4374 

Corsini 4293 

Giani 1402 

Aglioni 4303 

Angiolieri 1293 

Rinucci 1300 

Mimitoli 4296 

Barbadori 4  423 

Da  Vinci 4304 

Ferrucci 1299 

Del  Bene 1307 

Biliotti 1333 

Benci 4329 

Bandini 4304 

Casini 4336 

Guicciardini ....  4  338 

Sassolini 4305 

Banchi 4  377 


Magli 1306 

Cipriani 4344 

Lupicani 1337 

Del  Baldese 1342 

Marsilii 1345 

Bimbaldesi 4367 

Battesini 4343 

Paganelli 4344 

Amadori 4407 

Quaratesi 4349 

Brancacci. 1387 

Manetti 1495 

Tigliamocchi  Rinucci .  4  382 
Bencivenni ......  4324 

Vettori 4366 

Bidolfi  di  Piazza  .  .   .  4350 

Catani 4322 

Belfradegli 4  389 

Di  Buto  Buonajuti  .  .  4323 

Scorragli 4  414 

Rozzi 4327 

Del  Buoninsegna .  .  ..4  350 

Falconi 4372 

Del  Benino 4394 

Strada 4358 

Del  Migliore 4344 

Lanfredini 4  347 

Deti 1343 

Del  Bugliasca 4  434 


Arrigo  di  Guido  .  .  4342 

Lotti 4  466 

Balducci 4346 

Buonarli 4357 

Guidetti 4359 

Lippi 4460 

Ugolini 4464 

Aniinori 4474 

Bini 4524 

Alamanni 4490 

Da  Mezzola  ....  4389 

Da  Uzzano 4393 

Bonsi 4  457 

Rinucci 4393 

Brunetti 4380 

Nasi 4389 

Dati 4449 

Del  Nero 4487 

Ubertini 1383 

Da  Casavecchia  .  .  4384 

Cherichini 1440 

Del  Cane.  ....  4397 

Giovanni 4498 

Nerli 4472 

Ottobuoni 4294 

Tinghi 4355 

Spigliati,  Spenti  .  .  4323 
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JNEL  QUARTIERE  DI  S.   CROCE 


Magalotti 1303 

Dell' Antella      ...   1332 
Domenici  o  Miglio- 
rati  1298 

Peruzzi 4  297 

Mancini 1293 

Rucelli  . 4299 

Ral'facani 4349 

Caccini 4389 

Alberti 4346 

Giugni 4346 

Pepi 4306 

Riccialbani 4387 

Da  Diaceto 4333 

Lupicini 4295 

Fagni 1386 

Bentacordi 4308 

Girolami .4297 

Rustichelli 4347 

Salviati 4336 

Bastari 1345 

Baronelli 4323 

Gerardini  del  iPonte  1303 

Risalili 4326 

Covoni 4330 

Da  Panzano  ....  4369 

Tizzoni 4309 

Cambio  di  Gesi  di 
Jacopo 4344 


Barloli 1378 

Gherardi 1320 

Tobosini 1322 

Buonsostegni 1323 

Da  Castiglionchi  .  .  .  1344 

Arnolfi  .      1318 

Bisarnesi 4  329 

Cafferelli 4424 

Del  Papa 4346 

Lioni 4466 

Giovanni 4323 

Castellani 4365 

Spinelli 4  450 

Da  Verazano 4427 

Morelli 4  444 

Nicolini 4344 

Sacchetti 4  347 

Del  Medico 4339 

Borghini 1377 

Soldani 4347 

Orlandi 4452 

Busini 4381 

Miniati 4526 

Bagnesi 4424 

Canicci  e  Fazi  ....  4365 

Nardi 4  440 

Villani 4369 

Corsi 4359 

Galilei 1415 


Chosi 4352 

Del  Garbo 4367 

Berlinghieri    .  .  .  .  4  446 

Nelli 4380 

Benvenuti 4391 

Dini .  4468 

Buonaccorsi  ...  4381 

Otta  vanti 1467 

Barducci » 

Mellini » 

Orlandini 1472 

Cocchi 1474 

Serzelli 1393 

Michel  di  Sardo  .  .  4378 

Del  Caccia 1457 

Pagnini 1379 

Stiatesi » 

Ciacchi 1437 

Senatori 4  443 

Brandolini 4428 

Barabetta  Mingozzi  4  499 

Zati 4  428 

Da  Ricasoli  S.  Ma- 
ria N.  Unicorno  4476 
Nori 4527 
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NEL  QUARTIERE  DI  S.   MARIA   NOVELLA 


Ristori 4299 

Moviti 4294 

Acciavoli 4298 

Ardinghelli    ....  4299 

Del  Bene 4352 

Bordoni 4338 

Paradisi  Beceanugi.  4334 

Olivieri 4297 

Anselnii 4296 

Minerbetti 4302 

Strozzi 4  294 

Beceanugi 4806 

Aldobrandini    .  .  .  4295 

Davanzati 4  474 

Spini 4372 

Tornaquinci 

Tornabuoni 

n      i      u-      ^     •  ■  4405 
Popoleschi      t 

Giachinotti 

Tornabuoni  ....  4468 

Cantori 4295 

Bonciani 4  306 

Siminetti     4348 

Slraeciabanda   Gu- 
glielmo   4332 

Pilli 4363 

Baldovinetti  ....  4304 
Cambi  Importuni   .  4  488 
Cocchi  Campagni    .  4  293 
Mangiari,  de  Gian- 
ni   4  243 

Baramonti 4393 

Fan  toni  Angelotti  .  4325 


Del  Vigna 4  473 

Oricellaj 4  326 

Falconetti 4365 

Benvenuti 4308 

Banchi 4325 

Accolti 4296 

Aliotti 4347 

Buonacorsi 4343 

Del  Forese 4322 

Trinciavelli 4300 

Da  Signia 4300 

Di  Rinaldo 4309 

Scilinguati 4325 

Malegonelle 4304 

Da  Mosciano 4302 

Temperani 4443 

Casini 4340 

Valorini 4545 

Maffei 4  345 

Di  Jacopo 4323 

Donnini 4324 

Boldesi 4322 

Mori 4357 

Dell' Amorotta  ....  4349 

Gori 4324 

Finucci 4324 

Techi 4334 

Federighi 4382 

Cini  per  S.  ^  ....  4343 

Michi 4  333 

Ughi 4339 

Gennai 4335 

Marchi 4  402 


Di  Pagno 4340 

Di  Paccio 4  343 

Bartoli 4446 

Nobili 4388 

Cigliamochi   ....  4355 

Brunetti 4360 

Vespucci 4  462 

Guiducci 4  443 

Bartolini 4459 

Baldi 4369 

Gucci 4368 

Berardi 4472 

Scardi 4453 

Pescioni 4  440 

Vecchietti 4388 

Della  Luna 4448 

Scali 4374 

Mazzinghi 4  44  4 

Del  Pace 4379 

Da  Sommaja .  .  .  .  4363 
Sciarpelloni   ....  4380 

Carducci 4  447 

Bertaldi 1381 

Gianfìgliazzi 4382 

Lenzi 4  425 

Venturi 4  444 

Sernigi 4468 

Buoninsegni  ....  4425 

Petrucci 4478 

Buondelmonti  .  .  .  4542 
Sassetti 4524 
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NEL  QUARTIERE  DI  S.   GIOVANNI 


Cerelani 1305 

Rinaldi     1299 

Rocchi -1297 

Falconinieri  ....   1498 

Ammanati 4401 

Albizi  per  S.  ■#-.  .  1327 

Tedaldi 1300 

Gherardini    ....   1378 
Del/Beccuto  ....  4310 

Ghetti 1330 

Ristori  per  S.  ^  .  4302 

Pecori 1363 

DaFilacaja 4348 

Davanzi 1331 

Bisdomini    ^ 

:[osa ..    . . .  iaoo 

Tosinghi  i 
Cortigiani  ) 
Da  Micciole  ....  4300 

Marignoli 4  295 

Palmieri 4454 

Pazzi 4  463 

Falconi,  Spina.  .  .  4328 

Guadagni 4293 

Ruffoli,  primo  G.   .  4292 
Buonfantini  ....  1325 

Alfani 4314 

Medici) 4296 

Diotisalvi 4337 

Davizi 4294 

Pasca  vanti 4317 

Guidalotti 4296 

Rondinelli 4327 


Rinucci 4316 

Manovelli 1301 

Baldovini 1295 

Manni 1297 

Ricci 1 298 

Alighieri  Elisei ....  1 398 

Ardinghi 1347 

Di    Chiarissimo    Cio- 

nacci 1301 

Uccellini 1322 

Bezzoli 4303 

Rinaldi 4390 

Di  Bello 1304 

Dalpino 4308 

Della  Rena 1305 

Capitani 4354 

Giuntomanni 4324 

Viviani 4325 

Bischeri 4394 

Ragugi 4344 

Di  Duccio 4317 

Guasconi 1338 

Cambi 4  400 

Ghiberti 4323 

Utimani 1325 

Carnesecchi 1358 

Aldobrandini  del  Nero 
di    Piazza   di  Ma- 
donna   1365 

Da  Rabatta 1321 

Valori 1340 

Dalla  Stuffa 4394 

Del  Cagno 4  328 


Cappegli 4382 

Lorini 4  345 

Del  Palagio  Ghinetti  1362 

Bastari 4315 

Gennaj 4335 

Sostegni 4368 

Alessandri 4364 

Martelli 4390 

Fioravanti  .....  4385 

Ginori 1423 

Di  Chiarissimo.  .  .  4356 

Cresci 4467 

Del  Bianco  di  Bonsi  4330 

Bruni 4380 

Benivieni 4360 

Mastini 1440 

Arrigucci.  ....  1408 
Ser  Niccolò  di  Mat- 
teo     4388 

Di  Tieri 4379 

Pandolfini 4392 

Arrighi  da  Empoli  .  4  430 

Ciai 4  403 

Pucci 4447 

Mazzi  o  Masi   .  .  .  4445 

Lapi 4460 

Orlandini 1438 

Taddei 4  474 

Corbizi 4494 

Buongirolami.  .  .  .  4480 
Schala 1486 
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CATALOGO  III. 


Famiglie  dalle  quali  sortirono  personaggi  insigniti 
della  carica  di  Priori. 


Bardi 

Guarduci 

Cerchi 

Importuni 

Pulci 

Del  Maestro 

Orlando 

Buonafedi 

Portinari 

Girolami 

Di  Pagnino 

Corsini 

Villanazzi 

Della  Morotta 

Ghiselli 

Del  Chiaro 

Di  Bonaguida 

Becchi 

Berti 

Giugni 

Bordoni 

Rinaldi 

Ponei 

Del  Vigna 

Paradisi 

Ardinghelli 

Guglielmi 

Medici 

Pilli 

Buonfìglivoli 

Bilenchi 

Pepi 

Baldovini 

Borghi 

Del  Velluto 

Del  Buono 

Machiavelli 

Ansehni 

Cardinali 

Bonciani 

Dal  Borgo 

D'Oderigo 

Guidalotti 

Maeci 

Di  Grazia 

Cosi 

Attigliati 

Marignolli 

Arrighi 

Velluti 

Della  Bella,  di  cui 

Latini 

Del  Becculo 

Della  Gattaja 

Giano  fu  il  primo 

Buonrico\  eri 

Sassi  o  Tassi 

Peruzzi 

che   introdusse   il 

Borgolini 

Aldobrandino 

Domenichi 

Gonfalonierato    di 

Pazzi 

Gherardini 

Davanzati 

Giustizia,  che  fat- 

Compagni 

Ristori 

Spadari 

tosi  capo  del  po- 

Falconi 

Beccanugi 

Spini 

polo,  fu  persegui- 

Cacciafuori 

Marcovaldi 

Bucelli 

tato  dai  Grandi,  e 

Bidolfi  di  Borgo 

Del  Boccaccio 

Da  Filacaja 

mori  esule  lascian- 

Ardimanni 

Bisdomini 

Cantori 

do  ai  posteri  il  pro- 

Abati 

Corbinelli 

Ottaviani 

verbio:  Tu  hai  più 

Angelotti 

Bacheregli 

D'Ubaldino 

stato  di  Gian  della 

Alfani 

Altoviti 

Bueri 

Bella 

Tinghi 

Beni  vieni 

Canigiani 

Guadagni 

Del  Bello 

Rinucci 

Da  Cerreto 

Di  M.  Giovanni 

Spadi  Pratesi 

Ferracini 

Accajvoli 

Medico 

Rossi,  prima  Acoppi 

Rocchi 

Falconieri 

Da  Vaglia 

Ridolfi 

Giambullari 

Da  Rabbiacanino 

Verneccia 

Da  Micciola 

Tedaldi 

Dell'Antella 

Tornabelli 

Di  Cappone 

Del  Bene 

Albizi 

Buonfantini 

Baldovinetti 

Magallotli 

Manovellozzi 

Rimbertini 

Galgani 

Mollobuoni 

Diodati 

Diotisalvi   di  JNigi 

Migliorati 

Gherardi 

Orlandini 

Neroni 

Alberti 

r- 
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Soderini 

Minerbetfi 

Paganetti 

Paganetti 

Struffaldi 

Ullivieri 

Adi  mari 

D'Orlandino 

Di  Berto 

Strozzi 

Di  Folco 

Berlinghieri 

Ammanati  Becca- 

Talenti 

Della  Badessa 

Tramontani 

nti 

Mancini 

Della  Lastra 

Diotisalvi 

Ugolini 

Caciotti  di  Falco 

Da  Vinci 

Ruffoli 

Da  Montespertoli 

Tornaquinci 

Pilli 

Buonajuto 

Del  Pecora 

Ruggieri 

Drudoli 

Saltarelli 

Agli 

Frescobaldi 

Da  Certaldo 

Ser  Vinci 

Manieri 

Raffacani 

Mangioni 

Cambi 

CATALOGO  IV. 

Famiglie  Fiorentine  che  arrivarono  al  Consolato. 


liberti' 
Lamberti 


1180 


Scolari  I 

Fifanti 


Della  Tosa    I 
Sitii  \ 

Lamberti      ) 


Ami  dei 

Infangati 

Baldini 


4182 


Bogolesi 
Caponsacchi 


1183 


Vecchietti 
Uberti } 


1187  Abati 
l86  Caponsacchi)  Giuochi 

Ponzetti         ,  ....  .  ,._.     > 

Albizi  di  Fi- 

1191     licho 

Conti  Guidi  ) 

Accoppi  di    J  Pa,adini       ;   U92 

1  poi  Rossi     (    1196  Fifanti  J 

1  Barucci         \ 

Lusinardi     \  ì  Arnsucci 


1190 


Conti  di       i 
Capraja      j    1 

Lamberti  Bazzanti 


Sitii  di  Mer- 
cato-Vec- 
199      chio 


J&1 
Uberti 


Della  Tosa 
Uberti 


i    1197 


1203 


1184 


Macci 

Compiobesi»    }  1489 

Uberti 


1194 


Della  Tosa    )    .  2ad  Della  Tosa     )    . .  qft 
Bonaguisi      ]  Visdomini      ( 
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CATALOGO  V. 

Il  Consiglio  dei  48  introdotto  nella  città  di  Firenze  nel  1532 
componevasi  sempre  di  famiglie  per  antichità  e  per  ric- 
chezze chiare  ed  illustri.  Quelle  che  a  questo  consiglio 
appartennero  più  volte  dalla,  sua  istituzione  fino  all'epoca 
in  cui  scriveva  Paolo  Mini,  sono  le  infrascritte: 


Guicciardini  7  Gualterotti  1 

Ridolfi  di  Piazza  8  Antinori  3 

Corsini  2  Lamfredini  \ 

Del  Nero  2  Pitti  3 

Maneili  1  Nasi  i 


NEL  QUARTIERE  DI  S.   SPIRITO 

Corbinelli  2 


Canigiani  4 
Capponi  40 
Soderini  4 
Cambi  4 


Vettori  2 
Nerli  4 
Machiavelli  2 
Ugolini  \ 
Alamanni  2 


NEL  QUARTIERE  DI  S.   CROCE 


Niccolini  5 

Dini  4 

Morelli  3 

Corsi  2 

Nori  1 

Sai  via  ti  7 

Dal  Tovaglia  1 

Zati  3 

Biffoli  ! 

Asini  1 

Zanchini  1 

Da  Ricasoli  Baroni  3  Gherardi  2 

Dell' Antella  3  Alberti  2 

Sei-ristori  2  Del  Caccia  2 

Cavalcanti  2  Da  Ricasoli  3 

Rnstichi  i  Arrighi  1 


NEL  QUARTIERE  DI  S.   MARIA  NOVELLA 


Ricasoli  3 

Tornabuoni  3 

Gondi  4 

Minerbetti  2 

Acciajvoli  6 

Strozzi  6 

Gianfigliazzi  7 

Ricci  2 

Ruccellaj  3 

Nobili  5 

Guiducci  2 

Buondelmonte  3 

Bar  Ioli  ni  5 

Malegonelle  2 

Caddi  3 

Aitovi  ti  2 

Da  Sommaja  2 

Spini  2 

Berardi  4 

Del  Vigna  1 

Bai  do  vi  net  ti  1 

Vecchietti  1 

Lenzoni  ì 

NEL  QUARTIERE  DI  S.   GIOVANNI 

Buongirolami  1 

Pucci  4 

Cara  esecchi  5 

Valori  3 

Medici  10 

Stufi  3    • 

Albizi  4 

Martelli  3 

Tedaldi  2 

Rinieri  1 

Pandolfini  1 

Ginori  1 

Guidotti  \ 

Pazzi  2 

(iuadagni  i 

Ubaldini  i 

Panciatichi  ì 

Orlandi  ni  2 

Torelli  l 

Da  Filacaja  \ 

Concini  1 

Ugoccioni  4 

Vinta  4 

Di  Giunta  Bindi  \ 

Giraldi  1 

Aldobrandini  i 
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NOBILTÀ  DI  GENOVA 


»  Nei  tempi  antichi  la  Nobiltà  non  si  acquistava  che  in  guerra,  ed  i  Prin- 
»  cipi  non  solevano  accordar  titoli  e  feudi  che  ai  prodi  guerrieri  difensori  dello 
■■  stato.  Innanzi  al  mille  le  cariche  tanto  civili  che  militari  erano  per  Io  più  perso- 
r.  nali;  a  poco  a  poco  divennero  ereditarie,  onde  premiare  nei  figli  il  merito  ed  il 
•  valore  dei  padri:  in  questa  guisa  si  trovano  i  primi  fondatori  di  tante  famiglie 
»  in  Europa  d'origine  feudale.  Ma  se  in  premio  del  valore  in  quei  tempi  i  Sovrani 
»  accordavano  titoli  e  feudi  egualmente  in  Genova,  a  prodi  condottieri  ed  ammira- 
»  gli  delle  sue  flotte,  la  nascente  Repubblica  accordava  il  reggimento  Supremo  del 
»  suo  Governo,  carica  al  certo  superiore  alla  dignità  di  marchese  e  di  conte,  poi- 
»  che  venivano  a  far  parte  della  stessa  sovranità  ».  (Battilana,  nella  prefazione  alle 
famiglie  Nobili  in  Genova). 

Nei  seguenti  termini  viene  descritta  la  Nobiltà  Genovese  dall'illustre  scrit- 
tore della  Storia  Universale.  »  In  Genova  pure  il  commercio  in  grande  era  ma- 
«  neggiato  dai  nobili,  forse  discendenti  cadetti  delle  illustri  famiglie  stabilite  sulla 
»  riviera,  e  cui  nessun  altro  compenso  rimaneva  che  il  trafficare.  E  poiché  conti- 
»  ima  guerra  menavano  coi  Saracini,  e  a  viva  forza  dovettero  acquistare  gli  scali 
r,  di  Levante,  unite  andavano  le  professioni  dell'armi  e  della  mercatura.  Ottenendo 
?!  pertanto  considerazione  chi  potea  mettere  sulle  banche  grossi  capitali,  cessava 
»  ogni  distinzione  di  razze  nobili  o  ignobili,  dividendosi  in  quella  vece  i  cittadini 
»  in  compagnie,  tribù  e  maestranze,  nelle  quali  non  si  entrava  che  dato  il  giura- 
»  menlo;  e  chi  non  v'appartenesse  non  poteva  aspirare  a  cariche  pubbliche,  la  cui 
<•  nomina  era  ad  esse  serbata. 

»  Qui  dunque  la  nobiltà  non  avea  per  fondamento  i  terreni,  ma  banchi  e 
^  navigazione  :  e  gli  uni  sorreggevano  gli  altri  demolendo  case  e  torri  di  chi  pre- 
»  tendesse  sovverchiare,  o  imponendogli  multe.  Le  accumulate  ricchezze,  il  cre- 
»  dito  assodato,  le  continuate  magistrature  vennero  a  costituire  un'altra  nobiltà 
»  d'origine  mercantile  e  cavalleresca,  non  feudale,  da  cui  venne  poi  l'aristocrazia 
»  genovese,  che  prosperò  mercè  i  governi  delle  isole  e  del  Levante,  e  i  comandi 
»  in  mare  e  sulle  coste  ». 

»  Col  solo  fine  di  spegnere  ogni  idea  di  fazioni  e  di  divisioni  d'animo  tra 
»  la  popolazione,  nel  1528,  fu  determinato  che  si  istituissero  28  Alberghi,  ossia 
»  congregazioni  col  cognome  delle  famiglie  prese  da  quelli  degli  antichi  Nobili,  o 
»  dalle  qualificate  tra  le  popolari  che  fossero  le  più  numerose,  in  modo  tale,  che 
»  non  vi  fossero  nella  Repubblica  che  28  cognomi,  obbligate  tutte  le  altre,  qualun- 
«  que  fosse  l'antica  loro  condizione,  ad  assumere  il  cognome  dell'Albergo  cui  più 
«  piaceva  d'aggregarsi.  Gl'individui  appartenenti  agli  Alberghi  formarono  per 
»  legge  un  sol  corpo  ed  una  sola  Nobiltà.  Col  trattato  di  Casale  1576  le  aggrega- 
55  zioni  furono  soppresse  55.  (Battilana,  luogo  citato). 

Il  nome  degli  Alberghi  e  l'elenco  delle  famiglie  aggregate,  Io  abbiamo  de- 
sunto dal  Franzone  e  dal  Casalis  Dizionario  Geografico. 
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I.  ALBERGO  CALYI. 

D'ALBARO. 

D'AMICO. 

BADO  o  Bava,  aggregata  -1567. 

BAVASTRO. 

BELLOGGIO,  o  sia  Bellocchio  aggr.  1530. 

CALVI. 

CAR  PENINO. 

CORESIO,  un  Gregorio  di  questo  cognome,  abitante  in  Pera,  fu  aggregato  nel  d538. 

DERNICE,  o  Dernise ,  e  Dersina. 

FABIANI ,  di  Voltri ,  da  cui  sorti  Geronima ,  moglie  di  Cesare  Corte ,  lodata  dal 

Chiabrera  nella  famosa  canzone:  Corte,,  senti  il  nocchiero. 
FABIANI,  di  S.  Remo  aggr.  4554 
FACORI,  Facoli,  ed  anche  Facolini. 
DI  GUISULFO,  o  sia  Ghisolfi. 
GIUDICE,  ossia  De'  Giudici.  Ebbe  un  Doge. 
DE  LOCO,  ossia  da  Locho:  facevano  per  arma  un'  oca.  Si  crede  che  venissero  dal 

Piemonte,  e  probabilmente  dal  luogo  à'Ailoche. 
LUZORO. 

PATTERI.  Altri  di  questo  cognome  vedremo  nell'Albergo  Grimaldi. 
PETTERANI.  Vedi  altri  negli  Alberghi  De  Marini 3  e  Promontorio. 
PICCAMIGLIO. 
SALUZZO.  Ebbe  un  Doge. 
SENESTRARI. 
SORI,  o  sia  Da  Sori. 
VARESE. 

VERNAZZA,  vedi  anche  in  Salvago  e  Spinola. 
VEXINO,  ossia  Vicini. 

NB.  In  un  manoscritto  si  trova  nell'Albergo  Calvi  \&  famiglia  Orli;  ma  questa  era  già  incorporata 
nei  Calvi  molto  avanti  l'anno  i528,  e  perciò  non  deve  figurare  a  parte  (V.  Casalis). 
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II.  ALBERGO  CATTANEO 

Non  ricevette  aggregazioni  :  componevate  famiglie  48. 

BAVA. 

BORELLI. 

BOZZOMI. 

CABIZIA,  o  Carezza. 

CATTANEO.  Diede  più  Dogi  alla  Repubblica. 

CHIAVARI,  o  sia  Clavarii. 

FOGLIETTA. 

LAGOMARSINO. 

LAZAGNA,  o  Lasagna. 

LAZZARI,  ovvero  di  Lazzaro:  volg.  Lazza;  d'  essa  fu  Oberto.  il  primo  dei  Dogi 

Biennali. 
LECCA  VELA. 
OLIVA.  Altri  di  questo  Cognome  ne  vedremo  negli  Alberghi  Grimaldi ,  e   Uso- 

dimare. 
PIETRA,  volg.  Pria. 
RICCOBONI. 
STELLA,  di  Triora. 
TAGLIACARNE. 
VENTO. 
ZERBINO,  o  Gerbano 
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III.  ALBERGO  CENTURIONE. 

Concorsero  a  formarlo  famiglie  16:  non  ebbe  aggregazioni. 

GALANI. 

CASARETO. 

CENTURIONE.  Diede  più  Dogi  alla  patria 

FATICANTI.  Si  onora  di  un  Doge. 

FACCO.  o  FACHO  (non  Fiacco). 

CARUGLIO,  o  CARUGGIO. 

LERICI,  lat.  de  Ilice. 

MORTARA. 

NOVARA. 

DA  NOVI,  per   la  discendenza  di  Damiano.  Altri  di  tal  casato  si  \ edono  negli 

Alberghi  De  Franchi  e  Interìano. 
PIETRASANTA.  Ebbe  un  Doge. 
PICCALUGA. 
RAMPONI. 
SCARPA. 
VIVIANI. 
ZERRI.  o  Gerbi. 
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IV.  ALBERGO  CIBO. 

Vi  entrarono  famiglie  42. 

D'ANDORA ,  nel  1584  con  licenza  del  Senato  assunsero  il  cognome  Soprani  o 

Soprani». 
DA  BENE,  aggr.  4560  per  la  discendenza  di  Leonardo.  Vedi  Albergo  De  For- 

nari. 
BOERI. 

DELLA  CELLA,  o  CELLE. 
CELSO,  aggregato  nel  1 533. 
CHIAVICA,  ebbe  un  Doge. 
CIBO,  Cybo,  e  Cibò.  Da  questa  discendenza  i  Principi  di  Massa  e  Carrara ,  dei 

quali  si  parla  nel  presente  volume. 
CLAVAREZZA,  ebbe  un  Doge. 
DE  CORSICO,  ovvero  Daccorsi. 

COSTA,  per  la  discendenza  di  Battista;  per  le  altre  vedi  Alberghi  Fieschij  Spi- 
nola, Vivaldi. 
DONATI. 
GHEBSI. 

GUISI  GHISI,  lai.  de  Guise. 

LEVANTO,  per  la  discendenza  di  Benedetto.  Vedi  gli  altri  nell'Albergo  Grillo. 
MABABOTTO,  ascritta  1548. 
MARCHESE,  per  la  discendenza  di  Battista.  Per  gli  altri   rami   vedi  Doria,  De 

Franchi  e  De  Marini. 
MERLASINA. 

MONTEBRUNO,  aggregata  nel  1548. 
MONZA  o  MONSIA .  aggregata  1533  e  66  per  le  discendenze  di  Francesco,  e  di 

Pantaleo.  Altri  Monza  trovansi  negli  Alberghi  Promontorio,  e  Usodimare. 
MORRÒ,  lat.  Murrus. 
DE'  NOBILI,  (di  Vezzano). 
ONZO,  ovvero  ONZA,  aggregata  1563  e  64. 
OTTONE. 
PEIRANL 
DELLE  PIANE,  aggregata  1568,  per  la  discendenza  di  Paolo.  Vedi  anche  Albergo 

De  Franchi. 
PINO,  o  Del  Pino,  aggregato  4  564. 
POGGI,  o  sia  del  Poggio. 

PONTE,  aggregata  1538  e  47.  Vedi  Albergo  Gentile,  Giustiniani. 
DEL  POZZO. 
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RAPALLO.  Vedi  anche  Sauli. 

RATTO. 

RECCO. 

RODINO. 

ROLLERI. 

SALE,  Giulio  Sale,  Senatore  della  Repubblica  4602,  e  marchese  di  Groppoli,  ma- 
ritò l'unica  figlia  in  casa  Brignole,  che  perciò  aggiunse  al  gentilizio  proprio 
quello  de'  Sale  (V.  Casalis). 

SERRA  D'ONZO.  Onzo  è  una  villa  de'  monti  d'Albenga,  della  quale  si  dice  fossero 
signori  i  Serra  di  quelle  contrade. 

SERRAVALLE,  aggregata  453L 

DE  SOPRANIS,  ovvero  Soprani. 

SBARROJA. 

TACCIO',  omero  Tasso. 

TORRIGLIA. 

VALDETARO. 
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V.  ALBERGO  CICALA. 

-  Fi  entrarono  famiglie  16. 


D'ASTE,  aggregata  -1557. 

BONDENARI. 

BRIGNOLE.  (  Vedi  Sale  )  nell'Albergo  Cibo.  Ebbe  più  Dogi. 

CARMENDINO. 

CICALA,  ovvero  Cigala, 

DE'  GRADI. 

MONEGLIA.  Vedi  altri  in  Giustiniani^  Lercari. 

MONLEONE. 

ODONE,  aggregata  1532  e  45.  Ottenne  una  fiata  l'onor  ducale 

OPICELLI. 

D' OVADA. 

SEMINO.  Nell'Albergo  Gentile  sono  altri  di  tal  cognome. 

SQUARCIAFICO. 

DI  TURBINO.  Vedi  altri  nell'Albergo  Spinola. 

VARSI,  per  la  discendenza  di  Giulio.  Vedi  ancora  l'Albergo  Imperiale 

ZOAGLI,  giunse  alla  dignità  ducale,  1561. 
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VI.  ALBERGO  DORIA. 

Nella  quale  furono  accolte  le  famiglie 


DI  BERGAMO. 

BERNIZONE,  aggregala  1554. 

BERTOLOTTO. 

BOCCARDI. 

CANTALUPO. 

CHIARELLA. 

CHIAVROJA. 

DI  CLAVESANA. 

CORNERÒ. 

DORIA,  e  meglio  forse  D'Oria  (lai  de  Auria,  ab  Auria).  Diede  sei  Dogi  alla  Re- 
pubblica. 

FOBESTI. 

FOSSA. 

GALEANI  (di  Nizza),  per  gli  altri  di  questo  cognome  vedi  Albergo  Fieschi. 

INVREA,  ebbe  quattro  Dogi. 

MALASPINA. 

MARCHESE,  aggregata  1539,  per  la  discendenza  di  Costantino,  per  gli  altri  rami 
vedi  gli  Alberghi  Cibo  e  De  Franchi. 

MOTTINO,  aggregata  1538. 

DELLA  NOCE. 

NOVARA,  discendenza  di  Domenico,  aggregala  1548;  per  altra  discendenza  vedi 
Albergo  Centurioni. 

PASQUA  (di  Taggia),  per  la  discendenza  di  Tommaso;  per  altra  discendenza  vedi 
Albergo  Di  Negro. 

PIACENZA,  aggregata  1530. 

RÈ. 

RICCARDI  (  d'Oneglia  ). 

DELLA  ROVERE,  aggregata  1551. 

SEGNO. 

SPERONE. 
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VII.  ALBERGO  DE1  FIESCHI. 

Vi  si  annoverano  le  famiglie 


BARBAGELATA. 

BOTTO. 

BREVE!. 

CANEVALI. 

CANESSA. 

COSTA,  per  la  discendenza  del  Dott.  Bartolommeo.  Vedi  gli  altri  negli  Alberghi 

Cibo,  Spinola  e  Vivaldi. 
FIESCHI,  ovvero  di  Fiesco. 

GALLIANI,  (di  Ventimiglia).  Vedi  i  Galleani  nell'Albergo  Boria. 
MARUFFO. 
MORONE. 
DI  PADOVA. 

PAN-MOLLE  (lat.  in  Pamollecco).  Nel  Cassoni  1799.  Pannolia. 
PASSERI,  negli  atti  notarili  Paxevil.  Vedi  altri  nell'Albergo  Lercari. 
PENELLO. 
RAGGI. 

RAVASCHIERO. 
RICCI  (d'Albenga). 
SCORZA,  aggregata  l'anno  1567. 
TASSORELLI. 
TRUCCO. 
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Vili.  ALBERGO  DF;  FORNARI 

nel  quale  furono  accolte  le  famiglie 

D'ALBENGA. 

DA  BENE,  per  la  discendenza  di  Bernardo,  aggregato  4566.  Vedi  nell'Albergo  Cibo 

un  altro  ramo. 
GABELLA,  discendenza  di  Cristoforo   Vedi  altro  ramo  nell'Albergo  Imperiale. 
CASELLA. 

DE  CIGARII,  aggregata  1538. 
DOTTI. 
DE  FORNARI. 
GANDOLFO. 

GIBERTI,  aggregata  nel  1547. 
ILLIONI,  o  sia  De  Illionibus. 
MULTEDO,  ovvero  Morteo. 
MALPAGATI. 
OLDIONI. 
PODESTÀ'. 

RICCI.  Se  ne  trovano  anche  nell'Albergo  Gentile  e  nel  Fieschi. 
RUFFINI. 
RECCO. 
SPEZIA. 
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IX.  ALBERGO  DE1  FRANCHI. 

Ecco  le  famiglie  ond'era  composto. 

BOMBELLI. 

BONA. 

CANELLA. 

CANESSA. 

CONESTAGGIO.  Nel  Casoni  i  799  Canessaggia. 

COCCARELLI. 

DE'  FRANCESCHI. 

GORGII  (di  Scio),  aggregata  4  533. 

DE'  FRANCHI. 

GIOVO,  (de  Jugo). 

GIUSSANO. 

ILLUMINATI. 

LUCIANI. 

MARCHESE,  per  la  discendenza  di  Giannagostino.  Vedi  gli  altri  rami  negli  Al- 
berghi Cibo  e  Dorici. 

MILLE-UOMINI. 

MONTEROSSO. 

MOLFINO. 

DA  NOVI-CAVANNA,  discendenza  di  Giulio  e  Giorgio  per  gli  altri,  vedi  gli  Alber- 
ghi Centurione^  Interiano. 

ONETO. 

PALMARO. 

PARTENOPEO,  aggregata  1534. 

PELISSONI. 

DELLE  PIANE.  Nel  Casoni  1799,  è  scritto  Daleppia. 

REBROCCHI. 

REGGIO. 

RUISECCO. 

SESTRI  (  di  Scio  );  altri  Seslri,  vedi  l'Albergo  Giustiniani. 

TACISTRO,  ovvero  Tassistro. 

TONSO,  Toso,  o  Tosi. 

VERINA. 

VIALE,  per  la  discendenza  di  Benedetto.  Vedi  anche  Albergo  Negrone. 


PREFAZIONE 

X.  ALBERGO  DE1  GENTILE 

formato  colle  famiglie 

ARGENTO  (di  Scio),  aggregata  4532. 

ARSURA. 

BIASCIA,  ovvero  Biassa. 

BONIVENTO. 

DELLA -CHIESA  (di  Savona),  aggregata  1547.  Vedi  altri  Della -Chiesa  Albergo 
Salvago. 

CAFFARELLI,  aggregata  4538. 

DELLA  COSTA-CAVALLINI. 

COSTA-PELLEGRINA,  1528  ed  alcuno  dimenticato  fu  ricevuto  nel  1555. 

DELLA-CROCE. 

FRASCAROLO. 

FALAMONICA. 

MAMBILLA,  aggregata  1564. 

GENTILE. 

MEREGA. 

ODERICO. 

PASTORINI. 

PONTE.  Vedi  un  altro  ramo  nell'Albergo  Giustiniani. 

DI  PORTOFINO,  per  la  discendenza  di  Pietro.  Vedi  per  gli  altri  rami  gli  Alber- 
ghi Fieschij  De  Fornarij  Grimaldi. 

SEMINO.  Vedi  altro  ramo  nell'Albergo  Cicala. 

SENAREGA. 


PREFAZIONE 

XI.  ALBERGO  DEI  GIUSTINIANI. 

Munirono  a  formarlo  le  famiglie 

ARENA. 

ARGIROFFO. 

BENVENUTO. 

BONFANTE. 

BRIANDATE. 

CAVATORTA. 

CHIOZZA  o  Chioccia  (discendenza  di  Paolo),  aggregata  1561;  altri  Chioccia,  vedi 

nell'Albergo  Salvago. 
CORSO,  ossia  Corcio.  Per  gli  altri  Corso  o  CorsiJ  vedi  nell'Albergo  Lomellini. 
FIGALLI  o  Figari,  ascr.  1530. 
GIUSTINIANI. 
LEONARDI. 

MASSONE,  aggregata  1 560. 

MONEGLIA,  ebbe  un  Doge,  gli  altri  Moneglia  trovatisi  nell'Albergo  Lercari. 
MONGIARDINO. 
MORCHIO. 

DI  PASSANO.  Vedi  altri  negli  Alberghi  Lomellini  e  Di  Negro. 
PONTE.  Altro  ramo  ne  abbiamo  registrato  nell'Albergho  Gentile. 
PRANDI. 

PRATO,  per  la  discendenza  di  Francesco.  Vedi  anche  l'Albergo  Di  Negro. 
REBUFFO. 

ROCCA,  ossia  Bona  della  Rocca. 
ROCCATAGLIATA. 
SELVAREZZA  o  SERVAREZZA. 
VALLERANI,  aggr.  1 530. 
VALLEBONA. 
VEGETTI. 
DE  SEXTO.  ossia  Sestri. 


PREFAZIONE 

XII.  ALBERGO  DE'  GRILLO 

nel  quale  convennero  le  famiglie 

BASSIGNANI. 

BAVASTRELLI. 

BISCOTTI,  hanno  lasciato  il  nome  ad  un  vicolo. 

BOCGANEGRA. 

BOGGIO  (coll'o  primo  stretto). 

CANTELLO. 

DE-CATTANEIS  (di  Pavia).  Nel  Casoni  1790.  è  scritto  Di-Canane. 

DOSIO  e  probabil.  Dusio  aggr.  1554  e  61. 

GOGGIO  o  Gobbio. 

GRANARA,  aggregata  4529. 

GRIFFO. 

GRILLO. 

GUALTIERI. 

GARRETTI. 

LEARDI. 

LÈVANTO  per  la  discendenza  di  Giovanni,  per  altro  ramo  vedi  Albergo  Interiano. 

MANDILLO,  ovvero  da  Mandella. 

MORANDO,  aggregato  1564. 

DE  PILEO,  il  Casoni  1799  Pelo.  L'  arma  parlante  di  questa  famiglia  presentava 

tre  berretti  marinareschi. 
SCANIGLIA. 

SCRIBANIS,  aggregata  1563. 
TARIGO. 
VIGNOLI. 
DI  VOLTAGGIO. 
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PREFAZIONE 


XIII.  ALBERGO  DEI  GRIMALDI. 

In  esso  si  unirono  le  famiglie 

BRACELLI. 

CAVAZIA. 

CEVA. 

DI  COGORNO. 

CROVARA. 

CEBA'. 

DURAZZO. 

FERRETTO. 

MULASSANA. 

OLIVA  (  per  la  discendenza  di  Pietro  ) ,  per  le  altre ,  vedi  l' Albergo  Cattaneo,,  e 

Usodimare. 
PATTÈRI.  Altri  nell'Albergo  Calvi 

RICCI,  discendenza  di  Francesco.  Vedi  altri  rami  negli  Alberghi  Fornari  e  Gentile."] 
ROSSO. 
ROBBIO. 
SALINÈBO. 

DE  SIGNORIO.  Vedi  nell'Albergo  Spinola. 
SOFFIA  o  SOFIA, alcuni  di  questa  famiglia  furono  aggregati  nel  1534.  Altri  vennero 

ascritti  all'Albergo  Vivaldi. 
VITALI. 
ZINO. 
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PREFAZIONE 


XIV.  ALBERGO  DEGL'IMPERIALE 

in  cui  si  scrissero  le  famiglie 


ARDIZZONI,  discendenza  di  Niccolò.  Per  gli  altri,  vedi  Albergo  Spinola. 

BALIANI. 

BOLLO,  (coll'o  stretto,  Bullus),  aggregata  4560. 

CABELLA.  Altri  di  tal  casato  si  trovano  nell'Alberga  De  Fomari. 

FASCE  o  FASCIA. 

GARBARINO. 

GIOARDI  o  GIOVARDI.  ovvero  JOARDI. 

IMPERIALE. 

MARINETTI  o  forse  MAJNETTO. 

MERCANTE,  aggregata  4  564. 

MANGIAVACCA. 

DEL  MONTE. 

NICOLA  (di  S.  Remo). 

DELLA  PORTA. 

ROVERETO-MALASSENA.  Altri  Rovereti,  vedi  Albergo  De  Fomari,. 

SANGUINETI. 

VERRILE. 

VARSI. 

VINELLI. 


PREFAZIONE 

XV.  ALBERGO  DEGLMNTERIANI 

formato  dalle  famiglie 

AURICULA,  in  volg.  genov.  Oreggina,  nel  Casoni  4799,  Oreglia. 

CARBONARA,  discendenza  di  Pier  Antonio,  vedi  gli  altri  nell'Albergo  Salvago. 

CASTAGNA. 

CASTIGLIONE,  vedi  negli  Alberghi  UsodimareJ  e  Vivaldi. 

DE-FERRARI,  due  discendenze  nell'Albergo  Interianij  22  nel  Promontorio. 

FRANZONE,  per  la  discendenza  di  Bartolomeo,  aggregata  4563.  Per  gli  altri  rami 
ascritti  1528,  vedi  Albergo  Spinola. 

GAMB  AROTTA. 

GARIBALDO,  (di  Chiavari). 

GARIBALDO,  (di  Rapallo),  aggregata  4530. 

GROSSO.  Aggregata  4563  e  4564. 

GUANO  ovvero  GOANO. 

INTERIANI.  Si  scrivevano  anche  Italiani. 

LAVAGGI.  Aggregata  4  564. 

DI  LEVANTO.  Vedi  altri  negli  Alberghi  Cibo  e  Grillo. 

DA  NOVI,  discendenza  di  Raffaele,  aggregata  4566.  Per  gli  altri,  vedi  gli  Alber- 
ghi Centurione  e  Franchi. 

PARISSOLA  aggregata  nel  4528,  nell'Albergo  Spinola  dalla  quale  con  facoltà  del 
Senato  4  560  passarono  nell' Interzano. 

PASSAGLI  o  PASSAGGI. 

STRALA,  un  altro  ramo  fu  posto  Albergo  Sanli. 


PREFAZIONE 

XVI.  ALBERGO  DEI  LERCARI. 

In  esso  diedero  il  nome  le  famiglie  seguenti 

ALBERA,  ALBORA  o  ARBORA. 

BURONI,  aggregata  4530  con  dichiarazione  che  per  dimenticanza  non  erano  stati 

scritti  nel  4  528. 
DI  CAMILLA.  Nel  J528  eranvi  ancora  6  maschi  maggiori  d'età  tutti  ascritti,  e 

pure  un  secolo  appresso  si  trova  estinta  questa  famiglia. 
CASÈRO. 
CHIAVARI,  per  la  discendenza  di  Bartolomeo:  per  gli  altri  vedi  Albergo  Lo- 

mellini. 
DE-MECOTTE,  lai  De  Domo-Cullo. 

GALLO,  discendenza  di  Domenico,  vedi  l'altra  discendenza  nell'Albergo  De-Marini. 
GRAFFIGNA. 
GURLERI. 
DI  LORETO. 
LERCARI. 

MONEGLIA.  Vedi  altri  rami  negli  Alberghi  De  Franclii  e  Giustiniani. 
PASSERI,  o  sia  PAXERI,  non  PAYERA .  come  nel  Casoni  1799. 
PERNICE. 
ROGGERI. 
ROVERETO. 
DE  SALVO. 
SERRA. 

DA  VIGEVANO,  nel  Casoni  1799  è  tramutata  in  Vigliera. 
VILLA. 


PREFAZIONE 

XVII.  ALBERGO  DE'  LOMELLINI 

vi  furono  accolte  le  famiglie 

ALBICIA. 

ALLEGRI. 

BIANCHI,  aggregata  1540. 

CAMPANARI. 

CAMPO. 

CHIAVARI.  Vedi  altro  ramo  nell'Albergo  Lercari. 

CORSO  ovvero  CORSI,  aggregata  1532. 

COSTAGUTA,  aggregata  1534. 

FACIO  o  FAZIO. 

FERDINANDI. 

LOMELLINI. 

MONTENEGRO. 

NARICE. 

DI  PASSANO.  Vedi  altri  rami  negli  Alberghi  Giustiniani^  e  Di  Negro. 

PEDRALBES,  venuta  da  Catalogna  verso  l'anno  ì  470. 

PORRO. 

ROMÈO  o  ROMERI. 

SCRIGNA. 

SORBA. 

SESTERII. 

SOLARI,  (di  Zoagli,  aggregata  4530). 

VENEROSO. 


PREFAZIONE 

XVIII.  ALBERGO  DEI  MARINI 

numeroso  di  famiglie. 

BAZZURRE  o  BAZZURRI. 

CARREGA,  per  la  discendenza  di  Benedetto.  Vedi  gli  altri  nell'Albergo  Sauli. 

DAVAGNA. 

DI  EGRA  (venuta  da  Germania  circa  il  4450). 

FERRECCHI,  o  FERREICO. 

GALLO,  discendenza  di  Giacomo.  Vedi  altra  discendenza  nell'Albergho  Fieschi. 

GIAMBONI. 

DI  MARCO  o  MARCHI. 

DE  MARINI. 

MALOCELLL  Volgarmente  Marocelli. 

MONTANO. 

PAGGI  e  talvolta  PAGLI,  aggregata  1567. 

PANSANO. 

PELLERANI.  Vedi  altri  negli  Alberghi  Calvi  e  Promontorio. 

RAFFO-CASSANA. 

RIVAROLA. 

TORRE,  discendenza  del  Dottor  Bernardo.  Vedi  altri  nell'Albergo  Spinola. 


PREFAZIONE 

XIX.  ALBERGO  DI  NEGRO 

a  formarlo  si  raccolsero  le  famiglie 


AIMARI 

CARMAGNOLA,  aggregata  1528,  32  e  44. 

CUNEO. 

GROPALLO. 

DI  NEGRO. 

PANIGAROLA. 

PASQUA. 

DI  PASSANO.  Vedi  ancora  negli  Alberghi   Giustiniani  e  Lomellini. 

PRATO. 

RICHEME  o  RICHELMI. 

RETIGLIARII. 

SAMPIETRO. 

TESTANA.  Vedi  altri  nell'Albergo  De  Fornari. 

TOMASINI  (di  Sanana)  aggregata  1567. 

VERNAZZANI. 


PREFAZIONE 

XX.  ALBERGO  DEI  NEGRONI. 

Famiglie  in  esso  aggregate 

AIROLI. 

BIGNA. 

BONFIGLIO. 

BANCHERI,  aggregata  4550. 

CAFFAROTTI. 

DELLA  MADDALENA.  Il  caso  lamentevole  che  spense  questa  famiglia  è  narrato 

dal  P.  Jauli-Curriga  in  una  sua  epistola. 
MERELLO. 
NAVONI. 
NEGRONE. 

POGLIASCO  o  POGLIASCA. 
PASTINE. 
SCHIAVINA. 
VIALE. 


PREFAZIONE 

XXI.  ALBERGO  DEI  PALLAVICINI. 

Lo  formavano  le  famiglie 

AMANDOLA. 

BACIADONNE  ovvero  BASADONNE. 

BRIGNALI. 

CAPELLONE,  aggregata  4567. 

CLAVARINO. 

PALLAVICINI. 

CORONATO,  o  sia  di  CORONATA. 

PALODI  o  PARODI. 

PISANI  (di  Lejcci)  aggregata  1567.  Vedi  altri  nell'Albergo  Pinelli. 

RAFFO. 

DELLA-ROCCA. 

ROTOLA  o  ROTOLO. 

SCOTTI. 

SIVORI,  aggregata  1533  e  39. 

SCAGLIA. 

VIVAJA. 
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PREFAZIONE 


XXII.  ALBERGO  PINELLI. 


ASPIRANI. 

ADORNO  (ne  furono  ascritti  24  capi). 

BACIGALUPO. 

BORSONE. 

BOGGIANO. 

BRONDI. 

BUS  ALINO.  Altro  ramo,  nell'Albergo  Promontorio. 

CARESETI. 

CELESIA.  Un  ramo  nell'Albergo  Spinola.  Anche  Ceresia  V.  Fransone. 

CACARO. 

EMBROSE. 

FREVANTE. 

GAVI,  detti  RAVIOLI. 

GHIRARDI. 

GUASTA  VINO. 

MAINERI 

ODINO. 

PALAZZO,  aggregata  4531. 

PINELLI. 

PISANI,  linea  di  Leonardo.  Vedi  altra  linea  nell'Albergo  Pallavicini. 

PLATONE. 

PONSONE. 

RAIMONDI. 

RIVANEGRA. 

ROVELLI. 

STAGLIENO,  aggregata  1530  e  75. 

SEPOLLINA. 

VALLEGGIA. 

VASSALLO. 

VIACAVA. 


PREFAZIONE 


XXIII.  ALBERGO  DEI  PROMONTORIO. 


ACCORSI. 

BALESTRINO  (di  Polcevera). 

BERCIO  e  BERISIO. 

BUSALLINI,  linea  di  Agostino.  Vedi  nell'Albergo  Pinelli. 

CARBONE,  aggregata  1560. 

DE-COLLATIS. 

DE-FERRARI.  Vedi  altri  nell'Albergo  Intentino. 

GIORDANO. 

MAZZA,  (che  i  Notai  scriveano  Maccio  Matia). 

MERÈA. 

MONZA.  Vedi  anche  negli  Alberghi  Cibo  e  Usodimare. 

PIETRAROSSA,  (volgarmente  Priaroggia). 

PELLERANI.  Vedi  Albergo  Calvi. 

PIUMA. 

PROMONTORIO. 

DI  S.  STEFANO. 

VACCA'  o  VACCARE  aggregata  nel  1547.  Ebbe  un  Doge. 

VALLEBELLA. 


PREFAZIONE 


XXIV.  ALBERGO  DE1  SAIA" AGHI 


ARQUATA. 

BORCANI,  aggregata  1530. 

CALIZZANO. 

CARBONARA,  vedi  altri  nell'Albergo  Interiano. 

CAVO  o  CAVI,  non  Cauno  come  nell'edizione  del  4799  del  Casoni. 

CHIOCCIA  o  CHIOZZA.  Vedi  altri  nell'Albergo  Giustiniani. 

CONFORTO. 

DELLA  CHIESA.  Vedi  un'altra  famiglia  nell'Albergo  Gentile. 

FEDERICI.  Aggregata  1563. 

FO'  (Vocab.  Genov.  che  significa  Faggio). 

FRUGONI,  aggregata  1534.  Ebbero  un  Duce,  ed  il  poeta  Carlo  Innocenzo. 

MAGNASCO. 

MICONE. 

SESINO. 

SISTI. 

SALVAGO. 

VERNAZZA,  discendenza  di  Bei-nardo.  Vedi  altra  nell'Albergo  Spinola. 

DE  VIA. 


PREFAZIONE 

XXV.  ALBERGO  DE1  SAULI. 

Furotwi  unita  le  famiglie 

BARGAGLL 

CARRÈGA.  Vedi  pure  l'Albergo  De  Marini. 

CASSANOVA. 

CAVALLI. 

FERRARA,  estinta  da  due  secoli;  e  perciò  non  si  deve  confondere  colla  famiglia 

De  Ferrari. 
GARAVENTA. 
MOSCA. 
DELLA  PIEVE. 

RAPALLO.  Vedi  Albergo  Cibo. 
SACHERII. 
SAULI. 
STRATA.  Vedi  ancora  Albergo  Interiano. 


PREFAZIONE 

XXYI.  ALBERGO  DELLI  SPINOLA 

al  quale  si  aggregarono  le  seguenti  famiglie 

ANSELMI. 

ARDIZZONI,  aggregala  4539.  Vedi  un'altra  linea  nell'Albergo  Imperiale. 

DE  BENEDETTI  (del  luogo  di  Stella). 

CANNETO. 

CARRETTE 

CASTAGNOLA. 

CELESTA,  discendenza  d' Antonio  aggregata  1560.  Vedi  altri  di  questo  cognome 
nell'Albergo  Pinelli. 

COSTA-CURRERI. 

FERRO. 

FRANSONE. 

GARELLI. 

GHIRARDENGO  (di  Novi). 

PALA  VANIA,  o  PALAVAGNA  o  PARAVAGNA. 

PARISSOLA;  ma  restarono  nell'Albergo  Spinola  solamente  sino  al  4560.  Vedi 
Albergo  Interiano. 

PICCALUGA,  discendenza  di  Gregorio,  Vedi  altri  nell'Albergo  Centurioni. 

PIPPI  o  PIPIA. 

DELLA  PIAGGIA  (di  Zoagli). 

PORRATA. 

SAMBIAGIO. 

DE  SIGNORIO,  discendenza  d'Agostino.  Altri  furono  aggregati  nell'Albergo  Gri- 
maldi. 

SPINOLA. 

SUAREZ 

TURBINI,  aggregata  1540.  Gli  aggregati  nel  1528  entrarono  nell'Albergo  Cicala. 

TORRE  o  della  TORRE.  Vedi  altri  nell'Albergo  De  Marini. 

VERNAZZA.  (discendenza  di  Raffaele).  Altri  si  vedono  nell'Albergo  Salvago. 


PREFAZIONE 

XXY1I.  ALBERGO  DE'  VIVALDI. 

Le  famiglie  in  esso  descritte  sono  : 

ASSERETO. 

ASSALTO. 

BENIGASSI. 

CASTELLAZZO. 

CASTIGLIONE.  Se  ne  trovano  degli  altri  negli  Alberghi  Dorias  lnteriano3  Uso- 

dimare. 
CORNIGLIA,  aggregata  4567. 
COSTA. 
MONTALDO. 
PRESENDA. 

SOFIA  ovvero  SOFFIA   Vedi  anche  l'Albergo  Grimaldi. 
VIVALDI. 
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XXVIII.  ALBERGO  DEGLI  USODIMARE 


BORLASCA. 

GIANNELLI-CASTIGLIONE. 

CASTIGLIONE.  Vedi  Albergo  dei  Vivaldi. 

CHICCHERII,  ovvero  CHICCHÈRI  o  CICHÈRT. 

DELFINO. 

FABRA,  aggregata  1561. 

GRANELLI. 

ISOLA. 

GIUDICE  (di  Diano)  aggregata  4554.  Vedi  gli  altri  nell'Albergo  Calvi. 

MAGGIOLI. 

DE-MARI.  Alcuni  di  questo  casato  furono  aggregati  nel  1550;  i  più  nel  1528. 

MAR  AGLI  ANO.  Andrea  Maragliano,  cancelliere  della  Repubblica  fu  ascritto  dopo 

gli  altri,  cioè  nel  1560. 
MONZA,  per  la  discendenza  di  Cristoforo.  V.  pure  gli  xVlberghi  Cibo  e  Promontorio. 
OLIVA.  Vedi  altri  Oliva  negli  Alberghi  Cattaneo  e  Grimaldi. 
PICIIENOTTI,  ve  ne  hanno  pure  nell'Albergo  Sahaghi. 
DI  SANSALVATORE. 
USODIMARE. 

»  Soppressi  per  le  nuove  leggi  del  1 576  i  28  Alberghi,  e  volendosi  compiacere 
al  giusto  desiderio  della  nazione  che  voleva  un  patriziato  meno  ristretto,  fu- 
rono nel  detto  anno  del  76  chiamate  alla  dignità  patrizia  le  famiglie  seguenti: 
AJROLI.  Ramo  diverso  da  quello  già  registrato  nell'Albergo  Negrone. 
ARTUSIO. 

BACIOCCHI  (dai  quali  Felice  già  principe  di  Lucca). 
BELMOSTO  (ebbero  un  cardinale). 
BASCIADONNE  (per  la  discendenza  di  Niccolò). 
BORZONE. 

BORSOTTO  (in  Franco,  che  mori  senza  prole,  ebbe  principio  e  fine  il  patriziato. 
Fu  egli  insigne  benefattore  del  santuario  di  N.  S.  di  Misericordia  nella 
valle  di  Savona). 
BOZZOMO. 
DE-BERNARDI. 
CANEVARI  o  CANEVALT. 
CAPRIATA. 

CIBO,  benché  nel  1528  fosse  questa  famiglia  uno  dei  28  Alberghi,  pure  Alberico, 
detto  il  Grande,  temendo  forse  che  il  principato  di  Massa  Carrara,  ee., 
potesse  farlo  riguardare  come  straniero,  implorò,  ed  ottenne  di  essere 
ascritto  coi  suoi  nel  libro  d'oro. 
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COCHILIA. 

COSTA  (d'Albcnga). 

CORNIGLIA. 

CROSA. 

CUNEO. 

FABBRA  (discendenza  di  Giovanni). 

FIESCHI,  per  qualche  ragione  ispeciale  un  ramo  dei  Fieschi  venne  ascritto  nel  li- 
bro d'oro,  in  quest'anno  del  76. 

GALLO  (la  discendenza  di  Bernardo). 

GIUSTINIANI,  num.  9  individui  di  questo  cognome,  forse  dimenticati  perchè  di- 
moranti nell'isola  di  Scio,  vennero  scritti  nel  registro  del  patriziato. 

INTERIANO  (la  discendenza  di  Agostino  V 

LEVANTO  (la  discendenza  di  Vincenzo). 

MAJOCCO. 

MARENGO  ossia  MARENCO. 

MULASSANA  (discendenza  di  Guglielmo). 

MINAGLI  o  MINALI. 

MURTA  o  MORTA  (  coll'o  stretto  ). 

NAVONE  (estinta). 

NEGRONE  (discendenza  di  Battista). 

PAVESE  (  di  Savona). 

PONZONE. 

RETILIARIO. 

R1VAROLA,  oltre  quelli  del  1528. 

RIVAROLO  (di  Polcevera). 

ROCCO. 

SANGUINETTI. 

SANSEVERINO. 

SCORZA. 

SCOTTO. 

SISTI. 

SOLARI  (di  Chiavari). 

TAGIO  ovvero  TASSO. 

TERRILE. 

VIVI  ANI  (senza  quelli  del  1528). 

ZIGNAGO. 
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PREFAZIONE 

Le  famig 

ie  poi  che  vennero 

ascritte  al  patriziato 

dopo  il  4  576  sino  al 

J797  sono  le  se; 

pienti,  senza  indicare  l'anno  dell'ascrizione: 

AIROLI 

CAUSA 

MAGGIOLO 

PRANDI 

ARON  IO 

CELESIA  (di  Polce- 

MAGNASCO 

RECCAGNI 

ASDENTE 

vera) 

MAINEBI 

REMEDJ 

ASPLANATI 

CEVASCO 

MALASPINA 

RESTORI  (di  Cor- 

ASTE 

CICCOPÈRI 

MALFANTE 

sica) 

ASSERETO 

COSSO 

MARANA 

REZZONICO 

BERIO  (  di  Porto 

CRISTIANI  (di  Va- 

MERELLI 

RIARIO 

Maurizio  ) 

rese) 

MONTALDO 

RICCHERI 

BIASCIA  volgar- 

DE-BENEDETTI 

MONTICELLI 

RIVAROLA 

mente  BIASSIA 

DE-GREGORIO 

MORANDO 

ROCCA 

BICELATO 

DONGO 

MULTEDO 

ROVERETO 

BOTTA  ADORNO 

FALCONE 

NEGROTTO 

SAPORITI 

BOTTINO 

FERRERÒ 

ORERÒ 

SARTORIO 

BDONAROTTI 

GASLALDI 

OTTONELLI 

SASSIA  (di  S.  Remo) 

CASONE 

GAVOTTI 

PANESI 

SCAGLIA 

CROSA 

GHERARDI 

PARETO 

TAGLIACARNE 

CURLO 

GIANNINI 

PAVESE 

TASSORELLO 

CERVETTO 

GIOVO 

PIANCETI 

TORELLI 

CALZIA 

GRANELLO 

PICCALUGA 

TORRE 

CAMBIASO 

GRASSO 

PICCARDI 

VELA  (di  Ovada) 

CANEVARI 

GRITTA 

PIETRAROSSA  vol- 

VIALE 

CAROGGIO 

LAGOMARSINA 

garmente  PRIA- 

VIGANEGO 

CARRÈGA 

LAVAGNA 

ROGGIA 

VIVIANI 

CASALE 

LOMBARDI  (di  Rag- 

PORRATA 

CATTANEO 

gia) 

POZZO  (di  Finale) 

»  Si  ommettono  le  famiglie  papali,  come  LAMBERINI,  ODESCALCHI,  e  le 

francesi  BOUSLERS,  DU  PLESIER  ec,  perchè  paghe  dell 

'onore,  non  andarono 

mai  ad  ahitare  tra  genovesi  per  esercitare  il  diritto  del  patriziato  (Vedi  Ca- 

salis,  Dizionario). 

i 

ì 

PREFAZIONE 

MILANO 

Le  famiglie 

più  antiche  e  più  nobili  di  Milano  sono  quelle  ascritte  nella  Ma- 

tricola degli    Ord 

inar]  j  che  era  un 

Catalogo   delle  più  cospicue  prosapie  fatlo 

fare  dal  Grande  Arcivescovo  Ottone. 

Da  queste  sole  famigl 

ie  si  assumevano  ordi- 

nanamente  coloro 

,  che  dovevano  essere  ammessi  al  cardinalato  della  Melropoli- 

tana;  e  sono: 

Amiconi 

Carcano 

Curtij  o  Corti 

Figini 

A  nnone 

Crivelli 

Corradi 

Geroni 

Airoldi 

Cacarani 

Cinaliani 

Ghiriughelli  di  Caro- 

Arzoni 

Caponaghi 

Cardani 

li  0 

Alzati 

Castiglioni 

Cassina 

Ghiringhelli  di  Mila- 

Avogadri 

Cutici 

Caccatosico  o  Ca- 

no 

Aliprandi 

Corvi 

gatosi 

Giussani 

Arconati 

Crivelli    di   Para- 

Castelletti 

Gioffredi  di  Homale 

Arzaghi 

biago 

Catanei    di   Busto 

Grasselli 

Armieri 

Confalonicri 

d'Arsizio 

Grasselli  di  Bollate 

Appiani 

Creppa  o  Crippa 

Catanei  d'Arcona- 

Grasselli  di  Treno 

A  resi 

Casati 

lo  e  d'Arzago 

Gattoni 

Bizozeri 

Corti 

Catanei  di  Hoc  di 

Giudici  di  Castegnate 

Biraghi 

Cai  mi 

Vitluda 

Omodei 

Biffi 

Capponi 

Catanei   di   Derno 

Imbresaghi 

Besozzi 

Confini 

e  di  Dugnano 

Litti 

Buzzi 

Corteselli  oCorticelli  Catanei   di   Figino 

Landriani 

Berna reggi 

Cotta 

di  Landriano 

Lampugnani 

Bossi  d' Accia- 

Crivelli  d'Uboldo- 

Capitani  di  Vimer- 

Landriani  d'Olgiate 

te 

ne 

cato 

Landriani  d'Olona 

Beolchi 

Crivelli  di  Nervia- 

Capitani  di  Porta 

Lui  ni 

Balbi 

no 

Bomana 

Man  del  li 

Bolgaroni 

Cagambasilica  o 

Capitani  di  Sesto 

Maineri 

Burri  o  Borri 

Caimbasilicas 

Capitani  di  Turate 

Menelochi 

Busnati 

Cani 

Capitani  di  Rho 

Martignoni   di   Bora- 

Busti 

Calchi 

Capitani  di  Sorre- 

delio 

Bossi 

Carughi 

sina 

Marlignoni  di  Roate 

Bianchi 

Capelli 

Capitani  jd'Imbre- 

Maraviglia 

Badaggi  o  Baggi 

Castelli  di  Cisnu- 

sago 

Medici 

Brivio 

sco 

Capitani  di  Sellala 

Medici  di  Porta  Tici- 

Bescapè 

Conti  di  Caslelse- 

•    Decii 

nese 

Becaloe 

prio 

Daveri 

Medici  di  Casoreto 

Brioschi 

Cornisii 

Dordoni 

Medici  di  Masigia 

Baldizzoni 

Cagnoli 

Dugnani 

Medici  d'Abairate 

Barni 

Cipis 

Fagnani 

Medici  di  Novale 

Biumi 

Cazuli 

Foppa 

Molteni 

PREFAZIONE 


Marinoni 

Paravieini   di  Bu- 

Rusconi 

Trivulzio 

Madregnani 

cinigo 

Sacchi  di  Milano 

Triti 

Mairi 

Petroni  di  Cernusco 

Sacchi  di 

Bucenigo 

Turali 

Manlegazza 

Porla 

Soresina 

Vergiati 

Marnati 

Pozzobonelli 

Segazoni 

Vismara 

Merosi  Vi  mei 

cali 

Praia 

Solbiati  o 

Sorbiati 

Vi  mercati 

Nasi 

Petroni  di  Berna - 

Sessi  di  Serra 

Visconti  di  Milano 

Olrlrendi  di  Legna- 

reggio 

Scaccabarozzi 

Visconti  di  Saronno 

no 

Palazzi 

Stampa 

Visconti  di  Pobiano 

Orelli  d'Abiasca 

Piatti 

Settala 

Visconti  d'Orego 

Ozeni 

Porri 

Sirtori 

Visconti  d'Invorio 

Punteria 

Porta  Romana 

Selvatici 

Valvasori  di  Serio 

Pirovani 

Pò 

Sala 

Vegliani 

Pcrego 

Perdi  peri 

Sesti 

Villani 

Pirovani   di 

Para- 

Riboldi  di  Besana 

Spanzer  ti 

Vitoduni 

biago 

Ricchi 

Taegi 

Vigonzoni 

Pietrasanta 

Rho 

Terzaghi 

Zoti 

Paravicini  di 

Mi- 

Regni  o  Ragni 

Tabuffi 

Zerbi 

Iano 

Bugola  o  Bigoli 

Torri 

Zeni 

?5  II  Collegio  dei  dottori  tanto  di  Milano,  quanto  delle  altre  città  di  Lom- 
bardia costituiva  parimenti  una  delle  più  distinte  nobiltà.  Chi  aspirava  ad  esservi 
aggregato  doveva  giustificare  con  prove  rigorose  d'esser  nobile  da  duecento  anni. 
L'Oratore  della  città  dovea  necessariamente  appartenere  a  questo  Collegio.  I  Fi- 
sici ed  i  Notari  di  famiglie  nobili  potevano  fruire  di  quella  Giurisdizione.  I  nobili 
che  avevano  esercita  la  mercatura,  si  rendevano  totalmente  incapaci  ad  esservi 
aggregati.  (V.  Notizie  Biografiche  del  conte  Carnevali,  Sitone  di  Scozia  ed  altri)». 
Omettiamo  l'elenco  delle  famiglie  ammesse  a  questo  Collegio,  perchè  in  esso  si 
trovano  registrati  molli  nomi  della  riportata  matricola,  e  quasi  tutti  quelli  della 
nobiltà  fiorente  delle  quali  facciamo  seguire  l'estratto  dell'  Elenco  della  Nobiltà 
Lombarda  pubblicato  nel  4  840,  per  ciò  che  riguarda  la  Nobiltà  fiorente  di  Milano. 
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Famiglie  Principesche  e  Ducali. 

BARBIANO  (di)  BELGIOJOSO,  principe  dell'Imp.  Aust.  col  lit.  anche  di  conte. 
GALLARATI  SCOTTI,  conte  duca  di  S.  Pietro  in  Galatina,  principe  di  Molletta 

e  marchese  di  potenza  estera. 
OTTA  ARESE  VISCONTE  duca. 
MEEZI  D'ERIL,  duca. 
ORSINI  ROMA,  principesca. 

SERBELLONI  SFONDRATI,  conte  e  duca  di  S.  Gabrio. 
VISCONTI  MODRONE,  duca. 


Famiglie  Marchionali. 


D'ADDA,  un  ramo 
della  quale  porta 
anche  i  titoli  di 
marchese ,  conte 
e  barone 

ANDREOLI 

ARACIEL  (Ruilz  de) 

ARRIGONI 

BALSAMO  CRIVEL- 
LI 

BECCARIA  BONE- 
SANA 

BELLINI 

BRIVIO 

BUSCA  ARGON  A- 
TI  VISCONTI 

CARCANO 


CARCASOLA 

CASTIGLIONE  STAM- 
PA 

CORIO 

CORNAGGIA 

COSSONI 

CRIVELLI 

CUSANI 

ERBA  ODESCAL- 
CHI 

FAGNANI 

FOSSATI  de  Regi- 
bus 

INCISA  (d') 

ISIMBARDI 

LITTA  MODIGNA- 
NI 


MAZZENTA 
MEDICI  di  Mele- 

gnano 
MERAVIGLIA  MAN- 

TEGAZZA 
ORDOGNOdiRosales 
PALLAVICINO 
PARRAVICINI 
PEVERELLl 
PIANTANIDA,  coi 
titoli    di    mar- 
chese, conte  e 
barone 
RAGAZZI 
RESCALLI 
SECCO  D'ARAGONA 
de'  conti  Ruoni 


SECCO  COMNENO 

SERPONTI 

STAMPA,  marche- 
se di  Soncino  , 
grande  di  Spa- 
gna di  I  '  Clas- 
se 

TERZAGIII 

TRIVULZIO 

TROTTI  BENTI- 
VOGLIO 

VILLANI 

VISCONTI  A  IMI 
VISCONTI  D'ARA- 
GONA 

VISCONTI  ERMES 
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Famiglie 

Comitali. 

ALEMAGNA 

CASTIGLIONI 

MELLERIO 

SANGIULIANI 

ANNONI 

GAVAZZI  della  Se- 

MELZI 

SECCO  D'ARAGONA 

ARCHINTO 

maglia,  Baroni  e 

NAVA 

SECCO  COMNENO 

ARESE  LUCINI 

Conti 

OPIZZONI 

SETTALA  DE  CAPI- 

BARBIANO(di)BEL- 

CICOGNA  MOZZO- 

OBTO (dall') 

TANI  di  Settala 

GIOJOSO 

NI 

PADULLI 

SOLA 

BARBO' 

CONFALONIEBI 

PABBAVICINI 

SORMANI 

BERTOGLIO 

CBAVENNA 

PATELLAN1 

SORMANI  ANDREANI 

BESOZZI 

CRIVELLI 

PEBTUSATI 

STAMPA 

BOLOGNINI  AT- 

D  URINI 

PO' 

TANZI 

TENDOLO 

GAMBABANA 

POBRO 

TAVEBNA 

BOBRI 

GIULINI  DELLA 

PRATA 

TBIVULZIO 

BOBROMEO  ARESE 

PORTA 

RASINI  (de)  di  S. 

TBOTTI 

conte  e  grande 

GBEPPI 

Maurizio 

VABESE  di  Rosate 

di  Spagna  di  I.a 

GUIDOBONI  VI- 

BESTA 

DAL  VERME 

Classe 

SCONTI 

REZZONICO  DELLA 

VERRI 

BBEBBIA 

LITTA  BIUMI 

TOBBE 

VISCONTI 

GALDEBABI 

LUBANI CEBNUSCHI BI VA  ANDBEOTTI 

VISCONTI  BREBBIA 

CASATI 

MABLIANI 

ROVI  DA 

CASTELBABCO  VI- 

MAUBUZI de  To- 

BUSCA 

SCONTI  (di) 

lentino 

SALAZAB 

Famiglie  Baronali. 

BERTOLETTI 

CIANI 

MALGRANI  di  Mon 

-  RIVA 

BUSTI 

COLLI 

tenuovo 

TORBESAN1  LAN- 

CAPITANI  (de)  di 

CORNALIA 

MAZZETTI  di  Roc- 

ZELFELD  di  Cam- 

Vimereato 

CUSTODI 

canuova 

ponero 

CASTELLI 

GALVAGNA 

MINONZIO 

VISCONTI 

CESATI 

GRIMM  col  predi- 

PATRONI di  Segrate 

cato  di  Siiden 

1 
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Famiglie  Nobili. 

AJROLDI 

CARLI  (de) 

GIANI 

MOSCHENI 

APPIANI 

CARNAGO 

GIOVIO  DELLA  TOR 

-  MOZZONI 

APPIANI  D'ARAGO 

-  CARPANI 

REDIREZZONICO 

MOZZONI  FRASCONI 

NA 

CASANOVA 

LATUADA 

OLIVAZZI 

ASSANDRI 

CASSERÀ 

GIUDICI 

OLTRONA  VISCON- 

AZZANELLI 

CASTELLETTI 

GIULINT 

TI 

BALABIO 

CITTERIO 

GOLA 

ORIGO 

BARBAVARA 

CLERICI 

HERRA  (de) 

OROMBELLI 

BARZI 

CODONI 

KRAMER 

PAGAVE  (de) 

BERNAGO 

CONTE  (del) 

KRENTZLIN 

PAROCHETTI 

BERZI 

CONTURBIA 

LAMPUGNANT 

PARRAVICINI 

BESANI  de  Masini 

CORTE 

LANDRIANI  DE  CA- 

PECCHIO 

BIANCHI  D'ADDA 

COSSA 

PITANI  di  Landriano  PECCHIO  ROTA 

BILLI 

CRESPI 

LECCHI 

PEDRABISSI 

BIUMI  BIANCHI 

CRISTOFORIS(de) 

LETTA  BIUMI 

PEDROLI 

BONIPERTl 

GRIVELLI  VISCON- 

• LOCATELI!  DE  LAN- 

PERABO' 

BORGAZZI 

TI 

ZI 

PEREGO 

BORSIERI  di  Kanil- 

CRIVELLI  MESMEB 

LOMENI 

PERTUSATI 

feld 

CROCE 

LONDONIO 

PIANTANIDA 

BOSSI  VISCONTI 

CROCE  (della) 

LONDONIO  di  Bor- 

PICALUGA 

BRAMBILLA 

CURIONI 

garello 

PINI 

BRASCA  VISCONTI 

CORTI 

LUCINI 

PIZZOLI 

DAVERIO  mari- 

FELBER (de) 

LUINI 

POLDI  PEZZOLI 

tata  Torelli 

FERRARIO 

MAINONE,  col  pre- 

PORCARI 

CACCIA  DOMINION!  FONTANA 

dicato  d'Intimiano 

PORRO     LAMBER- 

CAJMI 

FORNI 

MANZI 

TENGIII 

CALCHI  NOVATI 

FOSSANT 

MABINI  de  BESANA 

PORTA 

CALEPIO  (de) 

FRANCHETTI ,  col 

MARINONI 

PRANDONI 

CALVI 

predicati  di  Ponte  MARIONI  PAREA 

PUSTERLA 

GANZI 

FRIGERIO 

MARTIGNONI 

RIVA  FINOLI 

CAPITANI  (de)  di 

FUMAGALLI 

MARTINEZ 

RIVAIRA  (de) 

Arzago 

FFJNCK 

MAZZUCCONI 

ROTA  VEZZOLI 

CAPITANI  (de)  di 

GALLARATI 

MEDICI 

RUSCONI  CLERICI 

Scalve 

GEMELLI 

MELZI 

SACCHI 

CAPITANI  (de)  di 

GHIRINGHELLl  PEC-MENCLOZZI 

DELLA  SCALA 

Orcello 

CHFO  ROTA 

MERAVIGLIA 

SCANAGATTI 

CAPONAGHI 

GHIRLANDA 

MERONI 

SCHENARDI 

CARCANO  ORIGONT  GIANELLA 

MOJANA 

SCORPIONI 

PREFAZIONE 


DELLA    SILVA    Y   TELA  (della) 


VENOSTA  VISCON-  VILLA 


RIDO  CASTIGLIO-  TENTORIO  TI 

NI  TOSI  VIANI  VISCONTI 

SIRTORI  UBOLDO  di    Villa-  VIARANA 

SOPRANZI  (de)  reggio  VICK  (de) 

STAMPA  di  Soncino  UBOLDO  di  Capei      VIGONI 


VISCONTI 

VISCONTI  BREBBIA 

VISMARA 

VITALI 

ZUTTI 


Cavalieri  dell''  Impero  austriaco. 


CONSOLE 

CRESPI 

DONEGANI  col  predicato 

di  Stilfsberg 
LONDONIO  di  Borgarello 
LUCINI 


MARTIGNONI 

DALLA  PORTA 

SPECH 

VACCANI  di  Fort'Olivo 

VILLATA  di  Villatburg 
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PREFAZIONE 


MONZA 


Famiglie  Monzesi  di  fazione  Guelfa  e  Ghibellina. 


Ghibellina 

Pelucchi 

Regi 

Stralloni 

Morigia 

Giudici 

Liprandi 

Bosoni 

Montebretti 

Belloni 

Buzelli 


Guelfa 

Lanteri 

Tepoldi 

Rabbia 

Cavazzi 

Cremosana 

Grassi 

Zeni 

Pizeni 

Gualteri 


io 


PREFAZIONE 


NAPOLI 


Nella  città  di  Napoli  si  distingueva  la  Nobiltà  in  due  Classi,  l'una  chiamata 
delle  famiglie  di  Piazza,  ovver  di  Seggio,  perchè  si  ritrovavano  ascritte  in  quei  luo- 
ghi che  anticamente ,  sedili ,  tocchi  ed  anco  portici  della  città  vennero  detti  :  — 
L'altra  chiamala  fuor  di  Seggio;  ed  ambedue  queste  Classi  erano  distintissime 
per  antichità  per  titoli  per  grandezza  ed  onore. 

Diamo  in  questo  luogo  il  Catalogo  delle  famiglie  Nobili  de'  Seggi  e  dei  titolati 
del  regno  come  vengono  descritte  da  Scipione  Mazzella  e  da  altri. 


• 

Seggio 

Capuano. 

Acciapaccio               Carbone 

Latra 

Piscicella 

Aprano                      Coscia 

Leonessa 

Protonobilissimo 

Arcelli  di  Piacenza    Colonna 

Loffreda 

Saracino 

Barile                         Crispani 

Manselli 

Scondito 

Boccapianoli              Dentice  delle  Stelle 

Mariconda 

Seripanno 

Bozzuta                     Dentici  del  Pesce 

Marra 

Silva 

Buoncompagni           Forma  (di) 

Mendozza 

Somma 

Cantelmi                    Figliomarini 

Minutoli 

Tocco 

Capece                       Galeota 

Morra 

Tommacello 

Caraccioli  Svizzeri     Guindazzo 

Orsina 

Zurlo 

Caraccioli  Rossi         Lagni 

Pandoni 

Seggio  d' 

"  Montagna. 

Bonifaci 

Pignone 

Cermignani 

Poderico 

Cicinelli 

Quarracino 

Coppola 

Rocco 

Costanzo 

Rossi  del  Barbazzale 

De  Majo 

San  Felice 

Di  Majorana 

Sances 

Di  Ri  vera 

Soriente  o  Sorgente 

Mirabello 

Stendardo 

Muscettola 

Toledo 

(di) 

Origlia 

Villani 

PREFAZIONE 


Seggio  di  Nido. 


Afflitto 

Caparli 

Di  Luna 

Alagno  (d') 

Capece 

Filingeri 

Aldemorisco 

Capoa 

Frezza 

Aquaviva 

Capuani 

Gallerana 

Avalos 

Caraccioli  Bianchi 

Galluccio 

A  zzi  a 

Cardine  (de) 

Gesualdo 

Bologna 

Carrafa  della  Spina 

Ghevara 

Brancaccio  del  Car-  Carrafa  della  Stade- 

Girone 

dinale 

ra 

Gonzaga 

Brancaccio  del  Gli-  Cavaniglia 

Grisone 

volo 

Coscia 

Guinazzio 

Brancacci  Imbriachi  Del  Duce 

Marramaldo 

Brancacci  del  Ve-     Della  Gatta 

Milano 

scovo 

Della  Tolfa 

Monsolino 

Caetano 

Dello  Judice 

Montalto 

Cantelmi 

Diasgarlone 

Orsino 

Seggio 

di  Porto. 

Aiossi 

Alessandro 

Angelo 

Cardona 

Colonna 

Dura 

Gaeta 

Gennaro 

Griffo 

Macedoni 

Pandone 
Piccolomini 
Pignatelli 
Pignatelli  del  Ra- 

slello 
Riccio 
Sangro  (de) 
Sanseverina 
Saracino 
Serissale 
Spina 
Spinello 

Spinello  dell'Aquila 
Tomacello 
Toralto 
Vulcano 


Macedoni  di  Majone 

Mele 

Origlia 

Pagano 

Pappacoda 

Serra 

Severini 

Strambone 

Tuttavilla 

Venato 


Seggio  di  Porta  Nuova. 


Agnese 

Anna 

Bonifacio 

Capasso 

Capuano 

Gattola 

Coppola 

Costanzo 


Gonzaga 

Liguoro 

Lottiero 

Miraballe 

Mocci  a 

Mormile 

Sannazaro 

Sitica 
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TITOLATI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI 


Princìpi 


De  Leiva  o  di  Leva  Spinelli  2 
Caraccioli  Rossi         Capoa  2 
Medici  Avalo  (d')  2 


Gonzaga  Carrafa 

Toledo  Rorgia 

Carrafa  della  Spina   Caracciolo  del  Leone 


Sanseverino 

Doria 

Sangro 

Lannoi  (de) 

Acquavi  va 

Silva 

Ruffo 
Duchi 

Gesualdi 

Pinelli 

Lannoi 

Caraccioli  del  Leone  2  Cordova 

Carrafa  5 

Affli  Ito  (d') 

Aragona 

Colonna 

Caraccioli  Rossi  2 

Farnese 

Pignatelli 

Capoa 

lìoncompagni  2 

Grimaldi 

Canlelmi 

Sangro  2 

Acquavi va  2 

Toledo 

Coscia 

Spinelli 

Gevara 

Orsino 

Sanseverino  2 
Marchesi 

Doria 

Cybo  Malaspina 

Pappacoda 

Cardines 

Mastro  Giudice 

Carrafa  5 

San grò 

Piccolomini 

Arduino  od  Ardoino 

Concublet  di  Ra- 

Carrafa  delle 

Spine    Montenegro 

Milano 

viera 

Capoa  3 

Ponte  (da) 

Gonzaga 

Guevara 

Pignatelli  2 

Poderico 

Cavaniglia 

Acquavi  va 

Spinelli  2 

Coppola 

Albrici  di  Como 

Loffredo  4 

Gambacorta 

Imperiali 

Somma 

Caraccioli  Rossi  4 

Monti  (delli) 

Pignone 

Azzia 

Caraccioli  del  Leo- 

Pinelli 

Avalos  (d') 

Mendozza  d'Alar- 

ne  6 

Tufo  (del)  2 

Villani 

con 

Miraballo 

Ayerbe  d'Ara 

gona     Toraldo 

Spinola  di  Genova 

Grimaldi  2 

Sances 

Rlmt 
Conti 

Tommacelli 

Colonna  3 

Gatti  nara 

Campitelli 

David 

Carrafa  5 

Marnila 

Orsini  2 

Lanario 

Capoa  3 

Acquaviva  2 

Ruffo  2 

Spinello  2 

Sanseverino  5 

Gesualdi 

Pappacoda 

Tuttavilla 

Del  Prato 

Gonzaghi 

Matlei  (de) 

Pandone 

Aragona 

Afflitto  2 

Lennoi 

Marieri 

Pignatelli  3 

Regina 

Carrafa  della  Spina 

Caraccioli  Rossi  2 

Aquino  (d') 

Filomarino 

Caraccioli  delLeone  4  Avalos 

Tocco 

PREFAZIONE 

NOVARA 

Famiglie  appartenenti  al  Corpo  Decurionale. 

Avogadro  Longoni 

Barbavara  Morbio 

Caccia  Natta  Isola  d'AIfiano 

Cacciapiatti  INibbia 

Castellani  Fantoni  Pernati 

Cattaneo  di  Proh  Ponzarli 

Della  Torre  Prina 

Gibellini  Tornielli 

Langhi 


" 

PREFAZIONE 
PAVIA 

»  Elenco  delle 

famiglie  appartenenti  alla  Società  dei  Nobili  ed  alla  Società 

del  Popolo  come  dalla  relazione  del  -1 399.  1  cognomi  scritti 

in  corsivo  sono  quelli 

sui  cui  cade  dubbio  o  incertezza  per  esser  mollo  varianti  o  discordi  i  diversi  esem- 

plari della  citata  relazione.  (V.  Roholini,  Storia  di  Pavia). 

Acquarolo 

Bocca  vedi  Buchis 

Carena 

Domi 

Advocalis  (de)  ve- 

Boccacci 

Cartari 

Fabis  vedi  Favis 

di  Avogadri 

Bonaschi 

Carubeis 

Faffi 

Airati 

Boscate 

Castelletto 

Falavelli 

Alb  erizzi 

Bosnasco 

Catassi 

Falendari 

Alberlani   od   Al- 

Bottigella 

Cattanei 

Favis 

bertari 

Bozzoli 

Causano 

Fazzadeo 

Albonesi  vedi  Lo- 

Bracharoli   o   Bra- 

Cazabovi 

Fuzzardi 

mello  (conti  di) 

chazoli 

Cervi 

Ferrari 

Apollonio 

Brachi  o  Brachiis 

Cristiani 

Fi  a  m  berti 

Astari 

Branzai 

Cibrerii  o  Zibrerii 

Figari 

Astolfi 

Bredi 

Cipolla 

Folperti 

Avogadri 

Brocaglio 

Codali 

Formaggiari 

Baracani 

Brocchi  o  Brodi 

Codazzi 

Fornari 

Baracchi 

Brusamantica 

Cogno 

Frascarolo 

Barelli 

Brucchis 

Confalonieri  di  Bi- 

Frassinato  (conti  di) 

Barini 

Bucentori 

nasco 

Gabbi 

Bassi 

Bulci  o  Bulni 

Confalonieri  di  Can- 

Gabiis  o  Galiis 

Bastoni 

Buscali  i 

dia 

Gabuleri 

Beccaria 

Cadrona 

Confalonieri  di  Coz- 

Ga'ini 

Belate 

Calderari 

zo 

Gambaranavedi  Lo- 

Belbelli 

Calvello 

Confalonieri   della 

mello 

Belcredi 

Campeggi 

Villalta 

Gambari 

Bel  ingerì 

Canepanova 

Coppari 

Gambolati 

Bellisomi 

Caneto 

Corazzi 

Gandelo 

Bellocchio 

Canevari 

Corseriis 

Garaldi 

Beni 

Cani 

Corlecremona 

Garifassi 

Bertoni 

Canonica  (de  la) 

Cortesi 

Gatti 

Binaschi  vedi  Gon- 

Cantogni 

Corti  o  de  Carte 

Georgi  o  Giorgi 

falonieri 

Cantoni 

Corti  o  de  Curlis 

Gerbi  vedi  Zerbi 

Biscossi 

Capitanei  (de)  ve- 

Baffi 

Geroldi 

Boatari 

di  Caltanei 

Danrisani 

Gi  erti 

Boccafoli  o  Boca- 

Caracci 

Donna 

Gropello 

soli 

Carboni 

Dorati 

Guarguaglj 
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Guarneri 

Morigia  o  Muriculis 

Raverli 

Taglieri 

Guasconi  o  Gua- 

Nasi 

Re  o  de  Regibus 

Testi 

stoni 

Negri  o  Nigris 

Robbio,  o  Rodobio 

Tignosi 

Imperatori 

divani 

Roccii 

Tisma 

Ingegneri 

Ollrana 

Rossi  vedi  Rubeis 

Tonsis  vedi  Tosi 

Isimbardi 

Orzoni 

Rovescalla  (conti  di)  Toppi 

Lamiragli 

Ottoni 

Rubeis  o  Rubris 

Torre  di  Roezio 

Landolfi 

Ozeni 

Sacchetti 

Torricelli  vedi  Fur- 

Langosco  vedi  Lo- 

Ozula 

Sacchi 

ricella 

mello 

Padelli 

Sacchi  della  Cam- 

Torti 

La  Volta  vedi  Volta 

Palazzi 

pagna  o  Campana 

Toscani 

Lege  o  Leggi 

Palestro 

Salerni 

Tosi 

Levi 

Panizzari 

Salimbene 

Trafileri 

Ligerii  o  Liguri 

Parona 

San  Gregorio 

Trezzi 

Lomello  (conti  pa- 

Pavari 

San  Michele 

Trino  (de) 

latini  di) 

Pescari 

San  Nazaro 

Troll 

Lucii 

Petra  vedi  Pietra 

Santa  Tecla 

Trovamala 

Malletti 

Pezzani 

Sarachi 

Turricella 

Mandrino 

Piacentini 

Scarsi 

Vaccarubei 

Mangano 

Pietra  della  Costa 

Schiafinali 

Valide  o  Valle 

Mangiaria 

Piperati 

Sedacj 

Veggii 

Manicelli 

Polzano 

Sideri  i 

Vescovari 

Manzoni  o  Mazzoni 

Pondanico 

Sirigari 

Vicini 

Mede  (conte  di)  ve- 

Porcii o  Porzii 

Sisti 

Volti  o  della  Volta 

di  Langosco 

Pori' Albera 

Soriasco 

Zaravelli  o   Zava- 

Medici 

Poverini 

Sparvara  (conti  di) 

rello 

Mezzabarba 

Pozzoli 

vedi  Lomello 

Zazzii 

Misano  (da) 

Preottoni 

Spelta 

Zerbi 

Monachi 

Quagliotli 

Stanghi 

Zibreri  o  Cibreri 

Montejoco  (de) 

Ragni 

Strada 

Zumi  nasco 

Mora 

Rampi 

Strazzapata 

Morbi  i 

i 

Ranghi 

Tacconi 
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ROMA 


Nella  città  di  Roma  vi  fu  in  ogni  tempo  chiarissima  Nobiltà,  distinta  in  due 
Ordini,  detti  senatorio  ed  equestre;  ed  anticamente  vi  furono  famiglie  nobilissime 
discendenti  da  sangue  di  re  ed  imperatori,  da  dittatori,  consoli,  proconsoli,  legali, 
procuratori,  governatori  di  provincia ,  senatori ,  capitani  d'eserciti  e  di  armale  di 
terra  e  di  mare,  questori,  censori,  edili,  candidati,  prefetti,  pretori,  tribuni,  ec.  ec, 
come  anche  al  presente  fioriscono  delle  antichissime  patrizie  romane,  e  delle  altre 
di  varie  illustri  città  d'Italia  e  d'Europa,  ivi  trapiantate  in  diversi  tempi.  —  Vedi 
gli  Elenchi  registrati  dal  Lumaga,  Teatro  della  Nobiltà  d'Europa. 
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DELLA  NOBILTÀ  DI  SAVOJA 


Non  v'ha  dubbio  che  la  Read  Casa  di  Savoja  non  sia  stala  una  delle  prime, 
delle  più  antiche,  delle  più  illustri  Case  Sovrane  d'Europa;  e  perciò  ebbe  al  suo 
servigio  un  numero  infinito  di  famiglie  nobili,  distintissime  nelle  guerre  e  nelle 
grandi  imprese.  Fra  queste  sono  da  menzionarsi  le  case  della  Chambre,  di  Can- 
(ìia  d'Jenne,  di  Geneva,  di  Urlieres,  de  Luyrieu,  ec.  ec,  le  quali  al  giorno  d'oggi 
si  trovano  estinte;  ma  però  d'esse  ne  rimane  ancora  un  numero  considerevole  nella 
Savoja,  Tarantasia,  Moriena,  Val  d'Aosta,  Genevese,  Fossigny,  nel  Baliaggio  di  Ges 
e  Valromei,  com'anche  nei  paesi  di  Vaud,  nella  Bressa  e  nel  Bugej ,  i  quali  furono 
sottomessi  ad  un  altro  signore. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Conti,  stabilita  a  Chambery,  servirono  a  dare  di- 
stinzione ed  emolumento  a  più  famiglie,  ed  altre  ancora  ad  innalzarle  dal  limo, 
cui  per  avventura  erano  costrette,  per  i  privilegi  di  Nobiltà  attaccali  alle  cariche  di 
quesli  due  corpi,  i  quali  assumevano  la  potestà  Sovrana.  —  Le  case  che  in  parti- 
colar  modo  diedero  grandi  magistrati  a  questi  due  corpi  sono  le  seguenti: 

La  Casa  Favre,  da  cui  sorli  il  celebre  presidente  Antonio,  noto  ovunque  per 
le  sue  dulie  opere  legali,  (il  signore  di  Vaugelas  era  suo  figlio); 

La  Casa  Miliiet,  da  cui  ne  provenne  un  cancelliere  di  Savoja,  un  primo  pre- 
sidente del  Senato,  due  della  Camera  dei  Conti,  oltre  ad  arcivescovi  di  Torino  e 
Tarantasia,  vescovi  di  Moriena  ed  Ivrea; 

La  famiglia  Lamberti  e  quelle  dei  Berlrandi,  Oncieux,  Lecherenes,  Rochettes, 
Bellegarde,  Coysias,  Berlieis,  Salteurs  ed  alcune  altre,  delle  quali  le  une  erano  per 
lo  avanti  considerevoli,  e  le  altre  sono  debitrici  del  loro  innalzamento  e  splendore 
a  queste  supreme  cariche. 

Guichenon,  parlando  della  famiglia  Luyset,  stabilita  rial  Bugei,  così  si  esprime: 
»  La  Noblesse  tles  Luysets  est  cìvilej  zar  ceux  de  cotte  Maison  nont  rien  de  plus 
liaut  que  Jean  Lovis  de  Lnysetj  conseiller  dJEstat  de  Son  allesse  de  Savoje_,  qui 
vivoit  en  1530  ».  La  stessa  menzione  fa  pure  della  Casa  dei  Focrand  di  Bressa,  di 
cui  fu  capo  stipite  un  Amedeo  di  Focrand,  consigliere  e  segretario  di  Amedeo  VII. 

I  Duchi  di  Savoja  tenevano  nella  città  di  Ginevra  alcuni  governatori,  i  quali 
aveano  la  loro  residenza  nella  Torre  dell'Isola.  Noi  qui  trascriveremo  un  estratto 
dei  nomi  di  quelli  ch'esercitarono  questa  carica,  tolto  dalle  carte  di  Filippo  Miei, 
notajo  Ducale,  luogotenente  del  gran  Maestro  di  Strade  e  del  Mandamento  di  Ba- 
laison. 


Nell'anno  1227  Guglielmo  di  Monlfal- 

con. 
1278  Guglielmo  d'Alinge. 
1281  Trenturo  di  Chamous- 

sey. 
1283  Amedeo  di  Cortenay. 


4288  Girardo  di  Compois. 
4290  Pietro  des  Porles. 
4  293  Pietro  di  Beausejour. 
4295  Tommaso  di  Confians. 
4  299  Oliviero  di  Payerne 
4297  Guglielmo  Diuletis. 
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Nell'anno  1300 
4310 
4312 
4313 
4344 
4316 
1317 

1318 
1331 

1332 
1334 
1339 

4344 
4342 
4345 
4350 
1355 
4357 
4379 
4  405 
4406 
4449 
4  431 


Guglielmo  di  Compois. 
Ulcil  di  Castello. 
Giacomo  diBeausejour. 
Raimondo  di  Alinges. 
Amedeo  di  Morestel. 
Giacometto  d' Alinges. 
Giovanni  Nicola,  signo- 
re d'Urliere. 
Ugo  de  l'Oliviero. 
Ugo  di  Villette,  signore 
di  Chevron. 
Ugo  di  Gramont, 
Girardo  Pansard. 
Anselmo ,    Barone     di 
Miolans. 

Enrico  di  Greisy. 
Pietro  di  Verdun. 
Umberto  di  Granier. 
Riccardo  di  Viry. 
Amedeo  di  Chatillon. 
Francesco  di  Coudrè. 
Giovanni  di  Vernay. 
Giovanni  di  Clermont. 
Ugo  di  Lucinge. 
Giovanni  di  Fresnay. 
Nicor  di  Menton. 


4  436  Pietro  di  Beaufort. 

4  440  Giovanni  di  Seyssel ,  signore 
di  Bourg,  maresciallo  di  Sa- 
voja. 

4  445  Nicor  Fessy. 

4  447  Giacomo  Rosset. 

4  451  Ettore  Josselin. 

1 461  Amedeo,  conte  de  la  Chambre. 

4  471  Amedeo  Luigi,  conte  de  la 
Chambre. 

4  472  Amedeo  di  Viry,  signore  di 
Rolles  e  ciambellano  del  duca 
Carlo. 

1506  Giovanni  Trollet,  Commissa- 
rio e  referendario. 

1519  Nicola  di  Beaufort,  signore  di 
Salagine,  commissario  e  ciam- 
bellano del  duca  Carlo  di  Sa- 
voja,  il  quale  esercitò  la  cari- 
ca sino  al  1536,  essendosi  in 
quell'anno  la  città  di  Ginevra 
sottratta  dalla  soggezione  dei 
duchi  di  Savoja  e  stabilita  in 
Repubblica. I governatori  men- 
zionati appari  enevano  alle  pri- 
me case  del  paese. 


Nel  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Ginevra  si  ricevevano  soltanto  i  gentiluomini 
ed  i  dottori. 

Tutte  le  chiese,  in  particolare  le  abbazie  ed  i  priorati,  contengono  gran  mo- 
numenti delle  più  antiche  famiglie,  di  cui  un  buon  numero  vedonsi  al  giorno  d'oggi 
estinte,  quali  sono;  Miolans,  Chignin,  S.  Toire,  Leschaux,  la  Chambre  e  Festerne 
nel  Ciablese. 

I  duchi  di  Savoja  fecero  molte  nobilitazioni,  le  quali  servirono  per  comin- 
ciare a  ben  distinguere  alcune  famiglie.  Il  dùca  Carlo  Emanuele  nobilitò  Luigi  Ber- 
trier,  signore  di  Verfey,  e  suo  fratello  Claudio  Bertrier,  priore  e  signore  di  Don- 
seurre,  allo  scopo  di  ricompensare  un'azione  generosa  che  Luigi  avea  operato  in 
un  combattimento  sotto  gli  occhi  di  questo  principe.  Egli  stesso  nobilitò  pure  Fran- 
cesco Galien  l'anno  4594,  le  cui  lettere  furono  verificate  presso  la  camera  dei 
conti  in  Savoja  —  Enrico  IV,  re  di  Francia,  essendo  divenuto  signore  della  Bressa 
confermò  questa  nobiltà. 

Presentemente  vi  hanno  nella  Savoja  terre  erette  in  marchesati ,  in  contee 
ed  in  baronie;  ciò  che  non  era  altre  volte  quando  questi  principi  avevano  il  solo 
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lilolo  di  conti  di  Savoja  e  di  Moriana.  V'erano  in  quei  tempi  alcuni  signori  partico- 
lari che  tenevano  sovranamente  le  loro  terre,  come  i  conti  di  Gfinevra,  i  Baroni  di 
Fossigny,  i  signori  di  Thoire,  i  conti  di  Villars  inBressa,i  signori  Baugè,  i  signori 
di  Coligny,  ec. 

I  gentiluomini  di  Savoja,  che  nell'anno  4  451  erano  capi  delle  loro  case,  ve- 
nivano qualificati  colle  parole  francesi  Chefs  d'Hotel,  le  quali  appunto  corri- 
spondono al  senso  che  abbiamo  esposto.  Egli  è  quindi  che  si  trova  nel  celebre 
Trattato  d'Alleanza,  rinnovato  da  Luigi,  duca  di  Savoja,  col  re  Carlo  VII,  che  que- 
sto duca  promette  di  far  giurare  a  dugento  di  lai  Chefs  d'Hotel  de'  suoi  paesi  o 
signorie  (capi  scelti  da  lui  appositamente);  e  a  compiere  questo  suo  divisa- 
mente egli  radunò  dugento  cavalieri  o  scudieri,  tra  cui  v'erano  Luigi  di  Chalon, 
principe  d'Orange,  signore  d'Arlay;  Giovanni  di  Neufchastel,  conte  di  Fribourg  in 
Brisgovia  ;  Francesco,  conte  di  Grueres,  ec.  Olivier  de  la  Marche  al  lib.  I  delle  sue 
memorie  nomina  queste  famiglie  coi  seguenti  termini:  Chefs  d'Hotel,  Barons, 
Bannerets  et  Seigneurs. 

L'Ordine  della  Ss.  Annunziata,  anticamente  chiamato  del  Collare  o  del  Laccio 
d'Amore,  rese  commendevoli  molte  prosapie  che  furono  onorate  dal  Duca  di  Sa- 
voja. Il  Capre,  presidente  della  Camera  dei  Conti  in  Savoja,  pubblicò  il  catalogo 
di  questi  cavalieri  insieme  alle  loro  armi  o  stemmi.  La  Bressa  ed  il  Bugey,  apparte- 
nenti un  tempo  al  Duca  di  Savoja,  posseggono  famiglie  illuslri  e  di  antica  cavalle- 
ria. Tali  sono:  la  Baume  Montrevel,  la  Baume  S.  Amour,  Coligny,  Briord,  Grolèe, 
la  Poype,  Moyria,  Gorrevod,  le  Sain ,  la  Pelù,  Longecombe ,  Marechal,  la  Galiere, 
Corsant,  Grilet,  Loriol,  Monspers,  Cordon,  Lyobard,  Bossilon,  Becevel,  ec. 

Molto  notabile  è  il  numero  di  quelle  case  che  restarono  estinte.  Le  più  co- 
spicue erano:  Montluel,  Chasteauvieux,  Corgenon,  Feillans,  Fetan,  Chastillon,  Echa- 
lon,  Andelot,  Chandèe,  ec. 

II  Guichenon,  scrittore  della  Storia  di  Savoja,  lasciò  molte  genealogie  di  fa- 
miglie della  Bressa  e  del  Bugey,  trattando  nel  corso  dell'opera  queste  due  piccole 
Provincie  smembrate  dagli  stati  di  Savoja  ed  unite  alla  Francia  pel  cambio  fatto  dal 
re  Enrico  IV  col  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  dandogli  in  luogo  il  marchesato 
di  Saluzzo. 

In  queste  due  province  eranvi  monasteri,  ne'  quali  si  facevano  prove  di 
Nobiltà.  Da  ciò  deduce  il  Guichenon,  che  i  fondatori  di  quei  monasteri  dovettero 
essere  principi  o  principesse;  la  qual  cosa  però  non  è  necessaria.  Descrivendo  il 
monastero  di  Blye,  trasferito  a  Lione  dopo  l'anno  1631,  cosi  s'esprime:»  nous  pou- 
rons  assurer  que  ce  monastcre  d  este  fonde  par  qnelque  princesse,  puìsque  le 
Prieures  et  les  Religieuses,  qui  ont  estè  jusqù  a  present  ont  toujours  estè  Damoi- 
selles  d' extr  action  ,  ce  qui  est  un  argument  indubitable  que  la  fondatrice  estoit 
Princesse,  comme  nous  en  avons  l'exemple  en  l'Abbaye  de  Bons  et  es  Prieurez  de 
Salcttes  et  de  Po  lente  ins  ». 

V'ha  probabilità  di  vedere  che  le  cariche  di  giustizia  conferissero  altre  volte 
la  Nobiltà  a  quelli  che  la  esercitavano  in  questo  paese;  poiché  il  citato  Guichenon  dà 
per  principio  di  Nobiltà  alla  famiglia  Chanal  Isacco  Chanal,  primo  avvocato  fiscale 
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di  Bressa  per  le  provvigioni  del  15  giugno,  4  569,  e  dopo  due  anni,  giudice  mag- 
giore della  stessa  Pressa.  — Guichenon  stesso  parlando  della  famiglia  Charbonnier, 
signore  di  Crangeac,  dice:  »  La  Tioblcsse  est  entrée  dans  cette  famille  par  les  let- 
tres_,  qui  contribuent  autaut  ci  la  gioire  et  ci  la  felicité  cles  EstatSj  qiie  les  armes; 
car  alle  ci  cu  les  principales  charges  de  justice  de  le  Province  ,  et  à  recadrc  son 
nome  celebre  pur  le  meritéè  extraordinaire  de  ceux  qui  les  ont  possedecs  entre  uu- 
tres,  on  ne  peut  trop  avantageusement  parler  de  Jean  Claude  Charbonnìer,  Sei- 
gneur  de  Crangeac  _,  qui  après  avoir  longtemps  suivi  le  Parseau  ,  et  y  avoir 
acqais  une  eminente  réputationj  [ut  pourvà  de  la  charge  de  conseiller  du  Royét 
de  lieutenant  general  du  presidiai  de  Bourg  et  Bailliage  de  Eresse  cn  l'an  1629  » . 
Egli  poscia  aggiunge  :  »  Cette  charge  est  très-considerable  en  cette  province,  puis- 
que  elle  a  fait  fondament  de  Noblessc  en  pleusieurs  de  nos  farnilles  ». 

Avvi  nella  Bressa  un  ducato,  eh' è  la  terra  di  Vaux,  altre  volte  contea,  eretta 
a  ducato  dal  re  Luigi  XIII,  l'anno  1623,  a  favore  di  Carlo  Emanuele  di  Gorrevod, 
conte  di  Pont  de  Vaux,  marchese  di  Marnais,  cavaliere  del  Toson  d'Oro,  e  gover- 
natore di  Limbourg,  unendo  pure  le  baronie  di  Gorrevod,  San  Julin,  Sermoye  e 
Montane}  —  Lorenzo  di  Gorrevod,  cavaliere  del  Toson  d'Oro,  visconte  di  Sa- 
lins.  barone,  di  Montaney  e  governatore  di  Bressa  (uomo  molto  celebre  e  che  rese 
la  sua  famiglia  a  cospicuo  grado  di  Nobiltà)  acquistò  la  terra  di  Pont  di  Vaux  dal 
duca  di  Savoja,  per  alcuni  cambi  fatti  d'altre  terre  con  questo  duca,  il  quale  eresse 
a  contea  Pont  di  Vaux  e  la  baronia  di  Montaney  in  favore  di  questo  Lorenzo  di 
Gorrevod.  —  Le  cerimonie  di  una  tale  erezione  vennero  descritte  da  Bonne- 
snouvelles,  araldo  dell'Ordine  della  Ss.  Annunziata  in  Savoja. 

Molti  altri  marchesati  vi  sono,  e,  tra  gli  altri,  San  Sorlin  nel  Bugey  eretto 
dal  duca  di  Savoja  nel  4  460  a  favore  di  Gaspard  di  Varax ,  ch'egli  investì  se- 
condo le  antiche  cerimonie,  dandogli  pubblicamente  l'abito  di  marchese  e  l'altre 
marche  distintive  di  queste  dignità.  La  Signoria  di  S.  Bambert  fu  pure  eretta  in 
marchesato  dal  duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto  nel  1571  in  favore  di  Amedeo, 
suo  figlio  naturale;  e  Baugè  in  favore  di  Bcnata  di  Savoja,  contessa  di  Tenda,  ve- 
dova del  signore  d'Urfè ,  cavaliere  del  re. 

Lo  stesso  principe  eresse  in  marchesato  la  Contea  di  Viilars  a  favore  di 
Onorato  di  Savoja,  conte  di  Viilars.  Emanuele  di  Prez,  detto  di  Savoja  (figlio  di 
Enrichetta  di  Savoja),  marchese  di  Viilars,  avea  ottenuto  dal  re  di  Francia  un  bre- 
vetto d'erezione  della  terra  di  Viilars  in  ducato,  ma  non  ebbe  effetto.  Lo  stesso 
duca  Emanuele  Filiberto  eresse  le  terre  di  Vaiembron  in  marchesato  l'anno  4576, 
e  Mirabello  nel  4  579.  Carlo  Emanuele,  suo  tìglio,  eresse  le  signorie  di  Treffert, 
Ceyseria,  Sasseron,  Pont  d'Ains  in  marchesato  sotto  il  titolo  di  Trefforl  a  favore 
di  Gioachino  di  Bye,  signore  di  S.  Claude.  Di  più  eresse  S.  Martin  (il  castello)  in 
marchesato  perla  casa  de  la  Baume  Monlrevel  l'anno  1584,  e  Montellier  nel  4583. 

Dopo  la  cessione  della  Bressa  e  Bugey  i  re  di  Francia  eressero  nuovamente 
altre  terre  in  queste  province,  e  confermarono  le  già  erette  dai  duchi  di  Savoja. 

Il  duca  Emanuele  Filiberto  nel  xvi  secolo  eresse  più  contee,  tra  cui,  Grolée 
nel  4580,  che  per  l'innanzi  era  soltanto  una  baronia;  Monreale,  a  favore  di  Luigi 
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Oddinet,  barone  di  Monforf ,  conte  di  Conflans,  consigliere  di  stato  e  presidente 
del  senato  di  Savoja;  e  Coligny  nel  4556. 

La  divisione  dell'antico  regno  d'Arles  produsse  un  numero  infinito  di  si- 
gnori, che  si  resero  come  sovrani  nelle  loro  terre,  e  i  quali  ottennero  in  seguito 
dagl'Imperatori  la  conferma  di  una  tale  sovranità,  poiché  si  erano  resi  padroni 
delle  province  e  signorie  da  essi  tenute  col  solo  titolo  di  governatore. 

Il  Faucigny  fu  pure  soggetto  a  baroni  particolari ,  le  cui  terre  erano  unite 
in  Savoja.  Il  P.  Ulario  di  S.  Gio.  Battista,  religioso  appartenente  alla  congrega- 
zione di  S.  Bernardo  d'Italia,  (scrittore  della  Genealogia  della  casa  di  Lucinge) 
trovò  colla  prova  di  antichi  documenti  che  la  casa  di  Lucinge  discende  da  tali 
antichi  baroni  di  Faucigny.  Usavasi  in  quei  tempi  di  assumere  nomi  e  diverse 
armi  in  una  stessa  famiglia,  e  ciò  produsse  una  grande  confusione  intorno  alle  ori- 
gini delle  stesse.  Frequentissimi  ne  sono  gli  esempi.  Lucinge  prese  il  nome  da  una 
casa  antica ,  colla  quale  un  ramo  di  Fossigny  fece  alleanza. 

Bodolfo  II,  figlio  di  un  Rodolfo  di  Fossigny,  soprannominato  l'Alemanno, 
prese  il  nome  di  Gressy  e  per  arma  un  leone  colla  testa  coronata  :  il  di  lui  fi- 
glio volle  il  nome  di  Lucinge  da  sua  madre,  discendente  di  questa  famiglia,  e  per 
arma  un  leone  ordinario.  I  discendenti  da  lui  presero  poscia  le  bande  d'argento 
e  rosso  col  leone  nel  capo  dello  scudo,  che  venne  poi  levato,  ritenendo  le  sole 
bande.  Da  questa  famiglia  discendono  i  signori  di  Arenlon  nel  Genevese. 

Il  Faucigny  essendo  passato  nelle  mani  dei  Delfini  pel  matrimonio  di  Bea- 
trice di  Savoja,  ereditaria  di  Eleonora  di  Faucigny,  sua  madre,  fu  cagione  di  molte 
guerre  tra  i  Delfini  ed  i  conti  di  Savoja;  il  che  fece  sovente  trovare  la  Nobiltà  di 
questi  due  paesi  negli  interessi  dei  loro  principi. 

Il  Delfinato  avea  più  signori  particolari  che  tenevano,  per  concessione  de- 
gl'Imperatori, molte  regioni  del  regno  d'Arles,  quali  sono:  i  conti  di  Vienna,  d'Al- 
bon,  di  Valentinois,  di  Poitiers,  i  signori  di  Sassenage,  di  Ciermont,  di  Rossillon,  ec. 

In  questo  mentre  vi  erano  gli  arcivescovi  di  Vienna  e  d'Ambrun  e  i  ve- 
scovi di  Grenoble  e  di  Valenza,  i  quali  gli  uni  contro  gli  altri  si  facevano  sovente 
la  guerra  per  le  pretese  ch'essi  mettevano  in  campo  a  volere  alcune  parti  di  que- 
sto regno. 

I  Conti  di  Savoja  possedevano  pure  alcune  terre  nel  Viennese. 

La  Nobiltà  del  paese  di  Vaud  fa  buona  parte  della  Nobiltà  di  Savoja.  Ciò 
era  in  causa  che  Luigi  di  Savoja,  conte  di  Moriana,  delle  Fiandre  e  d'Haynaut, 
portava  il  titolo  di  barone  di  Vaud,  signore  di  Bugey  e  di  Valromey  nel  1285;  ed 
aveva  avuto  per  appanaggio  le  signorie,  città  e  castella  di  Clez,  Iverdun,  Gon- 
drefin,  di  Biolay,  di  Modon,  di  Romont  e  d'altre  terre  nel  paese  di  Vaud. 
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NOBILTÀ  DI  PIEMONTE 

Il  Piemonte,  posto  all'entrare  in  Italia  da  chi  viene  dalla  Francia,  e  che 
forma  una  parte  degli  stati  del  Re  di  Sardegna,  contiene  un  numero  infinito  di 
illustri  ed  antichissime  famiglie,  anzi  si  può  dire  essere  questo  il  paese  più  ricco 
di  Nobiltà.  La  ragione  di  ciò  procede  pei  molti  e  riguardevoli  feudi  che  furono 
stabiliti  su  questo  esteso  territorio,  numero  più  esorbitante  ancora  di  quelli  fon- 
dati nella  Lombardia. 

I  San  Martino  ed  i  conti  del  Canevese  discendono  dagli  antichi  marchesi 
d'Ivrea:  i  Castellamonti  pretendono  egualmente  la  stessa  origine,  come  pure  i 
Piossasco  o  Piozzasco  (conti  antichissimi)  ,  i  conti  di  Biandrate,  di  S.  Giorgio, 
gli  Arborj,  conti  di  Gattinara,  i  conti  di  Valperga,  i  marchesi  di  Ceva.  Tra  le  al- 
tre però,  le  famiglie  più  distinte  sono  quelle  che  possono  avere  il  vanto  di  anno- 
verare dei  cavalieri  dell'Ordine  della  Ss.  Annunziata,  quali  sono:  i  Costa  de  Benne, 
Lascaris,  Asinari,  Scaglia,  i  conti  di  Lucerna,  gl'Isnardi  di  Castellar,  i  Cagnoli,  i 
benzi,  i  Tana,  i  Solari ,  i  Povana,  i  Rovero,  Dal  Pozzo,  Saluzzo,  ec.  ec.  Chi  bra- 
masse più  distintamente  il  novero  di  queste  famiglie  legga  il  Capre  e  il  Cigna- 
sanli,  i  quali  diedero  il  Catalogo  e  le  Armi  con  l'ordine  ed  epoca  della  creazione. 

Francesco  Agostino  della  Chiesa,  vescovo  di  Saluzzo,  ed  il  P.  Menestrier , 
pubblicarono  il  Catalogo  della  Nobiltà  degli  Stati  di  Savoja  tanto  al  di  qua  che  al 
di  là  dei  monti  nelle  loro  opere.  —  »  Fiori  di  Blasoneria  per  ornar  la  Corona  di 
Savoja  e  delle  diverse  specie  della  Nobiltà  e  del  modo  di  farne  le  prove  ». 
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VENEZIA 


La  Nobiltà  Veneta  si  divideva  in  diverse  classis  ed  era  composta: 

V 

Di  quelle  famiglie  _,  che  nell'anno  421  di  nostra  salute _,  diedero  principio 
alla  fondazione  e  stabilimento  della  città  e  Repubblica. 
Badoer  Contarini  Memo  Polani 

Barozzi  Dandoli  Michiel  Sannudo 

Baseggi  Gradenigo  Morosini  Tiepolo 

II.0 

Di  quelle j  che  alle  prime  si  unirono  (secondo  scrive  il  P.  Menestrier)  e 
vennero  chiamate  le  24  Tribunizie. 

Bembo  Condulmier  Giustiniani  Zani 

Bragadini  Dolfin  Quirini  Zeno 

Corner  Falier  Soranzo  Zorzi 

III.0 

Di  quelle  3  che  alla  serrata  del  Maggior  Consiglio  furono  comprese: 
Amulii  Galbiani  Minio  Selvi 

Annassati  Gangarolo  o  Zan-     Minotto  Semitecoli 

Annii  garolo  Mosto  Silvi 


Barbari 

Giorgio 

Mudazzo 

Stento 

Battagia 

Giuliani 

Mula  (da) 

Steno  o  Stenno 

Barbarigo 

Gritti 

Nadal 

Tacassa 

Balbi 

Ippati 

Nani 

Terzi 

Baffi 

Landi 

Orio 

Trivisan  o  Tri  vi - 

Bernardi 

Lezze(da)o  da  Legge 

Orseoli 

giani 

Boni 

Lombardi 

Participazio 

Tribuni 

Boldu 

Maraini 

Pesaro 

Tron 

Cappalli  o  Cappelli 

Magni 

Pisani 

Valaresso 

Ciurian 

Marcelli 

Piero  (di) 

Valieri 

Cochi 

Malipieri 

Ponti 

Veniari  o  Venier 

Diedo 

Massa 

Prati 

Viari 

Emo 

Martelli 

Premarini 

Vitturi 

Falerani 

Maschio 

Benier 

Zangardo  o  Zanga- 

Fedeli 

Menegazzo  o  Mo- 

Riva 

rolo 

Foncali 

negario 

Sagredo 

Zazzari 

Foscolo 

Miani 

Salarani 
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IV. 


Di  quelle,,  che  fin  dal  4  229  vi  si  trasportarono  col  general  Tiepoli  da  Co- 
stantinopoli in  tempo  che  ivi  trovavasi  Balio  Roberto  Zeno. 


Agadi 

Candianl 

Donado 

Ottanti 

Agrinal 

Carrara  o  Carrer 

Grimani 

Ruzier  o  Rugier 

Bolani 

Carri  o  Carris 

Mastellazzi 

Ruzzi  ni 

Bonhomo 

Cottanto 

Marciamano 

Stanizi 

Cairo 

Costantini 

Miolio 

Zoneto 

Caloprin 

Colenigo 

Mussoli 

v.° 

Di  quelle s  che  da  Candia  passarono  similmente  a  stabilirsi  in  Venezia. 

Calbo  Emilongo  Foscari  Manio 

Canal  Erizzo  Manolesso  Molino  (da) 

Taglia  pietra 
VI.0 

Delle  famiglie  ascritte  nel  Libro  d'Oro  della  Repubblica  sì   per  la  chia- 
rezza e  nobiltà  di  natali,,  come  per  servigi  portati  alla  stessa  Repubblica. 


Barisan 

Canaletti 

Gabrieli  o 

Cabriel 

Moeenigo 

Barbo 

Celsi 

Ghisi 

Navagier 

Benedetti 

Copi  o  Coppi 

Lioni 

Pizzamano 

Belegno 

Correr 

Loredani 

Rimondi 

Bondomieri 

Duodi 

Lolini 

Surian 

Briani 

Foscarini 

Marmore 

VII.0 

Delle  altre3  che  per  i  sopra  descritti  titoli  furono  ammesse  nel  '1310. 
Basadonna  Dona  Gussoni  Friuli  o  Priolo 

Caotorta  Ferro  Moro  Rosa  (della) 

Vili." 

Di  quelle  ancor  tali  aggregatevi  nel  1380  a*  tempi  della  guerra  colla  Re- 
pubblica di  Genova  j  e  dopo  terminata  la  detta  guerra. 


Adaolaldo 

Adalberto 

Arduino 

Bredani 

Caresini 

Carozo 

Cicogna 

Dente 

Pestandolo 


Fornace  (della) 

Negro 

Garzoni 

Orso 

Girardi 

Papavizza 

Lippomani 

Paruta 

Longhi 

Pasqualigo 

Maffio 

Penzin 

Mezo 

Polli 

Migolo 

Porto 

Nani  del  Leone 

Quintavalle 

Salomon 

Sai  (de) 

Stornado 

Trevisan 

Vendramin 

Vinieri  o  Vineri 

Vidor 

Vizzamani 

Zaccaria 
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IX. 

Di  alcune  Nobilissime  forastiere 

Albani,  del  pontefice  Clemente  XI. 

Altieri,  del  pontefice  Clemente  X. 

Aldobrandino   del  pontefice  Cle- 
mente Vili. 

Avogadri. 

Di  Baviera,  il  Serenissimo  Duca. 

Barberini,  del  pontefice  Urbano  Vili. 

Baglioni  di  Perugia. 

Benzoni  di  Crema. 

Bentivoglio  di  Bologna. 

Berengarj. 

Bonacorsi. 

Borghese,  del  pontefice  Paolo  V. 

Di  Brunswich,  il  Serenissimo  Duca. 

Buoncompagni.  del  pontefice  Gre- 
gorio XIII. 

Cybo,  principe  di  Alassa  e  Carrara. 

Coli*  Alto. 

Colonna. 

Coleoni  di  Bergamo. 

Costami. 

Da  Este,  il  Serenissimo  di  Modena. 

Farnese,  il  Serenissimo  di  Parma. 

Fonseca. 

Gonzaga,  il  Serenissimo  di  Man- 
tova. 

Gattamelata. 


aggregatevi  in  diverse  epoche. 
Galbajo. 

Ghigi,  del  pontefice  Alessandro  VII. 
Gigli. 

Gonzadini  di  Bologna. 
Lodovisii,  del  pontefice  Gregorio  XV. 
Di  Lucemburgo,  il  Serenissimo  Duca. 
Di  Lorena,  il  Serenissimo  Duca. 
Malatesta  di  Rimini. 
Medici,  il  Serenissimo  G.  Duca. 
Mauroceno. 
Obelerii. 

Origlia  di  Napoli. 

Odescalchi,  del  pontefice  Innocenzo  XI. 
Orsini  di  Roma. 
Pallavicini. 

Pignatelli,  del  pontefice  Innocenzo  XII. 
Pii. 

Pico,  i  signori  Duchi  della  Mirandola. 
Quarti. 

Della  Rovere. 

Rospigliosi,  del  pontefice  Clemente  IX. 
Savelli  di  Roma. 
Di  Savoja,  il  Serenissimo  Duca. 
Savorgnani. 
Sforza. 
Tealdi. 
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X." 

Di 

quelle  aggregatevi  a3 

tempi  della  guerra 

di  Candia. 

Albrici 

Correggio 

Labia 

Ravagnini 

Angarani 

Crota  o  Crotta 

Laghi 

Rubini 

Antelmi 

Dolce 

Lazari 

S.  Sofia 

Ariberti 

Donini  o  Dormirti 

Leon  Cavazza 

S.  Gio.  Toffelli 

Barbaran 

Dondi  Horologi 

Luca 

Soderini 

Belloni 

Farsetli 

Macarelli 

Soriani  o  Soriani 

Bergonzi 

Ferramosca 

Maffetti 

Stazio 

Berlendi 

Flangini 

Martinelli 

Tornaquinci 

Benvicino 

Ferro 

Manini 

Vanaxal  Albrici 

Bonfadin 

Fini 

Medici 

Valmarani 

Bonlin 

Fonte 

Minelli 

Verdi  zzotti 

Brescia 

Fonsecca 

Mora 

Vianoli 

Cavalli 

Gambara 

Nave 

Vi  d  man 

Cavazza 

Gerardini  o  Ghirar- 

■    Ottobuoni 

Zacchi 

Cassetti 

dini 

Papafava 

Zaguri 

Catti 

Giovanelli 

Pasta 

Zambelli 

Comari  Piscopia 

Giupponi 

Piovene 

Zoglio 

Conti 

Gozzi 

Polo 

Zoni 

Cornara 

Lambria 

Raspi 

Zunardi 

XI.° 

Di  quelle  ammessevi  nelle  ultime  guerre  col  Turco _,  dell'anno  1 685  al  1697. 


Aquisti 

Castelli 

Marino 

Sandi 

Arnaldi 

Callini 

Morelli 

Semenzi 

Barziza 

Centenli 

Norrsadini  o  Nosa- 

Somarigi 

Belloto  o  Bellotti 

Curii 

dini 

Toderini 

Bettoni 

Gallo 

Persico 

Trevisani 

Benzoni 

Gori  o  Guori 

Polvaro 

Zancani 

Bellini 

Guerra 

Rezzonico 

Zanardi 

Berzani 

Lini 

Ricci 

Brandolin 

Martinengo 

Romiari 

Carminati 

Manzoni 

Rota 

A Ile  suddescritte,  si  aggiungane 

le  seguenti  parimente   nobili  venete  re- 

gistrate  dal 

Lumag 

a,  Teatro  della  Nobiltà  d'Europa. 

Abriani 

Balastero 

Grego 

Panfilio 

Andreardo 

Basei 

Griegi 

Tocco 

Argentino 

Calergi 

G  rioni 

Arimondo 

Cocco 

Lombardi 

Avveduti 

Cornicola 

Mirandola 
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ORDINE  DI  MALTA. 

Della  Nobiltà  che  si  esige  per  essere  ricevuto  neW ordine  di  San  Giovanni  di 
Gerusalemme ,  e  delle  Prove  che  sì  fanno  in  ciascuna  Lingua.  (Discorso 
del  Padre  Onorato  S.  Maria,  estratto  dal  libro  intitolalo  della  Cavalleria 
antica  e  Moderna). 

y>  Quest'Ordine  Militare  essendo  uno  dei  più  celebri,  che  oggi  sono  in  Europa, 
il  leggitore  mi  saprà  senza  dubbio  buon  grado ,  che  in  succinto  io  gli  esponga 
(pianto  concerne  la  Nobiltà  di  coloro  che  vogliono  arruolarsi,  e  la  Prova  di  questa 
Nobiltà,  che  si  è  sempre  costumato  di  fare  nelle  lingue  di  ciascuna  nazione. 

I. 

Anticamente  non  sì  facevano  prove. 

Siccome  per  I'addielro  i  soli  Gentiluomini  vi  si  ricevevano,  così  i  soli  Gen- 
tiluomini erano  per  tali  riconosciuti,  e  senza  altre  prove  di  Nobiltà  vi  trovavano 
luogo.  L'anno  1262,  Ugo  Revello  fece  il  primo  Statuto  sopra  la  Nobiltà  che  aver 
doveano  il  Gran  Maestro,  e  gli  altri  fratelli  cavalieri,  secondo  il  quale  ninno  poteva 
venir  eletto  Gran  Maestro  se  non  fosse  antico  Gentiluomo,  e  nell'Ordine  già  ricevuto. 
—  Quanto  ai  Cavalieri  poi,  era  d'uopo  che  fossero  d'una  nascita  che  gli  rendesse  di 
un  si  grand'onore  meritevoli  lì),  a  pena  di  esser  spogliati  dell'abito  dell'Ordine. 

Nel  tempo  del  Gran  Maestro  Claudio  Della  Sangle  (2),  venne  ordinato,  che 
al  cavaliere  fosse  necessario  esser  nato  di  madre  libera,  e  non  discendere  né  da 
Maomettani  né  da  Giudei,  ancorché  quando  fosse  figlio  di  Conte,  o  di  Principe,  es- 
sendosi mai  sempre  nell'Ordine  riguardato  come  una  qualità  essenziale  allo  stalo  di 
Cavaliere  di  giustizia  l'esser  nobile  a  parentibus. 

Di  coloro j  che  sono  esclusi  dall'  Ordine  di  Malta. 

Havvi  molti  statuti,  ordinazioni,  e  dichiarazioni,  che  spiegano  le  condizioni 
necessarie  a  questa  nobiltà.  TU.  XLL,  degli  Statuti  del  Gran  Maestro  Verdala  (3). 

Si  escludono  da  questa  Nobiltà,  i  mercanti,  i  banchieri,  gli  scrivani  di  banco, 
i  cambiadori,  gli  argentieri,  i  cassieri,  o  altri  tenenti  bottega  e  magazzini,  ove  ab- 
biano misurato,  o  venduto  drappi  o  panni,  grani,  o  qualsisia  altra  cosa,  benché 
fossero  avanti  gentiluomini  di  nome  e  d'arme,  e  di  qualunque  slato,  città  o  provin- 
cia. V'è  staio  poi  qualche  cambiamento  in  questo  statuto  a  favore  dei  Genovesi,  e 
de'  Lucchesi.  Per  uno  statuto  del  1634,  i  notaj  e  gli  scrivani  furono  esclusi,  e  il 
loro  stato  dichiarato  contrario  alla  Nobiltà. 

(i)  Statuii  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  Ari.  2,  num.  "*. 

(■>.)  Staimi,  ibid,  unni.  7. 
(3j  Stallili,  ibid,  mini,  j  1 . 
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Si  riceve  indifferentemente  nella  lingua  di  Francia,  d'Italia  e  di  Spagna 
ogni  sorla  di  Nobiltà  Militare  o  Civile ,  purché  abbia  qualità  di  vera  Nobiltà  nel 
paese  in  cui  si  fanno  le  prove.  Tra  gli  Alemanni  si  osserva  più  esaltezza,  non  es- 
seiido\  i  che  gli  antichi  nobili  d'una  Nobiltà  somigliante  a  quella  che  richiedesi  nei 
Capitoli,  e  nei  Collegi,  che  vi  sieno  ricevuti. 

IL 

La.  maniera  di  far  le  prove  si  è  cangiata. 

Le  prove  di  Nobiltà  non  si  sono  sempre  fatte  nella  stessa  guisa  che  si  fanno 
di  presente.  Perciocché  nel  sui,  e  nel  xiv  secolo,  tutte  le  prove  si  facevano  con 
semplici  giuramenti  dei  cavalieri ,  e  bastava  ancora  aver  avuto  dei  parenti  cava- 
lieri, non  essendosi  allora  introdotto  per  ancora  l'abuso  presente  d'imparentarsi 
con  persone  ignobili,  o  di  Nobiltà  poco  antica.  Verso  poi  l'anno  4500  si  comin- 
ciò dare  degli  attestali  che  presentavansi  al  capitolo  (t),  e  leggevansi  in  piena  as- 
semblea, e  che  di  poi  si  inviavano  a  Rodi. 

Avanti  allo  statuto  del  Gran  Maestro  Omedes,  non  si  attestava  talvolta  se  non 
la  Nobiltà  del  padre  e  della  madre;  perocché  massima  essendo  universalmente  rice- 
vuta, che,  per  essere  cavaliere,  bisognava  essere  di  schiatta  cavalleresca,  non  ricevean- 
si  nell'Ordine  che  de'  figliuoli  di  cavalieri,  o  di  schiatta  militare,  d'onde  avveniva 
che  l'esser  figlio  di  cavaliere  era  prova  di  Nobiltà.  Dopo  quel  tempo  poi  non  si  ricevet- 
te più  cavaliere  alcuno  se  non  con  questa  condizione,  che  egli  desse  delle  prove  ba- 
stevoli  della  sua  Nobiltà  davanti  ai  Commissarj  dal  Capitolo  nominati,  e  deputati  (2). 

Prove  fatte  colla  sola  testimonianza. 

Indi  sul  cominciar  del  secolo  xvi,  sino  al  xvn,le  prove  non  si  facevano  che 
coll'alteslazione  di  alcuni  Gentiluomini  in  poche  parole,  sopra  fogli  di  pergamena, 
senza  che  vi  si  producessero  né  scritture,  né  contralti,  né  le  arme  del  presentato, 
né  quelle  de'  quarti  (3);  e  queste  attestazioni  non  passavano  il  padre  e  la  madre, 
gli  avoli  e  le  avole  si  paterni  che  materne.  Ma  poi  intorno  al  principio  del  secolo 
xvni,  i  cavalieri  avendo  osservato  che  poteano  inoltrare  degli  abusi  per  cagione 
di  queste  prove  puramente  testimoniali,  venne  stabilito,  che  si  formasse  un  pro- 
cesso per  via  di  Scritture,  a  fine  di  stabilire  la  legittimazione,  e  la  discendenza  del 
presentato,  colle  prove  di  Nobiltà  de'  suoi  padri,  madri,  avoli,  avole,  bisavoli, 
bisavole  sopra  cent'anni;  il  che  compone  gli  otto  quarli  colla  pittura  delle  arme 
di  essi,  delle  quali  prima  non  ve  n'erano  che  quattro. 

Prove  per  via  di  Scritture. 

Finalmente  dagli  statuti  del  1631,  s'incaricano  i  commissarj  deputati,  a  ri- 
cercare esattamente  la  Nobiltà  de'  presentati,  ed  a  farne  gli  esami  non  solo  nel  luogo 

(i)  Statuii,  ibid,  num.  18,  20,  21  e  22. 
(2)  Ordinazioni,  tit.  2,  num.  5,  e  scg. 
(°i)  Ordinazioni,  idem.  num.  -t. 
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della  lor  nascita,  ma  dove  ancora  è  l'origine  loro,  e  di  quelle  persone  che  en- 
trano nella  prova,  come  il  padre,  la  madre,  gli  avoli.  Se  si  contravvenga  a  tali  for- 
malità, le  prove  son  giudicate  nulle,  ed  i  commissarj  vengon  obbligati  a  farne  di 
nuove  a  loro  proprie  spese,  o  pagare  altri  commissarj  a  tal  effetto  nominati. 

III. 

Prove  per  la  lingua  dì  Francia. 

Quantunque  la  Nobiltà  consista  per  ogni  dove  in  una  nascita  illustre  e  di- 
stinta, avvi  però  diverse  maniere  onde  stabilire  questa  distinzione,  secondo  gli 
usi  e  costumi  de'  paesi.  Per  le  prove  delle  lingue  di  Provenza,  d'Alvernia  (t),  e  di 
Francia,  gli  statuti  pongono,  che  chi  voglia  esser  ricevuto  nell'ordine  de'  fratelli 
cavalieri  abbia  a  provare ,  che  i  loro  bisavoli,  e  bisavole ,  paterni  e  materni,  ed  i 
loro  discendenti,  sieno  stati  gentiluomini,  e  questo  per  via  d'attestati,  carte,  con- 
tratti, documenti,  o  ubbidienze  rendute  a'  signori,  ed  oltracciò  a  far  effigiare  le  ar- 
me di  quattro  linee. 

IV. 

Prove  per  la  lingua  d' Italia. 

I  cavalieri  italiani  provano  solamente  la  Nobiltà  di  quattro  famiglie,  cioè  quella 
del  padre,  quella  della  madre,  dell'avola  paterna,  e  quella  dell'avola  materna  (2). 

Ma  è  mestieri,  riguardo  alle  dette  quattro  famiglie,  far  vedere,  che  ciascuna 
d'esse  ha  avuto  la  qualità  di  nobile  sin  da  dugent'anni  addietro,  computando 
dal  giorno  in  che  si  fanno  le  prove.  Le  prove  si  fanno  per  contratti  e  carte  di 
possesso,  o  divisioni,  o  altre  simili,  che  si  confrontano  colle  minute  di  notaj  pub- 
blici, e  degli  archivj ,  solite  a  conservarsi  per  la  Nobiltà  in  tutte  le  città  d'Italia  : 
non  vi  si  fa  alcuna  prova  della  Nobiltà  dei  bisavoli,  come  si  fa  nelle  prove  della 
lingua  di  Francia,  e  non  si  mettono,  che  le  arme  delle  dette  quattro  famiglie. 

Oltre  queste  prove,  si  deve  produrre  la  fede  battesimale,  come  in  Francia,  e 
si  scelgono  i  più  antichi  Gentiluomini  ad  attestare  della  Nobiltà  delle  dette  quattro 
famiglie,  secondo  il  costume  ancora  di  Francia.  Nelle  Repubbliche  ancora  di  Ge- 
nova, e  di  Lucca,  e  negli  stali  del  Gran  duca  di  Toscana,  il  traffico  ed  il  commer- 
cio di  banco  non  deroga  punto  alla  Nobiltà;  il  che  negli  altri  paesi  d'Italia  sarebbe 
tenuto  per  pregiudiciale.  Lo  stesso  privilegio  si  è  pure  introdotto  negli  stati  del 
Papa.  Quando  si  son  fatte  le  prove ,  esse  si  ricevono  nell'adunanza ,  come  si  fa  in 
Francia,  per  esser  quindi  sigillate  e  chiuse,  e  trasmesse  a  Malta.  Si  visitano  appresso 
come  nelle  lingue  di  Francia,  i  depositi,  e  le  fabbriche  antiche,  ove  trovansi  le  ar- 
me delle  quattro  famiglie,  e  se  ne  inserisce  il  processo  nelle  prove.  Non  si  fa  Al- 
bero Genealogico,  come  in  Francia;  ma  alla  fine  della  prova  di  ciascuno  de'  quarti 
si  mettono  le  loro  armi. 

(i)  Ordinazione  del  Capitolo  Generale,  Art.  3. 

(2)  Nabei'at,  bistructions pourjaire  Ics  preuves  de  Nobleise. 
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V. 


Nobiltà  che  è  ricevuta  nella  lingua  d'Italia. 

In  Italia  non  si  riceve  in  quest'Ordine  ogni  sorta  di  Nobiltà  civile;  distinguen- 
dosi le  città,  la  cui  Magistratura  fa  prova  di  Nobiltà,  da  quelle  in  cui  non  v'è  un 
simile  privilegio.  Vi  sono  molte  città  nello  stato  Ecclesiastico,  la  cui  Nobiltà  civile 
è  ricevuta,  come  Roma,  Bologna,  Ferrara,  Ravenna,  Faenza,  e  molte  altre;  e  però 
quando  si  presentano  i  quarti  di  qualche  famiglia  nobile  di  quelle  città,  si  mette, 
nobile  del  tal  luogo,  o  della  tal  città.  Si  hanno  pure  simili  riguardi  per  le  città  di 
Toscana,  dello  stato  di  Genova,  di  quello  di  Venezia  ,  di  Lombardia,  e  del  regno 
di  Napoli. 

L'esattezza,  che  in  Napoli  si  costuma,  riguardo  alla  Nobiltà  de'  seggi,  è  d'una 
gran  sicurezza  per  le  prove  che  fanno  i  cavalieri.  Di  qui  ne  viene,  che  ne'  Con- 
venti di  Donna  Romita,  di  S.  Gaudioso,  e  di  S.  Ligorio,  ove  non  ricevonsi,  che  Ver- 
gini, non  vi  si  fanno  prove,  a  cagione  che  non  si  ricevono  che  figlie  di  case  no- 
bili; e  specialmente  in  S.  Ligorio,  ove  non  ricevonsi  che  seggi  di  Nido,  e  di  Ca- 
puana. La  medesima  esattezza  si  ha  ancora  per  i  seggi  della  Nobiltà  di  alcun'altrc 
città  dello  stesso  regno.  Medesimamente  la  qualità  di  nobile  di  Messina  è  una  prova 
di  Nobiltà,  non  essendovi  che  gentiluomini  a  questa  dignità  elevata. 

VI. 

Prove  per  le  lingue  di  Spagna. 

Quando  alcuno,  ne'  Priorati  di  Spagna,  vuol  esser  ricevuto  fratello  cava- 
liere di  Malta,  innanzichè  assegnarsi  i  commissarj  per  far  le  prove,  il  pretendente 
presenta  i  nomi  de'  suoi  quattro  quarti  (1  ) ,  cioè  a  dire  di  suo  padre ,  di  sua  ma- 
dre, di  sua  avola  paterna  e  di  sua  avola  materna,  e  dichiara  di  qual  luogo,  e  di 
qual  città  è  originaria  cadauna  di  queste  case  ;  sopra  che  si  deputano  de'  commis- 
sarj secreti,  che  vanno  sopra  i  luoghi  ad  informarsi,  se  alcuna  di  esse  venga  acca- 
gionata di  discendere  da  Giudei,  Maomettani,  o  altre  Sette  fuori  della  Religione 
Cattolica,  e  se  elle  sono  per  nobili  riputate. 

Tutta  la  prova  di  Nobiltà  ne'  Priorati  di  Spagna  consiste  in  deposizioni  di 
gentiluomini,  e  d'altre  persone  degne  di  fede,  senza  produrre  né  scritture,  né  altre 
carte  come  si  fa  in  Francia.  A  queste  informazioni  sopra  i  quattro  quarti,  si  ag- 
giungono le  visite  delle  chiese  e  d'altri  luoghi,  ove  son  sepolture,  epitaffi,  e  segni 
d'onore  delle  case ,  per  vedere  se  le  arme  sieno  conformi  a  quelle  che  son  state 
presentate.  Oltre  alla  prova  di  Nobiltà,  e  di  Religione  fino  dalla  quarta  genera- 
zione, si  presenta  su  un  foglio  di  carta  uno  scudo  composto  di  quattro  quarti  della 
prova  ,  cioè  dell'arme  delle  quattro  case  prodotte  nella  prova  di  Nobiltà.  Queste 
prove  si  rivedono  nel  Capitolo,  e  poi  s'inviano  a  Malta,  perchè  sieno  esaminate 
nella  lingua;  il  che  osservasi  in  tutti  i  Priorati. 

(i)  Ist.  per  far  le  prove,  er. 
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VII. 


Prova  per  i  Portoghesi. 

In  Portogallo  non  è  necessario  far  informazioni  secrete  sopra  la  qualità  delle 
case,  e  de'  quattro  quarti,  come  si  fa  negli  altri  priorati  della  lingua  di  Castiglia,  e 
di  Leone;  e  ciò  perchè  per  ordine  del  Re  si  conservano  dei  libri  pubblici,  in  cui 
tutti  i  nomi  delle  case  nobili  sono  scritti  con  gran  diligenza;  e  se  i  quattro  quarti 
da  cui  il  pretendente  è  disceso,  non  vi  si  trovano  inseriti,  non  gli  si  danno  altri- 
menti commissarj  per  fare  le  sue  informazioni,  bastando  per  ottenerli,  avanti  di 
passar  oltre,  l'esporre  al  Capitolo  un'attestazione  da  cui  apparisca,  che  queste  quat- 
tro case  vi  sono  scritte  :  il  che  è  conforme  ad  uno  statuto  proprio  del  Priorato  di 
Portogallo,  fatto  nel  1578. 

Vili. 

Altri  usi  nelle  Prove  della  lingua  di  Spagna. 

Vi  sono  in  diversi  luoghi  di  Catalogna,  e  nell'isola  di  Majorica  certi  usi  che 
hanno  prodotto  delle  difficoltà  nelle  prove  di  Nobiltà.  La  città  di  Barcellona  crea 
de'  cittadini  onorati,  che  sono  come  i  cittadini  originali  in  Italia,  o  in  Francia  i  no- 
bili di  Sciampagna.  Cioè  a  dire,  che,  essendo  messi  nell'ordine  dei  cittadini  distinti . 
acquistarono  la  Nobiltà ,  come  i  nobilitati  in  Francia  la  acquistarono  colle  lettere, 
che  il  re  diede  loro,  i  Giudici,  e  gli  Schiavini  di  certe  città  coll'ingresso  a  queste 
cariche.  Questo  privilegio  è  stato  spesso  confermato  dal  re  di  Spagna  ai  Catalani. 
Quando  queste  famiglie  cosi  nobilitate  contano  cent'anni  dopo  tale  creazione  sono 
in  Malta  ricevute. 

Vi  sono  altresì  in  Majorica  dei  cittadini  onorati ,  ed  il  re  è  quello  che  gli 
crea,  siccome  egli  può  creare  quando  vuole  de'  cittadini  onorati  di  Barcellona;  il 
che  è  una  spezie  di  nobilitamento ,  che  viene  in  Malta  ricevuto ,  quando  dal  suo 
principio  son  trascorsi  cent'anni.  I  cittadini  militari  di  Majorica  tengon  Io  stesso 
ordine,  che  i  cavalieri,  e  sono  ricevuti  in  tutti  gli  ordini  in  che  si  fa  prova.  I  citta- 
dini ordinarj  poi  non  sono  nobili;  godono  per  altro  di  alcuni  privilegi  puramente 
civili,  ma  non  sono  ricevuti  nell'Ordine  di  Malta. 


IX. 

Prove  per  la  lingua  di  Alemagna. 

Non  v'è  paese  in  cui  le  prove  sieno  più  esatte,  e  più  rigorose,  che  in  Ale- 
magna.  Imperocché  vi  si  fa  una  grande  differenza  tra  le  case  che  son  tenute  per 
nobili ,  e  tra  quelle  che  possono  esser  ricevute  nelle  compagnie  nelle  quali  si  fa 
prova  di  Nobiltà.  Le  case  Patrizie  di  molte  città  di  Germania ,  contuttoché  nobili , 
e  tenute  per  tali  in  queste  città,  non  sono  ammesse  ne'  collegi  nei  quali  si  fa 
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prova,  venendo  la  lor  Nobiltà  risgnardata  come  civile,  che  non  può  entrar  ne'  luo- 
ghi, ove  non  si  vuole  che  una  Nobiltà  militare  di  nome  e  d'arme. 

Per  questa  cagione  i  sedici  commendatori  (1)  capitolari,  destinati  alla  rivista 
degli  statuti,  confermarono  l'antico  uso  del  priorato  d'Alemagna,  ed  ordinarono, 
che,  secondo  questo  uso,  ed  antico  e  lodabile  costume,  tutti  coloro  che  volessero 
esser  ricevuti  nell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  faccian  prove  di  sedici 
quarti  di  case  tutte  in  collegi  ricevute,  della  stessa  maniera  che  in  essi  collegi  si 
costuma.  I  Gentiluomini,  che  depongono  come  testimonj,  giurano  la  Nobiltà  di  que- 
sti sedici  quarti;  che  la  Genealogia  dal  pretendente  presentata,  è  fedele  e  provata 
per  buone  scritture,  e  che  tutti  i  quarti  prodotti  sono  di  case  già  ricevute  negli 
stali  di  Nobiltà  de'  Circoli,  e  capace  di  entrare  in  tutti  i  collegi  nobili.  Questo  si 
attesta  per  ciascun  quarto  a  parte  con  tanta  esattezza,  che  non  si  lascerebbe  pas- 
sare un  quarto  che  fosse  stato  in  qualche  collegio  ricusato. 

X. 

Prove  de"  Polacchi. 
I  Polacchi  non  hanno  lingua  particolare,  ma  alcune  commende  solamente  : 
non  pertanto  sono  ricevuti  in  quelle  d'Alemagna,  e  fanno  le  loro  prove  a  maniera 
d'Alemagna,  o  di  Boemia,  cioè,  di  sedici  quarti.  Un  prelato  o  altra  persona  di  au- 
torità, avendo  ricevuto  le  deposizioni  de'  testimonj  giurati,  ed  avendole  fatte  ri- 
durre in  iscritto,  le  indirizza  al  Gran  Maestro,  o  al  Gran  Bali  della  Lingua,  oppure 
al  Gran  Priore  di  Boemia  o  all'assemblea  del  Capitolo  provinciale,  pregandoli  a  pre- 
star fede  a  queste  deposizioni  che  servono  di  prove  di  Nobiltà,  ed  informazioni  so- 
pra la  vita  di  colui,  che  pretende  esser  ricevuto  nell'Ordine.  Si  aggiunge,  che  i  te- 
stimonj hanno  acquistato  a  parte  a  parte  l'ordine  de'  sedici  quarti  esibiti,  divi- 
sando la  qualità  delle  case,  onde  il  presentato  è  sortito,  e  le  arme  di  ciascuna  di 
queste  case  per  meglio  distinguerle.  Oltre  a  quest'atto,  si  presenta  ancora  l'Albero 
Genealogico  dei  sedici  quarti,  dipinto  e  munito,  co'  nomi  e  coli' arme. 

XI. 

Prove  per  i  cavalieri  Teutonici. 

I  cavalieri  Teutonici  fanno  le  prove  di  Nobiltà  nella  stessa  guisa  che  i  cava- 
lieri di  Malta  della  lingua  d'Alemagna  (2).  Si  vuole  produrre  sedici  quarti,  8  pa- 
terni, ed  8  materni,  tutti  di  case  capaci  ad  entrare  ne'  collegi.  Come  un  cavalier 
teutonico  ha  fatto  professione,  nella  chiesa  della  Commenda  dove  l'ha  fatta,  si  mette 
sopra  una  tavola  rotonda  dipinto  lo  scudo  della  sua  arma,  col  nome  e  tempo  della 
sua  professione  scritto  nel  contorno. 

Nel  Baliaggio  d'Ulrelk  dopo  il  cangiamento  di  Beligione  i  commendatori 
sono  Calvinisti,  e  non  riconoscono  più  l'ordine.  Essi  non  fanno  prove  che  di  quat- 
tro quarti ,  la  cui  Nobiltà  è  attestata  dallo  stato  de'  nobili  delle  province ,  di  cui 
sono  i  quarti. 

(i)  Ordinazioni,  art.  i  1 . 

(2)  Menestrier,  Trattato  delia  Nobiltà,^.  7. 
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XII. 


Nella  lingua  d'Aleniagna  si  ricevono  tre  o  quattro  Svizzeri  per  fratelli  cava- 
lieri, ed  essi  non  fanno  prove  cosi  rigorose  quanto  quelle  de'  cavalieri  di  questa 
lingua,  i  quali  devono  presentare  de'  quarti  capaci  ad  essere  ammessi  nei  collegi 
nobili  del  paese.  Cosi  la  prova  che  per  ricevere  uno  Svizzero  è  bastevole,  non  ba- 
sterebbe bene  spesso  per  ricevere  un  Alemanno. 
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Fondazione  e  riaprimenlo  solenne  del  Priorato  di  Malta 
pel  Regno  Lombardo- Veneto  nella  Casa  professa  di  §.  Gio.. 
Battista  di  Venezia,  in  Parrocchia  di  S.  Francesco  della  poiana. 

(F.stralto  dalla  Gazzriia  Pnv.  di  Milano  àr\  1 843,  N.  i86,  i88e  189). 

1.  Dopo  che  nel  4095,  e  nel  Concilio  di  Clermont,  la  voce  apostolica  di  Ur- 
bano II  intimava  la  prima  Crociata,  e  l'immortale  Goffredo  scioglieva  il  gran  voto, 
cui  celebrava  la  tromba  dell'Italiana  epopea,  le  contrade  di  Gerusalemme  si  apri- 
rono agli  Eroi  della  Fede  e  della  Carità  Evangelica,  e  videro  prima  di  tutti  nel  1099. 
gli  Spedalieri,  che  per  la  santità  di  Gherardo  Tung  presero  ad  essere  i  raccogli- 
tori e  distributori  pietosi  delle  elemosine  fatte  ai  luoghi  di  Terra  Santa  dagl'infe- 
deli medesimi;  e  nel  1118  i  Templarj,  più  particolarmente  applicati  alla  custodia 
ed  al  servizio  del  Tempio,  cui  nel  1 1 28  dava  regola  Onorio  II. 

Gherardo  d'Amalfi  intorno  al  1110  dava  ai  primi  le  forme  di  un  Ordine, 
cui  Raimondo  di  Puy  nel  1130  aggiungeva  una  regola,  ed  abito  di  religione,  assu- 
mendo egli  primo  il  titolo  di  Maestro,  ed  associando  alla  caritatevole  instituzione 
propria  dell'Ordine,  quella  della  cristiana  milizia,  per  difendere  appunto  il  passag- 
gio dei  pellegrini  alla  Terra  Santa  e  concorrere,  anche  collo  spargimento  del  san- 
gue, al  sostegno  delle  imprese  di  tutte  le  Potenze  di  Europa  per  la  liberazione  di 
essa.  Innocenzo  II  donava  ai  nuovi  Cavalieri  un  vessillo  che  portar  dovea  la  Croce 
bianca  in  campo  rosso. 

2.  Parlano  alle  più  tarde  generazioni  le  storie  delle  geste  e  degli  eroi  che 
fecero  tantosto  illustre  la  milizia  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 
fra  i  quali  ottennero  gloria  immortale  Ruggero  di  Moulins  (1187),  Guarniero  di 
Napoli  (  1191  ),  Guarino  di  Monte  Acute  (1230),  Pietro  di  Villebrid  (4243  ;  e  le 
città  di  Bersabea,  di  Dan,  Margat  e  Tolemaide  furono  date  in  dono  e  dominio  del- 
l'Ordine, affinchè  avesse  posizioni  opportune  a  meglio  difendere  Gerusalemme, 
proteggere  il  passaggio  dei  pellegrini  e  dei  naviganti,  assisterli,  ricoverarli,  e  guar- 
darli dalle  orde  immense  dei  Saraceni  e  dei  barbari,  che  inondavano  la  Palestina. 

3.  Ma  egli  era  nei  decreti  imperscrutabili  della  Provvidenza,  che  le  armi 
cristiane  dovessero  rimaner  superate  dagl'infedeli;  ed  il  valore  del  Gran  Maestro 
Giovanni  Villers  (1290)  poteva  bensì  coi  suoi  offrire  al  mondo  i  portenti  tutti 
dell'ingegno  e  del  valore  umano,  ma  doveva  pur  ritirarsi  dalla  Palestina,  e  pigliar 
sede  in  Limisso  nel  Regno  di  Cipro  sotto  la  protezione  dei  Re  Lusignani.  Fu  da  di 
là  che,  seguitando  il  fine  dell'eroico  instituto,  imprendevano  i  Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni contro  i  Turchi  l'impresa  di  Rodi,  in  cui,  per  diritto  di  valore  e  di  conqui- 
sta, nel  1310  pigliarono  sede  propria,  in  un  sito  che  si  poteva  dire  la  chiave  dell'A- 
sia, e  da  cui  presero  ad  esercitare  una  potente  e  benefica  protezione  sulla  naviga- 
zione dell'Arcipelago. 

4.  Accadeva  in  questo  frattempo,  che  le  Bolle  di  Clemente  V,  12  luglio,  e  4 
ottobre,  1307,  dovessero  ammonire  la  prima  le  cupide  vele  di  Filippo  il  Bello,  che 
le  portava  audacemente  nel  Tempio;  e  la  seconda  Edoardo  II  d'Inghilterra,  che 
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apprendeva  pur  esso  i  beni  dei  Templari  senza  farne  motto  al  Pontefice;  d'onde,  in- 
timato ai  12  agosto,  1308,  il  concilio  di  Vienna  nel  Delfinato,  avvenne,  che  pochi 
anni  dopo,  con  Bolla  due  maggio,  1312,  lo  slesso  Clemente  V  si  conducesse  ad 
abolire  i  Templarj,  rivolgendone  i  residui  beni  all'Ordine  degli  Spedalieri  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  che.  primi  nell'istituto,  rimanevano  in  Rodi  al  consegui- 
mento del  fine.  Intanto  i  venerabili  ed  eroici  Cavalieri  Giacomo  de  Molay,  ultimo 
Gran  Maestro  degl'infelici  Templarj,  e  Guido  Delfino,  Balio  di  Normandia,  morivano 
miseramente  abbruciati  in  un'isola  della  Sonna  nel  18  marzo,  1313,  protestando  in- 
vano l'innocenza  dell'Ordine  loro,  e  la  falsità  di  quel  nefando  processo. 

5.  Accresciuto  per  tal  maniera  di  mezzi,  l'Ordine  insigne  degli  Spedalieri 
sorse  più  che  mai  formidabile,  e  potè  alzare  il  braccio  robusto  a  difesa  dell'intiera 
Cristianità  contro  le  invasioni,  le  piraterie  e  le  barbarie  degl'infedeli.  Raimondo 
Berengario  (1360),  Ruggero  de  Pins  (1365),  Gio.  Fernandez  (1378)  e  Pietro  di  Aubus- 
sone  (1470)  raggiunsero  ogni  apice  di  eroismo  nelle  imprese  di  Alessandria,  della 
Morea,  di  Tripoli,  di  Patrasso,  e  nella  difesa  dell'isola  di  Rodi,  che  fu  assalita  in- 
darno dalle  strabocchevoli  forze  di  Maometto  II.  Non  curavano  in  fatti  quei  Cavalieri 
il  godimento  delle  più  agiate  fortune,  e  non  n'ebbero  mai  nelle  assegnate  Commende, 
che  per  difesa  della  Fede,  per  decoro  dell'Ordine,  e  per  la  più  splendida  e  liberale 
assistenza  degl'infermi  e  pellegrini,  qualunque  fossero  di  religione  o  lingua. 

6.  Ma  Rodi  stessa  doveva  cedere  nel  1522  alla  potenza  di  Solimano  II.  E 
tuttavia  non  bastarono  400  vele  e  1 40  mila  combattenti  per  togliere  al  Gran-Mae- 
stro Villiers  d'Isle  Adam  il  conforto  di  una  onorevole  capitolazione.  Passavano 
quindi  riveriti  dovunque  i  Cavalieri  a  Messina,  di  là  a  Civitavechia,  indi  a  Roma, 
fino  a  che,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Pavia,  firmata  la  pace  tra  l'Imperatore 
Carlo  V  e  Francesco  I  di  Francia  (e  fu  pella  deslerità  dello  stesso  Gran  Maestro 
Villiers)  Carlo  V  nel  1530  concesse  all'Ordine  la  sovranità  dell'Isola  di  Malta,  con 
Gozo  e  Cornino,  isole  di  cui  presero  possesso  nel  25  ottobre  del  1530. 

E  quivi  pure  ebbe  seguito  la  storia  di  memorande  imprese  a  difesa  della 
Religione  e  dell'umanità,  in  cui  le  parti  del  Capitano ,  dello  Spedaliere  e  del  Sol- 
dato formavano  contemporaneamente  l'esercizio  e  la  gloria  dei  Cavalieri  e  dei  Gran 
Maestri  dell'Ordine.  E,  per  non  dire  di  tutti,  cui  non  son  conte  le  azioni  eroiche 
del  Gran  Maestro  Giovanni  la  Vallette  ('1565)  a  difesa  di  Malta,  e  del  Cavaliere 
Tennericourt  (1662)  nell'acque  di  Alessandria? 

7.  L'Ordine  in  fatti  fino  al  1798  stette  qual  antemurale  a  pro'delle  cristiane 
Potenze,  quando  cadeva  pur  egli  vittima  di  quegli  avvenimenti  politici,  per  cui 
Malta  passava  dalle  mani  francesi  al  dominio  inglese,  ed  il  Trattato  di  Amiens,  25 
marzo,  1802,  riserbava  alla  sovranità  dell'Ordine  una  futura  contemplazione. 

8.  Favoriti  intanto  dall'Imperatore  Paolo  I  di  Russia,  e  da  lui  anzi  accresciuti 
di  un  nuovo  Priorato  e  di  nuove  Commende  in  quel  vasto  Impero,  passavano  i 
Cavalieri  a  soggiornare  in  Sicilia  dove  nel  1805  mancava  di  vita  l'ultimo  dei  Gran 
Maestri  Giovanni  Ratlista  Tommasi.  In  luogo  di  esso  (e  come  sarà  per  accadere 
sino  a  riordinamento  migliore)  non  fu  dato  che  di  procedere  alla  nomina  di  un 
Luogotenente  ,  il  quale  appunto ,  ed   in   progresso  di  tempo ,  passò  dapprima  a 
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soggiornare  in  Ferrara  sotto  il  pontificato  di  Leone  XII ,  ed  a  godere  quin  di  d 
più  tranquilla  esistenza  all'ombra  del  soglio  dell'immortale  Gregorio  XVI,  che  con 
Breve  del  23  maggio,  1834,  nominò  l'attuale  Luogotenente  venerando  Balio  Fra 
Carlo  Candida,  ed  assegnò  all'Ordine  l'Ospizio,  la  Chiesa  e  le  rendite  di  quello 
eretto  da  Sisto  V,  detto  dei  Cento  Preti. 

9.  Che  se  un  istituto  tanto  benemerito  della  Chiesa,  della  Religione  e  del- 
l'Umanità, non  poteva  non  ottenere  i  più  continuali  favori  dell'Apostolica  Sede, 
non  tacquero  neppur  mai  a  suo  presidio  i  sapienti  consigli  di  quelle  Cristiane  Po- 
tenze, che  non  dimenticarono  né  i  diritti  dell'Ordine,  né  gli  obblighi  seco  lui  con- 
tratti, sia  come  difensore  dei  Troni,  che  come  conservatore  della  Nobiltà,  e  proteg- 
gitore  del  commercio  d'Europa  pel  eorso  di  tanti  secoli. 

10.  Quindi  appunto  quella  Mente  Sapientissima  che  nell'esercizio  della  scienza 
Politica  e  nel  memorando  Impero  di  42  anni  (1792-1834)  superava  d'assai  gl'im- 
peti portentosi  dell'arte  bellica  di  cui  vedemmo  campo  l'Europa ,  non  si  chiuse  ai 
pensieri  di  questa  valle  di  esigilo  senza  trasmettere  al  degno  Suo  Successore  la 
cura  di  proteggere  e  sostenere  possibilmente  il  Sacro  Ordine  Cavalleresco  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme  ,  il  quale  tanto  bene  meritò  di  una  gran  parte  di 
Europa  pel  corso  della  sua  lunga  durata,,  e  tanto  sofferse  per  le  incende  dei  tempi. 

11.  Ed  ecco  l'Alta  Veggenza,  e  la  Maestà  apostolica  di  Ferdinando  I  assen- 
tire, colla  veneratissima  Risoluzione  di  massima  15  gennajo,  1839,  e  quindi  colla 
Sovrana  Patente,  5  gennajo,  1841,  la  fondazione  di  un  Priorato  nel  Regno  Lombar- 
do-Veneto, per  l'adempimento  delle  sopra  indicale  intenzioni  del  Suo  Augustissimo 
Genitore,  e  per  utile  della  Nobiltà  del  Suo  Regno,,  non  che  di  quella  di  Parma, 
Lucca  e  Modena,  che  a  questo  nuovo  Priorato  associaronsi. 

12.  Perocché  poi,  a  contemplazione  di  specchiata  prudenza,  di  esperienza, 
moltiplico  negli  affari,  e  di  egregie  doti  dell'animo,  il  soprallodato  Luogotenente 
dell'Ordine  era  devenuto,  in  data  29  maggio,  1839,  alla  nomina  di  Balio  e  Priore 
pel  Regno  Lombardo-Veneto  nella  persona  di  Fra  Giovanni  Antonio  Cappellari,  No- 
bile della  Colomba,  Nipote  del  Regnante  Pontefice  (  già  prescelto  a  si  cospicua  di- 
gnità dall'Augustissimo  Imperatore  e  Re  con  Sovrana  Risoluzione  27  aprile,  1839) 
più  non  rimaneva,  se  non  che  affrettare  a  Venezia  il  lieto  istante  di  vedersi  arric- 
chita, per  la  munificente  grazia  e  benevolenza  dal  suo  amoroso  Padre  e  Sovrano, 
di  un  nuovo  fregio,  nell'essere  elevata  al  grado  di  perpetua  Residenza  del  Gran 
Priorato  dell'Ordine  pel  Regno  Lombardo- Veneto,  non  che  pei  Ducali  di  Parma, 
Modena  e  Lucca,  e  di  vedere  cosi  riaperta  quella  Commenda,  le  cui  fabbriche,  già 
proprietà  dei  Templarj,  erano  pervenute  all'Ordine,  come  dicemmo,  fino  dal  1312, 
e  dopo  il  cadere  della  famosa  Repubblica,  erano  rimaste  solitarie  e  deserte. 

13.  E  questo  fortunato  istante  spuntò  coll'aurora  della  solennità  del  Santo 
Proteggitore  dell'Ordine. 

La  chiesa  e  le  fabbriche  della  Commenda  nel  giorno  24  di  giugno,  1843,  fu- 
rono dischiuse  al  desiderio  pubblico ,  e  si  mostrarono  in  quella  pienezza  di  nitida 
proprietà  e  decoro,  cui  erano  state  predisposte,  la  mercè  d' assidue  ed  intelligen- 
ti cure  e  di  grandioso  dispendio.  La  Chiesa  specialmente,  quasi  fatta  di  nuovo, 
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presenlavasi  col  carattere  di  quella  dignitosa  semplicità,  che,  distinguendola  dall'idea 
di  Chiesa  Parrocchiale  od  Oratorio  privato,  la  indicava  per  Chiesa  al  tutto  propria 
dell'insigne  Ordine  cui  si  riapriva.  E  se  la  Croce  della  Commenda  ne  ornava  le  pa- 
reli messe  a  candido  lucente  stucco;  e  se  due  nobili  altari  (uno  a  destra  coll'im- 
magine  del  ricordato  primo  fondatore  dell'Ordine,  l'altro  a  sinistra  con  quella  di 
Nostra  Donna  immacolatamente  Concetta )  mostravansi  seguitati  tutto  all'intorno 
da  sedile  di  noce,  per  accennare  a  luogo  di  religiosa  collegiale  adunanza,  nel  fondo 
della  Chiesa  empieva  di  ammirazione  e  di  entusiasmo  divoto  quel  mirabile  altare, 
opera  impareggiabile  del  Sansovino,  che  dopo  la  demolizione  della  Chiesa  di  S.  Ge- 
miniano  (che  stava  sulla  Piazza  dirimpetto  alla  Basilica  di  S.  Marco)  giaceva  da 
lant'anni  fra  le  macerie,  in  attesa  di  questo  giorno  faustissimo,  in  cui,  a  grande 
merito  del  nuovo  soprallodato  Gran  Priore,  ricompariva  all'ammirazione  di  tutti. 
E  certo,  se  a  questo  altare  devono  ormai  far  centro  lutti  i  voti  del  novello  Prio- 
rato ,  e  se  doveva  ponerlo  un  Nipote  di  Gregorio  XVI ,  ben  s'addiceva  ad  un 
tempo,  e  che  l'altare  esprimesse  tanta  elevatezza  di  scopo,  unita  a  tanta  devozio- 
ne di  affetto,  e  che  la  fondazione  di  questo  altare  fosse  degna  di  Chi  appartiene  a 
quel  Grande,  per  cui  l'Italia  del  secolo  xix  può  rammentare  senza  vergogna  i  por- 
tenti del  secolo  di  Leone  X.  Sovr'esso  poi  alla  porta,  la  Chiesa  stessa  si  mostrò 
fornita  di  nuovo  Organo,  che  in  corso' della  funzione  potè  riempierla  di  maestose 
armonie  per  lodevoli  e  disinteressate  sollecitudini  del  fabbricatore  sig.  Agostini. 

14.  Al  suono  della  banda  dell'I.  R.  Marina,  entrava  il  drappello  dei  Cava- 
lieri (diciotto  in  tutto)  alle  ore  10  antimeridiane,  in  pieno  uniforme,  cui  teneva 
dietro  il  Venerando  Priore,  che  avea  a  lato  il  nuovo  Cappellano  dell'Ordine,  l'A- 
bate mitrato  Monsignor  Pietro  Dott.  Pianton.  Due  Dame  dell'Ordine  aveano  già 
preso  posto  in  Chiesa,  a  mano  destra  entrando,  presso  i  gradini  del  Presbiterio, 
in  cui  alla  parte  dell'Evangelio  sedettero  il  Gran  Priore,  ed  i  signori  Commenda- 
tori e  Cavalieri  professi  e  di  Giustizia;  ed  a  quella  dell'Epistola  i  signori  Commen- 
datori titolari,  e  Cavalieri  d'onore.  In  linea  della  Cappella,  e  dal  lato  Priorale,  con- 
decoravano la  solennità  S.  A.  I.  R.,  il  Serenissimo  Arciduca  Federico  ,  e  gl'II.  RR. 
Consiglieri  Intimi  di  Stato;  ed  al  lato  opposto  l'I.  R.  Vicepresidente  di  Governo 
Nobile  di  Sebregondi,  Conte  Romano,  in  assenza  di  S.  E.  il  signor  Conte  Gover- 
natore, gl'II.  RR.  Consiglieri  Aulici  residenti  in  Venezia,  le  due  primarie  Dignità 
del  Canonicale  Capitolo,  gl'II.  RR.  Presidenti  dei  Tribunali,  gl'II.  RR.  Colonnelli 
della  Guarnigione  e  della  Marina,  e  finalmente  il  signor  Console  Pontificio,  tutti 
in  abito  di  rispettivo  loro  uniforme.  Il  rimanente  della  Chiesa  era  stato  riserbato 
all'accesso  del  fiore  della  Nobiltà  e  delle  più  distinte  persone.  Appena  giunti  in 
Chiesa  i  Cavalieri,  due  di  essi  partirono  dalla  Cappella,  ordinati  dal  Gran  Priore . 
per  andar  a  ricevere  l'Eminenlissimo  Cardinale  Patriarca,  che,  entrato,  e  fatta 
breve  orazione,  intonò  il  Veni,  Creator  Spirititi,  che  fu  proseguito  poi  dai  can- 
tori in  musica,  e  col  quale  ebbe  principio  questa  solenne  funzione. 

15  dubito  dopo  l'Eminenza  Sua  prese  posto  a  Iato  dell'altare  presso  il 
Gran  Priore  (che  erasi  intanto  vestito  di  toga  nera  di  seta,  ornata  di  Croce  bianca 
sulla  spalla  sinistra,  distintivo  del  sacro  suo  Ministero,  e  si  passò  alla  lettura  degli 
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alti  sopraccitati,  cioè  della  nomina  del  Priore,  della  Sovrana  Conferma,  e  della  So- 
vrana Patente  di  fondazione;  dopo  di  che  S.  Em.  si  portò  nella  sacrestia  per  as- 
sumervi gli  apparamene  da  Messa,  ed  i  signori  Commendatori  e  Cavalieri  si  pre- 
sentarono uno  per  uno  a  prestare  l'omaggio,  ed  a  ricevere  l'abbracciamento  del 
nuovo  lor  Superiore.  La  Messa  di  S.  Em.  in  forma  privata,  servita  da  due  Canoni- 
ci, fu  accompagnata  opportunamente  dal  suono  dell'organo;  e  compiuto  il  Divino 
servizio  fu  collocato  il  Faldistorio  in  mezzo  al  piano  del  gradino  dell'altare,  dove 
l'Em.  Patriarca  si  pose  a  sedere,  apparato  come  era,  e  con  mitra  preziosa  in  capo, 
standogli  due  Chierici  inginocchiali  davanti,  uno  a  destra,  che  gli  sosteneva  il  ce- 
rano, e  l'altro  a  sinistra,  che  gli  teneva  elevato  ed  aperto  il  libro  a  velluto  rosso, 
su  cui  leggeva  il  Prelato  la  sua  gratulatoria  orazione. 

16.  È  già  noto  a  tulli  per  fama  che  l'Em.  S.,  si  per  sodezza  di  dottrina  e  di 
erudizione  sacra  e  profana,  che  per  isquisita  eleganza  di  latine  ed  italiane  lettere, 
è  di  tal  vaglia,  che  il  suo  nome  ,  aggiunto  a  quello  dei  Mezzofanti  e  dei  Mai,  ri- 
pete anche  per  questo  capo  all'Italia  la  dolce  memoria  del  tempo,  in  cui  a  destra 
ed  a  sinistra  d' un  gran  Pontefice  sedevano  i  Sadoleto  ed  i  Bembo.  S'aggiunge , 
che  l'affetto  e  la  dolcezza  delle  insinuazioni  e  dei  modi  sono  le  parti  in  cui  pre- 
vale l'eloquenza  dell' Eminentissimo  Principe.  Non  era  quindi  punto  dubbio  a  qual- 
siasi, che  ne  sarebbe  derivata  la  contentezza  e  l'ammirazione  dovuta  a  nobilissima 
orazione,  di  tanto  dicitore,  in  sì  elevalo  argomento.  E  tuttavolta  non  è  che  storica 
fedeltà  l'affermare,  che  in  questo  discorso,  e  nel  momento  di  quest'azione,  anzi 
dal  gruppo  raffaellesco  e  maestoso,  che  presentavasi  tutto  insieme  da  quell'altare , 
partirono  raggi  di  luce ,  e  sentimenti  di  tanta  ispirazione  ed  affetto ,  che  il  sacro 
entusiasmo,  da  cui  si  vedeva  visibilmente  compreso  l'Em.  Patriarca,  passò,  come 
fuoco  elettrico,  a  dominare  l'anima  di  lutti  gli  astanti,  i  quali  in  quel  momento 
videro  in  lui,  nell'animata  sua  azione,  e  nella  maestà  del  suo  portamento ,  viva  e 
vera  l'immagine  di  un  S.  Gregorio. 

17.  Compiuto  questo  applaudito  discorso,  l'Em.  S.  intonò  l'Inno  Ambrosia- 
no, col  quale  ebbe  termine  tanta  solennità,  ed  il  venerando  Gran  Priore,  i  Cava- 
lieri e  le  Dame  dell'Ordine  entrarono  per  la  sagrestia  e  per  la  scala  interna  nelle 
sale  di  ricevimento,  da  dove  si  avviarono  ad  incontrare  S.  Em. ,  che  col  Serenis- 
simo Arciduca  e  gli  altri  personaggi  passarono  per  le  gallerie  e  la  scala  maggiore 
nella  gran  sala  e  stanze  priorali,  già  decorate  dai  ritratti  del  Sommo  Pontefice,  di 
S.  M.  I.  R.  A.,  e  del  Serenissimo  Arciduca  Principe  Viceré ,  non  che  del  beneme- 
rito quanto  illustre  Luogotenente  dell'Ordine,  e  dove  ebbe  luogo  un  lauto  ed  ele- 
gante rinfresco. 

18.  Con  si  fausto  riuscimento  di  contentezza  comune  prendevano  a  rifiorire 
in  Venezia  le  virtù  e  le  glorie  dei  Cavalieri  di  Malta,  ch'ebbero  già  tanta  parte 
nelle  imprese,  e  nelle  vittorie  navali  dei  Veneti.  E  cosi  possa  brillare  sopra  di  essi 
la  luce  di  quegli  eccelsi  destini,  che  stanno  ancor  chiusi  nel  seno  impenetrabile 
del  futuro;  come  hanno  intanto  per  certo,  che,  seguendo  i  grandi  astri  di  Gre- 
gorio XVI  e  di  Ferdinando  I,  non  potranno  giammai  fallire  a  gloriosissimo  porto. 

(  Gazz.  Priv.  di  Venezia  ). 
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JL  origine  di  questa  illustre  famiglia  è  principalmente 
appoggiata  a  due  opinioni.  Il  Maffoni,  istorico  di  Piacenza , 
sua  patria,  pretende  che  gli  Ainguissola  siano  stali  originali 
dagli  Scotti  Douglassi ,  conti  di  Angusa.  Ma  nella  vita  di  S. 
Raimondo  riscontriamo  che  il  Campi  (istorico  che  si  guadagnò 
molto  grido  nel F  avere  illustrato  le  antichità  della  città  di 
Piacenza)  vuole  che  gli  Ainguissola  discendessero  da  un 
certo  Galvano  de1  Sordi  della  città  di  Londra.  Fu  questo  Gal- 
vano quel  famoso  inventore  di  certi  fuochi  artificiali,  con  cui 
liberò  sotto  l'Impero  di  Leone  III  la  città  di  Costantinopoli , 
assediata  dall'armi  Saracene,  le  quali  avevano  per  loro  co- 
mandante il  terribile  corsaro  Massalma.  Questo  avvenimento 
viene  eziandio  narrato  da  Pietro  Messia.  E  siccome  la  nobil 
casata  di  Galvano  portava  per  Arma  un  solo  aspide ,  così  il 
popolo  acclamando  alla  vittoria,  che  Galvano  avea  riportato 
sovra  i  nemici,  gridava  Ancjuis  sola  fecit  victoriam.  Queste  pa- 
role, proferite  dall'entusiasmo  d'una  festività  popolare,  e  rese 
al  merito  d'  un  valente  personaggio,  cagionarono  che  i  di- 
scendenti di  Galvano  si  denominassero  quei  dell' Anguissola. 
Fu  in  seguito  Galvano  ricolmo  d^onori  dall'Imperatore,  il  quale 
lo  decorò  delPArma  dei  promontorj  bianchi  delP Albione,  sua 
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patria,  in  campo  rosso.  Ma  dopo  non  molto  tempo  si  manife- 
stò la  peste  nella  Grecia,  che,  al  dire  di  Anastasio,  apportò  la 
morte  a  più  di  300,000  cristiani.  Galvano  si  trovò  costretto 
di  togliersi  da  quei  luoghi,  la  cui  aura  era  infetta  da  un  morbo 
così  contagioso  e  maligno,  e  i  quali  non  inspiravano  che 
melanconia  e  terrore.  Si  determinò  quindi  di  venire  a  impa- 
radisarsi del  sereno  cielo  dltalia,  e  quivi  recatosi,  stabilì  la 
sua  dimora  nella  ridente  città  di  Piacenza,  propagando  in  tal 
modo  la  nobile  prosapia  degli  Anguissola. 

Dall'albero  genealogico  della  casa  Anguissola,  pubbli- 
cato da  Lorenzo  Molinari,  si  rileva  che  da  Galvano  non  sola- 
mente discendessero  Orabuono,  Bovolco,  Oddone,  Oppizzone 
ed  Orlando,  illustri  personaggi,  che  sino  dal  1130  usufruivano 
del  Castello  di  S.  Lorenzo  (  posseduto  per  lo  avanti  dai  Con- 
falonieri,  nobili  di  Piacenza  ) ,  ma  si  diramassero  pur  anco  le 
famiglie  Grisanti  Cabali  (<),  Malabalia  (2),  ed  altre  molte  che 
sparse  si  rinvengono  nel  Piemonte,  nel  Monferrato  ed  in  Fran- 
cia, le  quali  tutte  portano  la  medesima  insegna  delPAlbione. 

Opulentissima  per  facoltà  e  dovizie,  e  per  lignaggio  illu- 
strissima fu  la  famiglia  Anguissola  sino  dal  secolo  xii.  Si  se- 
gnalarono nel  maneggio  dell'armi  in  quei  tempi  remoti  un 
Alberto  Anguissola,  un  Pierraccio,  uno  Scotto,  un  Bosone, 
un  Pagano,  un  Enrico  e  molti  altri  illustri  membri  di  questa 
gloriosa  prosapia.  Nellanno  1245  si  rinviene  un  Francesco 
Anguissola,  ch'era  console  di  Giustizia.  Nel  1263  un  Gherardo, 
cavaliere  di  Consiglio,  e  di  fortune  doviziosissimo,  che  com- 
però dalla  Repubblica  Piacentina  tutte  le  regioni  di  Salso 
Maggiore  in  vista  di  arricchire  la  sua  famiglia.  Si  riscontra 


(i)  Dai  Cubali  oGrisanli  discesero  il  lìoniano  pontefice  Urbano  V,  ed  Anglico  suo  nipote,  arcivescovo 
d'Avignone,  e  per  ultimo  Albano,  vescovo  cardinale,  legalo  pontificio  e  vicario  generale  della  Cbiesa  in  Italia. 

(?.)  Nella  lamiglia  Malabalia,  fiorente  tuttora  tra  le  principali  del  Piemonte,  si  riscontra  il  celebre  per- 
sonaggio Yasino,  che  cangio  coii  il  Trivulzio  la  sede  di  Piacenza  in  lineila  della  citta  d'Asti.  1  discendenti  di 
Vasino  possederono  il  feudo  di  Canale,  uno  dei  principali  negli   stali  del  duca  di  Savoja. 
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un  Borgognone  Anguissola,  che  fu  caldo  sostenitore  della 
Guelfa  fazione  in  Piacenza,  pretendendo  il  principato  di  quella 
città  contro  le  forze  del  principe  Pallavicini,  del  tiranno  Bo- 
Aara,  del  conte  di  Yenafaro  e  d'altri  molti  potentati  d"1  Italia. 
—  Lanzarotto,  Galvano  ed  Angosciola,  tutti  tre  celebri  indivi- 
dui di  quella  famiglia  che  padroneggiarono  la  Val  di  Treb- 
bia insieme  ai  marchesi  Malaspina,  ed  instituirono  nella  chiesa 
di  san f  Antonino  in  Piacenza  un  giuspadronato  degli  An- 
guissola, conti  di  Podenzano. 

In  un'antichissima  cronaca  de'  Roncovieri  leggonsi  le  se- 
guenti parole:  ■>■>  Anno  1321  D.  Galeat.  Vicecomes  omnes,  quos 
■>■>  eligebat  in  potestates  Placentiae,  eligebat  ad  petitiones  DD. 
w  De  Anguiscolis  ->-,.  Furono  gli  Anguissola  signori  della  città 
di  Bobbio ,  di  Travi ,  del  Rivenzaro  e  di  molte  altre  consi- 
derevolissime terre.  NelPanno  1310  Riccardo  Anguissola  fu 
duce  della  Repubblica  Piacentina,  nella  cui  dignità  gli  succe- 
dette il  fratello  Lancilotto,  aurato  cavaliere,  che  governò  quella 
Repubblica  con  mero  e  misto  impero.  —  Bernardo  Anguissola, 
fratello  a  Riccardo  e  Lancilotto,  fu  capo  della  fazione  contra- 
ria a  quella  degli  Scotti. 

L'inclito  albero  di  questa  famiglia  sparse  dalla  città  di 
Piacenza  illustri  rami  tanto  in  Milano  quanto  in  molte  altre  rag- 
guardevoli città  dell'Italia.  Ne  gl'individui,  che  da  esso  co- 
stantemente germogliarono  sino  al  giorno  d^oggi ,  si  mostra- 
rono punto  degenerati  o  diversi  dagl'illustri  loro  antenati.  Essi 
anzi  per  le  religiose  virtù,  con  cui  recarono  in  ogni  tempo 
alla  Chiesa  Cattolica  sommo  lustro  e  decoro ,  pel  guerresco 
valore,  onde  la  patria  ne  riportò  emolumento  e  splendore,  per 
le  scienze  e  le  belle  lettere,  colle  quali  elevarono  a  tanta  fama 
ITtalia,  per  tutte  queste  sublimi  prerogative  si  resero  celebri 
e  degni  d^essere  tramandati  sino  a  più  lontani  posteri.  E  noi 
sentiamo  Tobbligo  di  doverli  accennare. 
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Giacopino  Anguissola,  abate  di  sant'Antonio  di  Vienna, 
fu  consigliere  del  Re  di  Spagna. 

Leone,  figlio  di  Agnolo  Anguissola,  carico  di  onori  e  di 
venerande  reliquie,  ritornò  da  Terrasanta,  ed  edificò  nella  sua 
patria  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Maria  della  Neve,  si- 
stemandoli dietro  le  regole  di  S.  Benedetto,  patriarca  dell'or- 
dine monastico. 

P.  Angelo  Gabriello  Anguissola  di  Cimmafava,  lettore 
nel  duomo  di  Piacenza,  abate  di  S.  Agostino,  visitatore  del- 
l'ordine Lateranense,  predicatore  e  teologo  di  molto  grido,  fu 
versatissimo  tanto  nella  lingua  Ebraica  che  nelle  scienze  Ma- 
tematiche. Pubblicò  diverse  operette  spirituali,  degne  dei  più 
sinceri  encomj. 

Antonio  Maria,  dei  conti  di  Podenzano,  dottore  in  legge 
e  canonico  della  cattedrale  di  Piacenza,  andò  ambasciatore  al 
pontefice  ed  al  duca  Ranuccio  Farnese  per  rendere  servigio 
al  suo  collegio. 

D.  Ippolito,  figlio  del  conte  Oliviero,  abate,  ed  il  priore 
Don  Callisto,  figlio  del  conte  Cesare  da  Podenzano,  furono  am- 
bedue canonici  lateranensi,  teologi,  oratori  molto  commendati 
e  venerati  per  le  loro  virtù. 

Lodovico,  dottore  d'ambo  le  leggi,  referendario  dell'una 
e  dell'altra  segnatura,  protonotario  apostolico  e  cameriere  se- 
greto di  Clemente  Vili,  prestò  alla  Chiesa  il  più  segnalalo 
servigio  coll'esser  stato  nunzio  apostolico  in  Transilvania  ed 
in  Francia. 

Gabriello,  maestro  di  teologia,  fu  pure  uno  dei  più  elo- 
quenti oratori  de  suoi  tempi ,  e  generale  dell'  ordine  dei 
Servi. 

Lucio,  teologo  Francescano,  appartenne  ai  padri  che  pre- 
siedettero al  Concilio  Tridentino.  Fu  eziandio  reggente  di  Bo- 
logna e  pubblico  lettore  di  metafisica. 
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Sigismondo,  canonico  regolare,  teologo  predicatore,  let- 
tore ed  abate  di  Piacenza  e  di  Tremoli,  visitatore  generale 
e  commissario  apostolico  di  Sisto  V. 

Angela  Vittoria  Amjmssola,  monaca  dell'ordine  Cassi- 
nense in  S.  Siro  di  Piacenza,  la  quale  per  V  esimie  sue  virtù 
meritò  che  D.  Alfonso  Villegas  le  consacrasse  la  prima  parte 
dell'opera  sua  :  Flos  Sanclorum,  tradotta  poscia  dalla  lingua 
spagnuola,  in  cui  fu  scritta,  nell'idioma  italiano  da  Giulio  Ce- 
sare Valentini,  arciprete  di  Carpanetto. 

Non  sarà  qui  discaro  il  conoscere  come  gli  Aìnguissola 
aveano  conseguito  dalla  Chiesa  Apostolica  le  decime  ecclesiasti- 
che di  Grazzano,  Saffignano,  Villo,  Albarola  e  Fulignano,  appel- 
lati dal  pontefice  Bonifacio  IX  col  titolo  di  Dilectis  filiis  nobilibus 
virìs.  Queste  giurisdizioni  furono  poi  accresciute  dai  duchi  di 
Milano  pel  feudo  dei  dazi,  gabelle  ed  imbottiture  di  tutto  ciò  che 
nella  pieve  di  \igolzone  si  stende  tra  la  Trebbia  e  la  Nure.  Da- 
gli stessi  signori  fu  ivi  fabbricala  la  chiesa  di  S.  Maria  col  mo- 
nastero de1  frali  Eremitani.  Conseguirono  poscia  dal  vescovo 
di  Piacenza  il  feudo  delle  decime  ch'appartiene  ai  Mussi  in 
Suzano,  \  erano,  Colonese,  Ancarano  e  suo  distretto.  Tutti  que- 
sti, unitamente  a  molti  altri  singolari  privilegi,  confermò  Lo- 
dovico, re  di  Francia,  a  Tomaso,  Francesco  e  Niccolò  Ainguis- 
sola  col  non  esprimersi  in  altro  modo  che  nella  seguente 
formola:  propter  familiae  dignitatem  et  generis  nobilitatem. 
Gioverà  pure  il  sapere  che  l'Ospedale  di  S.  Raimondo  nella 
città  di  Piacenza  fu  giuspadronato  degli  Anguissola,  concor- 
rendo alla  nomina  del  ministro  queglino  pur  anco  di  Ferrara, 
di  Mantova,  di  Reggio,  di  Bobbio,  di  Busseto  e  di  Fiorenzola. 

Passando  a  descrivere  gli  Anguissola  che  celebri  si  re- 
sero nell'armi,  imprendiamo  ad  accennare  pei  primi: 

Annibale  e  Bernardo,  che  furono  strenui  capitani  sotto 
il  general  comando  del  surriferito  Lancilotlo  Aivguissola  agli 
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stipendi  di  Azzo  Visconti,  imperiale  vicario.  E  noto  abbastanza 
come  il  detto  Lancilotto  sia  stalo  dichiarato  da  quello  stesso 
principe  quale  consigliere  di  stato ,  colonnello ,  mastro  di 
campo  e  primo  della  corte  ;  come  sia  morto  alla  battaglia  di 
Nerviano,  e  venga  meritamente  commendalo  dal  Corio,  dal 
Giovio  e  da  molli  altri  storici.  Si  sa  pure  che  nel  1558  il  sud- 
detto Azzo  concesse  a  Lanselino,  Riccardino  e  Bernardino  Arv- 
guissola  certe  ragioni  d'acqua  nella  Trebbia  e  nella  Nure, 
fiumi  principalissimi  che  bagnano  il  territorio  Piacentino. 

Angelico  Anguissola,  fu  uno  de'  più  celebri  capitani  del 
suo  secolo. 

Ancilolto  o  Lancilotto,  riunì  molle  prerogative  al  valor  suo 
militare.  Fu  cavaliere  aurato,  capitano  distinto  dei  Milanesi,  dot- 
tore facondo,  illustre  poeta,  podestà  insigne  di  Milano,  inclito 
famigliare  del  Re  di  Boemia,  ed  autore  profondo  di  molti  libri 
istruttivi.  Fiori  verso  la  metà  del  secolo  xiv ,  e  morì  nella 
città  di  Padova,  celebrandosi  le  sue  esequie  con  magnificenza 
e  pompa  funebre  da  diversi  vescovi,  da  dodici  maestri  di  Teo- 
logia ,  da  molti  giureconsulti ,  abati ,  cavalieri  e  letterati ,  i 
quali  tulli  piangevano  in  lui  la  perdita  dell'  ingegno  e  del- 
1  uomo  filantropo  e  misericordioso. 

Bernardo,  cameriere  d'onore  dei  Visconti  di  Milano,  con- 
sigliere di  Stato ,  mastro  di  campo  e  generale  di  cavalleria , 
nella  cui  carica  mostrò  singolare  prodezza  e  coraggio. 

Giovanni  nel  1572  governò  la  città  di  Vercelli  con  as- 
soluto dominio;  ed  un  altro  Anguissola  dello  stesso  nome 
restò  ucciso  sul  campo  della  gloria  nel  Monferrato  dei  Casa- 
laschi  dopo  d'aver  fatta  F impresa  di  conquistare  Valenza.  E 
qui  pur  d'uopo  assicurare  che  circa  quei  medesimi  tempi,  in 
cui  vissero  i  due  succitati  Giovanni,  un  altro  Giovanni  pure, 
signore  di  Monlechiaro,  abbia  fiorito,  il  quale  come  capo  dei 
Ghibellini  di  Piacenza  acquistò  molte  terre   dai  Visconti  di 
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Milano,  e  conseguì  da  questi  principi,  vicari  dell'Impero  in  Ita- 
lia, diversi  privilegi  ed  onori  insieme  a  Bartolomeo,  rampollo 
illustre  della  stessa  famiglia,  cavaliere  Piacentino,  celebre  nel- 
l'arte della  guerra ,  e  che  con  preclara  lode  avea  governata 
la  città  di  Pavia. 

Palamino  Aivguissola,  servì  alla  corte  di  Gio.  Galeazzo 
Visconti  (i),  duca  di  Milano. 

Antonio  e  Riccardo,  vengono  annoverati  tra  gli  scudieri 
che  accompagnarono  il  convoglio  funebre  del  duca  Tanno  1412. 

Lancilotto  Aivguissola,  consigliere  del  duca  Gio.  Ga- 
leazzo (a),  fu  padre  di  Gio.  Lanfranco,  detto  Can  Francesco, 
zelantissimo  cavaliere  per  la  religione,  il  quale  con  dugento 
sgherri  scortò  dalla  casa  di  Lazzaro  Porta  Savelli  sino  al  pa- 
lazzo del  conte  Giovanni  Anguissol4  i  frati  delP ordine  dei 
predicatori,  ai  quali  sovrastavano  orribili  sventure  per  la  per- 
secuzione che  contro  essi  movevano  i  Conventuali  col  favor 
della  sfrenata  plebe. 

Galasso,  suo  fratello,  servì  la  casa  Viscontea  di  Milano, 
e  fu  innalzato  a1  supremi  comandi  tanto  pe'  suoi  meriti,  quanto 
per  la  benignità  de?  suoi  principi ,  che  lo  amavano  distinta- 
mente. I  Genovesi  poi  Io  vollero  con  onorati  stipendj  al  loro 
servigio.  Ei  comperò  Cimmafava  e  S.  Damaziano,  ove  impetrò 
ed  ottenne  di  riedificare  le  abbattute  castella.  Per  620  ducati 

(i)  La  lillà  ili  Piacenza  era  molestata  da  possenti  fazioni  insorte  tra  le  famiglie  Akoujssola  c  Palla- 
vicini, quando  Galeazzo,  duca  di  Milano,  per  filantropica  induzione  di  Pa'amino,  che  serviva  alla  di  lui  corte, 
volle  che  il  magnifico  Orlando,  figlio  di  Niccolo  Pallavicini,  sposasse  una  figlia  di  Giovanni  Anguissola.  si- 
gnore di  Montechiaro  collo  scopo  di  sedare  quelle  turbolenze  politiche ,  e  di  rendere  nel  seno  di  queste  due  fa- 
miglie il  germe  della  pace  e  dell'armonia  fraterna.  Dopo  non  molti  anni  seguirono  tra  queste  due  potentissime 
casate  di  Piacenza,  diversi  altri  matrimoni,  apportatori  di  sempre  più  durevole  tranquillila. 

(2)  Questo  Lancilolto,  che  non  bisogna  confondere  col  primo  da  noi  suindicato,  possedeva  il  Castello 
di  S.  Giorgio  ed  altri  molti  villaggi.  Il  marchese  Niccolò  d'Este,  principe  di  Ferrara,  tanto  estimo  la  progenie 
di  questo  illustre  personaggio  che  impiegò  ogni  mezzo  per  farlo  sposo  di  Polissena  Scaligera,  figlia  legittima 
di  Autonio,  principe  di  Verona  e  congiunto  del  detto  Marchese  Estense.  Tali  nozze  si  celebrarono  in  Ferrara 
con  sontuosissima  pompa,  con  attestati  non  dubbi  di  pubblica  allegrezza,  con  feste,  con  giuochi,  con  danze  e 
con  torneamenti.  Uguccionc  Contrari,  generale  delle  armi  Ferraresi,  accompagnò  con  reale  corteggio  la  sposa 
sino  a  Finale,  grosso  paese  del  ferrarese  territorio,  ed  ivi  lasciò  l'orrevole  incombenza  di  condurla  sino  a  Pia- 
cenza al  capitano  Tomaso,  suo  fratello,  cavaliere  di  Rodi,  con  numeroso  seguito  di  cavalieri. 
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(Toro  acquistò  la  signoria  di  Rivergaro.  Il  duca  Francesco 
Sforza  di  Milano  concesse  a  questi  perpetua  esenzione  perso- 
nale e  reale,  la  quale  poscia  confermarono  di  nuovo  Buona  e 
Gio.  Galeazzo  con  diploma,  dato  in  Milano  il  50  maggio, 
1477  (i).  Quel  medesimo  duca  con  altro  diploma  (2  gennajo, 
1483)  gli  concesse  nei  suddetti  castelli  l'assoluto  dominio  di 
mero  e  misto  impero,  con  generale  podestà  di  poter  far  san- 
gue. E  sborsò  Galasso  una  somma  ingente  di  danaro  (  per 
le  spese  occorse  al  duca  nella  guerra  di  Ferrara)  nelle  mani 
del  conte  Antonio  Anguissola,  cavaliere  aurato,  cameriere 
d'onore  e  generale  camerlingo  di  Luigi  XII  e  Francesco  I, 
ambedue  re  di  Francia  e  duchi  di  Milano,  i  quali  approva- 
rono volonterosamente  tutti  gli  stessi  privilegi  con  aggiunta  di 
novelli  onori. 

Genesio,  aurato  cavaliere  e  Pietro  Antonio,  suo  fratello, 
furono  ambedue  capi  di  squadra  nell'ordinanza  degli  uomini 
del  duca  Gio.  Galeazzo  Maria.  Avevano  essi  poco  prima  avuto 
il  generale  comando  sopra  i  quartieri  delle  genti  d'arme,  al- 
loggiate per  tutto  lo  stato  di  Milano,  Parma,  Piacenza,  Cre- 
mona e  Lodi  per  gl'interessi  del  Monferrato.  Servirono  anche 
il  duca  di  Calabria  contro  gli  Aragonesi,  e  sì  nel  Piemonte  che 
nel  regno  di  Napoli,  diedero  non  dubbie  prove  della  loro  va- 
lentìa e  coraggio  guerresco. 

Pietro  Antonio  Ainguissola,  servì  prima  come  capitano 
di  cavalleria  la  Repubblica  di  Genova,  e  quella  di  Venezia, 
e  poi  come  generale  dei  principi  Ordelafi  di  Forlì.  Ma  in  ap- 
presso sorsero  tra  questi  principi  gravi  rivoluzionarie  conte- 
se, nel  bollore  delle  quali  desiderando  la  vedova  principes- 
sa che  lo  stato  passasse  nella  casa  Anguissola  fé'  si,  che  il 

())  Tale  privilegio  era  conrepilo  in  questo  tenore:  Perspicue  corupertum  ìiabemus ,  quanta  fide  ,  at- 
aue  dei'otione  Illus.  DD.  Antecessores  nostros.  nosque_,  et  staturn  nostrum  semper  prosetjuutus  juerit ,  et  in 
dies  proseguatur  nobili s  Galassius  Anguissola,  ci  vis  Placentiae,  noster  ditectuSj  una  rum  suis  filits,  qui  inde- 
fesse nullo!  uriquam  recusarunt  et  reiusant  subire  labores. 
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capitano  Fedele  Anguissola,  primogenito  di  Pietro  Antonio,  si 
unisse  in  matrimonio  con  Tunica  di  lei  figlia;  ma  mentre  si 
facevano  i  pomposi  apparecchi  per  i  nuziali  nodi,  morte  lo 
tolse  sul  fiore  degli  anni ,  e  la  città  di  Forlì  rimase  per  tal 
modo  allo  stato  della  Chiesa. 

Giuliano  (discendente  da  Bernardino  Ai>guissola,  aurato 
cavaliere,  signore  di  Travi  e  di  molte  altre  terre  della  Valle 
di  Trebbia  )  fu  cavaliere  che  nell'armi  riportò  molto  grido  di 
valoroso,  ed  ebbe  la  signoria  della  città  di  Bobbio  (0.  A  lui 
successe  Bernardo  Anguissola,  crudelmente  fatto  morire  dai 
suoi  concittadini}  e  ad  esso  subentrò  nel  detto  possesso  il  suo 
fratello  Galvano  col  nipote  Zancane  (cosi  appellato  sino  dalle 
fasce  perchè  mordea  colle  labbra  le  poppe  della  nudrice  co- 
me un  cane  arrabbialo).  Di  questa  discendenza  furono  anche 
Niccolò  Lodovico,  cortigiano  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Viscon- 
ti —  Francesco,  aurato  cavaliere,  e  dal  medesimo  duca  stipen- 
diato —  Giovanni  Gabriele,  auditore  d'Ancona  —  Bernardo , 
aurato  cavaliere,  capitano  del  duca  di  Milano  e  governatore  di 
Novara  —  Monsignore  Leone,  cortigiano  del  duca  Pier  Luigi 
Farnese  —  Pietro  Martire^  arciprete  di  Travi  —  Gio.  Gabriello, 
arciprete  —  Gio.  Francesco,  canonico  —  Negrobuono,  distinto 
poeta,  e  molti  altri  illustri  membri  di  questo  stesso  ramo. 

Giovanni,  conte  Anguissola  con  Manfredo  Landi,  dopo 
la  morte  del  duca  Filippo  Maria,  sottoposero  la  città  di  Piacenza 
al  conte  Francesco  Sforza  prima  che  fosse  dichiarato  duca,  e 
da  questi  ottenne  nuovi  onori  e  privilegi  per  la  sua  famiglia. 

(6)  Bobbio  e  una  città  rb  ora  appartiene  alla  sudditanza  del  re  di  Sardegna.  Venne  fabbricata  dai 
Piacentini  in  ossequio  della  Santità  di  S.  Colombano,  Bertulfo  ed  altri  monaci,  sepolti  in  un  eremo  clic  colà 
trovavasi.  Per  molli  anni  essa  fu  assoggettata  ai  consoli  di  Piacenza,  e  quindi  al  suo  vescovo,  e  talora  all'a- 
bate con  titolo  di  contea.  Passò  poi  nelle  mani  dei  Malaspina  e  degli  Ai^guissola  di  Piacenza.  In  progresso  di 
tempo  cadde  in  potere  dei  duchi  di  Milano,  i  quali  la  diedero  in  feudo  ai  signori  Dal  Verme.  In  questa  città 
fiorirono,  fra  le  altre  famiglie,  i  Fariselli,  i  Morelli,  i  Vicedomini,  i  Rossi,  i  Cigali,  i  Nicelli.i  Monticelli,  i  Cac- 
cia, i  Brugnatelli,  e  multe  altre,  congiunte  in  parentela  con  principali  diverse  famiglie  di  Piacenza,  e  delle  quali 
molli  illustri  personaggi  elevarono  il  loro  nome  tra  i  più  celebri  nell'armi  e  nelle  scienze  d'Italia. 
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Gio.  Galeazzo,  signore  di  Rivergaro  e  Montechiaro,  per 
nulla  curando  i  vincoli  di  fratellanza  diede  in  potere  del  duca 
il  conte  Onofrio,  suo  fratello,  ricco  signore  di  forti  castelli  e 
rocche,  situate  in  su  le  montagne,  perchè  teneva  segrete  in- 
telligenze col  Brandolino,  capitano  del  duca,  allo  scopo  di  di- 
chiararsi principe  di  Piacenza.  Già  avea  costui  destinato  a  tale 
uopo  il  Pelloja  ed  il  Granello,  famosi  fuorusciti  del  territorio 
Piacentino,  che  dovevano  intraprendere  l'occupazione  di  quella 
città. 

Giovanni  Francesco,  uno  de1  primi  cavalieri  della  patria, 
ottenne  insieme  al  fratello  Bartolomeo  la  podestà  di  coltello 
con  mero  e  misto  impero  sulle  contee  di  Podenzano,  Casaleg- 
gio  e  Tornora  da  Bianca  e  Galeazzo  Sforza ,  madre  e  figlio , 
duchi  di  Milano,  i  quali  si  compiacquero  nello  stesso  tempo  di 
insignirgli  l'impresa  loro,  consistente  in  una  colomba  bianca 
in  campo  azzurro  con  raggi  d'oro  ed  il  motto  in  idioma  fran- 
cese à  bori  droit.  Il  detto  Giovanni  Francesco  fu  consigliere 
di  stato,  governatore  di  piazza,  colonnello  d'Infanteria,  e  cor- 
tigiano del  duca  Gio.  Galeazzo,  che  lo  servì  in  diverse  amba- 
scerie e  talora  con  sovrani  comandi  nella  guerra  contro  Lo- 
dovico il  Moro  —  Giovanni,  figlio  di  Gio.  Francesco,  fu  conte 
di  Podenzano,  ed  aggiunse  agli  stati  paterni  il  feudo  di  Ru- 
stegasso ,  la  cui  confermazione  impetrò  presso  Luigi ,  re  di 
Francia  e  poscia  presso  Francesco ,  suo  successore ,  con  ag- 
giunta di  far  mercato  pubblico  nel  borgo  di  Rivergaro.  Il 
conte  Girolamo  fu  alfiere  e  colonnello  d'infanteria  italiana 
sotto  Valenza  in  servigio  del  duca  Farnese. 

Teodosio  (discendente  da  Riccardo  ànguissola,  cavaliere 
aurato  e  signore  del  castello  di  Vigolzone)  fu  capocaccia  ge- 
nerale di  qua  della  Trebbia,  ed  uno  dei  cavalieri  illustri  che 
meritarono  l'amore  e  Pafletto  del  duca  Ottavio  Farnese.  Pro- 
creò Galvano  ed  Alessandro;  il  primo  essendo   passato  alla 
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corte  di  Spagna  accompagnò  il  re  Filippo  II,  suo  signore,  alle 
nozze  di  Maria,  regina  d'Inghilterra;  ed  essendosi  poscia  ar- 
ruolato nei  reggimenti  in  Italia,  fu  fatto  prigioniero  a  Reggio 
nella  guerra  contro  il  duca  di  Ferrara.  Si  riscattò  egli  poi  col 
proprio  danaro,  e  morì  in  difesa  della  Religione  Cristiana  in 
qualità  di  condottiero  d  infanteria  alle  Gerbe.  —  Il  secondo,  os- 
sia Alessandro,  marchese  di  Grazzano,  per  ben  quindici  anni 
servi  la  Spagna,  prima  quale  capitano,  e  poscia  quale  mastro 
di  campo  in  Lombardia,  nella  Fiandra,  nel  Monferrato  ed  in 
Piemonte.  Comandò  pure  alle  espugnazioni  di  Edino,  di  Rento 
e  di  molte  altre  piazze.  Il  duca  Ottavio  suddetto,  il  principe 
Alessandro  e  molti  altri  grandi  signori,  si  valsero  immensa- 
mente dell' opera  e  del  valore  di  questo  capitano,  il  quale  fu 
padre  di 

Galvano, 

Carlo, 

Lodovico  e 

Giovanni  Battista. 

Galvano,  fu  marchese  di  Grazzano,  signore  di  Folignano  e 
diColonese.  Allevato  egli  alla  corte  del  duca  Alessandro  venne 
fatto  prima  suo  paggio  d'onore ,  poscia  scudiere  e  cameriere 
maggiore.  Al  servigio  del  re  Cattolico  condusse  più  di  cento 
lance  per  lo  spazio  di  sedici  anni  nella  Fiandra  sotto  il  conte 
di  Fuentes  e  l'arciduca  Ernesto.  Ebbe  una  moschettata  nel 
volto  sotto  Gravi;  restò  gravemente  ferito  da  una  palla  che  lo 
colse  nel  collo  sotto  Dovino;  corse  gran  pericolo  di  vita  sotto 
Cavodebech,  ed  ei  si  ritrovò  al  soccorso  di  Roano  e  di  Parigi, 
dove  incontrò  la  trista  fortuna  di  perdere  suo  fratello  e  com- 
pagno d'armi,  il  conte  Carlo.  Ritornato  in  seno  alla  propria 
patria  e  famiglia  ebbe  molti  figliuoli  ;  ed  essendo  in  quel  tempo 
gli  stati  della  duchessa  Margherita ,  dopo  la  partenza  del 
marito,  gravemente  travagliati  dall'armi  spagnuole,  venn'ella 
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nella  determinazione  di  dare  il  governo  dell'armi  in  Parma 
al  marchese  Galvano,  il  quale,  riconoscendosi  inabile,  per  i 
(roppanni  che  lo  aggravavano,  lo  restituì  tosto  che  S.  Altezza 
fece  ritorno  ne'  suoi  stati  —  Giovanni  Battista,  addottoratosi  con 
mollo  onore  nelF  Università  di  Ferrara,  fu  cameriere  d^onore 
del  duca  Ranuccio,  e  lo  accompagnò  alle  guerre  d'Algeri.  Per 
ben  sei  anni  segui  poscia  in  Fiandra  il  cavaliere  Melzi,  mastro 
di  campo,  essendo  provvigionato  dal  Re  Cattolico  con  cinquanta 
ducati  al  mese.  Con  distinto  valore  egli  militò  sotto  Ostenda, 
Oldicel,  Linden,  Yactendone,  Cracan,  Lo  Kum,  Grol,  Ryberg 
ed  altre  forti  piazze  di  quella  provincia,  occupate  dalle  truppe 
Olandesi.  11  duca  Alberto  lo  desiderò  a1  suoi  stipendi  in  qua- 
lità di  capitano  di  cavalleria  e  consigliere  di  guerra.  Trasfe- 
ritosi poscia  in  Ispagna  venne  accolto  con  dimostrazioni  della 
più  alta  stima  da  quel  Re,  dal  quale  per  diversi  rispetti  ricusò 
(Tessere  insignito  degli  orrevoli  ordini  di  S.  Jago,  di  Alcantara 
e  di  Calalrava. 

Giovanni  Battista  (discendente  da  altro  ramo  della  pro- 
genie stessa,  capo-stipite  degli  Anguissola,  conti  di  S.  Giorgio) 
fu  alfiere  di  cavalleria  in  Francia,  e  si  unì  in  matrimonio  con 
Sabba,  figlia  unica  ed  erede  di  Daniello  Palmani.  Ebbe  que- 
sti per  figlio  Antonio  Anguissola  ,  il  quale  fu  padre  di  quel 
Giovanni  Francesco  Anguissola  tanto  celebre  nel  maneggio 
dellarmi,  e  che  fu  genero  del  conte  Francesco  Sforza  e  con- 
signore di  S.  Giorgio.  Essendo  egli  primogenito,  unì  nella  di 
lui  linea  TArma,  i  beni  ed  il  cognome  dei  Palmani ,  antichi 
cavalieri  Piacentini  (0.  Agli   stessi  Anguissola  di  S.  Giorgio 

(i)  Nelle  cronache  di  monsignore  Bagnarca  trovasi  memoria  di  Giacomo  Palmani,  feudatario  Piacen- 
tino., cavaliere  dello  Speron  d'oro,  e  capitano  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano.  Si  narra  di  lui,  eh  essendo 
uscito  con  Antonio  Malvicini  Fontana^  altro  cavaliere,  aurato,  per  incontrare  il  nuovo  podestà,  sia  venuto  col 
compagno  alle  mani,  ed  entrambo  sieno  rimasti  uccisi  in  quislione.  Paolo  di  Giovanni  Palmani,  essendo  colla- 
terale generale  in  Pesaro  delle  genti  d'arme  per  Gio.  Sforza  Aragona,  conte  di  Cotignola,  venne  a  morte  I  anno 
i4yi,  lasciando  esecutore  testamentario  il  principe  medesimo. 
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appartengono  pure  Fabbrizio,  dottore  si  dell'una  come  dell'al- 
tra signatura,  giudice  del  Collegio  di  Piacenza,  e  general  go- 
vernatore della  Val  di  Taro;  ed  Alessandro,  di  lui  figlio,  il 
quale  fu  conte  e  dottore  dello  stesso  Collegio,  cameriera  d'o- 
nore e  consigliere  di  stato  presso  il  Duca  suo  signore  in  Mi- 
lano. Servi  il  Duca  di  Savoja  con  i  primi  onori  di  spada  e  di 
toga  ;  governò  alcune  città  del  Piemonte ,  e  passò  finalmente 
al  servigio  della  Veneta  Repubblica  con  principali  cariche  nel 
Friuli,  e  sostenendo  il  governo  della  città  di  Brescia. 

Il  conte  Lodovico  Anguissola  da  Gropparello,  fu  capi- 
tano del  Re  Cattolico  a  danno  del  Piemonte. 

Il  conte  Marco  Antonio,  suo  fratello,  mori  nel  mentre  go- 
vernava la  Val  di  Taro.  Il  duca  Ranuccio  gli  concesse  il  pri- 
vilegio di  poter  aggiungere  nell'Arma  Anguissola  il  giglio 
dei  Farnesi. 

Alfonso  Anguissola,  conte  di  S.  Paolo,  cameriere  d'onore 
e  maggiordomo  del  serenissimo  duca  Ottavio  Farnese. 

Gl'impiegati  poi  in  altra  dignità  dello  stalo  e  rinomati 
per  le  belle  lettere  sono  i  seguenti: 

Rizzardo,  figlio  di  Galasso  Anguissola,  signore  di  Cim- 
mafava  (0,  dimorò  quasi  sempre  nello  stato,  maneggiando  i 
più  importanti  affari  di  quello. 

Girolamo,  conte  di  Podenzano,  fu  uno  de'  primi  feuda- 
tari del  territorio  Piacentino ,  signore  di  Rivergaro ,  Monte- 
chiaro,  Rustegasso  ed  altri  villaggi  di  sua  giurisdizione.  Venne 
sovranamente  incombenzato  dell'ambasceria  al  sommo  ponte- 
fice Clemente  Vili,  al  Duca  di  Savoja,  al  Duca  di  Baviera  e 

(i)  Tauto  si  audò  moltiplicando  la  famiglia  dei  comignoli  di  Cimmafava,  clic  ai  servigi  dei  duchi  di 
Milano  furono  ira  gli  uomini  d  armi  (milizia  principale  di  quei  giorni)  asrrilli  in  uno  stesso  tempo  dodici  ca- 
valieri di  quella;  fra  i  quali  salirono  ai  primi  onori  Lodovico,  capitano  dei  Genovesi,  Lodovico  Maria,  capi- 
tano di  Carlo  V,  Alessandro,  compagno  di  Prospero  Colonna  e  generale  dell'impero  in  Italia,  Ippolito,  capitano 
ed  alfiere  dello  stesso  in  Piemonte,  Annibale,  uno  di  quei  valorosi  soldati  che  ruppero  a  Seravalle  l'armata 
dello  Strozzi,  finalmente  Argino,  giureconsulto,  giudice  di  Collegio  e  pubblico  lettore  in  Pavia,  il  quale  appar- 
teneva allo  stesso  ramo  dei  signori  di  Cimmafava. 
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ad  altri  principi  per  consiglio  del  duca  Ranuccio,  suo  signore 
e  di  sua  moglie  la  serenissima  duchessa.  Quello  stesso  sommo 
Pontefice  scriveva  a  Madama  Farnese,  duchessa  di  Parma  e 
di  Piacenza,  sua  nipote,  le  seguenti  espressioni  rapporto  a  que- 
sto illustre  personaggio  :  Tanto  mi  era  stato  grato  il  conte  Gi- 
rolamo Anguissola  quanto  richiedeva  il  suo  merito  e  lo  splen- 
dore della  sua  famiglia  per  cui  si  rendeva  degnissimo  di  esser 
amato.  —  Fecero  parte  dello  stesso  ramo  i  conti  Giovanni  ed 
Antonio  Maria ,  entrambo  cavalieri,  e  versatissimi  nelle  belle 
lettere.  Del  primo  si  leggono  eleganti  e  facili  poesie,  tanto  nel- 
Fidioma  latino  quanto  nelP italiano,  e  del  secondo  si  stampò 
la  Giuditta,  drammatica  azione,  accolta  con  molto  plauso  dai 
suoi  concittadini.  Quegli  servì  la  casa  Farnese  e  la  propria  pa- 
tria con  grandi  onori  ;  e  questi  fu  dottore  di  legge  e  canonico 
da  noi  sopramenzionato. 

Conte  Cesare  Albano  di  S.  Giorgio,  fé'  di  pubblico  diritto 
diversi  suoi  parti  poetici,  fra  quelli  V Imeneo  trionfante,  per 
le  nozze  del  duca  Odoardo  Farnese  colla  principessa  di  To- 
scana. 

Pier  Bernardino  Anguissola,  dei  conti  di  S.  Paolo,  dot- 
tore d'ambo  le  leggi ,  fu  ambasciatore  pei  Piacentini  al  Ro- 
mano pontefice  Giulio  II. 

Non  v'ha  storia,  non  annali,  non  cronache  che  tacciansi 
sovra  le  virtù  dei  membri  illustri  di  questa  eminentissima  pro- 
genie. Noi  vorremmo  per  amore  di  brevità  passare  sotto  si- 
lenzio innumerevoli  individui  che  per  le  loro  gesta  potente- 
mente parlano  al  nostro  cuore  ed  all'obbligo  di  disotterrarli 
dalFobblivione,  in  cui  per  isventura  giacessero.  Ma  noi  siamo 
troppo  severi  osservatori  del  nostro  sistema,  praticato  anche 
sovra  altre  famiglie,  il  cui  splendore  avrebbe  richiesto  mag- 
giore ampliazione  riguardo  alle  biografiche  nozioni  dei  loro 
insigni  rampolli.  Però  non  possiamo  a  meno  di  ricordare  : 
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Ferrarino  Anguissola,  cavaliere  piacentino,  che  lasciò  la 
vita  in  Barbariga  (1475)  in  qualità  di  generale  dei  Vene- 
ziani. 

Francesco,  cavaliere  di  Rodi. 

Febus,  cavaliere  dello  Sperone  d'oro. 

Il  conte  Giovanni  Carlo,  ch'essendo  tesoriere  nella  città 
di  Piacenza,  divenne  poscia  colonnello  del  duca  Lodovico  nella 
Marca,  governatore  di  Pontremoli  e  generale  nella  Lunigiana. 

Gio.  Galeazzo  di  Gaz/ola ,  cavaliere  piacentino ,  che  am- 
mogliatosi con  Luigia  de  Zanardi  da  Landò ,  fu  castellano  di 
Crema  e  padre  di  Martino  e  Filippo  Maria,  capo  degli  An- 
guissola  di  Mantova. 

Annibale,  castellano  di  Soncino,  e  Marsiglio,  suo  fratello, 
per  privilegio  del  Doge  Agostino  Barbarigo  furono  dichiarati 
(con  tutti  i  loro  discendenti)  nobili  veneziani ,  dai  quali  van- 
tarono la  loro  origine  gli  Anguissola  di  Cremona,  come  si 
vedrà  più  sotto. 

Vincenzo  Anguissola,  oratore  e  leggista  di  molto  grido, 
che  tenne  la  sua  dimora  nella  città  di  Vicenza. 

Il  dottore  Giovanni  Anguissola  di  Cesena,  uno  dei  primi 
lettori  dell'Università  di  Padova,  il  quale  si  fé'  un  nome  im- 
mortale scrivendo  l'opera  De  Protestatione. 

Lancillotto  Anguissola,  piacentino,  aurato  cavaliere,  dot- 
tore nell'Università  di  Padova,  ed  intrinseco  amico  dell'im- 
mortale Francesco  Petrarca,  che  viene  spessissime  volte  men- 
zionato da  Bartolomeo  Bagarotti. 

Gio.  Paolo  Anguissola,  colonnello  del  duca  di  Milano, 
ch'è  ricordato  dal  Briani  per  aver  soccorso  in  Argenta  Sigi- 
smondo d'Este,  assalito  da  Vittore  Soranzo,  generale  de'  Ve- 
neziani in  Puglia. 

Giovanni  di  Piacenza,  celebre  giureconsulto,  stipendiato 
da  Gio.  Galeazzo,  primo  duca  di  Milano. 
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Mario,  giudice  di  Collegio  e  regio  senatore  di  Milano 
sotto  la  signoria  di  Francia. 

Pietro  Antonio,  giudice  di  Collegio,  signore  di  S.  Da- 
miano, che  fu  dottore  molto  commendevole,  e  le  cui  opere 
furono  stampate  da  Alfonso,  suo  figliuolo. 

Girolamo ,  dottore  dello  stesso  Collegio ,  ed  oratore  pei 
Piacentini  alla  corte  ducale  milanese. 

Antonio,  dottor  fisico  di  Collegio,  cavaliere  dello  Sperone 
doro  e  conte  Palatino,  il  quale  pubblicò  un  Trattato  di  me- 
dicina con  una  dotta  dissertazione  sovra  le  prerogative  del 
Liocorno,  ec. 
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Da  Giovanni  Aixguissola  ,  conte  della  Riva,  discese  il 
conte  Giacomo,  condottiero  di  Carlo  V,  capo  dei  Ghibellini  in 
Piacenza,  compagno  darmi  di  Buso,  e  gratissimo  famigliare 
di  Prospero  Colonna.  Fu  Giacomo  genitore  di  quattro  figli  che 
meritano  d  essere  menzionati:  Federico,  che  essendosi  posto  al 
servigio  del  sommo  pontefice  morì  sotto  Pagliano  —  Bernardo, 
che  lasciò  la  vita  sul  campo  d  onore  ali  impresa  di  Guardasono  — 
Giovanni,  conte  della  Riva  e  del  Ponte  —  Roberto,  per  ultimo, 
che  fu  conte  di  Montesanto. 

Era  il  detto  conte  Giovanni  Ainguissola  dotato  dun  ar- 
dire straordinario,  e  il  quale  gli  apportò  l'estrema  sua  rovina, 
perchè,  avendo  ucciso  il  duca  Pier  Luigi  Farnese,  venne  dai 
suoi  concittadini  giustamente  disprezzato  ed  odiato.  L'odio 
ch'egli  costantemente  nutrì  contro  la  nazione  Francese  lo  in- 
dusse a  collegarsi  con  Andrea  Doria,  ammiraglio  di  Carlo  V. 
Morto  il  duca  di  Milano  ebbe  Giovanni  il  governo  di  Como, 
ed  i  titoli  di  ciambellano,  di  senatore  e  consigliere  di  guerra. 
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Fu  anche  governatore  di  Pavia,  e  sollevò  al  perpetuo  governo 
della  città  di  Como  Orazio  Pallavicini ,  suo  parente.  Collegò 
quindi  colla  corona  di  Spagna  i  Cantoni  dell'Elvezia,  ed  ebbe 
il  generale  comando  delle  genti  del  re  Filippo  in  soccorso  di 
Carlo  IX.  Discacciò  quindi  dal  Delfinato  il  principe  di  Condè, 
e  si  rese  temuto  agli  Ugonotti.  Con  virtuose  opere  cercò  di 
togliere  la  macchia  cruenta  che  infamava  i  giorni  della  sua 
passata  vita.  Perciò  sopra  il  lago  di  Como  edificò  un  superbo 
palazzo,  appellato  la  Pliniaiia.  Accasò  il  conte  Giulio  Aixguis- 
sola,  suo  nipote,  con  Vittoria  Visconti,  da  cui  discese  il  conte 
Federico,  cavaliere  di  rilevantissime  rendite,  che  si  ammogliò 
con  Lucrezia  Capra  di  una  delle  primarie  famiglie  milanesi , 
stabilendo  cosi  la  sua  dimora  e  discendenza  neirinclita  città 
di  Milano,  dove,  ascritta  al  patriziato,  occuparono  tutti  i  di- 
scendenti le  primarie  cariche  civiche,  sino  airestinzione  della 
medesima,  che  accadde  in  marzo  1802  nella  persona  del  conte 
Carlo  Antonio,  ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.,  dei  60  decu- 
rioni di  Milano,  uomo  di  sommo  talento ,  e  grande  archeo- 
logo ,  e  stimato  profondo  numismatico.  Lasciò  solo  cinque 
figlie,  la  prima,  Teresa,  si  maritò  col  signor  Pietro  Villa  cit- 
tadino milanese;  la  seconda,  Costanza,  dama  della  Croce  Stel- 
lata, si  maritò  col  cavaliere  Gerosolimitano  Ferdinando  d^Adda; 
la  terza,  Carolina,  con  S.  E.  il  signor  conte  Luigi  Settala  De 
Capitani  di  Settala;  questa  fu  pure  dama  della  Croce  Stellata  e 
di  Palazzo  di  $.  M.  I.  R.  A.,  e  dama  dell'Ordine  Gerosolimi- 
tano. La  quarta,  Maria,  moglie  del  nobile  Flaminio  Ghisalberli 
di  Lodi ,  dama  della  Croce  Stellata.  La  quinta,  Barbara,  col 
marchese  Benedetto  Mosca  Passionci  di  Pesaro.  Essa  pure  dama 
della  Croce  Stellata. 

Questa  linea  Anguissola  era  aggregata  al  patriziato  Ve- 
neto, e  come  tale  riconosciuta  sino  alla  cessazione  di  quella 
serenissima  Repubblica. 
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LINEA  DI  CREMONA 


Fiorì  la  nobile  famiglia  Anguissola  (  detta  anche  An- 
gussola  ed  Anguisciola  )  nella  città  di  Cremona  con  tanto 
lustro  ed  antichità,  quanto  quella  di  Piacenza,  di  Milano  e  di 
Piemonte.  Alcuni  scrittori  cremonesi  pretendono  che  la  famosa 
Tavola  del  martirio  di  S.  Agata  venisse  portata  sul  principio 
del  secolo  xi  in  Cremona  da  un  prete  di  tale  città  apparte- 
nente alla  nobile  famiglia  Anguissola,  statagli  donata  in  Ca- 
tania, ove  si  era  recato  a  predicare.  Egli  è  d^  indubitata  fede 
che  negli  antichi  registri  decurionali  di  Cremona  riscontrasi 
un  certo  Orlandino  Anguisciola,  vissuto  sino  dall'anno  1127. 
Però  egli  è  d'uopo  sapere  che  da  questa  epoca  trascorse  uno 
spazio  di  ben  due  secoli ,  in  cui  non  è  dato  ad  indagine  di 
scritto  il  rinvenire  alcun  personaggio  di  questa  nobile  prosapia, 
ma  veggendola  poi  in  fiore  nel  secolo  xiv  allontana  ogni  me- 
nomo dubbio  sulla  di  lei  continuata  e  perseverante  esistenza 
nei  due  secoli  progressivi.  Ora  noi  accenneremo  tutti  que'  per- 
sonaggi che  più  distintamente  si  segnalarono  nella  nobile  fa- 
miglia Anguissola  di  Cremona. 

Francesco,  Yaleriano,  Agostino  ed  Ortensia  Anguissola 
vissero  nel  secolo  xiv.  II  primo  dessi  fu  rettore  della  chiesa 
di  S.  Gallo.  Il  secondo  fu  pubblico  professore  di  rettorica  in 
Cremona  Fanno  1364,  e  diede  alla  luce  le  seguenti  produ- 
zioni: l.a  Rcgulae  ad  hiimaniores  litteras addiscendas;  2.a  Epi- 
grammata;  3.a  Epistolae.  Fu  il  terzo  personaggio  tenuto  in 
grande  considerazione,  siccome  puossi  dedurre  dalla  seguente 
lapide  sepolcrale,  a  lui  dedicata  nella  chiesa  di  S.  Prospero  in 
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Cremona,  riferita  dal  P.  Vairani,  secondo  asserisce  il  Bresciani. 
Eccola  : 

Nob.  D.  Augustini  Angussolae 

Civis  Optimi  Atq.  Integerrimi 

Ossa  Hic  Quiescunt 

Oh.  Art.  Aet.  LXXXI 

An. 

MCCCXC 

Hortensia  Arisia  Uxor  Moestiss.  H.  M.  P. 

L'Ortensia,  nominata  superiormente,  fu  moglie  del  chiaro 
poeta  Leonardo  Aselli,  e  ne  rimase  di  lui  vedova  Tanno  1397. 

Annibale  Anguisciola  ,  postosi  al  servigio  di  Lodovico 
Sforza  detto  il  Moro,  duca  di  Milano,  all'epoca  del  1499, 
quando,  dietro  le  anteriori  alleanze  strette  da  Lodovico  XII,  re 
di  Francia,  i  Veneziani  tendevano  alla  conquista  del  territorio 
Milanese,  ed  a  questo  scopo  aveano  già  invasa  la  provincia  di 
Cremona  e  tutta  la  Gerra  dell'Adda,  oramai  non  vi  avea  più 
alcuna  speranza  per  lo  Sforza,  e  già  il  cardinal  Ascanio  (fratello 
del  Duca)  erasi  rifuggito  coi  nipoti  in  altri  luoghi.  Forse  Son- 
cino,  ciberà  strettamente  bloccato,  avrebbe  potuto  resistere 
qualche  tempo  ancora,  ma  era  deciso  che  anch'esso  dovesse 
alla  fine  cadere.  I  Veneziani  coli'  offerta  di  una  pensione  di 
due  mila  zecchini  adescarono  I'Ainguisciola  perchè  egli  cedesse 
la  rocca  spontaneamente;  e  intimarono,  che  se  mai  egli  si  osti- 
nasse, la  forza  delibarmi  e  le  ragioni  del  cannone  ve  lo  avreb- 
bero astretto.  Quindi  PAnguisciola.  stimò  convenientissimo  il 
cedere,  e  risparmiare  almeno  del  sangue.  Su  questo  rapporto 
così  si  esprime  il  Cavitelli  (pag  .225):  n  jam  sibi  dato  Sondrio 
per  Annibalem  Angussolam,  ibi  arcis  custodem,  sub  pensione 
annua  aureorum  bis  millium  ■>•>.  Esso  fu  padre  di  Amilcare  e 
Fabrizio. 
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Amilcare  Anguisciola  ,  ottenuta  la  dignità  decurionale 
sino  dall'anno  1528,  ebbe  per  moglie  Bianca  Ponzoni,  che  gli 
figliò  Asdrubale  e  sei  femmine  fornite  di  rarissime  prerogative. 
Egli  sofferse  una  notabile  umiliazione  per  una  lettera  scrittagli 
dal  commendatore  Annibal  Caro,  la  quale  or  ora  trascriveremo 
nel  rendere  i  cenni  di  Sofonisba,  sua  figlia.  Visse  Amilcare 
sino  all'anno  1576. 

Elena  Anguisciola  (figlia  di  Amilcare),  donna  ornatissima 
e  molto  addentrata  negli  sludj  del  disegno  e  della  pittura,  si 
consacrò  alla  religione  facendosi  monaca  nel  monastero  di  S. 
Vincenzo  di  Mantova,  e  vivea  ancora  nell'anno  1585. 

Lucia  Anguissola  fu  donna  anch'  essa  dotata  di  molte 
qualità  cornmendevoli,  ed  il  Campi  la  chiamò:  ■>->  verginella  di 
grandissima  speranza  •>■>  perciocché  dava  saggio  di  riuscire  eguale 
e  forse  superiore  alla  Sofonisba,  di  lei  sorella,  nella  pittura  u. 
(Storia  di  Cremona^  all'anno  1572).  Anche  l'Orlandi  neW  Ab- 
becedario Pittorico  concorda  col  detto  Campi,  esprimendosi  nel 
modo  seguente:  ■>■>  Lucia  Anguisciola  Cremonese,  cantatrice  e 
pittrice,  imparò  da  Sonofisba  sua  sorella;  così  bene  ritrasse  il 
Duca  di  Sessa  (Consalvo  Ferrante,  governatore  di  Milano),  ed 
altri  signori,  che  dopo  la  di  lei  morte,  seguila  nel  1565,  fu 
comune  concetto  dei  pittori,  che  se  preventivamente  non  par- 
tiva dal  mondo,  avrebbe  avanzata  la  stessa  maestra  •>■>. 

Minerva  (altra  figlia  di  Amilcare  Anguisciola)  fu  certa- 
mente non  inferiore  alle  altre  sorelle,  se  lo  Za  va  si  espresse 
nel  modo  seguente  a  di  lei  riguardo  :  Mincrvam  Minervae 
omni  arte  instructam  et  politam  •>•>.  A  questo  scrittore  si  uni- 
forma TOrlandi  quando  dice:  ■>•>  Minerva  Anguisciola  Cremo- 
nese, una  delle  quattro  sorelle  00  della  famosa  Sofonisba  pit- 
trice 5  in  pittura ,  ma  più  in  lettere  latine  e  volgari,  si  fece 

(i)  Si  vede  die  questo  scrittore  ignorava  che   l£lena  pure  era  figlia  di  Amilcare  Aacuisciola ,  poiché  in 
vece  di  cinque,  dice  quattro  sorelle. 
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conoscere  per  eccellente;  in  tenera  età  fu  segregata  dal  numero 
dei  viventi  ». 

Europa  Anguisciola,  (altra  figlia  di  Amilcare  e  sorella 
delle  suddette),  pe*1  suoi  pregi  si  meritò  dal  Campi  il  seguente 
encomio:  »  Mori  eziandio  Europa  molto  esercitata  nella  pittura; 
era  questa  maritata  a  Carlo  Schinchinello,  gentiluomo  dei  prin- 
cipali della  nostra  città,  il  quale  amandola  soprammodo  sentì 
estremo  dolore  della  sua  morte  ».  Ed  a  queste  parole  FOrlandi 
fa  eco  in  tal  modo:  »  Europa. . .  .  imparò  da  sua  sorella  Sofonisba, 
e  con  i  disegni  di  Antonio  Campi  condusse  tavole  storiate  di 
altare.  L'anno  1568  fu  visitala  da  Giorgio  Vasari,  che  stupì 
nel  vedere  i  ritratti ,  che  con  tanta  franchezza  ed  eccellenza 
conduceva,  non  meno  dellaltra  sorella  Anna  Maria  v>. 

Anna  Maria  Anguisciola,  (altra  figlia  di  Amilcare  e  sorella 
delle  succitate)  perchè  non  inferiore  di  prerogative  alle  altre  so- 
relle il  Campi  si  espresse  cosi  sul  di  lei  rapporto:  »  Vive  oggi- 
dì (0  anche  Anna  Maria,  non  meno  virtuosa  delle  altre  sorelle, 
la  quale  mostra  anch'essa  il  suo  bellissimo  ingegno  nella  pit- 
tura, e  particolarmente  nei  ritratti  naturali,  ne'  quali  ella  riesce 
perfettamente.  E  congiunta  Anna  Maria  in  matrimonio  con 
Giacopo  della  nobilissima  famiglia  de1  Sommi,  che  Fama  ed 
osserva  come  meritano  le  virtù  di  lei  ».  Una  sua  tavola,  rap- 
presentante M.  V.  col  Bambino  e  S.  Giovanni,  è  tuttora  in 
Cremona  presso  il  signor  abate  Giuseppe  Beltrami ,  quando 
però  egli  non  se  ne  fosse  privato  da  poco  tempo. 

Sofonisba  Anguisciola  (  figlia  di  Amilcare  e  maggiore 
sorella  delle  predette)  fu  un  vero  modello  di  virtù,  di  sapere 
e  di  cognizioni  molto  superiori  a  quelle  che  possa  comportare 
il  di  lei  sesso.  Dedicatasi  ella  alla  pittura,  in  breve  tempo  rag- 
giunse quella  perfezione,  tanto  difficile  d"'  apprendersi  dalla 
umana  natura.  La  prima  tavola  che  essa  compì,  fu  probabilmente 

(i)  Nell'anno  i585. 
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([uclla  che  lo  stesso  Vasari  osservò  in  casa  sua  paterna.  Quel- 
la tavola  rappresentava  tre  delle  sue  minori  sorelle  sedule 
intorno  ad  uno  scacchiere,  e  presso  loro  una  vecchia  fantesca, 
in  atteggiamento  di  attenzione  sovra  di  loro  ;  ed  il  Vasari  stesso 
diceche  quelle  figure  erano  dipinte  (sono  sue  parole)  con  tanta 
diligenza  e  prontezza,  che  pajono  veramente  vive,  e  che  non  man- 
chi loro  altro  che  la  parola.  Molte  altre  tavole  ella  dipinse, 
per  cui  si  acquistò  le  lodi  de1  contemporanei  intelligenti  della 
pittura,  ed  una  fama  non  peritura.  Molli  distinti  personaggi 
si  recavano  in  Cremona,  attratli  dalle  prerogative  di  Sofo- 
nisba, e  tra  di  essi  il  celebre  AnnibalCaro,  dimorante  in  quei 
lempi  a  Parma  colla  carica  di  segretario  del  gran  cardinale 
Farnese.  Una  volta  egli  desiderò  di  avere,  prima  d^ntrapren- 
dere  un  viaggio  alla  voi  la  di  Roma ,  il  ritratto  di  Sofonisba, 
eseguito  da  lei  medesima.  Ei  scrisse  a  questo  scopo  una  let- 
tera ad  Amilcare,  padre  di  Sofonisba,  la  quale,  per  contenere 
le  lodi  di  donna  si  celebre,  comanche  la  eleganza  del  famoso 
traduttore  delle  Emidi,  opiniamo  bene  di  qui  trascriverla. 
■>•>  Questa  mia  venuta  (scrive  Caro)  a  Cremona  è  stata  di 
passaggio,  e  per  visitare  solamente  la  casa  di  V.  S.  Ma  io  non 
mi  con  lento  di  questa  sola  visita,  che  per  vedere  tutte  le  me- 
raviglie d' essa  ne  desidero  ancora  la  dimestichezza  e  la  con- 
versazione. E  però  avanti  che  mi  parta  di  Lombardia,  mi  sfor- 
zerò di  venire  almeno  un'  altra  volta  a  rivederla,  e  goder  più 
comodamente  della  virtù  delle  sue  onorate  figliuole,  e  della 
signora  Sofonisba  specialmente.  E  di  questo  mi  voglio  conten- 
tare senza  volerle  dare  altra  briga  per  conto  mio;  perchè  se 
bene  io  slimo  le  sue  cose,  forse  più  di  qual  si  voglia  altro , 
non  ardisco  nondimeno  di  ricercarle,  perchè  appena  i  prin- 
cipi ne  possono  avere.  Ma  quando  la  mia  buona  fortuna  e  la 
cortesia  di  V.  S.  me  ne  facesse  degno,  non  le  posso  dir  altro, 
se  non  che  le  conoscerei,  ed  appresso  di  me  sarebbono  tenute 
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come  cose  preziose.  E  nulla  cosa  desidero  di  più,  che  l'effi- 
gie di  lei  medesima,  per  potere  in  un  tempo  mostrare  due 
meraviglie  insieme,  luna  dell'opera  e  l'altra  della  maestra.  E 
questo  è  quanto  mi  occorre  per  risposta  della  sua  lettera,  rin- 
graziandola appresso  della  sua  amorevolezza  che  mi  mostra . 
e  pregandola  a  tenermi  per  sempre  affezionato  a  lei  e  tutta  la 
sua  casa,  ed  a  salutar  ciascuno  separatamente  da  mia  parte  ; 
e  con  essi  intendo  ancora  M.  Bernardo  Sojaro,  il  quale  reputo 
che  sia  della  casa  medesima  per  l'affezione  che  le  porta  •>•>. 

•»  Di  Parma,  li  25  di  dicembre,  i$68  ». 

In  ricevere  questa  lettera  Amilcare  pensò  di  mandare 
a  Caro  bensi  il  richiesto  ritratto,  ma  solamente  per  farglielo 
vedere,  perchè  già  lo  avea  destinato  per  altra  più  riguarde- 
vole persona ,  cui  non  potea  Amilcare  mancare  di  parola. 
Quando  Annibal  Caro  si  accorse  di  questo  piccante  stratagemma, 
scrisse  di  nuovo  ad  Amilcare  Anguisciola,  facendogli  cono- 
scere come  n'era  risentito  dell'opera  sua.  Pensiamo  di  trascri- 
vere anche  questa  lettera,  perchè  dai  nostri  lettori  non  s'i- 
gnori l'esito  di  una  tale  avventura  che  toccò  ad  uno  dei  più 
valenti  scrittori  del  suo  secolo.  La  lettera  è  composta  di  que- 
sti termini:  »  Cosi  si  mostrano  le  ciriegie  ai  bambini,  signor 
Amilcare,  come  voi  avete  fatto  a  me  del  ritratto  della  signora 
vostra  figliuola.  Tre  volte  (come  intendo)  me  l'avete  destinato, 
ed  alla  fine  ora  con  una  vostra  me  l'avete  mandalo  e  ritolto. 
Mi  direte ,  che  ve  ne  son  parso  indegno,  perchè  le  sue  cose 
sono  da  principi  :  son  contento  :  ma  per  questo  voi  non  vi 
dovete  pigliar  giuoco  di  me.  Io  non  sono  mai  stato  ardito  di 
domandarcelo;  e,  quando  voi  medesimo  m'avete  scritto,  che 
io  l'avrei,  sapete  quanto  modestamente  ve  n'  ho  risposto;  e  che 
io  l'ho  più  tosto  desiderato  che  richiesto.  Ma  quando  me  ne 
aveste  degnato,  M.  Bernardo  vi  può  far  fede  se  Pavessi  cono- 
sciuto e  stimato,  e  se,  oltre  all'obbligo,  che  n^avei  voluto  tenere 
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sempre,  io  l'avessi  riconosciuto,  se  non  da  principe,  almeno 
più  che  da  mio  pari.  E  pur  voi  stesso  avete  voluto  che  lo  me- 
riti, e  che  lo  speri,  ed  alla  fine  che  L'abbia.  E,  poiché  avuto 
Tho,  non  so  perchè  v'abbiate  rimandato  per  esso,  se  non  per- 
chè poca  stima  facciale  di  me,  e  meno  del  giudicio,  della  pa- 
rola e  dell'  onor  vostro ,  facendomi  fuori  di  proposito  uno 
smacco  tale.  E  forse,  che  non  è  stato  in  cospetto  de'  miei  pa- 
droni e  di  tutta  questa  città  ?  essendo  già  stato  veduto  da  molti 
ed  invidiatomi  da  tutti.  Ma,  quanto  alla  parte  mia,  io  non  me 
ne  curo  punto  5  quanto  alla  vostra,  pensateci  voi  ;  ch'io  non 
me  ne  risento  per  altro  che  per  non  parere  un'oca.  Né  per 
questo  resterò  d'ammirare  la  virtù  di  vostra  figlia  :  e  voglio 
anche  per  i  meriti  di  lei  aver  rispetto  alla  vostra  imperfe- 
zione, ec.  Di  Parma  a  li  14  di  luglio,  1359  ->•>.  Sofonisba  in- 
tanto accrebbe  maggiormente  sua  gloria  e  sua  fama  col  ritrarre 
molti  principi  stranieri  ed  italiani,  dai  quali  continuamente 
veniva  regalata  ed  applaudita.  Essa  a  richiesta  del  principe 
Carlo  di  Spagna,  fece  il  suo  ritratto,  per  cui  n'ebbe  immensi 
doni  da  lui  e  dall'augusta  regina,  la  quale  in  dimostrazione  di 
affezione  consegnò  in  custodia  a  Sofonisba  la  sua  piccola  fi- 
glia, che,  fattasi  adulta,  sposò  Alberto,  arciduca  d'Austria.  Nel- 
l'anno 1361  rinnovò  Sofonisba  il  ritratto  di  questa  donna  reale, 
avendo  saputo  che  il  sommo  pontefice  Pio  IV  avea  desiderio 
di  possederlo.  Essa  accompagnò  il  ritratto  con  la  seguente  let- 
tera al  sommo  pontefice  Pio  IV  :  »  Padre  Santo.  Dal  reveren- 
dissimo annunzio  di  Vostra  Santità  intesi,  ch'Ella  desiderava 
un  ritratto  di  mia  mano  della  Maestà  della  Regina,  mia  Si- 
gnora. E  comecché  io  accettassi  questa  impresa  in  singolare 
grazia  e  favore,  avendo  a  servire  alla  Beatitudine  Vostra,  ne 
dimandai  licenza  a  Sua  Maestà,  la  quale  se  ne  contentò  mollo 
volontieri,  riconoscendo  in  ciò  la  paterna  affezione,  che  Vostra 
Santità  le  dimostra.  Ed  io  con  l'occasione  di  questo  cavaliero 
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glielo  mando.  E  se  in  questo  avrò  soddisfallo  al  desiderio  di 
Vostra  Santità,  io  ne  riceverò  infinita  consolazione.  Non  re- 
stando però  di  dirle,  che  se  col  pennello  si  potesse  cosi  rap- 
presentare agli  occhi  di  Vostra  Beatitudine  le  bellezze  dell'a- 
nimo di  questa  Serenissima  Reina,  non  potria  veder  cosa  più 
meravigliosa.  Ma  in  quelle  parti ,  le  quali  con  Farle  si  sono 
potute  figurare,  non  ho  mancato  di  usare  tutta  quella  diligenza, 
che  ho  saputo  maggiore,  per  rappresentare  alla  Santità  Vostra 
il  vero.  E  con  questo  fine  con  ogni  riverenza  ed  umiltà  le  ba- 
cio i  Santissimi  piedi. 

Di  Madrid,  alli  xvi  di  settembre,  1561. 


Di  Vostra  Beatitudine,  Umilissima  Serva 
Sofonisba  Ansosciola. 


Insieme  a  doviziosissimi  regali  il  Santo  Padre  mandò  a 
Sofonisba  la  risposta  del  tenore  seguente:  11  Pius  Papa  III.  Di- 
letta in  Christo  fdia.  Havemo  ricevuto  il  ritratto  della  Sere- 
nissima Reina  di  Spagna ,  nostra  carissima  figliuola ,  che  ci 
avete  mandato.  E'  ci  è  stato  gratissimo,  sì  per  la  persona  che 
si  rappresenta,  la  quale  noi  amiamo  paternamente,  oltre  agli 
altri  rispetti,  per  la  buona  religione  ed  altre  bellissime  parti 
dell'animo  suo  ;  e  sì  ancora  per  essere  fatto  di  man  vostra 
molto  bene  e  diligentemente.  Ve  ne  ringraziamo,  certificandovi 
che  lo  terremo  fra  le  cose  nostre  più  care;  commendando  questa 
vostra  virtù,  la  quale,  ancora  che  sia  maravigliosa,  intendiamo 
però  cheli'  è  la  più  piccola  tra  molte  che  sono  in  voi.  E  con 
tal  fine  vi  mandiamo  di  nuovo  la  Nostra  Benedizione.  Che  No- 
stro Signore  Dio  vi  conservi.  Dat.  Romae,  die  XV  Octobris, 
an.  MDLXI  ■>■>. 
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Avendo  stabilito  Sofonisba  il  suo  domicilio  a  Madrid  per 
condiscendenza  de'  suoi  sovrani,  essa  si  maritò  con  I).  Fabri- 
zio di  Moncada,  cavaliere  di  molta  antica  nobiltà,  di  credito 
e  valore,  assegnandole  que'  generosi  Sovrani,  in  dote  dodici- 
mila scudi  doro  in  contanti,  oltre  ad  un  corredo  invidiabile 
di  ricebi  vestimenti,  gioje  e  stoffe  dallo  pregio  per  addobba- 
mento di  casa.  Nel  giorno  delle  sue  nozze  la  Regina  le  diede 
un  abito  guarnito  di  perle  del  valore  di  900  scudi,  ed  il  Re  le 
stabilì  inoltre  un  censo  di  mille  scudi  annuali  sulla  Dogana  di 
Palermo,  con  facoltà  di  trasmettere  la  proprietà  a  qualunque 
de  figli  die  da  lei  nascessero.  —  Dopo  la  solennità  festiva  ma- 
trimoniale andò  insiem  collo  sposo  a  Palermo,  ove  fermò  sua 
residenza,  e  da  dove  ella  mantenne  ognora  viva  corrispon- 
denza letteraria  coi  Sovrani  spagnuoli,  che  continuarono  ad 
amarla  sino  alla  morte.  Ma  ella  in  appresso  provò  due  gravi 
dispiacenze:  quella  di  non  aver  prole,  e  Pallra  di  perdere  il 
marito  sorpreso  da  una  malattia  mortale.  Quindi  da  Palermo 
progettò  di  recarsi  nella  propria  patria  Cremona;  ma  durante  il 
viaggio,  invaghitosi  di  lei  il  comandante  del  vascello  Orazio 
Lomellini,  insigne  cavaliere,  le  fé"  inchiesta  di  matrimonio. 
Illa  non  seppe  resistere  alle  sue  attrattive,  ed  accettò  la  di  lui 
mano.  In  occasione  di  queste  novelle  nozze  il  Re  di  Spagna 
le  assegnò  un^altra  pensione  di  quattrocento  scudi  d^oro.  Pel- 
lai modo  ella  si  era  stabilita  in  Genova,  e  godeva  una  invi- 
diabile pace  per  le  cure  maritali  e  P  amore  reciproco.  Venne 
essa  visitala  dalla  Imperatrice  di  Spagna  in  occasione  di  un  di 
lei  viaggio,  e  in  seguilo  anche  dall'  Infanta  quando  si  recò 
nel P Austria  a  sposare  l'arciduca  Alberto ,  e  seco  s'intrattenne 
in  colloqui  teneri  ed  affettuosi.  Nemeno  dalle  sue  seconde  nozze 
potè  Sofonisba  aver  prole,  cosicché  rimase  nel  resto  di  sua  vita 
ognora  melanconica  e  trista.  —  E  cosa  pressoché  impossibile 
il  voler  ricordare  tutti   i  quadri ,    di   cui  ella  fu  l'autrice,  ed 
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J  quali  vennero  sparsi  per  tutto,  insieme  alla  sua  gloriosa 
lama. 

In  casa  di  Lomellini  di  Genova  trovasi  il  ritratto  di  lei  di 
sua  opera.  Nelle  gallerie  di  Palermo  e  in  quella  di  Madrid  e 
delI'Escuriale.  come  eziandio  nelle  stanze  del  Vaticano,  si  rin- 
vengono parecchi  de  suoi  quadri  di  un  prezzo  inestimabile. 
Anche  nella  Galleria  di  Firenze  vMia  un  di  lei  disegno  molto 
apprezzabile,  per  cui  Zaist  disse  quanto  segue:  ■>■>  Disegnando 
Sofonisba  altresì  mirabilmente  in  carta,  uno  de  suoi  disegni , 
per  quanto  scrive  il  Vasari,  ch'ella  fece  in  Cremona  prima  di 
andare  in  Ispagna,  capitò  alle  mani  del  signor  Tomaso  Cava- 
glieri,  gentiluomo  romano,  da  cui  fu  mandato  a  Firenze  al  si- 
gnor duca  Cosimo,  unitamente  ad  un  altro  del  divino  Miche! 
Angelo,  rappresentante  una  Cleopatra.  In  esso  vedesi  una  fan- 
ciulla che  si  ride  di  un  putto  piangente,  perchè  avendogli 
ella  messo  innanzi  un  canestro  ripieno  di  gamberi ,  uno  di 
questi  colla  zampa  biforcuta  gli  stringe  un  dito  5  del  quale 
disegno  non  può  mirarsi  cosa  più  vaga  e  graziosa,  ne  più 
rassomigliante  al  vero;  onde  il  mentovato  \ asari,  a  memoria 
della  impareggiabile  virtù  di  questa  gran  donna.  Io  ripose  ne! 
tanto  rinomato  suo  libro  fra  gli  altri  de"1  primi  maestri  del- 
l'arte M. 

Sofonisba  in  Genova  ebbe  un  allievo  per  nome  Pietro 
Francesco  Piola,  il  quale  corrispose  grandemente  alle  premure 
della  sua  maestra.  —  Ma  novellamente  sofferse  due  grandi 
sventure  \  la  perdita  dell'altro  marito  e  della  luce  de1  propri 
occhi  5  però  essa  non  si  avvilì  delle  disgrazie,  e  ritenne  con- 
tinuamente la  più  fiorila  conversazione  dei  pittori  più  eccel- 
lenti del  suo  secolo.  Il  pittore  Vandik  confessò  di  aver  conse- 
guito più  luce  da  questa  cieca  che  non  dalle  opere  più  stimale 
d'altri  pittori.  Ella  spirò  la  sua  bella  e  grande  anima  circa 
fanno  1626  in  età  ottagenaria. 
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Alessandro  e  Lodovico  Angufsciola ,  erano  due  fratelli 
d'indole  alquanto  ardita  e  facinorosa,  poiché  furono  avviluppati 
entrambe»  in  un  processo  criminale.  Si  raccoglie  da  una  Cro- 
naca, che  Alessandro  Aixguisciola  (figlio  di  Fabricio)  fu  im- 
putalo di  aver  bastonalo  in  Crema  un  forestiere,  per  cui  venne 
ivi  arrestato  e  posto  in  carcare.  E  perchè  questi  Anguissoli 
e  tutti  di  casa  loro  eran  parenti  e  consanguinei  agli  Affailati, 
così  il  conte  Ottavio  prega  il  cardinale  di  raccomandare  Ales- 
sandro al  podestà  di  Crema,  e  scrive  al  Boccarino,  che  ne  fac- 
cia buon'opera. 

Bianca  Anguissola  era  in  molla  grazia  presso  il  cardi- 
nale d'Ascoli  che  nel  gennajo  1387,  scrivendo  alla  clama  Cre- 
monese donna  Isabella  De  Luna  Affailati,  la  priega  che  lo  rac- 
comandi alla  mia  e  sua  signora  Bianca  Anguissola  (sono  sue 
parole). 

Basilio  Anguissola  vestì  l'abito  dei  Carmelitani ,  e  poi 
andò  nel  Collegio  di  Roma  a  professare  la  scienza  teologica, 
in  quella  città  divenne  procuratore  generale ,  poi  socio  assi- 
stente del  P.  generale  Enrico  Silvio  nella  visita  delFOrdine , 
indi  commissario  generale  del  convento  di  S.  Maria  Traspon- 
ila. Esso  rese  due  grandi  servigi  a1  suoi  confratelli  del  con- 
vento di  S.  Maria  suddetta.  Il  primo  fu  di  procurare  loro  un 
nuovo  convento  in  Tivoli,  e  l'altro  di  sottrarli  dalla  giurisdi- 
zione vescovile.  Basilio,  dopo  di  aver  fatti  altri  e  più  impor- 
tanti vantaggi  a  tutta  l'umanità ,  di  cui  egli  si  mostrò  mai 
sempre  amante  e  generoso  cessò  di  vivere  nella  robusta  età  di 
cinquantanni  il  giorno  20  maggio,  1608.  Esso  fu  autore  di 
molte  opere,  tra  le  quali  è  buono  il  menzionare  le  seguenti  : 
1.°  Oratio  habita  in  solemnitate  Divi  Vincenlii,  in  amplissimo 
Vincentiae  foro:  2.°  De  modo  perveniendi  ad  patriam  coele- 
stem.  Patavii  apud  Paulum  Majeltum,  1578,  in  4.°  —  3.°  De 
Jure  ;    Tractatus   —   4.°    De  precedenza    Carmelitarum.    — 


ANGUISSOLA 

o.°  Lectiones  Theologicae  et  Philosophicae.  —  6.°  Sermones.  — 
7.°  Collationes.  —  8.°  Tracfatus  varj.  ~-  9.°  Libellus  supplex  ad 
Paulum  V  prò  obtinenda  confirmatione  proventuum  et  domus 
ecclesiae  S.  Benedicti  in  Civitate  Tiburtina.  IO.0  Libellus  sup- 
plex ad  Paulum  V.  —  11.'  Prefactio  ad  lectorem. 

Il  conte  Alessandro  Anguissola  venne  proposto  a  socio 
dell1  Accademia  Cremonese  degli  animosi  da  Alessandro  Bo- 
netti, che,  siccome  principe  di  quella,  fece  nella  seduta  del  12 
marzo,  1620,  una  lunga  dissertazione,  in  cui  si  distinsero  que- 
ste parole:  ->•>  il  conte  Alessandro  Anguissola,  cavaliere  così 
nelle  lettere  come  nelle  armi  riguardevole  e  di  grandissima 
stimai.  Di  fatto  vi  venne  ammesso  nel  giorno  26  susseguente: 
e  siccome  sta  scritto  negli  atti  MS.  di  detta  Accademia,  esso 
fece  un  bellissimo  discorso  politico ,  nel  quale  cosi  felicemente 
ragionò  della  neutralità  e  dichiarazione  de'  principi,  die  ap- 
portò grandissimo  gusto  agli  uditori  eli  erano  et  numerosi  et 
intendenti  ».  Dal  non  avere  riscontrato  più  alcun  personaggio 
dopo  di  questo,  nella  linea  principale  della  nobile  famiglia 
Anguissola,  v'ha  dubbio  a  sospettarla  estinta. 

Facio  Anguissola  fu  un  individuo  di  ramo  cadetto  della 
nobile  famiglia  Anguissola,  la  quale  forse  ora  potrà  perseve- 
rare nella  provincia  di  Cremona.  Esso  fu  ammesso  al  Collegio 
de1  Notari  Panno  1657,  e  Marta  moglie  di  Giuseppe  Reali,  fu 
sua  figlia. 

L'Arma  comune  alla  famiglia  Anguissola  consiste  in  un 
drago  o  basilisco  doro  in  campo  azzurro.  Per  cimiero  mostra 
un  drago  simile  a  quello  dello  scudo.  Le  tavole  che  noi  presen- 
tiamo, furono  prese  d&Wldrmorial  de  l'Empire  Francais,  da  un 
albero  dei  conti  Dal  Ferme  di  Milano  5  e  dal  Codice  Araldico 
delle  famiglie  Lombarde  a  pag.  200-,  e  quest'ultima  è  inquar- 
tala cogli  Stemma  Tedesco  Secco  Comneno,  e  consiste  in  uno 
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scudo  partito  di  due  tagliato  d'uno ,  inquartato  di  sei.  Nel 
primo  quarto  di  rosso  a  quattro  punte  di  palizzata  d'argento 
ch'escono  dalla  punta  dello  scudo.  Nel  secondo  un  braccio  che 
sorte  da  una  nube ,  drizzando  colla  mano  una  pianta  verde , 
appoggiata  ad  una  pietra  bianca ,  nel  cui  intorno  leggesi  il 
motto  in  idioma  Alemanno  :  Mit  zait;  il  tutto  posto  su  di  un 
campo  rosso,  tempestalo  di  lonzaghe  doro,  che  Parma  della 
famiglia  Tedesco.  Nel  terzo  si  veggono  quattro  pali  d'argento, 
ondeggianti  in  campo  rosso.  Nel  quarto  si  scorge  in  campo 
d'argento  un  leone  rosso,  coronato  doro,  il  quale  colla  zampa 
afferra  una  spada  d'argento  coll'elsa  d'oro,  ed  attraversata  da 
una  banda  d'azzurro,  caricala  di  tre  rose  d'argento,  che  l'arma 
della  casa  Secco.  Nel  quinto  porta  un  PAX  coll'alpha  ed 
omega  dei  Greci,  neri  in  campo  d'argento.  Nel  sesto  final- 
mente vedesi  in  campo  d'oro  un'aquila  bicipite,  coronata  del 
diadema  imperiale,  lenendo  coll'artiglio  destro  una  spada  e  col 
sinistro  uno  scettro,  carica  in  cuore  d'uno  scudetto  d'argento 
sopraccaricalo  queslo  da  tre  campane  di  azzurro ,  che  sono 
l'armi  dei  Comneno.  E  sopra  il  lutto  mirasi  lo  scudetto  d'oro, 
caricato  del  suddetto  basilisco  di  verde,  ch'è  propriamente 
l'Arma  degli  Anguissola. 

Questo  Slemma  è  fregiato  di  un  manto  rosso,  frangiato 
d'oro  e  foderato  d'armellino.  Egli  è  sormontato  dalla  corona 
comitale,  dalla  quale  escono  due  elmi,  appoggiantisi  sugli  an- 
goli ,  posti  in  terzo  9  filettati  d'oro  con  cinque  barre  dorate , 
colla  collana  e  medaglia  d'oro.  L'elmo  a  destra ,  è  di  casa 
Amìuissola,  quello  a  sinistra  appartiene  alla  casa  Secco. 
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.La  nobile  famiglia  Begiami,  tanto  antica  ed  illustre,  era 
sino  dal  1216  in  possesso  di  gran  parte  della  Slurana,  di 
Demont  e  d' altre  terre  riguardevoli.  Riscontransi  scritture 
neir Abbazia  di  Slattarda  (le  cui  memorie  ascendono  sino  dal- 
l'anno 1246),  dove  col  titolo  di  Dominus  è  chiamato  ora  un 
rampollo  di  questo  nobile  lignaggio:  •>■>  Dominus  odi  de  Beya- 
mus  ->•>.  Da  ciò  rilevasi  che  i  Begiami  erano  non  meno  po- 
tenti per  fortune  che  insigni  per  chiarezza  di  sangue;  poiché 
in  que1  tempi  non  si  conferiva  quel  titolo  che  a  principi  e 
cavalieri  principalissimi.  Nelle  scritture  della  regia  Casa  di 
Savoja  del  1290  è  nominato  per  consigliere  e  segretario  di 
Amedeo  IV,  conte  di  Savoja,  Laidetto  de'  Begiami,  che  in- 
tervenne al  giuramento  di  fedeltà  prestato  al  detto  Conte  per 
procuratore  del  Marchese  di  Saluzzo.  Nell'anno  1315  visse  un 
Beyamo  de1  Bey  ami,  che  per  prudenza  ed  erudizione  viene 
riputato  uno  dei  primi  del  suo  secolo.  Esso  fu  cavaliere,  dot- 
tore e  consigliere  nella  corte  di  Roberto,  re  di  Napoli  e  conte 
di  Provenza.  L"  epitaffio  a  lui  dedicalo,  fu  scolpito  su  mar- 
morea lapide  posta  sul  claustro  di  s.  Domenico  di  Savigliano. 
Enrico  Begiami  fu  capo  della  fazione  Guelfa  e  rettore  di  Sa- 
vigliano nel  1544.  Ebbe  tanta  autorità  in  quella  città  che  alla 
sua  fede  e  prudenza  fu  dato  l'arbitrio  di  accomodare  la  qui- 
stione,  ch'era  insorta  tra  Savigliano  ed  il  Marchese  di  Saluzzo. 
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Clemente  V  nella  Bolla  di  concessione  a  Lanterino  dei 
Begiami  di  potere  fondare  una  cappella  con  indulgenza  sotto 
il  titolo  di  s.  Giorgio  in  s.  Pietro  di  Savigliano  (datata  del  1384) 
l'onorò  di  queste  magnifiche  parole  che  dire  soleva  ai  primi 
baroni  di  Roma:  »  Dileclus  filius  nobilisac  Domicelhis  Tauri- 
nensis  LanterinusBeyamus  in  villa  Savigliani  dictae  Dioecesis  ». 
Nel  principio  del  secolo  xv  visse  un  Pietro  Begiami,  che 
essendosi  ollremodo  cativato  V  animo  di  Lodovico,  principe 
d'Acaja,  andò  presso  la  corte  di  molli  principi  e  dell'Impera- 
tore in  qualità  di  ambasciatore  di  quel  principe.  Ei  finì  di  vi- 
vere in  Savigliano,  e  fu  sepolto  in  s.  Domenico  in  un  magni- 
fico sarcofago  di  marmo,  con  solenne  epigrafe,  in  cui  sono 
descritte  tutte  le  gesta  di  questo  personaggio.  Nella  stessa 
epoca  fioriva  Cristoforo  Begiami  (scudiero  del  medesimo  prin- 
cipe d' Acaja  )  il  quale  nella  patente  di  donazione  di  un  pa- 
lazzo in  Mondovi,  e  dell1  esenzione  di  ogni  carico  in  quella 
città  ricevuta  dal  principe  suddetto,  ebbe  le  manifestazioni  più 
sicure  dell'amor  suo. 

La  religione  di  Malta  annoverò  tra  i  suoi  privilegiati 
molti  individui  di  questa  nobile  famiglia  di  Savigliano.  Basti 
l'accennare  i  seguenti:  F.  Benedetto,  cavaliere  Gerosolimitano 
e  commendatore  di  Pavia,  che  visse  circa  nel  1460,  e  F.  Bal- 
dassarre, Bailivo  di  Venosa,  commendatore  di  Faenza  e  Pan- 
calieri.  Tre  sommi  pontefici  manifestarono  con  quanta  stima 
ebbero  in  onore  Enrico,  Odoardo,  Daniele  ed  altro  Enrico 
Begiami.  Clemente  VII  assegnò  il  primo  di  questi  personaggi 
per  abate  della  ricca  abbazia  di  s.  Pietro  in  Savigliano,  al 
secondo  ed  al  terzo  Martino  V  diede  la  stessa  dignità,  ed 
all'ultimo  Gregorio  XI.  Essi  tutti  aveano  già  prestata  ampia  fe- 
deltà siccome  appare  dalle  Bolle  conservate  in  detto  monastero. 

Melchior  Begiamo,  vissuto  nel  secolo  xvi,  fu  signore  di 
Cavallerleone  e  di  S.  Albano,  la  cui  terra  era  cinta  di  mura, 
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ed  aveva  un  forle  castello,  distrutto  poi  dalle  guerre  combat- 
tute tra  Carlo  V  ed  i  Francesi.  —  Orazio  Begiami  fu  signore  di 
S.  Albano,  colonnello  d'infanteria  e  governatore  di  Savigliano. 
Melchior  II  Begiamo  fu  cavaliere  di  s.  Maurizio  e  conte 
d' Alba.  —  Francesco,  conte  di  S.  Albano,  paggio  di  Carlo 
Emanuele  il  Grande,  cavaliere  di  s.  Maurizio,  e  maggiordomo 
di  Vittorio  Amedeo.  —  Un  Corrado  Begiami  visse  nel  1Ì564, 
e  fu  cavaliere  aurato.  —  Un  Cesare  Begiami  fu  cavaliere  di 
Malta,  commendatore  d'Arezzo,  e  poi  di  Cremona.  —  Annibale 
Begiami  fu  paggio  di  Enrico  IV,  re  di  Francia,  e  suo  colon- 
nello. Indi,  passato  sotto  le  bandiere  del  Duca  di  Savoja,  suo 
signore,  si  segnalò  eminentemente  nelle  guerre  di  Saluzzo.  — 
Gaspare  Begiami  nella  guerra  che  Carlo  Emanuele  il  Grande 
diede  contro  i  Genovesi,  e  nell'assalto  di  Ottogia,  fu  il  primo 
a  montare  sopra  le  mura  5  ed  in  altre  occasioni  ancora  si  di- 
stinse, per  cui  venne  insignito  delle  dignità  di  conte  di  S.  Al- 
bano (  eretta  quella  signoria  in  contea  ).  —  Esso  ebbe  quattro 
figli,  e  sono:  Bernardino  (religioso  domenicano)  —  Isabella  che 
sposò  Ottavio  cavaliere  di  s.  Maurizio  —  Annibale  (  conte  di 
S.  Albano)  che  fu  paggio  di  M.  R.  Cristianissima  di  Francia,  poi 
tenentecolonnello  nel  reggimento  del  Bodari,  e  in  fine  capitano 
di  corazze;  che  si  ritrovò  agli  assedi  di  Tortona  e  di  Cremona, 
com'anche  alla  presa  di  Mantova,  serbando  ognora  un  animo 
forte  ed  intrepido  nei  pericoli  della  guerra;  che  per  ultimo 
portatosi  in  Alessandria  colla  sua  compagnia  di  corazzieri  verso 
Solere,  per  reprimere  il  nemico  che  impediva  il  passaggio  del 
convoglio,  e  scontratosi  con  cinquecento  uomini  di  cavalleria 
li  assalì  e  li  respinse  con  tanto  valore  e  vantaggio,  che  assi- 
curò quel  posto  dall'  inimica  invasione.  Esso  terminò  la  sua 
gloriosa  carriera  dopo  aver  toccato  i  più  sublimi  gradi  della 
milizia  —  Carlo  (conte  di  S.  Albano)  che  fu  paggio  di  Carlo 
Emanuele  II,  alfiere  di  cavalleria  nel  reggimento  del  conte 
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Redesco,  poi  luogotenente  con  titolo  di  capitano  nel  reggimen- 
to delle  Guardie  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoja,  comandate  da 
D.  Gabriele  di  Savoja,  generale  delle  armi.  Nella  guerra  contro 
i  Genovesi  recatosi  questo  personaggio  con  la  vanguardia  all'as- 
salto di  Ovrada;  die  tali  prove  di  valore  che  in  ventiquattr'ore 
si  rese  padrone  del  paese  facendo  prigionieri  400  difensori.  Ma 
il  suo  destino  non  volle  che  coronasse  i  suoi  felici  eventi  con 
un  termine  altrettanto  lieto  e  splendido.  Nell'atto  di  uscire  dal 
soggiogato  castello,  avendo  un  soldato  inconsideratamente  ap- 
piccato fuoco  colla  miccia  nella  polvere  eh'  era  radunata  in 
una  stanza,  restò  infelice  vittima  di  quell'incendio.  —  Molti 
altri  individui  resterebbero  a  menzionare,  che  noi  per  brevità 
omettiamo. 

L'Arma  usata  da  questa  nobile  famiglia  consiste  in  tre 
bande  merlate  d'ambe  le  parti  d^oro,  in  campo  rosso. 

(Vedi  Della  Chiesa  Fiori  di  Blasoneria). 


/ 


S  ^^~ 


\N 


v\ 


GREPPI  o  BENZONI 


Dei  cenni  storici ,  ch'ora  siamo  per  pubblicare  intorno 
ai  Greppi  o  Benzoni  di  Crema,  noi  siamo  debitori  alle  fatiche 
del  dotto  Vincenzo  Lancetti.  Risulta  dalle  memorie  di  Ale- 
manno Fino  al  principio  del  secondo  libro  della  Storia  di  Crema, 
che  i  Benzoini  sieno  appartenuti  alFantica  ed  ora  distrutta 
città  di  Parasso,  e  che  Tanno  120  (epoca  di  Adriano)  un 
Venturino  Benzone  sia  morto  martire  in  Brescia  circa  lo  stesso 
tempo  siccome  un  seguace  dei  santi  Faustino  e  Giovita;  e  che 
un  Benzone  dei  Benzoini  venisse  pure  annoverato  qual  mar- 
tire di  quelPEra  medesima.  Una  tale  opinione  però  è  poco 
degna  di  fede,  come  anche  quella  che  i  Benzoini  possano  de- 
rivare dalP  ultimo  figlio  di  Bonizone  del  secolo  x,  padre  a 
Landolfo,  arcivescovo  di  Milano.  Ottimo  in  vece  è  il  parere  di 
Pietro  Terni,  e  il  quale  viene  pure  riferito  dal  suddetto  Lan- 
cetti, ed  è,  che  i  Benzoini  sieno  una  medesima  famiglia  dei 
Greppi,  e  che  abbiano  preso  questo  cognome  da  un  figlio  di 
Giovanni  Greppi  denominato  Benzone,  fratello  di  Lantelmo. 
Fu  dunque  dal  figliuolo  di  questo  Benzone,  chiamalo  Lan- 
telmo Benzone,  che  tutti  i  di  lui  discendenti  si  denominarono 
in  tal  mou  ».  ->•>  Questa  conghiettura  (dice  il  Lancetti),  cui  non 
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»  può  farsi  ragionevole  eccezione,  è  anche  giustificata  dal  nome 
m  proprio  di  Greppo,  eh1  ebbe  nel  principio  del  secolo  xv  il 
w  figlio  di  Bartolomeo  Benzoni,  signore  di  Como,  col  qual  nome 
«»  il  padre  intese  probabilmente  di  richiamare  la  derivazione 
n  della  sua  famiglia  da  quella  di  Greppo  », 

Da  Lantelmo  (  figlio  di  Benzone  )  nacque  Benzone  II , 
ossia  Benzonzino,  il  quale  ebbe  molti  fratelli,  tra  cui  Venta- 
nno il  Vecchio,  uomo  salito  in  grande  rinomanza  all'epoca 
delle  fazioni  dei  Guelfi  e  Ghibellini,  e  favoreggiatore  di  questi 
ultimi.  Esso  era  capitano  dei  Milanesi  sino  dall'anno  1502,  e 
nel  celebre  trattato  di  pace,  conchiusosi  tra  i  Cremaschi  e  i 
Milanesi  per  opera  di  Pagano  Della  Torre,  vescovo  di  Padova, 
(1309)  egli  v'intervenne  a  nome  dei  primi.  Sotto  l'impero 
di  Enrico  III  ei  fu  uno  dei  presidenti  al  governo  della  patria, 
di  dove  scacciò  i  Conti  di  Fornovo ,  e  fu  cagione  di  ulteriori 
tumulti.  Entrati  in  Crema  gli  ambasciatori  imperiali  per  rior- 
dinare le  cose  di  stato,  fu  loro  dal  Benzone  risposto,  ch'ei 
ben  riveriva  l'imperatore,  ma  che  non  voleva  sottomettersi  ad 
uno  straniero ,  nemico  della  sua  fazione  (  egli  intendeva  par- 
lare di  Ottolino  Soresina,  vicario  imperiale  e  podestà  di  Crema). 
Irritato  l'Imperatore  da  queste  parole,  che  dimostravano  l'as- 
soluto potere  del  Benzoini  sulla  città  di  Crema,  spedi  un  grosso 
esercito  ad  espugnare  Crema,  e  non  ne  fu  appieno  vendicato  se 
non  se  dopo  l'espulsione  di  Venturino  da  Crema  con  tutti  i  suoi 
aderenti.  Aggregatosi  il  Benzoni  a  Guglielmo  Cavalcabò,  forte 
capo  de'  Guelfi  cremonesi,  si  recarono  a  Soncino,  ch'era  stretto 
di  assedio  dal  conte  Gerardo  d'Inspruk;  ma  colà  trovarono  la 
morte;  poiché  quei  di  Soncino  abbandonando  la  difesa  del  proprio 
castello  per  ritirarsi  nelle  proprie  abitazioni,  impaurili  com'e- 
rano da  panico  terrore,  furono  causa  che  Guglielmo  e  Ven- 
turino coi  loro  seguaci  uscissero  da  quella  terra,  si  aprissero 
un  varco  tra  le  nemiche  schiere,  e  si  salvassero  in  Cremona. 
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Ma  però  soverchiati  dalla  poderosa  forza  dei  nemici  furono 
costretti  ad  arrendersi,  e  rimasero  prigionieri.  Il  Conte  per  non 
degenerare  dall'innata  sua  barbarie,  condannò  alla  pena  capi- 
tale Guglielmo,  e  Venturino,  per  ordine  di  Nazzaro  Guinzone 
suo  patriotta  e  capo  dei  Ghibellini,  venne  fatto  ammazzare. 

Paganino  (  figlio  di  Venturino  )  si  rifugi  in  Bologna,  e 
nel  1536  fu  comandante  delle  milizie,  che  per  debito  di  al- 
leanza questa  città  spedì  contro  Matteo  Visconti,  che  ne  rie- 
sci vincitore.  Egli  fu  padre  di 

Gio.  Paolo  e  Bartolomeo,  che  furono  eletti  in  pieno  con- 
siglio dal  popolo  Cremasco  a  Signori  della  loro  città.  Essi  po- 
scia s'impossessarono  della  terra  fertilissima  di  Pandino  (1405). 
In  sul  principio  della  loro  signoria  essi  vennero  turbati  dai 
Ghibellini  ch'aveano  per  guida  Soardi  di  Bergamo.  Soccorsi 
però  da  Ugolino  Gavalcabò,  Signore  di  Cremona,  trionfarono 
sui  loro  nemici ,  e  confiscarono  i  beni  di  tutti  coloro  che  se- 
guirono il  Soardi.  Breve,  ma  felice  fu  il  governo  tenuto  da 
essi,  e  terminarono  di  vivere  in  sul  principio  del  secolo  xv 
nel  castello  della  Porta  d1  Ombriano,  dove  s'  erano  rifuggiti 
per  togliersi  da  un  terribile  contagio,  da  cui  però  non  pote- 
rono scampare  nemmeno  in  quel  recinto.  Ebbero  questi  per  suc- 
cessori Daniele,  Torpino  e  Greppo  (figli  di  Bartolomeo  ),  Riz- 
zardo  (figlio  di  Gio.  Paolo),  Socino,  Paganino  e  Giacomino  (figli 
di  Compagno  Beinzone),  ai  quali  vennero  destinati  alcuni  tutori, 
che  cooperarono  in  modo  da  far  riconoscere  al  popolo  Crema- 
sco que'  giovani  per  loro  Signori. 

Ma  poco  durò  questo  governo.  Giorgio  Beinzone,  loro  cu- 
gino, uomo  tanto  accorto  quanto  ardilo,  sedusse  l'animo  dei 
suddetti  tutori ,  e  senza  destare  il  menomo  subbuglio  nel  po- 
polo si  fece  sostituire  a  quei  suoi  cugini,  e  proclamare  a  Si- 
gnore di  Crema  il  giorno  24  settembre,  1405.  Egli  avea  con 
tanta  politica   disposte  le  cose ,   che  si  assicurò  il  trono ,   e 
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meritò  ben  presto  l'alleanza  e  la  stima  di  molti  principi  italiani 
e  stranieri.  Esso  Increato  nobile  Veneto  nel  1407,  e  nel  1415 
ottenne  dall'Imperatore  la  conferma  del  suo  dominio.  Un  anno 
dopo  vedendosi  malsicuro  pei  tentativi  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, duca  di  Milano,  che  impiegava  ogni  sforzo  per  impos- 
sessarsi di  quella  signoria,  si  risolse  di  accordarsi  con  questo 
duca ,  e  rendersegli  vassallo ,  ritenendo  soltanto,  a  titolo  di 
feudo  e  sotto  varie  condizioni,  que' medesimi  luoghi,  di  cui 
per  tanti  anni  n'era  stato  assoluto  padrone.  Così  tramonta  su 
questa  terra  ogni  grandezza  umana  !  —  Ridottosi  per  tal  modo 
Giorgio  a  semplice  conte  di  Crema  e  Pandino,  cercava  ogni 
mezzo  per  tenersi  amico  il  proprio  usurpatore,  soccorrendolo 
con  armate  nelle  guerre ,  e  sostenendo  con  fervore  il  partito 
ghibellino.  Ma  l'invidia,  o,  per  meglio  dire,  la  tracotanza  dei 
suoi  figli  fu  causa  della  sua  rovina.  Irritati  alcuni  nobili  Cre- 
maschi  dalle  vessazioni  che  loro  procuravano  i  detti  suoi  fi- 
gliuoli ,  spedirono  secretamente  alcuni  loro  agenti  presso  il 
duca  di  Milano,  perchè  a  lui  riferissero,  come  Giorgio  avea 
prestato  soccorso  (e  ciò  era  una  calunnia)  al  signore  di  Cre- 
mona. Allora  il  Duca,  cui  gli  stava  a  cuore  il  possesso  intero 
di  Crema,  gli  tramò  un  colpo ,  pel  quale  doveano  restar  vit- 
time Giorgio  con  tutti  i  suoi  figli.  La  buona  ventura  però  volle 
favorire  il  povero  Giorgio.  Esso,  sospettatane  la  trama,  fuggì  di 
notte  tempo  con  Venturino  e  Nicolò  (suoi  figli  legittimi),  con 
Guido  ed  Antonio  (  figli  suoi  naturali  )  e  con  due  fidi  amici. 
Si  rifuggirono  da  prima  in  Mantova,  indi  in  Venezia,  ove  il 
nome  di  Giorgio  era  scritto  sopra  il  Libro  cV  Oro.  Visse 
Giorgio  tranquillo  e  sicuro  nelle  pacifiche  Lagune  per  ben 
cinque  anni ,  quando ,  scoppiala  la  guerra  tra  i  Veneziani  e 
il  Duca  di  Milano,  nel  1425  Giorgio  e  Venturino  vennero 
eletti  a  condottieri  delF  esercito  veneziano  ,  e  fu  cagione 
che  i  Benzoini  venissero  un'altra  volta  esigliati  dalla  città  di 
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Crema  (0.  Giorgio  finì  di  vivere  in  Brescia  all'epoca  della  guerra 
di  quella  citlà.  In  tempo  della  sua  signoria  vennero  coniate 
varie  monete  di  argento  e  doro,  portanti  da  un  lato  lo  stemma 
della  famiglia  Benzoini,  col  motto:  In  te  Domine,  e  dall'altro 
la  di  lui  effigie  colla  iscrizione,  Georgìus  Benzonus  Dominns 
Cremae. 

Venturino  (figlio  di  Giorgio)  si  distinse  nell'armi,  e  con- 
dusse una  vita  sventuratissima  sul  fiore  degli  anni  suoi  pel- 
le persecuzioni  di  Carmagnuola,  cui  il  padre  di  Venturino  avea 
negato  una  sua  figlia  per  moglie  in  causa  d'essere  il  Carma- 
gnuola di  nascila  oscura.  Liberato  questo  giovine  dalle  car- 
ceri (all'epoca  in  cui  il  duca  Maria  Filippo  Visconti  volle  con 
un  torneamento  festeggiare  la  vittoria  conseguita  contro  Alfonso 
d'Aragona  nell'agosto,  1455)  riportò  completo  trionfo  sopra 
Don  Carlo  Gonzaga,  ed  ottenne  la  grazia  del  Duca  che  lo  fece 
suo  capitano ,  gli  rimise  i  suoi  beni ,  e  per  moglie  gli  diede 
Agnese  degli  Asinari  d'Asti,  signori  di  Boldesco  e  d'altre  ca- 
stella nel  territorio  Astigiano.  Oltre  a  ciò  gli  donò  un  palazzo 
in  Milano  a  Porta  Comasina,  e  dopo  la  morte  del  Duca  fu  dal 
popolo  Milanese  assoldato  tra  i  molti  capitani  di  quella  Re- 
pubblica. Venturino  unitamente  a  Guido  suo  fratello  abban- 
donò il  servigio  de'  Milanesi,  e  ritornò  a  porsi  sotto  le  Venete 
bandiere  nel  1449,  e  tosto  fu  impiegato  nella  guardia  di  Ber- 
gamo. In  molte  ed  onorate  geste  si  distinse  Venturino,  tra  cui  è 
degna  di  particolare  memoria  la  liberazione  di  Zagonara,  ch'era 
assediata  dal  duca  Francesco  Sforza.  Rimasta  la  città  di  Crema 
sotto  il  dominio  della  Repubblica  di  Venezia  l'anno  1454, 
Venturino    venne  spedito    colà  per  impedire  il  ripatrio  dei 


(i)  In  quest'epoca  la  famiglia  Benzoici  erasi  divisa  in  molte  ramificazioni,  più  o  meno  illustri  per  fortune, 
ma  però  quasi  tutte  legittime.  I  figliuoli  di  Bartolomeo  di  nuovi  rami  si  resero  capi,  e  Giorgio  né  persegui- 
tava i  suoi  parenti,  e  né  veniva  da  loro  turbato.  Fra  questi  parenti  tanto  la  g  oja  che  la  sventura  ciano  comuni. 
Ed  é  da  notarsi  che  fra  gli  agnati  di  Giorgio  molti  si  distinsero  per  ambascerie  di  rilevanti  affari . 
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Ghibellini  i  quali  gemevano  nel  Bergamasco.  Tre  anni  dopo 
compose  seco  loro  la  pace ,  e  visse  tranquillamente  sino  ad 
una  eia  molto  avanzata. 

Vi  furono  altri  Benzom  che  risplendettero  nella  città  di 
Crema  sul  finire  del  secolo  xv,  tra  i  quali  Compagno  e  Socino 
e  Francesco  Benzoli.  All'epoca  delPanno  1482  scoppiò  la 
guerra  tra  i  Veneziani  ed  il  Duca  di  Ferrara,  e  quasi  tutte  le 
potenze  d'Italia  vi  ebbero  parte.  I  Veneziani  non  erano  alleati 
che  col  Sommo  Pontefice  e  coi  Genovesi  ;  gli  altri  potentati 
d'Italia  erano  loro  nemici,  ad  eccezione  del  Marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  benché  venisse  istigato  dal  Duca  di  Milano  a 
collegarsi  in  favore  delPEstense,  pure  ne  rimase  ognora  neu- 
trale. Allora  Francesco  Bekzone,  frate  minori lano,  era  cara- 
mente affezionato  al  Marchese  di  Monferrato,  e  non  solo  fece 
conoscere  a  Compagno ,  suo  padre ,  l'intenzione  politica  del 
Duca  di  Milano ,  ma  riuscì  ancora  di  mantenere  il  Marchese 
nell'amistà  dei  Veneziani  ;  alla  cui  cognizione  pervenuto  l'af- 
fare, crearono  Compagno  nobile  veneto,  e  gli  assegnarono 
l'annua  pensione  di  500  ducati  per  se  stesso  e  pe1  suoi  discen- 
denti. 

Socino  Benzoini  fu  colonnello  di  cavalleria  in  servizio 
della  Repubblica  Veneta  nella  lega  istituita  tra  i  Veneziani,  il 
Papa  e  la  Francia,  nell'anno  1499,  contro  Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro,  duca  di  Milano.  Il  valore  di  questo  Be.nzone 
venne  commendato  ed  adoperato  tanto  dalla  Repubblica  Ve- 
neta, quanto  dalla  Francia. 

Alessandro  e  Guido  Benzoini  ,  furono  creati  cavalieri  dal 
Re  di  Francia,  e  dai  Marchesi  eletti  Savi  di  Guerra  allo  scopo 
di  provvedere  allo  stipendio  giornaliero  dei  soldati  francesi.  Ma 
allorquando  la  città  di  Crema  tornò  soggetta  alla  Veneta  Re- 
pubblica, Guido  fu  prescelto  ambasciatore  a  complimentare  e 
ringraziare  il  Senato. 
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Compagno,  Leonardo  e  Fortunato,  furono  figli  di  Socino 
Benzoini.  Il  primo  venne  creato  cavaliere  del  Re  di  Francia  ; 
l'altro  si  diede  all'ecclesiastico,  e  fu  vescovo  di  Volturno  nella 
Puglia,  creato  da  papa  Giulio  IH.  Il  terzo  fu  dottore,  cavaliere, 
conte  e  gentiluomo  molto  commendevole ,  siccome  ci  lasciò 
scritto  il  Fino.  Esso  andò  deputato  a  Venezia  negli  anni  lo55-ì>4 
onde  rallegrarsi  della  loro  ascensione  al  soglio,  con  Trivisano 
e  Venier. 

Il  conte  Nicolò  Benzoini  fu  dai  Veneziani,  nell'anno  11571, 
spedito  in  Nicosia,  città  di  Candia  per  soprintendere  alla 
guerra  ch'essi  aveano  col  Turco.  Indi  passò  in  Famagosta,  ove 
per  una  grave  malattia  cessò  di  vivere. 

11  conte  Giovan  Battista  venne  eletto  camerlengo  della 
città  di  Crema,  e  fu  il  primo  che  di  questa  casata  venisse  in- 
vestito ,  nella  cui  dignità  gli  successe  il  conte  Scipione ,  suo 
fratello.  Qui  cessano  le  memorie  scritte  intorno  a  questa  nob. 
prosapia  dal  Lancetti.  Ma  però  è  noto  come  essa  perseverò 
sino  alla  sua  estinzione  ad  essere  distinta  ed  illustre.  Essa  la- 
sciò erede  la  non  meno  nobile  casa  Frecavalli  ;  quantunque 
alcuni  rami  cadetti  fioriscano  tuttora  nei  d'intorni  cremaschi. 

Questa  nobile  famiglia  si  segnalò  pure  nella  città  di  Cre- 
mona, ove  rimase  estinta  nel  presente  secolo  xix$  ed  in  Castel- 
leone,  ivi  pure  estinta,  e  passala  l'eredità  in  casa  Manzi,  e  da 
questa  ne1  Vertua. 

L'Arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  uno  scudo 
padiglionato  di  azzurro  e  d'argento;  col  capo  azzurro  carico  di 
un  leone  passante. 
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lux  troppo  remota  antichità  di  questo  illustre  lignaggio 
ci  vieta  di  potere  scandagliare  la  prima  e  verace  sua  origine;  e, 
d'altra  parte,  le  opinioni  che  professarono,  e  tramandarono  sino 
a  noi  molti  antichi  scrittori  di  essa  non  sono  che  favolose  con- 
ghietture,  che  questo  nostro  secolo,  tutto  positivo,  non  esite- 
rebbe a  deridere.  La  poesia  di  que"'  primi  scrittori  tradiva  la 
storica  verità  del  loro  assunto,  ch'era  quello  d'illustrare  le  ita- 
liane prosapie  5  ed  il  metro,  che  il  più  delle  volte  ai  loro  rac- 
conti ed  alle  loro  biografie  si  facilmente  innestavano,  finiva 
di  adulterare  il  soggetto  delle  loro  dissertazioni,  il  quale  non 
dovea  essere  che  pretto,  conciso,  in  una  parola,  storico.  Ri- 
tornando quindi  affatto  superflua  ogni  investigazione  sulla  pri- 
stina origine  dei  Biragiii,  noi,  sull'autorità  dei  più  accreditati 
storici,  riportiamo  essere  stata  la  famiglia  Biraga  di  Milano 
antichissima  e  nobilissima  pel  corso  di  circa  otto  secoli.  Essa 
favoreggiò  sempre  la  Santa  Chiesa,  ossia  il  Guelfo  partito,  e 
sostenendo  la  causa,  che  gli  arcivescovi  di  Milano  signoreggiar 
dovessero  anche  nel  temporale,  restò  parecchie  volte  trionfa- 
trice  tanto  sui  nobili  che  sulla  plebe  di  quella  città.  —  E  dovuta 
alla  generosità  di  questa  illustre  famiglia  Tedificazione  di  su- 
perbi palagi,  di  molte  commende  di  Malta,  di  splendide  chiese, 
ornale  da  scelta  architettura.  Essa  rislaurò  molti  templi  che 
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minacciavano  minare,  e  molti  altri,  ch'erano  spogli  di  con- 
venevoli arredi,  gli  arricchì  di  preziosissime  suppellettili,  do- 
tandoli di  vastissimi  latifondi  ed  entrate  spaziose. 

Tanto  il  Corio  che  il  Moriggia  convengono  perfettamente 
che  all'epoca,  in  cui  Milano  avea  quattro  governi  (  Tanno  di 
nostra  salute  1198),  i  Biraghi  erano  annoverali  tra  i  Cattanei 
di  quella  città.  Lo  stesso  Corio  poi  riferisce  che  armatisi  i  Bi- 
raghi contro  la  plebe,  favorita  da  molti  nobili,  sostennero  la 
parte  dell'arcivescovo  nell'anno  1241.  È  noto  poi  come  otto 
anni  dopo  una  tale  epoca  Giannibello  Birago  abbia  soccorso 
Sopramonte  De  Lupi,  parmigiano,  pretore  del  popolo  mila- 
nese nel  riscuotere  il  pagamento  che  farsi  dovea  per  l'ottava 
del  debito  di  quella  città. 

Nella  pace,  detta  di  sant'Ambrogio,  che  seguì  Tanno  12o8, 
e  in  cui  era  capitano  del  popolo  Martino  Tornano ,  venne 
stabilito  che  tutti  i  Torriani  insieme  a  Landolfo  e  Danese 
Crivelli,  Gasparo  Birago  ed  i  capitani  tutti  ed  i  valvassori, 
collegati  col  popolo,  potessero  liberamente  ritornare  alle  loro 
terre.  Ma  insorte  novelle  discordie,  Gasparo,  unitamente  al 
fratel  suo ,  fu  rilegato  nella  città  di  Piacenza.  Nel  seguire  noi 
le  tracce  investigatrici  e  storiche  del  Corio  c'imbattiamo  in 
Oldo  Biraghi  ,  uno  dei  sei ,  nelle  cui  mani  \  isconle  dei 
Visconti  piacentino,  eletto  podestà  di  Milano,  prestò  giura- 
mento di  fedeltà.  C'imbattiamo  eziandio  in  Guglielmo  Biraghi, 
pronipote  dei  Giannibello,  e  lo  vediamo  seguace  di  Giovanni 
Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  e  quale  governatore  pre- 
siedere al  regime  della  città  di  Lodi.  C'imbattiamo  finalmente 
in  Giovannolo,  che  prestò  i  suoi  servigi  al  duca  Giovan  Ga- 
leazzo Visconti ,  con  esso  trovandosi  al  solenne  ingresso  che 
fece  Lionello,  figlio  del  re  d'Inghilterra,  quando  si  condusse 
nella  città  di  Milano  per  isposare  la  principessa  Violante, 
figlia  del  detto  duca. 
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Dato  cosi  in  succinto  un  dettaglio  di  quell'estimazione 
che  si  guadagnarono  i  Biraghi  nei  tempi  delle  municipali  gran- 
dezze, ne  chiama  il  nostro  solilo  sistema  a  menzionare  partita- 
mente  quei  personaggi  principali  che  si  distinsero  in  questa 


nobile  famiglia. 

Nelle  dignità  ecclesiastiche  primeggiarono  gl'individui  se- 
guenti : 

Daniello  Biraghi,  dottore  d'ambo  le  leggi,  protonotario 
apostolico,  referendario  d'ambo  le  signature,  collettore  di  S.a 
Chiesa  per  tutto  lo  stato  di  Milano  sotto  il  pontificato  di  Si- 
sto IV.  Giovan  Galeazzo ,  duca  di  Milano ,  lo  creò  senatore  e 
suo  consigliero,  e  dopo  non  molto  tempo  giunse  alla  sede  ar- 
civescovile di  Metelino  (0.  Eresse  Daniello  il  magnifico  tempio 
della  Passione  in  Milano,  e  lo  arricchì  di  preziosissimi  arredi, 
consistenti  in  drappi  doro,  di  seta  e  di  argento.  Morendo,  la- 
sciò erede  di  sue  ricchezze  lo  Spedale  Maggiore  di  Milano.  Le 
sue  ceneri  giacciono  in  superbo  sarcofago  (  opera  del  Fusina, 
il  più  rinomato  scultore  de1  suoi  tempi)  nella  suindicata  chiesa 
della  Passione. 

Pietro ,  abate  di  Fiorenzola ,  eh'  ebbe  vanto  di  allog- 
giare nel  proprio  palazzo  ad  un  tempo  medesimo  il  pontefice 
Paolo  III  ed  il  re  di  Francia  coi  relativi  loro  splendidi  se- 
guiti. 

Daniello  li,  commendatore  della  stessa  abazia,  protono- 
tario apostolico ,  referendario  d'ambo  le  signature  e  dottore 
esimio,  che  servì  il  pontefice  Gregorio  XIII  presso  il  granduca 
di  Toscana.  Fu  governatore  di  Narni,  e  per  l'integrità  con  cui 
condusse  i  suoi  giorni  e  per  la  profonda  sua  erudizione  nelle 


(1)  Questa  ritta  venne  chiamata  dagli  antichi  Lesbo,  nobilissima  nell'Asia,  capo  dell'isola,  il  cui  cir- 
cuito e  di  i4o  miglia,  e  la  larghezza  di  settanta.  Ella  e  situata  nell'Arcipelago,  e  distante  dal  continente  circa 
settanta  miglia. 
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belle  lettere  si  cattivò  la  benevolenza  della  Repubblica  Ge- 
novese e  di  molti  cardinali.  Mori  in  Fiorenzola,  e  le  sue  ce- 
neri ebbero  conveniente  sepoltura  nella  Chiesa  Maggiore. 

Pompeo,  che  fu  commendator  della  Badia  di  S.  Vincenzo  in 
Milano,  cameriero  di  papa  Pio  IV  e  per  due  volte  internunzio 
di  Gregorio  XIII,  per  il  quale  portò  la  Rosa  benedetta  a  Ca- 
terina de1  Medici,  ed  il  cappello  cardinalizio  a  Renato  suo  con- 
giunto. Con  Luigi  Terzago,  fu  ambasciatore  della  città  di  Mi- 
lano a  Sisto  V  per  cagion  dello  spoglio  che  voleva  introdurre 
quel  pontefice  nella  diocesi  di  Milano.  Ottenne  da  Sisto  quanto 
potè  desiderare  in  prò  della  sua  patria. 

Renato ,  che  di  tutti  i  primi  onori,  (  soliti  dalla  Francia 
a  conferirsi  anche  al  giorno  d'oggi  a  tutti  coloro  che  per  virtù 
somme  e  meriti  veraci  si  possono  chiamare  genj  e  novatori  di 
qualche  scienza  od  arte)  andò  degnamente  coperto.  Nelltf69, 
ai  15  di  marzo,  egli  sconfisse  i  ribelli  della  Romana  Chiesa 
colla  morte  del  principe  di  Condè,  capo  supremo  di  quelli. 
Quando  avea  la  carica  di  presidente  di  Parigi  si  oppose  va- 
lorosamente per  la  corona  di  Francia  contro  la  Serenissima 
Casa  di  Savoja.  Quale  cancelliere  poi  di  Francia  consigliò  En- 
rico IV  a  tenere  in  prigione  il  duca  d  Aumale  (0.  Il  sommo 
pontefice  Gregorio  XII,  in  vista  di  tanta  sua  prudenza  e  tanto 
valore ,  (  sovrannominato  il  flagello  degli  eretici  ed  il  gastigo 
dei  ribelli  di  Santa  Chiesa)  lo  creò  cardinale.  Morì  il  primo 


(i)  Ciò  si  può  vedere,  e  lenere  pei'  fermo  dalla  seguente  lettera,  da  Renalo  scritta  al  re  Enrico  III: 
....  che  la  ribellione  della  nobiltà  di  quel  regno  era  la  sola  immediata  ragione  delle  miserie  che  l'opprimc- 
\ano.  Che  per  trattenere  il  popolo  di  Francia  acciò  che  un  giorno  senza  dubbio,  sopra  di  questo  esempio  di 
ribellione  impunita  e  felice  non  si  sollevasse  contro  del  suo  signore  ed  uscisse  furiosamente  dai  confini  del- 
l'obbedienza, era  uopo  condurre  con  la  severità  del  castigo  i  gentiluomini  al  debito.  Che  non  dovea  S.  M. 
ascoltare  chi  le  diceva  la  nobiltà  francese  essere  il  primo  nerbo  del  suo  stato,  perche  esso  potrebbe  in  una 
pergamena  far  più  nobili  e  grandi,  che  non  potrebbe  perdere  in  una  o  due  battaglie.  Che  quest'opera  si 
buona  doveasi  incominciaic  nel  maresciallo  d'Aumale,  facendolo  ritenere,  e  rimettere  al  parlamento  per  fab- 
bricarne il  processo,  in  cui  si  troverebbero  rotanti  eccessi,  che  basterebbero  per  esaltare  la  giustizia  del  re, 
ed  iscusare  avanti  tutto  il  mondo  la  rottura  del  salvocondotto.  Che  tutto  ciò  che  si  fa  ad  arte  dai  principi  coi 
Ribelli  vassalli  della  loro  corona  per  liberare  gli  stati  da  più  gran  mali  è  giustissimo  e  lecito.  Renalo  ». 
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dicembre,  11588,  e  la  sua  salma  riposa  nella  chiesa  di  S.  Caterina 

di  Parigi,  sovra  il  cui  sarcofago  leggesi  la  seguente  epigrafe: 

Quid  Ubi  opus  statua?  satis  est  statuisse,  Birage, 

Virtutis  passim  tot  monumenta  tuae. 

Orazio,  vescovo  di  La  Yaur  in  Guascogna,  creatovi  da 

Gregorio  XIII  nel  1390. 

Girolamo,  che  fu  priore  di  Chiamont  in  Francia. 

Ma  più  che  in  altre  dignità  nell'armi  si  segnalarono  gii 
illustri  rampolli  di  questa  famiglia. 

Andrea  Birago,  cognominato  il  Magnifico,  era  feudatario 
di  Frascarolo  con  la  Cassina  dei  Botta  e  la  terra  dei  Barelli  in 
Lomellina,  con  impero  misto  e  mero,  giurisdizioni  concessegli 
Tanno  1441.  Fu  cameriero  e  consigliero  di  stato  sotto  il  duca 
Filippo  Maria  Visconti.  In  quest'epoca  insorsero  due  fazioni, 
la  Braccesca  del  conte  Picinino,  e  la  Sforzesca  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  figlio  adottivo  e  genero  di  Filippo  Maria  suddetto. 
Era  capo  di  questo  secondo  partito  il  nostro  Andrea,  che  isti- 
gava il  duca  Filippo  Maria  ad  instituire  universale  erede  il  di 
lui  genero,  quantunque  Francesco  Landriano,  capo  della  Brac- 
cesca molto  si  adoperasse  per  Alfonso ,  re  di  Napoli.  Andrea 
con  iUessandro  Sforza  ed  Antonio  Simonetta  furono  ambascia- 
tori del  duca  Francesco  Sforza,  e  si  querelarono  in  Senato  con 
la  Repubblica  di  Venezia  a  cagione  de'  favori  fatti  ai  nemici 
di  quegli.  Fu  di  sommo  giovamento  a  quel  duca  il  consiglio 
di  Andrea.  Egli  ottenne  il  privilegio  di  poter  aggiungere 
allo  Stemma  di  sua  casa  l'antichissima  impresa  dei  tre  Anelli 
gemmati.  Di  lui  scrivono  il  Simonetta,  il  Corio,  il  Moriggia,  il 
Bugatti,  il  Sansovino,  il  Ricordati,  il  Porta  e  molti  altri  di- 
stinti autori. 

Francesco ,  fu  gentiluomo  di  camera  del  duca  Galeazzo 
Maria  Sforza.  La  duchessa  Bona,  dopo  la  morte  del   di  lei 
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marito,  destinò  Francesco  commissario  in  Como  per  mantenere 
quella  città  fedele  a  Gio.  Galeazzo.  Fu  poi  Francesco  collate- 
rale generale  colonnello,  mastro  di  campo  e  cortigiano  gralis- 
simo  ai  duca  Gio.  Galeazzo,  a  Lodovico,  ed  a  Borso  Estense, 
primo  duca  di  Ferrara.  Fu  primo  signore  di  Mettone  e  di  Siz- 
zano  (0,  feudi  eh'  ebbe  in  dono  da  Gio.  Galeazzo  con  la  giu- 
risdizione di  venti  altri  villaggi,  per  le  felici  imprese  cooperò 
in  servigio  e  ad  onore  de'  suoi  principi. 

Andrea,  secondo  di  questo  nome,  servì  il  duca  Lodovico 
Sforza  in  qualità  di  segretario  di  Stato,  colonnello  d' infante- 
ria e  suo  generale  collaterale.  Servì  pure  il  re  Luigi  di  Fran- 
cia, quale  capitano  e  commissario  generale  della  Darsena  di 
Pavia,  e  di  tutti  i  fiumi  e  laghi  del  territorio  milanese.  In  tale 
dignità  venne  con  molta  lode  confermato  dal  re  Francesco.  Le 
gloriose  sue  gesta,  ottenute  sotto  Brescia  e  sotto  alla  Mirandola, 
finirono  di  proclamarlo  pel  più  illustre  capitano  de'  suoi  tempi. 

Pietro,  dopo  esser  stalo  condottiero  formidabile  di  cavalli 
al  servigio  della  lega,  fu  colonnello  d'infanteria  per  Francesco 
I,  re  di  Francia.  Caduto  lo  stato  milanese  nelle  mani  degli  Spa- 
glinoli, s'accostò  Pietro  a  D.  Antonio  da  Leva,  generale  di  Carlo 
V,  dal  quale  fu  eletto  condottiero  di  una  compagnia  di  caval- 
leria leggiera,  e  d'un'  altra  d'infanteria.  Morì  al  servizio  Cesa- 
reo mastro  di  campo  e  capo  del  presidio  di  Pavia  nel  1328, 
con  fama,  da  lui  ben  meritata,  di  valoroso  ardito  e  di  fedele 
capitano. 

Carlo,  nel  1500  gli  successe  nel  generalato  di  campo  per  la 
Francia  di  qua  dai  monti,  e  fu  cavaliere  dei  supremi  ordini  di 
S.  Michele  e  S.  Spirito,  essendosi  reso  celebre  per  la  vittoria 

(i)  Sizzano  é  quel  luogo,  the  il  Corio  ed  altri  scrittori  chiamavano  Setlizano.  Primieramente  veniva 
detto  il  castello  di  Mondinone,  alla  cui  guardia  1  imperatore  Federico  Barbarossa  (i  161)  lascio  col  conte  pa- 
latino il  marchese  di  Monferrato  ed  il  conte  Guido  Biandrate  con  molti  soldati.  Dopo  sette  anni  lo  saccheggio. 
V'erano  in  Sizzano  alcune  carceri,  simili  a  gabbie  di  grosse  travi,  in  cui  furono  imprigionati  alcuni  fuorusciti 
milanesi  da  Uberto  Pallavicini  e  da  Guglielmo,  suo  agnato,  marchese  di  Scipione  Piacentino. 
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ch'egli  ollenne  sugli  Ugonotti  dopo  aspra  e  faticosa  guerra. 
Si  mantenne  sempre  con  splendore  riguardevole  eguale  alla 
grandezza  e  purezza  de'  suoi  natali.  Fu  governatore  di  Sa- 
luzzo,  con  il  titolo  di  generale  di  qua  de'  monti.  S'ammogliò  con 
Laura  di  S.  Martino,  illustre  e  nobilissimo  lignaggio  nel  Pie- 
monte, e  da  tale  felice  connubio  discesero  in  quel  paese  fiori- 
tissimi rami  dei  conti  di  Yische  ed  i  marchesi  di  Roccarione , 
famiglie  illustri  che  tuttora  risplendono  in  Piemonte  (0. 

Galeazzo  Biragiii,  essendo  stato  in  Novara  general  com- 
missario della  milizia  del  duca  Massimiliano  dopo  che  i  Fran- 
cesi s'impadronirono  del  Milanese,  s'avvicinò  al  re  Francesco, 
e  governò  per  quello  la  città  di  Pavia.  Nel  1J>23  avendo  oc- 
cupata Valenza  fu  sconfìtto  da  D.  Antonio  Leva,  di  cui  restò 
prigioniero.  Il  Bugatti  lo  volle  morto  in  questa  battaglia 5  ma 
s'ingannò,  che  sappiamo  per  fermo  che  Carlo  V  lo  ebbe  af- 
fezionatissimo,  e  che  si  trovò  al  servizio  dello  stato  di  Mi- 
lano. Nell'incoronazione  del  medesimo  imperatore  fu  delegato 
dal  popolo  Milanese  a  Bologna  per  supplicare  S.  M.  a  donare 
la  libertà  alla  sua  patria.  Fu  uno  de'  primi  consiglieri  Cesarei, 
governatore  di  Pavia,  e  generale  degli  Austriaci  in  Lomellina. 

Pietro,  cavaliere  di  Malta  e  capitano  d'infanteria  italiana, 
servì  per  ben  due  volte  il  re  Cattolico,  ed  in  particolar  modo 
nella  guerra  fatta  contro  il  duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja 
per  difesa  del  cardinal  Ferdinando,  duca  di  Mantova.  Soste- 
nuto quel  duca  di  Savoja  dalle  forze  francesi  per  le  preten- 
sioni ch'egli  allegava  sul  Monferrato,  mosse  asprissima  guerra 

(1)  Nell'aggiunta,  lalla  da  incerto  autore  alla  genealogica  storia  delle  famiglie  illustri  di  M.  Della 
Chiesa,  lavoro  preziosissimo  che  si  conserva  tuttora  inedito  nell'archivio  di  Corte  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna, 
così  si  legge:  Sono  i  Biiiaghi  originari  e  delle  quattro  principali  famiglie  di  Milano.  Un  ramo  di  delta  casa  si 
stabilì  in  Piemonte  circa  l'anno  ....  che  di  presente  si  dislingue  in  quattro  casale,  dette  di  Vische,  Bolghero, 
Jioccavionc.  Possedono  fra  tutti  i  suddetti  illuogo  di  Candia.  Il  capo-stipite  di  questa  s'intitola  Francesco  Antonio 
S.  .Martino,  conte  di  Vische,  marchese  di  Candia.  Usano  i  conti  di  Vische  il  cognome  ed  Armi  della  casa  S.  Mar- 
tino, avendo  ottenuto  tal  contado  con  simile  obbligazione.  Tutti  gli  altri  portano  le  armi  usale  dagli  antichi  suoi; 
che  sono  tre  fasce  rosse  merlate  d'ambo  le  parli,  cariche  di  trifoglio  d'oro  in  campo  d'argento.  Preme  il  cimiero 
un  pezzo  di  colonna,  sulla  quale  sovrasta  una  granata  accesa;  e  per  divisa  serve  il  motto  »  Concussus  surgo  ;>. 
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a  quel  cardinale,  ajutato  in  vece  dal  re  Cattolico  di  munizioni 
e  di  truppe.  Occupò  Emanuele  Alba,  Trino  e  Moncalvo,  ten- 
tando in  pari  tempo  l'acquisto  della  città  di  Novara.  Si  venne 
allarmi  sotto  Asti,  e  con  successo  felice  per  quei  del  Gonzaga 
fu  costretto  il  duca  di  Savoja  di  ritirarsi  entro  la  città.  Gli  Spa- 
gnuoli  dopo  averla  invano  tenuta  in  istato  d^assedio  conclu- 
sero la  pace.  Ma  di  questa  pace  non  fu  punto  soddisfatto  il  re  di 
Spagna,  e  perciò  spedì  in  Italia  D.  Pietro  di  Toledo,  col  quale 
il  duca  di  Savoja  ebbe  a  dibattere  diverse  quistioni  rapporto 
all'esecuzione  dei  patti  ;  cosicché  si  dovette  rompere  ogni  lite  ed 
un'altra  volta  colla  spada.  Il  duca  di  Nemours  assali  la  Savoja, 
e  Toledo  attaccò  il  Piemonte  occupando  Santìa,  San  Germano, 
Gattinara,  e  molti  altri  luoghi.  Il  principe  Vittorio  Amedeo, 
figlio  del  duca  Carlo-Emanuele,  occupò  il  principato  di  Mas- 
sellano ,  S.  Damiano ,  Alba ,  Monteggio  ed  altre  piazze  to- 
gliendo a  questo  modo  ogni  speranza  di  conquista  per  gli 
Spagnuoli,  se  non  fosse  stato  chiamato  altrove  il  maresciallo 
francese,  cosicché  essendo  travagliati  i  Veneziani  nel  Friuli,  ed 
i  Francesi  ripassati  i  monti ,  la  città  di  Vercelli  fu  assediata. 
Qui  fu  dove  Pietro  Birago  die  prove  esimie  del  suo  valore. 
Rinfrancati  gli  Spagnuoli  (che  nei  primi  scontri,  quasi  sbigot- 
titi e  respinti,  retrocedevano  pel  coraggio  con  cui  combattevano 
i  Piemontesi)  così  tenacemente  strinse  Pietro  la  città  d^Asti 
di  assedio,  che  finalmente,  campeggiata  da  tutte  le  parti,  dalla 
fame  disperata  ed  atterrila  da  frequenti  colpi  di  cannone,  si 
arrese  alle  armi  di  Toledo  nel  1617.  Quantunque  poi  dal  duca 
di  Savoja  si  tenessero  occupate  molte  forti  terre  del  Monfer- 
ralo  e  dell'Alessandrino,  pure  si  convenne,  colla  pace  stabi- 
lita a  Madrid,  che  le  parti  ostili  si  dovessero  scambievolmente 
restituire  i  fatti  acquisii. 

Luigi   Birago,   fratello  di  Carlo,  educalo  alla  corte  di 
Francia,  fu  col  colonnello  Cusano,   e  con   molt' altra  gente 
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destinato  ad  intraprendere  un'altra  guerra  in  Piemonte,  rinno- 
vando per  le  segrete  ed  aperte  intelligenze  che  il  duca  teneva 
con  Timpero,  le  antiche  pretensioni  di  Nizza  ed  altre  piazze 
di  qua  dei  monti,  possedute  dai  conti  di  Provenza,  dai  mar- 
chesi di  Saluzzo  e  da  altri  feudatari  del  regno.  E  noto  come 
in  quel  tempo  V ammiraglio  Chiabot  s  impadronì  di  tutta  la 
Savoja.  Carlo  V  senza  alcun  frutto  assediò  Torino,  ch'era  di- 
feso dai  Francesi.  Il  Cusani  (2o  luglio,  1336)  usci  di  quella 
piazza  con  1200  fanti  italiani  sotto  le  bandiere  di  Luigi  Bi- 
rago, ed  incontratosi  presso  Castiglione  con  lo  Scalenghe 
ed  il  marchese  di  Saluzzo,  capitani  imperiali,  il  Birago  scon- 
fisse cinque  compagnie  del  marchese  di  Monferrato.  La  batta- 
glia fu  data  a  Carde,  dove  valorosamente  il  Cusani  perde  la 
vita.  Saputo  un  tale  avvenimento,  il  Birago  si  spinse  con 
le  sue  truppe  fra  le  schiere  nemiche,  e  disceso  da  cavallo  l'ar- 
dimentoso capitano  si  affacciò  ai  capitani  austriaci ,  e  dopo 
qualche  ostinata  ostilità  tenne  da  loro  difeso  il  ponte,  il  passò, 
e  fuggo  i  nemici  con  l'acquisto  di  nove  bandiere  e  buon  nu- 
mero d'illustri  prigionieri.  Accolto  da  Mons.  Buria ,  governa- 
tore di  Torino,  con  gran  festa  fu  destinato  a  Valenza  5  ove  ri- 
trovatasi il  re  per  consacrargli  i  conquistati  vessilli.  Luigi  e 
suo  fratello  Francesco  furono  dichiarati  colonnelli  in  Italia. 

Ritornato  Luigi  in  Piemonte  sorprese  la  fortezza  di  Valenza 
senza  che  le  guardie  si  accorgessero  dell'assalto,  e  quantunque 
sentissero  in  quella  notte  dello  strepito  (prodotto  dalle  oche  che 
solevano  guazzare  in  quella  fossa).  Il  marchese  di  Musso  per 
tale  inopinala  avventura  restò  sbalordito,  e  credè  bene  di  ri- 
tirarsi in  Àsti.  Il  Birago  si  azzuffò  con  gì'  Imperiali  tra  S. 
Germano  e  Santia,  e  vincendo  acquistò  tre  pezzi  di  cannone. 
Rinovatasi  la  guerra ,  mentre  il  marchese  del  Vasto  tenea 
strette  d'assedio  Torino  e  Pinarolo,  usci  il  Biraghi  da  Vero- 
lengo,  ed  assalì  gllmperiali  presso  Chivasso  con  prigionia  del 
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capitano  Nicolò  dal  Borgo.  All'epoca  della  tregua  (stabilita  per 
dieci  anni  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci)  alcuni  Francesi,  che 
erano  di  presidio  nella  città ,  si  sollevarono  ponendo  la  città 
tutta  in  armi.  Quando  più  infieriva  il  tumulto  giunse  il  Bi- 
raghi  accompagnato  da  molti  valorosi  ufficiali  del  re.  Si  venne 
alle  mani,  e  dopo  ostinata  ed  accanita  guerra,  i  ribelli,  depo- 
ste l'armi,  si  assoggettarono  a  dei  patti.  La  tregua  non  durò  che 
tre  anni. 

Da  Verolengo  si  mosse  il  Biraghi  con  quattro  compa- 
gnie di  cavalli  contro  Verona ,  ed  in  poco  tempo  la  prese 
di  assalto;  tagliò  a  pezzi  200  uomini  di  cavalleria  leggiera,  e 
fé'  prigioni  lutti  i  soldati  che  militavano  colla  guida  del  capi- 
tano Chiacheri  (*).  Avvertì  Luigi  il  cugino  suo  Renalo  Birago 
degli  stratagemmi,  che  Cesare  da  Napoli  tramava  per  pren- 
dere la  città  di  Torino.  Luigi  poi  insieme  a  monsignore  di  Tòs 
si  portò  ad  occupare  Crescentino,  ch'era  governato  dal  conte 
di  Gavi,  Livorno,  Fontanetto,  Palazzolo,  Desana  e  S.  Germano. 
Quest'ultima  piazza  non  si  volle  arrendere,  se  non  dopo  fie- 
rissimo  assalto,  per  cui  il  capitano  Francesco  Dalla  Croce  pat- 
teggiò col  Birago  sotto  orrevoli  condizioni.  A  tale  impresa 
v'erano  Carlo  e  Girolamo  Birago,  fratelli  di  Luigi,  il  capitan 
Mauro  da  Merale  ed  altri  molti  valorosi  Italiani.  Nel  154Ì5 
Luigi  fu  confermato  dal  re  di  Francia  nelle  cariche  di  capi- 
tano, colonnello  e  governatore  di  Chivasso,  signore  di  Vero- 
lengo, scudiero,  ciambellano  e  consigliero.  A  Francesco  I,  re 
di  Francia  successe  il  figlio  Enrico  II  di  questo  nome,  al  cui 
servigio  scorrendo  il  Birago  il  Monferrato,  prese  Ceretto  e 
fece  prigione  il  relativo  governatore.  Ruppe,  non  a  troppa  di- 
stanza di  detto  luogo,  un  intero  esercito  di  Napoletani,  ed  a 

(i)  Questo  famoso  capitano  fu  menzionalo  da  parecchie  istorie  per  una  faceta  impresa,  colla  quale  pre- 
tendeva dimostrare  la  fiera  sua  natura.  Mostrava  dunque  nelle  bandiere  un  feroce  lupo,  che  trascinandosi  die- 
tro a  sé  una  pecora  Lacerata,  era  seguito  da  due  cani,  i  quali  teneano  volto  il  capo  per  attendere  soccorso  dai 
compagni  contro  si  fiero  nemico.  Eravi  puranco  questo  molto  »  Pavrnt  OfeSj  tirnent  canesj  inirepldus  maneo  ». 
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S.  Belengo  disperse  tre  insegne  imperiali,  che  procuravano 
l'entrata  di  Volpiano.  A  quest'epoca  stessa  tentava  Luigi  la  più 
grande ,  la  più  importante  impresa  ;  volea  prendere  Milano 
dalle  mani  degl'Imperiali  ;  e  ci  sarebbe  riescilo  se  un  mero 
inconveniente  non  avesse  destato  ne'  suoi  soldati  il  sospetto  di 
essere  scoperto.  Stimò  quindi  prudente  cosa  il  ritornarsene 
dond^era  partito.  Entrato  D.  Ferrante  Gonzaga  nel  Saluzzese, 
ed  avendo  conquistate  alcune  terre,  strinse  d^ssedio  la  città 
di  Bene.  Uscito  Luigi  da  Chivasso  si  precipitò  sopra  Bene,  e 
costrinse  il  Gonzaga  ad  abbandonare  l' impresa.  Altre  fazioni 
militari  degne  di  essere  memorate  seguirono  sino  all'anno  1584, 
e  fu  allora  che  al  Gonzaga  venne  surrogato  Don  Gomes  Sua- 
rez  de  Figueroa,  uomo  di  poco  spirito  e  di  molto  meno  ma- 
neggio militare.  Lasciò  questi  al  Birago  mezzi  bastanti  a 
potersi  segnalare  vieppiù  con  altre  splendide  imprese.  Con  Giro- 
lamo e  Carlo,  suoi  fratelli  prese  Luigi  la  città  d'Ivrea  e  molte 
altre  fortezze.  Ebbe  poscia  Santìa,  e  la  sussidiò  di  truppe  per 
tenersi  forte  vicino  a  Vercelli.  Entrò  quindi  nel  Monferrato 
con  presa  di  grosse  e  forti  terre $  ricuperò  Gattinara  ed  altri 
luoghi,  dai  Milanesi  poco  prima  occupati;  insomma  la  sua  vita 
fu  una  continua  guerra  ed  una  continua  serie  di  trionfi,  che 
chi  si  prendesse  la  cura  di  annoverarli  ad  uno  ad  uno,  gli  sa- 
rebbe mestieri  d'un  grosso  volume.  Il  re  Enrico  lo  dichiarò 
cavaliere  di  S.  Michele,  generale  dell'infanteria  italiana,  e  gli 
conferì  altri  gradi  e  titoli  di  somma  estimazione.  Sotto  Fran- 
cesco II  e  Carlo  IX  fu  generale  di  qua  dai  monti  e  governa- 
tore del  marchesato  di  Saluzzo.  Oppresse  finché  visse  il  Calvi- 
nismo. Benché  egli  avesse  nel  suo  esercito  molti  Ugonotti,  e 
fossero  dessi  a  lui  confederati,  o  vassalli  del  suo  re,  pure  fu 
per  loro  un  fulmine  di  guerra  ed  il  più  terribile  persecutore. 
Morì  in  Saluzzo  nel  1572  d'anni  60,  e  la  sua  salma  venne  de- 
posta nei  sepolcri  di  quei  marchesi. 


BIRAGHI 

Girolamo,  suo  fratello,  capitano  di  fanteria  francese,  si 
trovò  quasi  a  tutte  l'imprese  di  Luigi,  cosicché  la  sua  biografia 
non  è  gran  che  dissimile  da  quella  del  fratello.  Fé'  prigione  il 
conte  Ercole  Martinengo,  che  con  cento  cavalli  se  ne  iva  alla 
volta  di  Volpiano. 

In  diverse  distinte  cariche  ed  a  servigio  della  lor  patria 
o  di  altri  principi  si  segnalarono  i  seguenti  illustri  membri  di 
quest'inclita  stirpe: 

Giovanni,  ricordato  nelle  storie  del  Guicciardini  al  libro 
18.°,  il  quale  nel  1326  governò  Valenza  ed  a  nome  della  Lega 
occupò  la  città  di  Novi. 

Giulio  Cesare,  che  militò  per  i  Veneziani  contro  il  Turco 
con  due  compagnie  d'infanteria. 

Cesare,  cavaliere  di  Malta,  che  fu  capitano  d^infanteria  e 
per  ultimo  luogotenente  d'uomini  d'armi  del  duca  di  Savoja. 

Andrea,  cavaliere  di  S.  Michele,  luogotenente  degli  uo- 
mini d'armi  di  Luigi  Birago,  suo  zio  e  generale  della  milizia 
italiana  sotto  Carlo  IX,  re  di  Francia. 

Francesco,  che  fu  capitano  d'ordinanza  e  gentiluomo  di 
camera  del  re  Carlo  IX  e  suoi  successori. 

Pietro,  scudiero  d'Enrico  III,  capitano  di  fanti,  colonnello 
e  supremo  ingegnere  del  Regno. 

Luigi,  che  condusse  500  fanti  per  i  Veneziani  in  levante, 
ma  fatto  prigioniero  dal  Turco  fu  posto  in  una  torre  del  Mar 
Negro,  da  dove  liberato  da  Enrico  III  prese  abito  clericale  e 
fu  abate  di  Flavignì  in  Francia. 

Carlo,  commendatore  di  Malta,  capitano  di  cavalleria,  il 
quale  fu  grandemente  affezionato  di  Enrico  III. 

Rodomonte,  che  sotto  il  duca  d'Umena  condusse  200  fanti 
nel  Delfinato,  essendo  stato  poscia  fatto  capitano  d'archibugieri  a 
cavallo  sotto  Io  slesso  duca  e  gentiluomo  della R.Cam.adi Francia. 
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Enrico,  che  servì  la  Genovese  Repubblica  nelle  guerre 
contro  il  duca  di  Savoja,  Carlo  Emanuele. 

Luigi,  cav.  dell1  ordine  della  Ss.  Annunziala,  capitano 
del  corazzieri  e  guardie  del  corpo  di  S.  Altezza  Reale. 

Lodovico  e  Girolamo,  cavalieri  di  diversi  ordini,  ec.  ec. 

Pietro  Birago,  detto  Pierino,  governatore  d1  Alessandria 
e  luogotenente  di  Citrapò.  il  quale  con  tanta  soddisfazione  di 
quei  cittadini  governò  quella  provincia,  che  meritossi  il  privi- 
legio d'esser  aggregato  con  tutta  la  sua  discendenza  alla  cit- 
tadinanza di  Alessandria,  con  facoltà  di  portar  Tarma  della  città 
congiunta  alla  sua.  Il  giorno  14  settembre,  1479,  abbandonando 
quella  carica  per  ritornarsene  a  Milano,  la  sua  partenza  venne 
onorata  con  manifesti  segni  defletto.  Il  dottore  Emanuele  Trotti 
recitò  un'orazione  a  di  lui  lode,  e  gli  regalò  un  bacile  e  boc- 
cale di  puro  argento,  ed  eloborati  maestrevolmente,  accom- 
pagnandolo insieme  ad  altri  de'  più  distinti  cittadini  sino  nel 
seno  della  cara  patria. 

Daniele ,  signore  di  Melone  e  Sizzano,  dottore  del  Colle- 
gio de''  giudici  di  Milano,  regio  senatore  e  partigiano  della 
corona  di  Francia,  e  per  ultimo  governatore  di  Lodi  e  di  Pia- 
cenza. 

Pietro  II ,  fratello  dell'arcivescovo  di  Metelino ,  che  dal 
duca  di  Milano  venne  armato  cavaliere  dello  Sperone  d'Wo, 
consigliero  di  stato,  senatore  e  suo  cameriero.  Dai  conti  Rossi 
di  Piacenza  acquistò  il  feudo  di  Ottobiano.  Nel  1483  sotto- 
scrisse ad  una  lettera  che  i  Milanesi  inviavano  per  implorare 
soccorso  di  Ercole,  duca  di  Ferrara  al  duca  Lodovico  Sforza. 
Questo  principe  in  suo  privilegio  fa  condegna  menzione  della 
casa  Biraga  con  queste  parole  :  domus  sua  antiqua  nobilitas. 
Fu  generale  della  corte  dello  stesso  duca.  Avea  sposata  Isa- 
bella Lampugnani ,  nobil  donna  milanese.  Neil1  occasione  di 
tali  nozze  mostrò  la  sua  eloquenza  Francesco  Filelfi,  oratore 
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ducale.  Ivi  racconta  che  i  Biraghi  erano  fin  d'allora  di  sangue 
congiuntissimi  ai  Visconti,  Avogadri,  Sovichi,  Pirateria,  Mo- 
roni  ed  Amedei. 

Giacomo  Marcello,  signore  di  Metone  e  Sizzano,  il  quale 
nell'anno  della  pestilenza  (1576)  fu  eletto  visitatore  generale 
per  i  quartieri  di  Porta  Ticinese.  Ei  fu  di  gran  giovamento 
alla  patria,  e  difese  le  proprie  terre  da  malori  sinistri  ed  af- 
fliggenti. Fabbricò  la  chiesa  di  Metone  con  bella  architettura. 

Francesco ,  eh'  educato  nelle  belle  lettere  e  creato  cava- 
liere si  acquistò  per  molle  imprese  un  credito  ed  una  fama 
che  non  periranno  così  facilmente.  Lasciò  anche  due  libri, 
clv'aveano  di  mira  la  difensione  del  Tasso,  calunnialo,  come 
sappiamo,  di  non  purgata  lingua  e  di  monotonia  nei  suoi  poe- 
tici componimenti. 

Carlo,  ambasciatore  straordinario  pel  Duca  di  Savoja  a 
Sua  Santità,  gentiluomo  di  camera  e  primo  scudiere  del  Duca 
Vittorio  Amedeo  I. 

Luigi,  cavaliere  di  S.  Maurizio,  conte  di  Vische  ed  am- 
basciatore del  Duca  di  Savoja  alla  corte  di  Roma. 

Lodovico,  ambasciatore  pel  Duca  di  Savoja  in  Roma  ed 
in  Francia,  e  governatore  dei  principi  Tomaso  e  Maurizio  di 
Savoja. 

Francesco,  lettor  di  logica  e  di  filosofia  nell'Università 
di  Pavia. 

Questi  sono  i  personaggi  che  nelFillustre  lignaggio  dei 
Biraghi  a  noi  sembrarono  più  degni  d"1  esser  ricordati  ai 
loro  posteri ,  onde  imitar  possano  le  somme  virtù  e  le  glorio- 
sissime gesta  di  quegli  antenati.  Sia  questa  prosapia,  vera- 
mente nobile  ed  illustre ,  di  stimolo  a  tante  famiglie  che  re- 
centemente vanno  sorgendo,  e  possano  rendersi,  ad  esempio 
di  quella,  degne  di  coprire  le  pagine  di  qualche  storia  italiana 
e  straniera.  Se  questa  famiglia  non  fu  del  tutto  principesca, 
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ed  alle  di  lei  mani  non  furono  date  le  redini  di  qualche  città, 
o  di  qualche  regno,  non  si  può  per  altro  negare  che  i  valorosi 
capitani,  gl'insigni  prelati  ed  i  dotti  letterati  che  da  essa  sor- 
tirono, la  collocarono  nell'alto  seggio  di  gloria,  su  cui  brillano 
le  più  antiche,  le  più  nobili,  le  più  illustri  famiglie  che  vantar 
possa  T  Italia,  madre  e  nudrice  di  tanti  eroi. 

Usa  questa  famiglia  per  Arma,  comune  a  tutti  i  di  lei 
rami,  tre  fasce  rosse  merlate  d'ambo  le  parti ,  cariche  di  tri- 
foglio d'oro  in  campo  d'argento.  Per  cimiero  sovrappongono  i 
Biraghi  una  mezza  colonna,  alla  quale  sovrasta  una  granata 
accesa  col  motto  Concussus  surgo.  Aggiunsero  progressiva- 
mente diverse  altre  imprese  od  arme.  A  cagione  d'esempio  i 
Biraghi  di  Vische  aggiungono  PArma  San  Martino;  i  discen- 
denti di  quel  Pietro,  governatore  di  Alessandria,  PArma  di 
quella  città;  alcuni  P  Acqua  ed  il  Fuoco,  impresa  usata  da  Ga- 
leazzo II  Visconti;  altri  ancora  vi  aggiunsero  i  tre  Anelli  gem- 
mati Visconti  e  Sforzeschi,  ed  i  cingoli  militari,  i  quali  furono 
ambedue  imprese  proprie  equestri  che  si  concedevano  ai  prin- 
cipi, ed  a  coloro  che  nelle  guerre  col  proprio  sangue  si  sa- 
grifìcarono  alla  gloria.  Altri  finalmente  aggiunsero  la  Siepe 
fiorita  ed  i  tre  Collari  di  cani  levrieri  rossi  in  campo  bianco, 
dentro  cui  vi  sono  alcune  fìammette  con  diversi  ornamenti, 
simboli  di  valore  e  di  fede. 
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DI  CREMONA 


IN  ella  città  di  Cremona  vi  ebbero  due  nobili  famiglie 
con  lo  stesso  nome  di  Birago.  Una  era  propriamente  indigena, 
e  l'altra  derivava  da  una  delle  linee  dei  celebri  Biraghi  di 
Milano,  i  quali  signoreggiavano  i  feudi  di  Mellone,  di  Otto- 
biano  e  di  Castel-Seprio.  Veramente  non  si  può  dire  ch'esse 
del  tutto  esistano  al  presente,  perchè  in  particolar  modo  la  più 
illustre  desse  decadde  fortemente  dall'avito  suo  splendore. 
La  prima  di  queste,  cioè  1  indigena,  non  fu  sempre  denomi- 
nala Birago  5  ma  ne1  suoi  primordi  chiamavasi  Assoldo  ,  i 
quali,  forse  per  qualche  eredità,  cangiarono  nome  nel  secolo 
xiv.  Non  si  può  ammettere  alcun  dubbio  su  l'esistenza  di  tali 
Biraghi  o  Birago  o  Biraga  ,  come  piacque  a  diversi  scrit- 
tori chiamarli ,  e  ne  fa  testimonianza  validissima  il  Torresi- 
ni,  cremonese,  il  quale  scrisse  le  seguenti  parole  in  un  suo 
opuscolo  intitolato  Fraganiscorum  nobililas  nelFatto  di  anno- 
verare le  parrocchie  della  città  nuova  di  Cremona  e  le  pri- 
marie famiglie  di  ciascheduna  di  esse:  Sexta  erat  vicinici  divi 
Lucete  nobilitata  Gavatiis,  qui  hodìe  Belingeri ;  Ansoldis,  qui 
hodie  Biraghi. 

Giovanni  Birago  è  il  primo  personaggio  di  questa  fami- 
glia a  riscontrarsi  nell'anno  1541.  Esso  fu  collaterale  al  giudice 
di  Cremona,  come  rileviamo  da  un  atto  che  leggesi  nel  libro 
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delle  Ballae  Sùmmorum  Pontificum prò  Clero  .... 

Diocesis  Cremonensis. 

Raffaele  Birago,  fu  preposto  di  una  chiesa  di  Cremona, 
ma  ignorasi  quale,  ed  a  lui  è  la  patria  debitrice  dell'ordina- 
zione d'  un  celebre  quadro,  rappresentante  una  Madonna,  che 
fu  posta  alla  venerazione  de'  fedeli  nella  chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo con  la  seguente  epigrafe  : 

Raphael  Biragns  Prepositus 
Oh  Relifjìonem  in  Deum 
Hanc  Hyconam  Dieavit 
Anno  1424. 
Filippo  Maria  Birago,  (nipote  del  menzionato  Raffaele) 
si  acquistò  molto  credito  presso  i  suoi  concittadini  siccome 
letterato.  Compose  diverse  opere  in  versi  latini,  greci  ed  ita- 
liani, ed  un  trattato  ch'ebbe  per  titolo:  De  virtutibus  morali- 
bus.  Sera  ammoglialo  con  Anna  Maria  Asella,  (famiglia  illustre 
e  nobilissima  );  le  quali  nozze  accrebbero  il  lustro  alla  propria 
prosapia ,  e  si  mantenne  a  livello  delle  più   cospicue  casate 
cremonesi.  AnzL,  per  autenticare  quanto  ora  abbiamo  detto,  ri- 
portiamo la  seguente  iscrizione,  che  gli  venne  dedicala  nella 
chiesa  demolita  de'  SS.  Vitali  e  Geroldo ,  e  che  il  Bresciani 
trasse  dal   \airani  al  N.  20oo  della  sua  raccolta.  Si  devono 
in  particolar  modo  notare  le  parole  :  cwn  majoribus  suis. 
Philip.  .  Mar.  .  Biragns  .  Musarum  .  Cultor 
Hit-  .   Qìiiescit  .  Cum  .  Majoribus  .  Suis 
Anna  .  Maria  .  Asella  .  Uxor  .  Cariss.  .  Sibi  .  Posterisq. 
Obiii  .  Anno  .  Rum.  .  Salutis  .  MCCCCLVl 
Kal.  .  Maii. 
Raffaele  li  Birago  (figlio  di  Filippo  Maria)  tenne  per  più 
anni   la  prepositura   della  chiesa  di  S.  Apollinare,   siccome 
scorgesi  da  un?  iscrizione  sepolcrale  riferita  dal  Vairani  sotto 
il  N.  474,  il  quale  la  trasse  dal  Bresciani. 
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Carlo  Birago  (fratello  di  Raffaele)  abitò  insieme  a  molti 
altri  suoi  fratelli  sotto  la  parrocchia  di  S.  Cecilia,  che  ora  più 
non  esiste:  esso  visse  prima  del  ISSO,  come  ci  rende  avver- 
titi un  inedito  libro  de1  Livelli  nel  foglio  38.  —Ambrogio  e 
Francesco  Birago  si  distinsero  molto  commendevolmente  tra 
i  rampolli  della  loro  cospicua  casata.  Entrambo  appartennero 
al  Nobile  Collegio  de'  Notaj  Cremonesi ,  come  rileviamo  da! 
relativo  catalogo  pubblicato  da  Francesco  Bresciani:  Ambrogio 
vi  venne  ascritto  neiranno  li5o8,  e  Francesco  nel  1567. 

Galeazzo  ed  Andrea  Birago,  ottennero  fama  immortale 
di  guerrieri  valorosi.  Essi  militarono  sotto  gli  ordini  di  Lo- 
renzo Orsino  e  del  principe  di  Bozzolo,  seguendo  le  bandiere 
dei  Francesi ,  ed  assistettero  air  assedio  di  Cremona  stretto 
dagP  Imperiali  nelPanno  1525.  I  genealogisti  milanesi  però 
pretendono  che  questi  due  illustri  personaggi  debbano  appar- 
tenere alla  ramificazione  de1  Biraghi  di  Milano  ;  né  a  diluci- 
dare una  simile  ambage  a  noi  non  venne  in  soccorso  alcuna 
prova  od  indizio. 

Francesco  Birago,  fu  abiatico  del  notajo  collegiato  dello 
stesso  nome,  da  noi  testò  menzionalo.  Per  le  opere  sue  esi- 
mie di  pittura  sali  Francesco  in  rinomanza  di  perfetto  artista, 
benché  non  abbia  avuto  la  ventura  d1  essere  commendato  per 
tale  ne  dallo  Zaist,  ne  dal  Panni ,  ne  dall'Aglio  e  nò  dal  Ti- 
cozzi,  i  quali  parlarono  di  quasi  tutti  gli  altri  pittori  cremo- 
nesi. Egli  però  è  riconosciuto  ed  ammiralo  da  altri  innume- 
revoli autori,  tra  i  quali  il  dotto  Vincenzo  Lancetti,  che  assicura 
di  aver  veduto  una  tela  (opera  del  suo  pennello)  di  stile  cor- 
reggesco.  Questo  quadro  eh*5  è  della  fattura  la  più  squisita 
e  sovranamente  artistica ,  rappresenta  un  Crocifisso  adorato 
da  diversi  santi.  Avvi  un  sasso  dipinto  in  fondo  allo  slesso 
quadro,  il  quale  mostra  la  seguente  iscrizione:  Francesco 
Birago    Cremonese  fece  1605.    Questo  individuo    fu  l'ultimo 
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rampollo  di  casa  Birago  propriamente  cremonese,  che  meriti  di 
essere  menzionato  in  modo  particolare.  Ebbe  pure  un  fratello, 
nominato  Giovanni  Battista,  che  visse  circa  Fanno  1620,  com- 
mendevolmentc  menzionato  nel  libro  scritto  dal  P.  Calvi  ri- 
sguardante  alla  Madonna  del  Caravaggio. 

Riguardo  poi  alla  nuova  famiglia  Birago  o  Biraga,  che 
andò  dalla  città  di  Milano  a  stabilirsi  in  quella  di  Cremona , 
noi  siamo  stati  istruiti  dal  suddetto  Vincenzo  Lancetti  proce- 
dere dessa  da  Carlo  Maria  Birago,  che  avendo  la  carica  di 
Maggiore  nel  reggimento  Ala ,  e  questo  presidiando  la  città 
di  Cremona  patria  del  mastro  di  campo  e  colonnello,  credette 
opportuno  di  accompagnare  ivi  la  propria  famiglia  e  di  pren- 
dervi uno  stabile  domicilio.  Una  tale  traslocazione  avvenne 
sul  finire  del  secolo  xvn.  Cessato  di  vivere  Carlo  Maria  non 
lasciò  superstite  della  sua  progenie,  che  un  figlio  adolescente 
ancora  per  nome  Giacomo  Filippo,  il  quale  venne  preso  in 
tutela  dal  suddetto  mastro  di  campo  Ala.  Ebbe  in  Cremona 
una  finita  educazione,  ed  ingrandì  non  mai  disunito  dalla- 
mato  suo  tutore 5  per  cui  non  volle  da  lui  più  mai  distaccarsi, 
anzi  si  accasò  in  Cremona  con  una  giovine  ricchissima  della 
famiglia  Lazzaroni,  sola  ereditiera  delle  paterne  fortune.  Essa 
poi  trasmise  tutte  queste  ricchezze  a'  tre  figli  ch'ebbe  da  si 
fausto  maritaggio.  Nella  chiesa  di  S.  Domenico  conservasi  an- 
cora un  iscrizione,  che  di  quanto  ora  riportiamo,  rende  le  più 
ampie  prove.  JNoi  pensiamo  di  far  cosa  utile  e  buona  in  rife- 
rirla, come  pure  la  riferisce  il  Vairani  sotto  il  N.  847.  Eccola: 
Sepulcrum  .  Nobb.  .  Lazzaronum 

Carolus  .  Julius  .  Caesar  .  Franciscus  .  De  .  Birago 
Nob.  .  Mediolanenses 

Annae  .   Teresiae  .  Filii  .  Avi  .  Materni  .  Haeredes 

Restaurarunt 
Ann.  MDCCXXIX. 
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Carlo  Antonio  Birago,  fu  il  primo  di  questi  tre  menzio- 
nali figliuoli.  Egli  si  laureò  nelP  Università  di  Pavia  nella  fa- 
coltà legale  e  teologica,  «e  poscia  dedicatosi  intieramente  alla 
carriera  ecclesiastica  fu  in  breve  tempo  fatto  protonotario 
apostolico.  Da  Cremona  si  trasferì  in  Milano,  ed  ivi  lungamente 
esercitò  Tavvocatura  presso  i  Tribunali  Civili  e  presso  la  Cu- 
ria Arcivescovile  circa  Fanno  1740.  In  quest'epoca  egli  com- 
pose una  dottissima  Allegazione,  colla  quale  potè  rivocare  alla 
sua  famiglia  di  Cremona  il  giuspadronato  di  un  vetusto  bene- 
ficio stabilito  nella  diocesi  milanese ,  il  quale  erasi  perduto. 
Fece  poi  delle  altre  allegazioni,  che  diede  alle  stampe  in  oc- 
casione delle  cause  da  lui  difese,  e  per  le  quali  manifestò  la 
somma  dottrina  di  cui  era  doviziosamente  fornito.  L'Arisi 
pretende  che  questo  Birago  abbia  composto  un'opera  impor- 
tantissima, intitolata:  De  suspicionibus  omnium  j lidi cum  et  aiio- 
rum  foro  accedentiumj  ma  questa  non  vide  nò  la  luce,  nò  ora 
trovasi  presso  i  suoi  successori  eredi lieri;  quindi  non  abbiamo 
alcuna  prova  per  far  buona  una  simile  asserzione  dell'Arisi. 

Francesco  Birago  (terzo  dei  tre  fratelli,  figli  di  Giacomo 
Filippo  )  si  fece  monaco  dei  romiti  di  Camaldoli ,  e  cessò  di 
vivere  in  una  età  rispettabile  e  per  canizie  veneranda  nel 
proprio  convento  della  Fontana  in  Mantova. 

Giulio  Cesare  Birago,  laureossi  nell'Università  di  Pavia 
in  ambo  le  leggi  5  ed  ebbe  dalla  sua  legittima  moglie  Antonia 
de' Ronchi  (famiglia  Cremonese)  due  figli,  uno  per  sesso.  La 
femmina,  non  si  sa  come  chiamala,  passò  per  isplendidc  nozze 
nella  casa  de*1  Ferrari,  ed  il  maschio  fu 

Ambrogio  Birago,  insignito  del  titolo  di  conte  dal  passato 
governo  Napoleonico.  Nato  egli  in  Cremona  verso  l'anno  1760 
ebbe  dal  padre  una  invidiabile  educazione  in  un  collegio  di 
Milano,  città,  cui  tanto  si  affezionò,  che  più  non  volle  abban- 
donare.  Era  desso  dotalo   di  uno  straordinario  ingegno ,   di 
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dottrina  profonda,  di  un  carattere  risoluto  e  di  una  invariabile 
filosofìa.  Non  è  quindi  a  stupirsi  s'egli  venne  tratto  dal  suo 
domestico  ozio  (tanto  da  lui  assaporato  pe'  suoi  profondi  studi) 
ed  innalzato  alle  principali  magistrature  nella  memorabile  epoca 
del  1796,  in  cui  successe  il  più  notabile  cangiamento  politico 
negli  stati  d'Italia,  ma  più  nella  Lombardia  sino  alla  perfetta 
rinnovazione  di  questo  regno.  Fu  in  breve  creato  membro  del 
Corpo  Legislativo  ed  in  appresso  ministro  della  guerra  $  cari- 
che da  lui  esercitate  con  zelo,  capacità  e  prontezza  non  mai 
bastantemente  commendate.  Lo  stato  si  determinò  poi  di  no- 
minarlo ambasciatore  a  Roma  e  ministro  straordinario  a  Ge- 
nova, ma  Ambrogio  non  godendo  buona  salute  fu  costretto  a 
rifiutare  simili  onorevoli  incombenze.  Gli  venne  in  quella  vece 
affidato  il  ministero  degli  affari  stranieri,  e  Fanno  1810  di- 
venne membro  del  nuovo  Governo,  e  poi  ministro  del  tesoro. 
11  Governo  e  la  nazione  seppero  valutare  e  premiare  i  di  lui 
meriti,  poiché,  quando  Toccasione  lo  richiedeva,  ad  Ambrogio 
conferivano  posti  e  dignità  della  somma  importanza.  Quel  ri- 
conoscente Governo,  che  tanti  utili  servigi  ricevette  da  lui,  lo 
volle  ricompensare  del  titolo  di  conte  e  delle  decorazioni  della 
Legion  d'Onore  e  della  Corona  Ferrea,  oltre  ad  un  vistosis- 
simo stipendio.  Di  un'età  rispettabile  ed  avanzata  e  vittima 
di  una  malattia  di  vescica  cessò  di  vivere  nell'epoca,  in  cui 
le  vi  norie  di  Napoleone  giungevano  al  loro  tramonto. 

L'Arma   di    cui  fece   uso   la  nobile  famiglia  Birago   di 
Cremona  è  in  tulio  eguale  a  quella  della  famiglia  di  Milano. 
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.La  nobile  famiglia,  che  col  nome  di  Bonelli  fiorisce  e 
risplende  nella  città  di  Roma,  altra  famiglia  non  è  che  l'an- 
tica Boi>elli  di  Alessandria,  di  cui  trovansi  memorie  sino  dal 
secolo  xii  negli  Annali  di  quella  città  5  di  fatto,  viene  partico- 
larmente in  essi  fatta  menzione  di  un  Alberto  Bonelli,  il  quale 
occupava  una  distinta  carica  municipale  co.  Marco  Bonelli 
venne  ascritto  alPordine  patrizio  di  Alessandria  Panno  I066. 

Gl'individui  che  produsse  questa  nobile  famiglia,  resisi 
celebri  e  distinti  nelle  dignità  ecclesiastiche,  sono  i  seguenti: 

Michele  (  sempre  inteso  della  stessa  famiglia  Bonelli  ) 
era  cardinale,  e  fu  camerlengo  del  sommo  pontefice  Pio  V, 
suo  zio.  A  questo  insigne  personaggio  venne  in  appresso  (l  1>68) 
conferita  la  carica  di  gran  Priore  in  Roma  delPordine  ponti- 
fìcio, e  ciò  ottenne  dallo  stesso  suo  zio.  Nell'anno  1571  fu  spe- 
dito legato  a  lettere  al  re  Filippo  II,  al  re  di  Portogallo  ed  a  Carlo 
IX  in  Francia.  Appena  Gregorio  XIII  successe  al  detto  Pio, 
nominò  Michele  prefetto  della  Congregazione  dei   Regolari , 

(1)  La  noliile  famiglia  Bonei.li  si  trova  essere  dorila  anche  nella  ciltà  d'Alba  e  di  Saluzzo.  Anzi  da 
questo  ramo  sortirono  due  distinti  personaggi:  un  vicario  generale  dei  marchesi  di  Saluzzo.  ed  un  senatore 
marchionale.  Anche  nella  città  di  Lodi  fiori  questa  famiglia,  e  nella  Calabria  e  nella  Sicilia,  e  vennero  originati 
da  questi  ultimi  rami  un  Matteo  Bonelli  (mollo  rinomalo  nelle  Storie  Siciliane  del  secolo  xiii)  e  molti  altri  co- 
spicui personaggi. 
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della  della  Riforma  Apostolica  5  ed  il  sommo  pontefice  Sisto  Y 
lo  nominò  suo  vicario  generale  in  tutto  lo  stato  della  Chiesa, 
autorizzandolo  di  una  piena  facoltà  negli  affari  sì  politici  come 
ecclesiastici.  Giunto  Tanno  1591  esso  venne  crealo  vescovo 
d'Albano,  ed  un  anno  dopo  prefetto  della  Congregazione  dei 
vescovi.  Egli  in  appresso  acquistò  dalla  corte  di  Spagna  la 
contea  del  Bosco,  e  dopo  avere  fondalo  un  seminario  nei  Gri- 
gioni  per  trenlaqualtro  alunni,  onde  si  mantenesse  la  religione 
cattolica  in  quelle  parti,  passò  alla  pace  de1  giusti  nell'anno 
1398. 

Lodovico,  referendario  d'ambo  le  leggi,  il  quale  mori  in 
Roma  l'anno  1608. 

Carlo,  cameriere  segreto  del  papa  Urbano  Vili,  ed  arci- 
vescovo di  Corinto,  creatovi  da  papa  Alessandro  VII,  il  quale 
venne  spedilo  nunzio  a  Filippo  IV  onde  trattare  la  pace  tra 
i  principi  cristiani.  Eletto  nel  1664  cardinale  del  titolo  di  S. 
Anastasia,  non  sopravvisse  che  dodici  anni  a  questa  sua  di- 
gnità, e  (ini  di  vivere  col  compianto  universale. 

Antonio,  referendario  d'ambo  le  segnature,  che  fu  go- 
vernatore di  Jesi,  e  morì  nel  1705. 

Anche  nell'armi  e  nelle  cariche  di  magistratura  vengono 
annoverali  molti  rampolli  di  questo  illustre  lignaggio ,  e  noi 
menzioneremo  i  principali,  che  sono: 

Girolamo,  che  prestò  militari  servigi  agli  Spagnuoli,  e 
fu  capitano  d'una  delle  quattro  compagnie  d'uomini  d'arme, 
e  generale  della  cavalleria  nello  Stato  di  Milano.  Il  re  Filippo 
li  creò  Girolamo  cavaliere  di  S.  Jago,  e  gli  conferì  poscia 
(1372)  il  marchesato  di  Cassano,  posto  presso  all'Adda  nel 
territorio  milanese  (0.  11  conte  Pompeo  Lilla,  avendo  avuto 

(1)  Onesto  mai-diesato  venne  al  detto  Girolamo  Bor>ELLi  eretto  a  maggiorasco  Tanno  1579. 
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occasione  di  parlare  di  Girolamo  Bo;\elli  nelle  sue  Famiglio 
illustri,  così  s'esprime:  n  Soggiornò  per  Io  più  il  Boaelli  per 
i  l'esercizio  della  sua  carica  in  Milano,  ov'era  riputalo  uomo 
i  arrogante  e  superbo.  La  sua  natura  fiera  e  prepolente  lo 
•>  spinse  nel  lo82  a  fare  uccidere  per  privata  vendetta  un 
j  Giulio  d'Adda  in  Cassano.  Per  tale  misfatto  fu  posto  nella 
i  cittadella  d'Alessandria,  ina  gli  riuscì  o  gli  fu  permesso  di 
■>  fuggire,  e  si  recò  a  Madrid,  ove  colla  prolezione  del  car- 
)  dinaie  suo  fratello,  accomodò  assai  bene  i  fatti  suoi.  In  que- 
i  st'occasione  era  venuto  l'ordine  di  confisca  del  marchesato 
s  di  Cassano,  ma  si  procede  con  tanta  lentezza,  ch'ebbe  tempo 
j  Girolamo  d'impedirla.  Querelandosi  il  senato  di  Milano  coi 
■>  giudici  incaricati  della  esecuzione  di  confisca ,  si  sentì  ri- 
)  spondere,  ch'era  stato  ad  essi  intimato  precetto  d'ordine 
»  della  curia  arcivescovile  di  non  procedere  contro  i  beni  e 
•>  la  persona  del  BoiHELLl,  sotto  pena  di  multa  e  di  scomunica. 
i  Finì  dunque  tutto  a  vantaggio  del  reo ,  il  quale  però  te- 
'  mendo  in  Milano  dei  giorni  suoi,  pensò  di  stabilire  fermo 
5  domicilio  in  Roma,  dove  morì  nel  1395,  ec.  ■>->.  Noi  abbiamo 
voluto  riportare  le  stesse  parole  di  questo  storico ,  perchè  le 
vedemmo  autentiche  ed  accordanti  con  tutte  le  altre  opi- 
nioni degli  storici  che  scrissero  intorno  al  suddetto  perso- 
naggio. 

Michele  li,  che  si  trovò  alla  battaglia  di  Lepanto,  e  fu 
generale  delle  infanterie  pontificie.  Questo  Michele  fu  creato 
da  Emanuele  Filiberto  (  duca  di  Savoja  )  cavaliere  grancroce 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  gran  commendatore  di  Piemonte 
e  capo  di  quegl  insigni  cavalieri  che  doveano  militare  sulle 
galere  dell'ordine,  destinale  ad  unirsi  con  quelle  della  lega 
contro  il  Turco,  come  pure  cavaliere  dell'ordine  supremo 
dell'Annunziala.  Egli  ebbe  per  figlio  Giandomenico,  cavaliere 
gerosolimitano  nel  !o70. 
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Antonio  Pio,  capitano  d1  una  compagnia  dormati  nello 
stato  di  Milano,  il  quale  ereditò  dallo  zio  la  contea  del  Bo- 
sco, e  dal  proprio  padre  il  marchesato  di  Cassano. 

Francesco 9  marchese  di  Cassano,  conte  del  Bosco  e  ca- 
pitano dolina  compagnia  d'armati  nello  stato  di  Milano,  il  quale 
fu  creato  duca  di  Mantova  e  Salce  nello  stato  Pontificio. 

Michele  Ferdinando,  eh'' ebbe  gli  slessi  titoli  e  preroga- 
tive del  padre,  avendo  sposata  la  marchesa  Isabella  Ruini  di 
Bologna  si  rese  padre,  fra  gli  altri,  di  Francesco,  che  andò 
ad  ereditare  gli  stessi  feudi  e  beni  del  padre.  Questo  France- 
sco sposò  la  contessa  Caterina  de  Hieronimo,  ed  ebbe  tre 
filili. 

Marcantonio,  (primogenito),  che  fu  marchese  di  Cassano, 
conte  del  Bosco  nello  stalo  di  Milano,  duca  di  Montanara  e 
Salce  nello  stato  della  Chiesa.  Il  sommo  pontefice  Benedetto 
XIV  nell'anno  1756,  ponderando  essere  la  famiglia  Boivelli 
congiunta  per  sangue  col  pontefice  Pio  V,  si  degnò  dichiarare 
queslo  Marcantonio  principe  di  primo  rango  con  tutti  i  suoi 
discendenti.  Esso  avea  sposata  in  primi  voti  la  marchesa  Vio- 
lante Crescenzi,  (ultima  superstite  di  questa  illustre  famiglia), 
e  irebbe  a  figlio  Girolamo,  il  quale  morì  senza  prole  nel- 
l'anno 1837,  ed  essendo  ricco  signore  delle  opulenti  sostanze 
della  propria  madre,  le  lasciò  in  eredità  al  primogenito  di 
Leonardo,  suo  fratello. 

Leonardo,  (figlio  di  secondo  letto  del  marchese  Marcan- 
tonio) che  fu  guardia  nobile  del  sommo  pontefice  Pio  VII 
nell'anno  1801,  ed  al  quale  venne  data  l'onorevole  incom- 
benza d  ire  a  Lisbona  allo  scopo  di  presentare  la  berretta  car- 
dinalizia al  cardinale  di  Norogna.  Questo  nobile  individuo  si 
ammogliò  con  Maria  Carolina  Foschi,  la  quale  lo  rese  padre 
di  quattro  figliuoli,  due  per  sesso,  essendone  morto  uno  dei 
maschi  in  tenera  età. 
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Camillo  (altro  fratello  di  Leonardo)  il  quale  fu  lenente 
nel  corpo  dei  volontari  pontiflcj.  e  cessò  di  vivere  nell'anno 
1824. 

L'Arma  che  usa  questo  nobile  lignaggio  consiste  in  uno 
scudo  diviso  in  sei  quarti:  il  primo  e  sesto  portano  tre  bande 
d  oro  in  campo  rosso.  Il  secondo  e  terzo  un  bue  rosso  in 
campo  d'argento.  Il  quarto  e  quinto  portano  delle  bande  ce- 
rulee e  d'oro.  In  capo  mettono  le  chiavi  e  l'ombrella  ponti- 
fìcia. Quest'Arma  viene  accollata  a  quella  dei  nobili  Crescenzi 
Romani,  che  consiste  in  tre  crescenti  d'argento  in  fondo  rosso; 
colla  bordura  dentellata  d'oro  e  rosso. 

I  Boìnelli  di  Saluzzo  portano  per  Arma  una  banda  rossa 
traversante  lo  scudo  spaccalo ,  nel  superiore  di  azzurro ,  e 
nell'inferiore  d'argento:  col  capo  dell'impero. 
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DELLA  MARCA  DI  TREYIGI 


.La  nobile  ed  illusile  Famiglia  Da  Camino  risplendelle 
nel  secolo  XI,  e,  secondo  l'opinione  di  tutti  i  genealogisti,  essa 
riconosce  per  suo  capo-stipite  Montanaro,  così  chiamato  da 
Montanaria ,  luogo  non  molto  distante  dalla  Livenza  o  dalla 
città  di  Ceneda  ;  ma  incerta  è  resistenza  di  quell'individuo. 

Vecello  o,  per  meglio  dire,  Guecello  I,  è  menzionato  pres- 
soché da  tutti  gli  storici,  siccome  uomo  valoroso.  Egli  si  pre- 
stò molto  per  la  gloria  del  conte  di  Ceneda,  ed  ottenne  da 
lui  nell'anno  1089  in  feudo  molte  terre  situate  tra  la  Liven- 
za e  la  Pieve.  In  questi  luoghi  edificò  un  forte  castello  che 
lo  chiamò  Camino,  e  perciò,  lasciato  il  primo  suo  nome  dei 
Montanari,  si  fece  chiamare  Camino,  e  dopo  lui  tutti  i  suoi  di- 
scendenti. Siccome  risulta  da  un  Giudicato  dell'  imperatore 
Enrico  IV  (in  cui  venivano  assegnati  i  confini  al  Comune  di 
Valdobiadene  nel  distretto  Trivigiano  )  questo  Vecello  visse 
nel  1116.  Nel  numero  dei  Giudici  Eletti,  si  leggono  infra- 
scritti Enrico,  duca  di  Carinzia,  Gerardo,  vescovo  di  Trento, 
Arpone,  vescovo  di  Feltre,  Torrengo,  vescovo  di  Vicenza,  En- 
rico, Oddone,  ed  i  conti  Arpone  ed  Adalberto;  e  tra  i  pri- 

marj  della  Marca  Trivigiana  Veeillum  de  Montanaria 

Albericum  et  Eccelinum  Germanos  (  così  detto  per  fratres  ) 
de  A  Inaria, 
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Gabriele  (creduto  figlio  di  Vccello  )  fece  nel  1120  do- 
nazione di  alcune  terre  alla  chiesa  di  S.  Maria  di  Talpone 
presso  la  Pieve  in  concorso  di  Ermanno,  conte  di  Ccneda,  di 
Gualfrcdo,  conte  di  Colfosco,  e  di  Piambaldo,  conte  di  Trevigi. 
V  ha  un  documento  antico  che  ci  dinota  come  Gabriele  pro- 
fessasse la  Legge  Longobarda.  In  un  altro  documento  del  Co- 
dice Eceliniano  si  legge  che  l'imperatore  Federico  I  ricevette 
sotto  la  sua  protezione  neiranno  1164  il  conte  Bonifacio  di 
Verona,  e  lo  investì  della  piena  giurisdizione  della  Valle  Pu- 
licclla,  di  altre  castella  e  terre,  alla  quale  giurisdizione  furono 
presenti  Obizzo  e  Bonifacio,  marchesi  cTEste,  Vecello  da  Ca- 
mino ed  Ecelino  da  Onara.  L'  Ughelli  nelPanno  suindicato  ac- 
cenna una  investitura  del  Castello  di  Cesana,  fatta  dal  vescovo 
in  favore  di  Gabriele  Da  Camino,  il  quale  s'era  costituito  av- 
vocato della  chiesa  e  vescovato  di  Feltre. 

Vecello  II ,  fu  il  primo  a  dare  splendore  e  potenza  alla 
propria  stirpe,  e  mercè  il  suo  maritaggio  essa  venne  stimata 
siccome  una  delle  quattro  più  riguardevoli  famiglie  della  Marca 
Trevigiana.  Sua  moglie  fu  Sofia,  figlia  unica  di  Gualfredo, 
conte  di  Colfosco  e  di  Adele,  unica  figlia  ereditiera  di  Er- 
manno Porcia,  conte  di  Ceneda.  Sofia,  donna  celebre  del  suo 
secolo,  fu  tanto  valorosa  eroina  che  si  unì  agli  altri  membri 
della  lega  Longobarda,  ed  anzi  intervenne  personalmente  con 
molti  cavalieri  nel  1173  coir  esercito  della  delta  lega  alla  li- 
berazione del  castello  di  S.  Cassiano,  il  quale  era  assediato 
dagl'Imperiali. 

Oltre  a  Vecello  II,  pare  che  Gabriele  avesse  avuto  altri 
quattro  figli  ed  una  figlia.  Essi  compariscono  nominati  in  con- 
cordato di  pace  tra  i  Padovani ,  tra  i  Coneglianesi  e  i  Cene- 
desi  ,  ed  assistettero  in  qualità  di  consoli  o  rettori  di  Cone- 
gliano,  Bartolomeus  de  Camino ,  Vecillm  Padovanus,  Muci- 
lius  de  Camino,  Gironcius  de  Camino  et  Conradm,  ejas  fdius.. 
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La  figlia,  di  cui  ignorasi  il  nome  si  sposò  con  Enrighclto  Ro- 
vero  di  Trevigi. 

Drudo  (figlio  del  suindicato  Bartolomeo)  fa  primieramente 
preposto  della  chiesa  cattedrale  di  Treviso ,  poi  decano  dei 
canonici  (dignità  che  conservò  sino  al  1171  ),  e  per  ultimo 
vescovo  di  Fcltre,  mantenutosi  sino  Tanno  1200.  Questo  Drudo 
fu  il  primo  vescovo  che  portasse  il  titolo  di  conte,  e  che  alla 
chiesa  di  Fellre  giungesse  quella  di  Belluno. 

Corrado  (figlio  del  suddetto  Gironcio  )  fu  signore  di  So- 
lingo,  avuto  per  eredità  paterna,  e  ch'egli  trasmise  a'  suoi  di- 
scendenti, i  quali  nella  Storia  Trevigiana  sono  conosciuti  col 
nome  de'  signori  di  Solin^o. 

Gabriele  II,  (figlio  di  Yecello  li)  provò  gravi  vicissitu- 
dini, accagionale  da  un  accordo  fatto  codi  abitanti  di  Cone- 
gliano  a  dispetto  dei  Trivigiani,  che  pretendevano  di  vedere 
la  prosapia  Camuso  avvilita  e  sottomessa  alla  loro  giurisdi- 
zione. Egli  morì  nel  1182,  ed  ebbe,  tra  gli  altri  figli, 

Gabriele  III ,  che  dopo  la  pace  di  Costanza  co1  suoi  fra- 
telli Vecellone  e  Biaquino  sottomise  tutte  le  sue  castella  a 
Trevigi.  Esso  ottenne  nel  1212  da  Filippo,  vescovo  di  Belluno, 
una  investitura  del  castello  di  Oderzo  unitamente  ai  fratelli, 
colla  quale  gP  individui  della  sua  famiglia  furono  dichiarali 
Avogadri  del  vescovato  di  Belluno.  Fu  Gabriele  nel  12  J  7  fatto 
podestà  di  Parma,  e  nel  1226  fece  erigere  le  mura  del  ca- 
stello di  Serravalle.  Arricchì  pure  nel  1228  la  chiesa  e  mona- 
stero di  S.  Giustina  di  Serravalle,  dal  vescovo  Alberto  di  Ce- 
neda  dato  ai  monaci  Camaldolesi  di  S.  Maria  della  Follina,  e 
poi  da  Gabriele  concesso  ai  monaci  Neri  di  S.  Benedetto  di 
Padova. 

Vecello  III,  e  Biaquino,  fratelli  di  Gabriele  III,  formano 
i  due  principali  colonnelli  di  questa  illustre  famiglia.  Da  Ve- 
cello III  ne  derivarono  i  Camiinesi  di  sopra,  ovvero  della  parte 
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del  contado  di  Ceneda  Supcriore,  che  comprendeva  le  castella 
di  Zuinelle,  Soligo,  Valdimaca,  Serravalle,  Forminica,  Regen- 
zuolo,  Fregona,  Cordignano  e  Cavolano.  Da  Biaquino  ne  di- 
scesero i  Camiìnesi  di  sotto,  o  sieno  conti  della  parte  del  Con- 
tado Inferiore,  ed  era  composto  dalle  castella  di  Camino, 
Castelnuovo,  Credazzo,  la  Motta,  Cessallo,  ed  Oderzo. 

Perchè  non  riesca  alcuna  confusione  in  dover  descrivere 
questi  due  rami,  noi  incominceremo  ad  accennare  quello  detto 
dei  Cadutesi  di  sopra. 


CAMINESI  DI  SOPRA 


Dal  suddetto  Vecello  III,  discendono  i  seguenti  illu- 
stri rampolli  : 

Gherardo,  fondatore  degli  eremitani  di  Treviso  presso 
S.  Margherita,  circa  Panno  1260  —  Rizzardo,  Aica,  ec. 

Biacquino  II  o  III,  uomo  caparbio  e  feroce,  che  visse  in 
continua  guerra  cogli  Ecelini,  ed  ebbe  due  maschi  e  due  fem- 
mine. 

Tisone  (primogenito),  che  percorse  la  carriera  ecclesia- 
stica, e  che  fu  da  papa  Innocenzo  IV  in  età  minore  creato 
vescovo  di  Feltre  e  di  Belluno,  siccome  risulta  dai  brevi  di 
quel  pontefice,  citati  dallo  storico  Ughelli$  ma  non  potè  giam- 
mai occupare  quelle  sedi  a  motivo  della  potenza  e  sevizia 
dei  signori  da  Romano,  dominatori  della  Marca  Trivigiana,  e 
che  furono  sempre  giurati  nemici  dei  Camjjnesi  di  sopra. 

Gherardo,  che  arrecò  alla  sua  casata  lo  splendore  di  so- 
vranità. Scrutinatore  egli  profondo  della  politica  de'  suoi  tempi, 
del  suo  popolo  e  di  tutta  l'Italia  (si  facile  in  que1  secoli  alle 
cospirazioni)  si  accontentò  del  semplice  nome  di  capitano  ge- 
nerale della  città  di  Trevigi.  Esso  si  meritò  per  V  opere  sue 
e  pe"  suoi  talenti  d'essere  grandemente  slimato  non  solo  da 
Trevigi  e  dalla  Marca,  ma  ancora  da  tutta  la  Lombardia.  — 
Dante  Alighieri  nella  sua  Divina   Commedia  ne  fa  sempre 
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commendevoli  menzioni,  anzi  nella  Cantica  del  Purgatorio  lo 
propone  qual  modello  dell'onestà  e  cortesia  d'Italia. 

ti  Corrado  da  Palazzo,  e   1  buon  Gherardo  »?. 

Purg.,  cerni.  Xf^l. 
Ma  più  diffusamente  s'intrattiene  di   lui  quando  chiede 
chi  sia  questo  Gherardo,  pei  seguenti  versi: 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'*  eh1  è  rimaso  della  gente  spenta, 
In  rimprovero  del  secol  selvaggio? 
0  tuo  parlar  m'inganna,  o  el  mi  tenta, 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  i1  noi  conosco, 
S'  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Questo  Gherardo  insomma  fu  generoso  coi  principi  e  coi 
suoi  eguali,  e  mecenate  dei  letterati  e  dei  poeti,  in  parlicolar 
modo  dei  Provenzali.  Esso  edificò  templi  e  monasteri ,  e  si 
cattivò  Pauiore  di  tutti  i  suoi  sudditi.  Le  gesta  sue  militari  lo 
fecero  tenere  in  conto  del  più  magnanimo  principe  della  Lom- 
bardia. L'epoca  del  principio  di  sua  signoria  rimonta  ali  anno 
1283,  in  cui  con  pubblico  e  solenne  assenso  del  popolo  venne 
creato  sovrano  di  Trevigi,  di  Feltre,  Belluno  e  di  gran  parte  del 
Friuli  sino  al  fiume  Tagliamento.  Un  tale  innalzamento  era 
però  da  lui  meritato,  poiché  egli  incontrò  e  vinse  valorosa- 
mente molte  battaglie  ;   sventò  ed  irruppe  diverse  congiure 
tramate  alla  sua  perdita ,  e  derise  V  invidia  e  la  gelosia  dei 
grandi.  Esso  mostrossi  superiore  a  molti  attentati  nella  slessa 
maniera  che  si  schermi  della  scomunica  datagli  dal  Patriarca 
di   Aquileja,  dal   quale  seppe  liberare  se  stesso  e  la  patria. 
L'epoca  in  cui  venne  a  morire  è  affatto   incerta  5  pure  se  si 
volesse  prestar  fede  al  Necrologio  di  S.  Nicolò,  la  sua  morte 
si  dovrebbe  fissare  nell'anno   1507.  Durante  la  sua  vita  egli 


DA  CAMINO 

divise  il  patrimonio,  i  feudi  e  gli  stati  da  esso  acquistati  ai 
suoi  due  figli  Rizzardo  III  e  Yecello  VII.  Ebbe  due  mogli: 
Alvisa  da  Vivaro,  per  la  prima,  figlia  di  Obergerio  di  Vicenza; 
e  Chiara  Della  Torre  di  Milano,  per  la  seconda.  Da  Alvise 
ebbe  Rizzardo  ed  Agnese,  e  da  Chiara  ottenne  Beatrice,  Gaja, 
Gabriele  e  Vecello.  Avea  avuto  pure  due  bastarde,  chiamate 
Alice  e  Margherita. 

Rizzardo  IV,  siccome  primogenito,  andò  a  succedere  nel 
dominio  di  Fellre,  Trevigi  e  Belluno  nel  1504,  epoca  in  cui 
venne  pure  creato  nobile  veneto  con  tutta  la  sua  discendenza 
mascolina.  Caterina  di  Oltemburg  (  detta  pure  dOttingen,  di 
famiglia  principesca  della  Carintia  )  fu  la  sua  prima  moglie  ; 
e  si  sposò  poscia  in  seconde  nozze  con  Giovanna,  figlia  di 
Nino,  conte  e  giudice  di  Gallura.  Il  Corio,  ed  il  Maccioni  (), 
concorrono  tutti  a  far  menzione  di  questo  illustre  lignaggio. 
LT  ultimo  di  questi  storici  così  si  esprime  su  questo  rapporto  : 
»ì  Beatrice  sorella  di  Azzo  di  Este  fu  maritata  in  Nino  Scolto, 
n  cioè  Ugolino  Visconti  della  Rocca,  il  quale  nasceva  da  una  fl- 
it glia  di  Ugolino  della  Gherardesca,  e  morto  il  marito  si  sposò 
->•>  Tanno  1300  in  Galeazzo  Visconti,  figlio  di  Matteo  il  Magno. 
n  Beatrice  avea  avuto  da  Nino  una  figlia  detta  Giovanna,  la  quale 
■>■>  maritò  in  Rizzardo  da  Camino.  Avea  ella  quando  si  maritò 
•>•>  sua  madre  Beatrice,  anni  otto,  e  Beatrice  trentadue.  Galeazzo 
•>•>  suo  padrigno  era  podestà  di  Trevigi  V  anno  1507,  ed  in  tal 
«  anno  maritossi  Giovanna  in  Rizzardo  Caminese,  onde  doveva 
ii  avere  anni  quindici  n.  Dante  Alighieri  00  parla  del  matrimo- 
nio di  Beatrice  con  Galeazzo,  e  fa  che  Nino,  lagnandosi  di  Bea- 
trice, ragiona  colla  propria  figlia,  che  suppone  maritata  col  Ca- 
minese : 


(  i  )  Storia  della  Jamiglia  Gherardesca. 
{■>)  Purgatorio  cani.  Vili. 
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Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei , 

Giudice  Nin  gentil  quanto  mi  piacque 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei! 
(e  Nino  di  Gallura  cosi  risponde  al  Poeta:) 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 

Di1  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 

Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  in'ami, 

Posciachè  trasmutò  le  bianche  bende, 

Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura, 

Se  Tocchio  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i  Melanesi  accampa, 

Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 
Il  suddetto  Necrologio  di  S.  Nicolò  ci  dà  la  tradizione 
che  questo  Rizzardo  fu  ucciso  nel  1312  mentre  stava  giuo- 
cando  agli  scacchi.  Eccone  le  identiche  parole:  Anno  1312, 
die  quinto  aprilis,  vulneratus  fuit  dom.  Ricciardus  de  Camino 
in  capite  ab  uno  rustico  sub  Lobia  sua  circa  horam  nonam,  et 
die  XII  dicti  mensis  obit  ex  causa  dicti  vulneris.  I  Cortusi  si 
accordano  quasi  perfettamente  nel  narrare  questo  fatto  successo 
nel  1512.  Rusticus  quidam,  Trivignano  famulus  D.  M,  Atte- 
nerti de  Azzonibus  appropinquavit  ad  eum,  et  Aperto  Clamide 
suo  Griseo  Clamtraxit  de  sub  Clamide  suo  ronconem  ferreum, 
et  virum  nobilem  percussit  in  capite.  Ecco  quale  si  fu  la  fine 
di  un  fortunato  erede  dello  stato  e  delle  virtù  di  un  illustre 
padre.  La  Cronaca  però  de'  suoi  giorni  non  fu  restia  di  clas- 
sificarlo siccome  uomo  alquanto  superbo,  per  cui  lo  stesso 
Dante  cantò  in  suo  riguardo  0)  : 

(i)  Paradiso,  canto  IX. 
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E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 
Vecellone  VII,  dopo  la  morte  del  fratello,  subentrò 
come  capitano  generale  di  Trevigi,  Feltre  e  Belluno,  e  vi- 
cario Imperiale.  Il  di  lui  sigillo ,  trovato  nel  giorno  25  giu- 
gno, 1641,  entro  il  castello  di  S.  Zenone,  ce  ne  dà  sufficiente 
prova.  In  esso  vedesi  cesellata  una  torre  a  tre  punte  nel 
campo  con  due  aquile  a''  lati,  e  l'epigrafe  nel  dintorno  ^  S.  Ve- 
celli  fil.  dom.  Gerardi  de  Camino.  Il  motivo  per  cui  gli  misero 
il  segno  £[4  è  per  distinguerlo  da  un  altro  Vecello  Vili,  figlio 
di  Biacquino  VI  Camiivese.  Mabiglia  San  Bonifacio  (figlia  del 
conte  Vinciguerra  de1  signori  di  Verona)  fu  sua  prima  moglie, 
cui  subentrò  Capellina  de'  Scrovigni  di  Padova,  figlia  di  En- 
rico. Questo  Vecellone  ebbe  da  Mabilia  due  figli,  Gerardo  e 
Rizzardo,  ed  una  figlia  per  nome  Aica  o  Gaja.  Esso  venne, 
dopo  un  anno  di  governo  sulla  città  di  Trevigi,  scacciato  da 
molti  suoi  concittadini ,  siccome  ne  lasciò  scritto  il  Ferreto  : 
Prosiluerunt  ad  arma,  dicentes  :  Expellatur  de  domo  dominus 
Vecello  de  Camino,  ut  nostra  civitas  libera  permaneat  in  co- 
muni. L'imperatore  Arrigo  VII  assunse  di  vendicarlo,  ma  so- 
praffatto dalla  morte  non  potè  aderire  alle  sue  vive  rimostranze. 
Vecellone  però  si  mantenne  signore  di  Feltre  e  Belluno,  ben- 
ché con  gravi  discordie.  Esso  dev'essere  stato  certamente  uomo 
insigne,  se  il  podestà  di  Trevigi,  quando  a  lui  scriveva,  lo 
chiamava  coi  seguenti  titoli:  Egregio  et  potenti  viro  dom.  Gue- 
celioni  de  Camino,  Corniti  Cenetensi,  nec  non  Feltri  et  Belluni 
capitaneo  generali,  suo  rivi  dilecto  Franciscus  de  Mezzovilla- 
nis  de  Bononia,  Potestas  Tarvisii,  salutem  prosperam  et  feli- 

cem etc.  Come  il  podestà  di  Serravalle  gli  scriveva  : 

Ubertus,  Potestas  Serravallis ,  prò  magnifico,  prudenti,   et 
potenti  domino   suo   domino   Guecellone  de  Camino,  Comite 
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Cenetensc;  Civitatum  Feltri  et  Belluni,  Stirili^  Canipe,  eie.  Ve- 
cellone  avea  un  forte  partito,  il  quale  mise  in  opera  ogni  politica 
astuzia  e  gravi  bellici  movimenti  per  rimetterlo  nel  governo 
di  Trevigi;  anzi  molti  cittadini  tramarono  un  tradimento  con- 
tro la  patria  a  tale  scopo,  e  quel  tradimento  diventò  fa- 
moso per  la  storia  del  coevo  Liberale  da  Le  vada,  col  titolo: 
De  Proditione  Tarnsii.  Il  suindicato  figlio  di  Biacquino  VI  uc- 
cise con  una  freccia  avvelenata  questo  Vecellone  il  giorno  27 
gennajo,  1521,  secondo  il  parere  degli  storici  Trivigiani.  Ma 
cotesta  opinione  è  confutata  da  altri  scrittori ,  i  quali  hanno 
dimostralo  con  autentiche  prove,  che  Vecellone,  resosi  infermo 
nel  suo  castello  e  palazzo  di  Serravalle,  dispose  delle  sue  cose 
non  accennando  menomamente  di  procuratagli  morte,  ma  da 
naturale  malattia  oppresso,  e  sano  di  mente.  Essi  asseriscono 
pure,  ch'egli  lasciò  di  ultima  sua  volontà  Tessere  sepolto  nella 
stessa  tomba  del  di  Ini  padre,  posta  entro  la  chiesa  di  S.  France- 
sco di  Trevigi  presso  la  sagrestia:  lasciò  erede  di  ogni  suo  do- 
minio, diritti  e  fortune  Rizzardo,  di  lui  figlio;  e  ad  esso  racco- 
mandò di  rendersi  amabile,  gentile  e  generoso  verso  tutti  i 
suoi  sudditi,  sì  liberi  che  servi,  siccome  un  vero  imitatore  e 
discendente  dalla  progenie  Da  Camino.  Dopo  la  morte  di  Ve- 
cellone il  di  lui  cadavere  venne  trasportato  solennemente  in 
Trevigi  nell'arca  medesima  che  racchiudeva  il  padre  ed  il 
fratello.  Sopra  al  suo  sarcofago  vi  scolpirono  la  seguente  iscri- 
zione, raccolta  da  Bartolomeo  Burchiellali  ne  suoi  Commentar^ 
Trivigiani. 

Gerardi  de  Camino,  Ricciardi,  etc.  Guecellinis 

Ejus  fdiorum  ac  gnatuli  ossa. 

dream  atque  arcum  cum  omni  structura  de  antiquo  loco, 

nec  quidem  lucido  lune  translata  sunt,  quo  etfratres  Commodius 

siln  eo  loci  sacrarium  repararent,  etc,  in  apertiori  templi  situ 

tantorum  civiwn  dominorum  ac  ducum  memoriae  spectarentur. 
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V.  V.  V. 
Anno  Virg.  Partus  MDCX1 

Sublatum  est  praelustrium  Caminensium  mausoleum,  atque 
ulibi  in  tempio  positum ,  quo  scilicet  sacrarli  fores  equìus  re- 
sponderent  ;  quare  ego  ad  arcani  nobilem  in  facti ,  atque  ho- 
minum  memoriam  id  censiti  reponendum. 

Gabriele  IV,  (terzo  figlio  di  Gabriele  III,  e  fratello  dei 
due  suindicati  )  passò  al  chiostro  de1  frali  predicatori  di  S. 
Nicolò  in  Trevigi,  e  gli  annali  della  città  e  di  quel  convento 
Io  commendano  eminentemente.  Esso  s1  impegnò  molto  a  se- 
dare le  civili  turbolenze  della  patria,  ed  a  propagare  Pordine 
militare  dei  cavalieri  Gaudenti  in  Treviri.  Venne  consultato 
più  volle  alPinsorgere  di  qualche  turbine  politico.  Ei  fu  priore 
del  Convento  nel  1520  e  1328,  e  prese  sotto  la  sua  tutela  le 
testamentarie  commissioni  a  prò  de1  poveri,  delle  chiese  e  dei 
luoghi  pii.  Ei  fuggi  insieme  al  fratello  Vecello  dalla  città-,  ma 
in  seguito  vi  venne  richiamato.  Beatrice  Da  Camino  (figlia  di 
Gherardo  III  e  di  Chiara  Dalla  Torre)  beneficò  nel  suo  testa- 
mento, 1321,  mentrera  signora  di  Trevigi,  questo  Gabriele; 
e  Io  chiama  suo  fratello  senza  alcun  riguardo  (0.  Serravalle  di 
Camino  beneficò  pure  questo  illustre  personaggio  nel  1323, 
in  una  maniera  veramente  distinta,  e  Io  elesse  suo  commis- 
sario. Egli  è  perciò  che  nella  galleria  degli  uomini  illustri  Tri- 
vigiani ,  eretta  nel  convento  di  S.  Nicolò  di  Trevigi ,  ove  si 
veggono  dagli  immortali  pennelli  di  Tiziano,  di  Bastian  del 
Piombo,  di  Caracci,  di  Giacomo  Bassano,  di  Andrea  Vicentino, 
di  Federigo  Barozzi  e  di  molti  altri,  ritratti  in  tele  que1  nobili 
soggetti,  che  per  dignità,  valore  militare  e  letteratura  onora- 
rono la  patria,  riscontrasi  pure  Gabriele,  dipinto  da  Giacomo 


(i)  Si  contrassegnano  queste  parole  per  dichiarare  falsa  la  pretensione  di  molti  genealogisti,  i  quali, 
per  essere  stato  Galiriele  frate,  lo  dicono  naturale,  quasiché  non  fosse  questo  stato  competente  ad  un  figlio  le- 
gittimo di  principe. 
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Bassano.  È  atteggialo  nell'istante  di  pregare  il  cielo  a  perdo- 
nare a**  suoi  nemici,  e  al  di  sotto  della  tela  havvi  il  seguente 
elogio:  Fr,  Gabriel  ex  principibus  Caminensibus  magni  Ghe- 
rardi  Principis  fdius,  Ricciardi,  eie.  Guecellonis,  nec  non  Bea- 
tricis  Comitissae  Goritiensis  frater ,  Caenobii  ahimnus  Prae- 
fectus  et  Benefactor.  In  civitatc  prudentiae  et  pietatis  plura 
reliquit  argumenta.  Anno  1335. 

Rizzardo  VI,  (figlio  di  Vecellone  VII),  datosi  alla  car- 
riera dell'armi,  diventò  valorosissimo  e  bellicoso.  Molto  egli 
operò  per  riacquistare  Timpero  paterno  sopra  Trevigi,  Feltre, 
Belluno  e  Cadore,  alle  quali  signorie  volle  aggiungere  Finterà 
provincia  del  Friuli,  da  lui  conquistala  colla  intrepidezza  ed 
il  valore  ;  e  in  seguito  poi  divenne  signore  di  Sacile,  Spilim- 
bergo,  Meduna  ed  altri  importanti  castelli.  Portò  Tarmi  con- 
tro Udine,  assediandola,  e  poco  mancò  che  non  s'Impossessasse 
di  questa  città.  Esso  fu  marito  di  Verde  Dalla  Scala,  figlia  di 
Alboino  fratello  di  Cangrande,  e  seco  lei  si  sposò  nel  giorno 
19  novembre,  1313.  Non  può  essere  incerta  l'epoca  di  queste 
nozze,  siccome  alcuni  scrittori  pretesero,  dal  punto  che  si  con- 
serva una  lettera  di  Vecellone  VII,  in  data  del  15  marzo  dello 
stesso  anno,  diretta  agli  Anziani,  Podestà  e  Comune,  colla  quale 
annunzia  il  contratto  matrimoniale  del  figlio  Rizzardo  con  Verde 
Dalla  Scala,  invitando  i  Trivigiani  tutti  ad  intervenire  alle 
nozze  che  si  celebrerebbero  nel  suindicato  giorno.  Il  Cronista 
Zuccato  lasciò  scrilto  nel  1325,  che  Cane  di  Verona  odiava 
Vecellone  il  Vecchio,  perchè  avea  voluto  persuadere  Riz- 
zardo, suo  figlio,  a  ripudiare  Verde,  (nipote  di  Cane)  che  gli 
diede  per  moglie.  Questo  Cronista  è  molto  secondato  dal  Bo- 
nifacio, il  quale  scriveva  nel  1525:  n  Cane,  andato  (sono  sue 
parole)  a  Verona,  si  riconciliò  con  Rizzardo  Caminese,  perchè 
si  contentò  di  ripigliar  Verde  sua  moglie,  dello  Scaligero  ni- 
pote, che  prima,  a  persuasione  di  Vecello,  suo  padre,  come 


DA  CAMINO 

fu  detto,  egli  avea  ripudiata  ->•>.  Da  ciò  si  rileva,  che  Rizzardo 
propriamente  ripudiò  Verde  sua  moglie  ;  ma  che  in  seguito 
la  riprese  nuovamente,  e  l'amò  con  affetto.  Dopo  la  morte 
inaspettata  e  prematura  di  Cane,  i  fratelli  di  Verde  entrarono 
al  governo  della  Marca  Trivisriana.  Essi  furono  Mastino  ed 
Alberto  Dalla  Scala,  i  quali  dimostrarono  grande  propensione 
pel  loro  cognato  Rizzardo.  Si  rileva  dai  registri  delle  lettere 
del  Comune  di  Trevigi  (<),  che  gli  Scaligeri  diedero  espresso 
comando  a  Pietro  Dal  Verme,  podestà  di  Trevigi,  di  porre  in 
possesso  Rizzardo  Da  Camino,  loro  cognato  affezionatissimo, 
della  terra  e  castello  di  Cavolona,  per  le  seguenti  parole:  quod 
vir  egregio  Ricciardo  de  Camino,  cognato  nostro  dilecto,  libere 
dederimus  terram  et  fortalitia  Cavolani.  —  Datimi  Veronae 
die  XV  junii,  Indici.  IL  —  Perciò  scrive  Rizzardo  al  Podestà 
Pietro  Dal  Verme ,  che  consegni ,  (  secondo  Y  espresso  vo- 
lere di  Mastino  ed  Alberto  Dalla  Scala  )  e  metta  in  possesso 
a  suo  nome  Rizzardo  da  Soligo,  suo  diletto  germano,  quale  ei 
manda  come  suo  nunzio  ed  ambasciatore  :  Castrum  et  forti- 
litia  Cavolani  Ricciardo  de  Salico,  germano  nostro  carissimo, 
dare  velitis  ei  facere  nostro  nomine  consigliare  ....  Datimi 
Serr avallo  in  castro  nostro  die  lunae  vigesimo,  mensis  Junii,  In- 
dict. IL  Rizzardo  però  mori  nell'anno  seguente  dopo  aver  per- 
dute le  sue  armate  nella  guerra  del  Friuli  contro  il  Patriarca 
d'Aquileja,  non  essendo  stato  per  nulla  soccorso  dagli  Scali- 
geri. Non  è  vero ,  siccome  dicono  alcuni  scrittori,  che  questo 
Rizzardo  abbia  ucciso  il  germano  Biacquino  VII,  e  che  il  ri- 
morso di  un  tale  delitto  lo  abbia  ridotto  alla  disperazione. 
Rizzardo  non  ebbe  alcuna  parte  nelle  brighe  suscitate  contro 
Samaritana  de'  Malatesti,  vedova  di  Tolberto  IV  Da  Camino,  e 
mirice  del  figlio  Biacquino  pel  castello  di  Porlobufloledo.  fau- 
tore di  que'  tumulti  fu  altro  Rizzardo  (figlio  di  Vecello  VIII, 

(i)  K.0  1 334  Coti,  liejvrm.  Memo,  dal  i32Q  al  l'i'ì'], pag.  l't\. 
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e  settimo  del  suo  nome).  Essendo  questi  morto  senza  discenden- 
za mascolina,  venne  fatta  tutrice  delle  di  lui  figlie  Verde  Dalla 
Scala,  la  quale,  grata  alla  memoria  del  marito,  eresse  un  illu- 
stre mausoleo  nella  chiesa  di  S.  Giustina  di  Scrravalle,  in  cui 
vedesi  scolpito  lo  stemma  della  famiglia  coli'  aquila  imperiale. 
L'Arma  è  sostenuta  da  quattro  guerrieri,  ed  altri  quattro  genj 
alati  ne  sublimano  l'impresa.  Leggesi  al  disotto  una  lunga 
iscrizione  attorniata  da  eleganti  simboli  e  geroglifici,  e  la  quale 
venne  nel  secolo  xvn  ristorata  e  rinovala  da  Guido  Casoni^ 
siccome  corre  tradizione. 


CAMINESI  DI  SOTTO 


Jjiacquino,  nominato  di  sopra,  procreò  Vecello.  che  fu 
padre  di  Rizzardo  III ,  di  Aica ,  di  Biacquino  IV ,  di  Agnese, 
di  Tommasina,  e  di 

Tolberto  III,  generatore  duna  stirpe  celebre  e  luminosa, 
quali  sono  i  Cami^esi  di  Sotto.  Questi  fu  marito  di  Agnese 
de1  Guidotti,  sorella  di  Guidollo,  siccome  rilevasi  dal  processo 
esistente  nella  collezione  Scotti,  il  quale  cosi  si  esprime  :  ■>->  Dom. 
Tolbertus  de  Camino  an.  1242  conduxit  in  uxorem  dominam 
Agnetem  de  mense  novembri  et  post  modum  de  mense  angu- 
sti circa  medietatem  dicti  mensis  post  festum  S.  Mariae  natus 
est  dom.  Guecello  in  Credatio  ■>■>. 

Era  questo  Vecello  fratello  minore  di  Tolberto,  e  fu  podestà 
di  Trevigi  air  epoca  di  Alberico  da  Romano,  mentre  che  Tol- 
berto era  alleato  di  Ecelino  IV.  Ebbe  Tolberto  dal  suo  con- 
nubio con  Agnese  (siccome  rilevasi  da  pergamene,  nel  novem- 
bre, 1269)  i  due  figli 

Vecello  VI  e  Biacquino  V,  che  si  resero  degni  di  men- 
zione. Il  primo  si  ammogliò  con  Beatrice  Dalla  Parte,  che  gli 
mise  alla  luce  tre  figli:  Tolberto  IV,  Biacquino  VI  e  Gabriele 
V.  Tutti  questi  tre  figli  si  veggono  nominali  nella  Carta  della 
Follimi  nel  1275,  come  in  tutela  della  madre  Beatrice;  ed  il 
succitato  processo  dice  a  loro  riguardo:  Gnecellus  natus  fuit  in 
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Credatio  in  anno  currente  1243  de  mense  angusto  in  festo  B. 
Mariae  de  augusto,  vel  in  die  sequenti,  et  obiit  sub  potestaria 
dom.  Teste  de  Soardis  olmi  potestatis  Tarvisii,  currente  anno 
1272  de  mense  augusto,  die  13  augusti,  aetatis  suae  29,  e 
questo  anno  corrisponde  perfettamente  a  quello  citato  dal  iVe- 
crologio  di  S.  Nicolò  di  Trevigi.  Il  secondo,  ossia  Biacquino 
V,  cominciò  ad  essere  nominato  nel  1247,  e  dopo  il  1269 
non  si  ebbe  più  alcuna  memoria  di  lui.  Sono  incerti  gli  sto- 
rici se  di  questo  Biacquino  sia  la  morte  assegnata  nel  Necrolo- 
gio di  S.  Nicolò  Tanno  1274,  ed  il  quale  si  diceva  essere 
sepolto  nella  chiesa  della  Follina.  Anno  1274  obiit  dom.Bia- 
quinus  de  Camino,  et  fuit  sepullus  in  ecclesia  della  Follina  : 
ma  ancora  resta  ignoto  di  quale  Biacquino  si  volesse  parlare. 
Biacquino  VI  e  Tolberlo  IV,  (  figli  di  Guecello  VI  )  sot- 
tomisero al  veneto  dominio  le  terre  ed  i  castelli  di  loro  giu- 
risdizione con  alcune  condizioni,  cioè  di  poter  da  per  se  stessi 
rendere  ragione  a1  loro  sudditi,  e  potervi  creare  i  loro  rettori 
o  podestà  in  Oderzo,  nella  Motta,  Cesallo,  Camino  e  Fregona. 
Dalla  dedizione  di  tutte  queste  terre,  operata  dai  due  esimii 
Camunesi,  s'ingrandì,  e  sinauspicò,  per  così  dire,  il  potere  della 
Veneta  Repubblica  sopra  la  Marca  Trivigiana  e  Terraferma. 
Di  fatto ,  cessero  i  due  Camunesi  nella  segnata  confederazio- 
ne il  castello  della  Motta  ed  ogni  altra  terra  di  loro  ragio- 
ne. Questi  due  illustri  individui  si  aveano  cattivata  V  affezione 
del  doge  di  Venezia  per  le  loro  virtù  eminenti  (0;  anzi  essi 
ed  i  loro  discendenti  aggiunsero  allo  stemma  di  famiglia  due 
leoni  che  custodivano  la  torre  dei  Caminesi,  oppure  un  ca- 
stello ,o  una  città  od  un  camino.  Quest1  arma  dispiegarono 
pomposamente  nel  campo  di  battaglia,  Gerardo  e  Rizzardo  (fi- 
gli di  Vecello  q.m  Biacquino  VI  ) ,  guerreggiando  contro  gli 

(i)  Quando  il  doge  di  Venezia  scriveva  a  Tolberlo,  non  solo  lo  chiamava  am!co3  ma  eziandio  fii.uin 


DA  CAMINO 

Scaligeri,  ed  è  serbata  in  antico  Cod.  MS.  presso  S.  Nicolò.  — 
Tolberto,  maggiore  danni  dell'altro,  fu  per  ben  tre  anni  po- 
destà di  Trevigi  (dal  1298  a  tutto  il  1300)  e  di  Belluno  nel 
1306.  Neil1  anno  seguente  egli  fece  una  celebre  transazione 
col  vescovo  di  Ceneda,  di  molti  suoi  beni,  giurisdizioni  e  terre, 
e  ottenne  per  esse  in  cambio  il  castello  di  Portobuffoledo  col 
suo  territorio,  spettante  a  quel  vescovo.  Tolberto  ebbe  due 
mogli,  Gaja  Da  Camino  (  figlia  di  Gerardo  II ,  capitano  gene- 
rale di  Trevigi,  Feltre  e  Belluno)  e  Samaritana  (figlia  di  Fer- 
rantino  Malatesta,  signore  di  Rimini).  La  prima  morì  nelFago- 
sto,  1311,  e  venne  sepolta  presso  S.  Nicolò  di  Trevigi,  siccome 
ella  avea  scelto  con  testamento,  in  cui  significò,  che  le  venisse 
fatta  un'arca  magnifica  ed  eminente.  Infatti  questo  mausoleo, 
costrutto  con  archi  e  colonne  di  buona  architettura,  era  posto 
al  di  fuori  della  chiesa,  siccome  notasi  nella  Memoria  degli 
antichi  sepolcri  de'  frati  Predicatori  di  Trevigi  :  in  arca  quae 
est  in  muro  ecclesiae  juxta  portam  a  sinistris  exeundo  ecclesiam 
dom.  Gaja  de  Camino,  Essa  fece  molti  legati  a  prò  della  chiesa 
e  de1  poveri  di  Trevigi ,  e  dichiarò  sua  erede ,  dopo  la  morte 
del  marito.  Tunica  di  lei  figlia  Chiara,  la  quale  poi  si  maritò 
in  Trevigi  col  conte  Rambaldo  di  Collalto,  conte  di  Trevigi  e 
marchese  ÓP Ancona,  avendo  avuto  a  figli  Tolberto,  Schenella  ed 
Alice.  La  seconda  moglie  di  Tolberto  gli  partorì  Beatrice  e 
Biacquino,  i  quali  aveano  pochi  anni  quando  Tolberto  cessò 
di  vivere,  e  nel  suo  testamento  li  lasciò  sotto  tutela  della  ma- 
dre Samaritana.  Questo  testamento  di  Tolberto  si  conserva 
nell'Archivio  di  S.  Nicolò,  e  perchè  in  se  contiene  notizie  utili 
intorno  a  questa  istoria,  noi  ne  riporteremo  alcuni  brani. 

->->  Anno  domini  milles  trecentes  decimoseptimo,  ìndiction. 

XV,  die  mercarii  sexto  intrante  februarii,  in  presentia  domino 

fratris  Almerii  de  Teupis,  Prioris  fratrum  Predicatorum  de 

Tarvisio,  fratris  Guidonis  de  Varano,  de  A r minio ,  fratris 
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artici  de  Tarvisio  ,  fratris  Cuidonis  de  Tarvisio,  fratris  Petti 
de  Nicolao  de  Parma,  fratris  Michaelis  de  Sona  de  Verona, 
fratris  compagni  de  Tarvisio,  fratris  Alberti  de  Castrofranco, 
fratris  Tomasini  de  Todeschinis  de  Tarvisio,  fratris  Jacobi 
de  Belluno  testibus  etc.  Nobilis  et  potens  vir  dom.  Tolbertus 
de  Camino  Comes  Cenetensis  fdius  q.m  dom.  Guecelli  de  Ca- 
mino sanae  mentis,  tamen  de  corpore  gravatus con- 
dii lestamentum volati  corpus  suum  sepelìri  debere 

apud  ecclesiam  S.  Nicolai  de  Tarvisio  fralrum  Predicatorum, 
sub  arca,  sive  sepultura ,  in  qua  sepultus  est  dom.  Guecellus 
de  Camino  pater  suus  et  vult  quod  sepultura  sua  supra  terram 
fiat  alta  altitudine  duorum  pedum,  et  vult  quod  in  costructione 
illius  sepulturae  expendantur  ducente  libre  den.  parv.  Item.  re- 
liquit  patri  Guidoni  de  barano  de  Erminio  ordinis  Predica- 
torum, qui  mine  est  de  Conventu  Bononiensi,  patri  spirituali 
et  confessori  suo  centum  den.  par. 

Beliquit  dom.  Samaritanae  uxoris  suae  dotem  suam,  quam 
ab  ea  habuit,  e  quingentas  libras  quas  ei  donavit  tempore  con- 
sumationis  matrimonii  Inter  eos,  quod  donum  appellatum  mor- 
gingup. 

Item  reliquit  mille  libras  dettar,  par.  de  aliis  boniis  suis 
cuidem  filiae  suae  bastardae,  nomine  Amabiliae ,  quas  debeat 
habere,  quando  erit  tempus  nubendi,  si  nubere  voluerit  de  Con- 
silio et  consensu  fratris  sui  Biacquini,  etc. 

In  omnibus  aliis  suis  bonis Biacquìnum  filium 

suum  sibi  universalem  heredem  insliluit.  Quosque  vitam  duxe- 
rit  vidualem,  castani  et  honestam. 

Quod  si  dieta  legata  non  solverentur  Ecclesiam  Boma- 
nam  in  isto  casti  sibi  heredem  instituit  in  tota  hereditate  11. 

Vecello  Vili,  (figlio  di  Biacquino  VI  e  di  Andriola  o  Ali- 
nola de?  Grimaldi  di  Genova,  nobile  e  potente  stirpe  di  quel- 
la Repubblica  )  ebbe  per  moglie  Beatrice  Da  Praia ,  siccome 
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rilevasi  da  una  lettera  del  Comune  di  Trevigi,  registrata  Litt. 
IX,  Tanno  1352,  20  febbrajo,  in  cui  si  può  leggere:  Dom. 
Beatrix  de  Praia  relieta  dom.  Guecellonis  de  Camino.  Que- 
sto illustre  Camiivese  fu  nel  1515  chiamato  Yecellone  il  No- 
vello, e  diede  la  sua  responsale  come  Cittadino  Castrense  al 
Comune  di  Trevigi.  Esso  venne  posto  nel  novero  di  que*1  di- 
stinti cavalieri,  che  colle  armi  difendere  promettevano  la  città 
e  Io  stalo.  La  Veneta  Repubblica  in  seguito  assegnò  a  questo 
Vecello  una  annua  pensione  di  mille  ducati  d^oro  pei  ser- 
vigi prestati  tanto  dai  suoi  antenati,  quanto  da  lui  medesimo; 
e  ciò  con  decreto  del  Senato,  2  novembre,  1518.  Mentre  esso 
risiedeva  signore  in  Oderzo  (toccato  a  lui  in  gran  parte  quando 
la  Motta  in  vece  venne  assegnata  a  Biacquino  VII  )  spedì  un 
ambasciata  a*5  Trivigiani ,  ed  alla  sua  volta  fu  egli  stesso  am- 
basciatore presso  Gregorio ,  priore  de'  monaci  Camaldolesi  di 
S.  Martino  di  quella  città,  con  lo  scopo  di  spronare  i  Trivi- 
giani  a  mandare  pronti  soccorsi,  a  ciò  eh'  egli  potesse  resistere 
alle  insurrezioni  di  Yecellone  il  Maggiore,  il  quale  pretendeva 
di  togliere  dalle  di  lui  mani  quella  importante  piazza  e  ca- 
stello (2  dicembre,  1518).  Questo  insigne  individuo  guerreggiò 
quasi  incessantemente  (e,  per  dire  il  vero,  non  n'ebbe  sempre 
la  miglior  fortuna)  cogli  Scaligeri  signori  di  Verona. 

Rizzardo  VII  e  Gherardo  VI  (figli  del  detto  Vecello 
Vili)  furono  i  veri  sostenitori  della  potenza  dei  Caminesi.  Essi 
si  erano  da  prima  valorosamente  adoperati ,  onde  Cangrande 
della  Scala  non  potesse  impadronirsi  della  Marca  Trivigiana  ; 
ma  però  non  poterono  lottare  contro  il  destino,  che  volle  far 
cadere  nelle  mani  di  Cane  la  città  e  provincia  di  Trevigi.  Que- 
sti guerrieri  aveano  prima  spiegata  la  propria  bandiera  con 
TArma  Camdìese  unita  ai  leoni,  siccome  usarono  i  loro  avi, 
poiché  seguivano  la  parte  de1  Veneziani  propriamente  col  cuo- 
re \  ma  però  si  assembrarono  in  seguilo  a  Vecello  Tempesta 
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Avogaro  per  mettere  in  ruina  gli  Àzzoni  ed  i  Calza,  non  dive- 
nendo mai  aderenti  degli  Scaligeri,  che  gli  odiavano  a  morte. 
Egli  è  quindi  che  questi  due  fratelli  ebbero  intento  ogni  loro 
maggior  sforzo,  siccome  anziani  della  patria  e  condottieri  del- 
Pcsercilo,  di  togliere  dalla  soggezione  degli  Scaligeri  Trevigi 
e  la  sua  provincia  per  sottometterla  alla  Veneta  Repubblica. 
E  vi  riescirono  nelPanno  1559;  ed  una  cosi  memoranda  im- 
presa diede  tanto  merito  e  gloria  a1  nostri  due  Gaminesi,  che 
nel  trattato  di  pace  cogli  Scaligeri  (  cedenti  alla  Veneta  Re- 
pubblica la  provincia  Trivigiana  con  tutte  le  città  e  castelli 
aderenti  )  essi  vi  sono  inclusi ,  siccome  restituiti  intieramente 
nelle  loro  signorie  e  feudi,  e  come  anche  aggregati  alla  Ve- 
neta Nobiltà  nel  numero  dei  ab  extra,  e  de  intra,  per  cui 
partecipavano  non  solamente  nelle  esenzioni  e  titoli  del  patri- 
ziato veneziano,  ma  nella  dispensazione  degli  impieghi,  cari- 
che, premj  e  castighi.  Entrambo  questi  fratelli  presero  mo- 
glie, ed  ebbero  discendenza;  anzi  vennero  a  formare  due  novelle 
generazioni  Camiixesi,  e  ciascuna  con  successione,  nomi  e  ti- 
ldi eguali.  La  discendenza  di  Rizzardo  fu  più  amica  de'  Ve- 
neziani di  quella  di  Gherardo.  La  prima  si  ribellò  contro  loro; 
quando  Tal  tra,  se  non  si  mantenne  costantemente  loro  fedele, 
ritornò  però  alPantica  amistade,  e  stette  con  pari  grandezza  e 
splendore  sino  all'intera  estinzione  di  tutte  e  due.  Rizzardo 
sposò  Stilichia  d^Onigo  (figlia  di  Guglielmo,  valoroso  cavaliere 
trevigiano,  e  sorella  di  F.celino,  di  Odorico  e  di  Andrea,  fatti 
Nobili  Veneti),  e  n'ebbe  due  figli  di  differente  sesso;  cioè 
Tolberlo  V  e  Caterina,  la  quale  era  promessa  sposa  ad  Al- 
berto Della  Scala;  ma  che  per  l'insorte  inimistà  fra  queste  due 
prosapie  andò  deluso  il  matrimoniale  progetto,  per  cui  di- 
venne moglie  di  Bertoldo,  marchese  d'Este  e  di  Ferrara  nel 
1559,  siccome  ci  lasciò  scritto  il  dotto  Muratori  nella  sua  Rac- 
colta: n  Die  quarta  mensis  julii  (an.  1599)  dom.  Bertoldus 
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Marchio  Estensis  duxit  in  uxorem  dominam  Catelinam  filiam 
dom.  Ricciardi  de  Camino  in  Ferrarla;  qua  propter  magna  curia 
facta  estn.  Gherardo  si  ammogliò  con  Maddalena  de1  Rossi,  si- 
gnori di  Parma,  siccome  rilevasi  da  una  pergamena  del  1350, 
22  febbrajo.  «  Nob.  et  egregia  DD.  Magdalena  de  Ca- 
mino }  Comitissa  Cenetensis,  axor  q.m  bonae  memoriae  magnifici 
et  generosi  DD.  Gerardi  de  Camino,  Comitis  Cenetensis,  tu- 
irix,  et  tutorio  nomine  nob.  et  potentis  pupilli  G. .  . .  cum  ba- 
cillo et  anulo.  .  .  .  etc.  ".  Morto  Gherardo  nel  1550,  lasciò  il 
suo  figlio  Vecellone  in  tutela  della  propria  madre  Madda- 
lena, come  si  scorge  dalla  detta  pergamena. 

Da  Gherardo  VI,  sono  discesi  i  due  seguenti  illustri  ram- 
polli, Giovanni  e  Vecello  IX. 

Giovanni,  entrato  nell'ordine  de'  Servi  di  Maria  di  Chiog- 
gia,  si  distinse  per  pietà  e  per  dottrina,  e  divenne  vescovo  di 
quella  città ,  siccome  ricavasi  dai  documenti  della  cattedrale 
di  Chioggia,  raccolti  dal  signor  canonico  arciprete  Carisio. 

Vecello  IX,  trovasi  inscritto  presso  la  cronaca  di  Ga- 
leazzo e  di  Andrea  Gattari  (1580)  siccome  uno  della  lega  stretta 
contro  ai  Veneziani,  edera  chiamato  signore  di  Portobuffoledo; 
ed  aggiungono  quegli  storici,  che,  trovandosi  nel  mese  di  di- 
cembre assediata  la  città  di  Trevigi,  e  unitamente  ad  essa  i 
castelli  aderenti  essendo  in  estremo  bisogno  di  vettovaglie  ; 
cautamente  si  tenne  modo  con  messere  Guecellone  da  Ca- 
mino, il  quale  era  signore  di  Portobuffoledo  e  d^altri  luoghi, 
e  collegato  contra  i  Veneziani  a  favore  della  lega,  che  egli 
mandò  vittuarie  di  notte  ad  Oderzo,  Conegliano,  Serravalle  ed 
anco  a  Treviso;  la  qual  cosa  fu  contra  la  fede  sua,  ed  anco 
della  lega;  e  il  tutto  fu  noto  al  signore  di  Padova,  il  quale 
subito  mandò  a  conferire  coi  consoli  della  lega,  e  fece  caval- 
care mess.  Valentino  con  molli  cavalli  ongheri  a  Portobuffo- 
ledo, che  senza  sospetto  di  alcuno  vi  entrò  dentro,  e  prese  il 
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«  dello  mcsscr  Guecellone  ed  un  suo  figliuolo,  ed  il  castello  con 
w  lulte  le  sue  fortezze  mellendoli  sollo  buona  guardia  a  comando 
59  della  lega,  e  messer  Guecellone  e  I  figliuolo  mandò  prigione 
■>->  in  Ongaria  ».  Ma  dopo  la  celebre  pace  del  1581  Guecellone 
riprese  la  libertà,  e  gli  venne  restituito  il  castello  di  Porto- 
buflbledo  ad  intercessione  di  Panlaleone  Barbo.  Egli  avca  preso 
due  mogli.  La  prima  fu  Elena  Da  Prata  (  sorella  del  celebre 
cardinale  Pileo ,  vescovo  prima  di  Trevigi  e  poi  di  Padova , 
famoso  per  le  sue  vicende  nello  scisma  di  Urbano  VI ,  per 
cui  fu  detto  dal  Conlelorio  il  cardinale  dei  tre  cappelli),  e  non 
gli  die  prole.  L^allra  fu  una  Carrarese,  di  cui  ignorasi  il  nome, 
e  lo  rese  padre  di  quattro  figli,  due  per  sesso. 

Gherardo  e  Carlo,  (figlio  del  detto  Vecello  IX)  vengono 
ricordali  in  più  pergamene.  Gherardo,  di  ritorno  dall'Unghe- 
ria, colà  spedito  insieme  al  padre  per  affari  politici,  molto 
tempo  si  tenne  in  amistà  coi  Veneziani,  ai  quali  era  attaccato 
per  la  dignità  a  lui  restituita  di  Nobile  Veneto.  Ma  allorquando 
i  Veneziani  si  resero  signori  del  continente ,  e  che  Pimpera- 
tore  Sigismondo  intimò  loro  la  guerra,  Gherardo  si  ribellò 
contro  essi,  e  si  diede  al  partito  imperiale  insieme  ai  signori  Ja- 
copino  e  Nicoluccio  di  Porzia.  Fu  Gherardo  d^immenso  vantag- 
gio alle  armi  di  Sigismondo;  ma  quando  i  Veneziani  divennero 
pacifici  possessori  della  provincia  di  Trevigi,  ei  fu  dichiarato  ri- 
belle, e  perciò  messi  al  fisco  tutti  i  di  lui  beni  e  quelli  dei  si- 
gnori di  Porzia ,  e  in  seguito  venduti  ne'  pubblici  incanti ,  come 
si  ricava  da  documenti  autentici.  Gherardo  fu  quindi  costretto 
a  ritirarsi  in  Allemagna,  e  precisamente  in  Costanza,  dove,  ri- 
trovatosi ai  tempi  del  celebre  Concilio,  è  probabile  che  termi- 
nasse la  disastrosa  sua  vita. 

Carlo  fu  canonico  di  Aquileja  e  di  Trevigi,  e  secondo 
alcuni  scrittori  sembra ,  eh'  egli  abbia  lasciata  questa  terra 
nel  bacio  del  Signore  Panno  1422.    Esso   fu  l'ultimo  della 
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grande  e  potentissima  sua  famiglia,  che  andò  sì  preslo  ad  estin- 
guersi. 

Dal  detto  Rizzardo  MI  discese  Tolberto  V,  erede  dei 
feudi  e  de'  beni  paterni,  come  pure  del  militare  valore  di  quel 
celebre  uomo.  Esso  fu  conte  di  Ceneda  e  signore  di  Solighetto, 
ed  eletto  dal  Consiglio  di  Trevigi  a  nobile  magistratura  nel- 
Tanno  15o8.  Di  fatto  con  lettera  del  20  settembre  delPanno 
stesso  gli  anziani  scrissero  a  lui  di  portarsi  in  Trevigi,  onde 
coprire  Tonorevole  carica  di  giudice,  cioè  alla  corte  di  mezzo; 
ed  in  quella  lettera  si  ravvisano  le  seguenti  parole:  egregio  et 
sapienti  militi  civi  nostro  Corniti  Cenetensi  et  domino  Soli- 
fjhelti  doni.  Tolberto  de  Camino.  Esso  ebbe  per  moglie  Leo- 
nardina  della  Torre,  e  per  figli  Biacquino  Vili,  Rizzardo  X  e 

Gherardo  VII,  uomo  di  molto  coraggio  e  di  animo  intra- 
prendente e  valoroso.  11  Caresini,  che  continuò  la  Cronaca  di 
Andrea  Dandolo  nel  1372  sulla  seconda  guerra  contro  il  Re 
d'Ungheria,  così  commenta  il  valore  di  Gherardo  in  un  fatto 
d'armi  presso  Sacile:  Commisso  itaque  praelio  et  quam  pluri- 
mis  Hungaris  interfectis  tandem  nostri,  veluti  palici  succum- 
bunt.  Equis  autem  sauciatis  a  sagittis  nonnulli  ex  nostris  sti- 
pendiarìis  fugerunt ,  relictis  Thadeo  Justiniano ,  Gerardo  de 
Camino,  Comite  Cenetensi  et  Rigolino  de  Azanibus,  qui  stre-  I 
màssime  rem  gerentes  capti  fuerunt  et  Paduam  et  deinde  in 
Flungariam  ducti  captivi,  ove  stettero  sino  al  termine  di  quella 
guerra.  Fu  Gherardo  nemico  de'  Veneziani,  e  si  segnalò  nella 
guerra  ch'essi  combatterono  coi  Genovesi  ;  ma  vincitori  i  Ve- 
neziani, e  fatti  signori  nuovamente  di  Trevigi,  moslraronsi  li- 
berali e  generosi  in  concedere  indulto  di  perdono  a  molti  ban- 
diti, eccettuato  però  questo  Gherardo  DaCamino.  Esso  rifuggiossi 
presso  Jacopo  di  Porzia,  e  colà  per  vendicarsi  tramò  una  sol-  j 
levazione,  ch'avea  lo  scopo  di  togliere  Belluno  dal  potere  dei 
Veneziani  5  ma  nel  più  bello  delle  sue  mire,  morte  lo  sorprese,     j 
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e  troncò  ogni  suo  disegno  di  vendetta,  in  disgrazia  della  pa- 
tria e  del  veneto  doge.  Era  Gherardo  marito  di  Elisabetta  Lo- 
renzaga,  secondo  l'opinione  di  molti  scrittori,  ma  più  partico- 
larmente dell'erudito  conte  Daniel  Concilia,  il  quale  palesò  un 
processo  feudale  intorno  al  castello  di  Lorenzaga,  vicino  alla 
Livenza,  per  cui  scoperse  in  una  deposizione,  che  Gerardo 
avea  per  moglie  Elisabetta  di  Lorenzaga,  (famiglia  che  ab  an- 
tiquo riconoscea  la  medesima  stirpe  dei  signori  di  Prata  ).  Le 
parole  del  Processo  sono  le  seguenti:  Dom.  Elisabeth  de  Lauren- 
zaga,  fdia  dom.  Philippi  et  soror  dom.  Ricciardi  de  Laureti' 
zaga  prope  Liquentiam ,  fuit  uxor  dom.  Gerardo  de  Camino, 
qui  Gerardus  interfecit  Philippum  et  Ricciardum,  qui  nullum 
habebat  filmisi,  et  intravit  in  possessionem  dìcti  Castri  de  Lau- 
renzaga  violenter.  Et  tenuit  per  certuni  tempus;  vìolenter  tem- 
pore guerrae  doni.  Paduanus  a  Gerardo  de  Camino  accepit. 
Dal  matrimonio  di  questa  nobile  coppia  vennero  procreati  due 
figli,  uno  per  sesso,  cioè,  Ercole  e  Jacopina. 

Ercole,  fattosi  adulto,  cercò  mettersi  in  grazia  della  Ve- 
neta Repubblica,  e  venne  annoverato  fra  i  nobili  cittadini  di 
Udine,  siccome  da  pergamena  2  luglio,  1405.  Ercole  in  se- 
guito fu  creato  dal  Veneto  Senato  signore  del  castello  delle 
Coste,  perchè  è  noto,  come  i  castelli  di  Valdimareno,  dati  prima 
a  Marino  Faliero ,  doge  di  Venezia  e  podestà  di  Trevigi,  fu- 
rono poscia  tenuti  sotto  Castaldia  a  beneficio  dell'erario  du- 
cale, come,  per  esempio,  Solighetto  e  Soligo.  Questo  personag- 
gio è  infrascritto  nel  numero  di  coloro  che  vennero  destinati 
in  Cividale  del  Friuli  dal  Capitolo  de'  Canonici  a  dare  esecu- 
zione ad  una  Bolla  Pontificia  dell1  ivi  rifuggiatosi  Gregorio  XII 
nell'anno  1408.  Lo  si  riscontra  poscia  nella  guerra  combat- 
tuta tra  i  Veneziani  ed  il  Re  d^Ungheria  seguire  le  bandiere 
di  questo  ultimo-,  ma  in  seguito,  meglio  provvedendo  al  pro- 
prio interesse  ed  all'onore  perduto ,  si  corresse  dell'errore,  e 
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tornò  air  ubbidienza  della  Serenissima  Veneta  Repubblica.  La 
sua  morte  accadde  nell'anno  1421  ;  e  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  con  tanta  affezione  si  era  attaccato  ai  Veneziani  (forse 
per  togliere  da  lui  la  macchia  d'infedeltà,  dimostrata  per  lo 
addietro  nellessersi  avvicinato  al  principe  ungherese)  che  si 
obbligò  con  essi  di  lasciarli  eredi  di  tutti  i  suoi  beni  e  feudi, 
morendo  senza  prolificazione.  Raccogliesi  quindi  da  due  do- 
cumenti de'  24  febbrajo  e  28  novembre,  1422,  che  i  Vene- 
ziani non  esitarono  un  istante  nel  mettersi  in  possesso  di  tutte 
le  vaste  e  ricche  tenute  e  fortune  di  questo  Caminese  secondo 
i  patti  da  lui  stesso  stabiliti.  Così  colla  morte  di  Ercole  venne 
ad  estinguersi  la  ramificazione  del  suaccennato  Rizzardo  VII. 
Di  Jacopina  poi  altra  memoria  non  serbasi,  che  quella  di 
sapere  come  il  di  lei  zio  Rizzardo  labbia  beneficata  col  suo 
testamento  del  1383. 


TESTAMENTO 

DI  GABRIEL  III  DA  CAMINO 

ESTRATTO  DAL  TOMO  II.0  DELLA  RACCOLTA  SCOTTI 


/inno  Domini  MCCXXIV,  indizione  XII,  die  VIII,  evennte  febhrnarj  presenlia  domìni  Aldcbrandi 
Prioris  Domini,  Jacobi  Domini,  Vallenli  Domini,  Nicolai  Domini,  Joannis  Domini,  Gerardi  fratris,  Petri  Ira- 
Iris,  Nicolaj  et  fratr.  Petri  Fab.  et  aliorum  Testium  ad  hoc  voratori™.  Quoniam  dignum  et  rationabile  est  ut 
homincs  in  vita  sua  animabus  suis  provideant,  et  bona  eorum  ad  quos  de  jure  volunt,  perveniant.  ideo  Testa- 
mentorum  Solemnitas  fuit  inventa.  Undc  Domimi.-,  Gabriel  de  Camino,  filius  quondam  Domini  Gabrielis  de 
Camino,  Testamenlum  suum  inscriptis  facere  cupiens  proposilo  et  scripto  abeo  in  hac  Carta  Venerabili  signo 
Crucis,  jussitme  Flabianum  notarium  scribere  secundum  quod  in  hac  carta  legitur. 

In  nomine  Domini  Jesu  Clui.sU.  Ego  Gabriel,  fdius  a  Gabrielis  de  Camino,  in  primis  prò  redemplione 
animae  meae  et  peccatorum  meorum  reliquo  quingenlas  libras  denariorum  venetiarum  prò  damni  aliis  datis 
per  me  vel  per  alios  prò  me  vel  mea  occasione  vel  instigatione,  et  prò  male  Ablatis  alias  a  patre ,  vel  ab  avo 
meo,  et  propterea  a  me  male  possessis  et  retentis,  et  hoc  in  dispositione  Domini  Abbalis  de  Folina,  qui  mine 
est  vel  prò  tempore  erit,  et  Domini  Jordanis  de  Padua,  Prioris  S.  Benedici!  si  superit.  Ita  quod  primum  re- 
stituantur  male  Ablata,  et  damna  data,  que  fuerinl  manifesta,  et  dentur  pauperibus,  qui  eruut  iu  illis  locis, 
in  quibus  ego  vel  occasione  jurisdlctionis,  vel  aliqua  alia  occasione  injuste  aliena  baimi  et  alii  mea  occasione, 
et  pauperibus  de  Plasentia,  et  Tervisana,  et  de  Bellunensij  et  de  Feltro,  et  de  Friole,  et  Vicentina,  et  Ccne- 
tensi,  et  Veronensi,  et  Manina,  et  Brescia  et  prcsertim  de  illis  locis,  in  quibus  ego  lui  cum  exercilu  et 
damna  fuerunt  data,  et  malescia  facta.  Et  poslea  in  via  de  ultramare  miltatur  meis  expensis  de  supradiclis 
denariis  quidam  pauper  miles,  qui  videatur  ad  hoc  idoneus  cum  tempus  Inerii  congruità)  ad  ulililatem  Terme 
Sanclae:  el  hoc  totam  sii  in  dispositione  predi  (tornili  de  quantitate  et  de  personis  et  de  locis:  ila  tamen  quod 
quidquid  ego  in  vita  mea  reddidero  de  predictis,  quod  tantum  minus  debeant  ab  heredibus  meis  de  illi  quin- 
gcnlis  libris:  et  hoc  credatur  tantum  de  eo  quod  ego  dixero  coram  notario  publico,  et  in  scriptis  dedero  ab- 
bate de.  Folina,  qui  nunc  est,  vel  prò  tempore  erit,  me  redidisse  et  solvisse.  Pro  reslo  tolo  attendendo  et  sol- 
vendo, relinquo  monastero  de  Folina  Castrum  de  Costa,  et  totam  curiam  de  Marano,  cum  omnibus  suis  per- 
linenliis  et  reddiiibus,  ut  monastrrium  de  Folina  possit  de  meis  solvere  et  solvere  debeat  dictas  quingentis 
libras,  ita  quod  quandocumque  diete  quingente  librae  solute  fuerint  de  meo  revertantur  in  heredibus  meis,  vel 
si  heredes  mei  vellent  solvere,  et  solverint  predictas  quingenlas  libras  diclo  monastcrio  de  Fulina,  vel  id  quod 
per  tempora  supererit  ad  solvendum  de  diclis  quingentis  libris,  dieta  loca  revertantur  in  meis  heredibus.  Se- 
pulturam  meam  clego  apud  monasterium  de  Foline,  et  super  scpulturam  meam  centum  libras  expendendas  re- 
linquo cum  omni  expendictio,  et  prò  dicto  Monasterio  de  Folina  relinquo  unum  Mansum  jacentem  in  Villa 
Mareni  cum  omnibus  suis  rationibus,  qui  regitur  per  Joannem  Alberti  Botecarii  Hospilali  ducentum  soldos, 
Monasterio  de  Basso  CC  soldos,  Monastcrio  de  Vidore  XL  soldos,  Hospitali  S.  Martini  de  Sede,  de  Monte,  de 
Coneglano  XL  sold.,  Luborearo  S.  Tiliani  XL  sold.,  S.  Andrea  de  Bigonzi  XX  sold.,  licci,  de  Bosmone  cent, 
sold.,  Eccl.  de  Nosledo  XL  soldos,  Ecel.  de  Morliago  XL  sold.  Eccl.  de  Fontinae  XL  sold.,  Eccl.  S.  Silvestri 
de  Esorno  XX  soldos,  Ecclesiae  S.  Danieli  de  Campano  XX  soldos,  Ecelesiae  S.  Leonardi  de  Coneglano  XX 
soldos,  Ecclesiae,  S.  Petri  de  Mareno  XX  soldos,  Ecclesiae  S.  Marene  XX  soldos,  Eccl.  S.  Blasii  de  Castro 
Solici,  unum  campum  terrae  aratoriae,  et  regitur  per  Petrum  de  Rio,  qui  campus  jaret  in  roncis,  Ecclesiae  sancii 
Martini  de  Castro  de  Costa  unum  campum  de  Mons.  Arnaldi,  et  dee.  Clausurae  Monicalis  de  capite  Coste,  Ec- 
elesiae campi  de  Seravalle  unum  campum  qui  regitur  per  Firminum  Bolatum,  Capellis,  sivc  Ecclesiis  a'iis  quas 
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eonsignabit  Abbas  de  Folina,  quae  sunt  in  meo  comitatu  vel  in  meo  districlu  XX  soldos  pio  unaquaquc.  Ec- 
clesia Malsanorum  de  Belluno  XL  soldos,  Ecclesiae  S.  Antoni  de  Concelano  XL  soldos,  omnes  servos  me os  et 
Ancillae  meae,  qui  et  que  tempore  mortis  meae  morabuntur  meeum,  vel  cum  uxore  mea,  vel  rum  filiabus 
meis  liabitantibus  nobiscum  in  servitio  nostro,  liberos  et  liberas  cum  loto  suo  Peculio,  et  omnibus  sui»  bouis 
reliqui  ita  (amen  quod  si  possiderint  immobilia,  retineat  ea  per  feudnm  a  filiis  vel  filiabus  meis,  qui  vel  per 
mihi  erunt  heredes.  Alberto  de  Salsa  unum  mansum  de  meis  mansis  jacentibus  ad  costam  S.  Columbani,  queiu 
eligerc  voluerint,  ut  habeat  a  feudum  a  filiis  meis  vel  a  filiabus,  qui  vel  que  erunt  mihi  haeredes.  Uxori  meae. 
Dominae  AlariaeLlibras  imperiali  uni.  super  suam  dotem  quae  fu  il  CCC  lib.  imperialium,  et  omnia  sua  drappa- 
iiienta,  et  omnia  sua  supellectilia,  et  duas  de  meis  ancillis,  quas  voluerit,  non  nuptas  relinquo  et  si  fìlios  mascu- 
los  habuero  unum,  vel  plures,  ipsum  vel  ipsos  mihi  heredes  instituo  in  omnibus  meis  bonis,  et  filias  meas  Ada- 
letam  et  Enghelendam  et  si  quam  aliam  habuero  in  duo  millibus  et  in  sex  familiis  prò  unaquaque  mihi  heredes 
instituo.  Computato  in  parte  adelete  id  quod  a  me  in  dotem.  Et  si  filii  mei  inasinii  Inermi  duo  vel  plures  et 
aliquis  vel  aliqui  decesserent,  vel  decesserint  in  pupillari  etate,  vel  post,  vel  sine  filii,  superstes  vel  supersti- 
tes  succedane  et  si  aliqua  vel  alique  ex  filiabus  meis  decesserint  sine  filiis,  masculus  filius  meus  vel  masculi  si 
siipereriut,  succedant,  et  si  masculus  non  supererit  ad  invium  sibi  succedant.  Et  si  filii  mei  masculi  onines 
sine  filiis  decesserint,  filiae  meae  superstites,  vel  earum  discendentes  in  stirpem  succedant.  Quod  si  tìlios  ma- 
sculos  non  habuero,  filias  meas  Aduletam  et  Enghelendam,  et  si  quam  aliam  habuero  in  omnibus  meis  bo- 
nis mihi  heredes  instituo:  et  si  qui,  vel  si  quae  illarum  sine  filiis  decesserint  superstes,  vel  superstites,  vel  ea- 
rum descendentes  succedant,  et  si  omnes  decesserint  sine  filiis,  rogo  quod  ultima  restituat  hereditatem  nepoti- 
bus  meis  filiis  Domini  Vecellonibus  et  Domini  Biaquini  in  stirpem  et  non  in  capila,  et  matri  mee  Dominae 
Englielendae  et  uxori  meae  Dom.  Mariae:  et  tum  monasterio  Folino  relinquo  tolum  id  quod  habeo  amonaste- 
rio  supra  versus  sero,  tam  in  monte  quam  in  plano,  et  omnes  terras,  et  omnes  possessiones  suas,  et  habitatores, 
et  bomines  suos  liberos,  et  liberas  ab  omni  jurisdictione  et  districta,  et  comitatu  meo  relinquo,  et  ipsamjuris- 
diclionem  districtam;  et  Coraitatum  monasterio  relinquo,  ut  oleum  quod  ardet  in  Lampade  Altaris  majoris  sem- 
per  ibi  pouatur  prò  remedio  animae  meae,  et  presit,  et  luceat  ei  :  et  nunc  relinquo  prò  anima  mea  decem  M.  li- 
bi.is  monasterio  de  Foline  disponendas  in  arbitrio  abbatis  Foline,  qui  nunc  est  et  prò  temp.  eritj  et  prò  dirti» 
decem  M.  libris  solvendis  relinquo  dicto  monasterio  Castrum  et  curiam  de  Solito  cum  omnibus  suis  pertineliis: 
ita  tamen  quod  quandocumque  nepoles  mei,  et  mater  mea,  et  uxor  mea  solverint  dictas  decem  M.  libras  moua- 
slerio  Foline  dicium  castrum,  et  curiam  in  dictos  heredes  meos,  vel  filios  eorum  revertantur,  et  lune  insuper 
omnes  servos  meos,  et  ancillas  meas  prò  anima  mea  liberos  et  liberas  cum  toto  suo  peculio  mobili  et  immobili 
relinquo,  relinendo  immobilia  ab  heredibus  meis  per  feudum.  Et  lune  Albertus  de  Salla  habeat  ad  proprium, 
quod  habeat  ad  feudum  a  filiabus  meis  et  Mansum  Garbioni.  et  mansum  qui  regitur  per  filium  Laurenlii  qui 
inorai  ne  apud  Capellam,  et  mansum  qui  regitur  per  filium  fabri  de  Anliano,  et  alium  mansum  quem  habet 
in  Costa  S.  Columbani.  Et  lune  sorori  mea?  Ivovagnanae  sive  Joannae  mille  lib.,  Jacobo  filioTisonis  de  Campo 
S.  Petii  mille  libras  relinquo. 

Hoc  est  ultimum  meum  Testameutum,  quod  valere  volo,  et  si  non  posset  esse  jure  Testamenti  facti  in 

scriplis  \aleat  jurc Testamenti,  vel  rujuslibet  ultimae  voluntatis.  vel  jure  codicilli.  Et  si  quod  aliud  ap- 

paruerit  me  post  illud  fecisse  non  ....  Teneat,  imo  istud  tantum,  misi  specialiter  mentionem  fecero  de  isto, 
et  illud  specialiter  fregerò. 

Actum  apud  Folinam  sub  domo  Imiti  monasterii  de  Folina. 

Ego  Flabianus  sac.  Pai.  Notariis  bis  homnibus  et  sigillationibus  interfui  et  vidi,  et  jussu  Testatoris 
duo  inde  instrumeuta  unius  tenoris,  prò  ut  potui  bona  fide  scripi  et  corroboravi. 

Dies  emortualis  Gabrielis  assignari  debet post  annurn  rnillesimum  ducentesimum  trtgesirnum  octafum, 
ut  piene  /toc  documento  comprobatur  deswnptutn  ex  an  bivio  monasterii  S.  Justinae  Serravallis  cum  esse/  eo 
anno  odbuc  inter  viiOS, 

Anno  Domini  milesimo  ducentesimo  trigesimo  octavo,  ind.  XI,  die  veneris  tercii  exeuute  Januario,  pre- 
srnlia  Plebani  Audreac  de  Serravallo,  etc. 

Dominus  Gabriel  de  Camino  fecit  datam  et  venditionem  Aimo  de  Tovena  et  suis  heredibus  de  uno  li- 
bello eie.  Acium  in  Castro  Serravalli,  ante  Canipam  predicli  domini  Gabrielis  ego  Mattheus  de  Valle  Marino 
Sacri  Palatii  iNot.  inlerfui. 


DESCRIZIONE 

DELLO  STEMMA  CAMINESE 


Lo  Stemma  comune  alla  famiglia,  fino  alFetà  di  Gerardo  IL 
non  fu  altro  che  un  semplice  scudo  coronato,  diviso,  per  metà 
bianco  e  metà  nero.  Alcuni  blasonisti  pretendono  che  quando 
questo  Stemma  portavasi  dai  Camiisesi  di  sopra,  il  nero  era  nella 
parte  superiore,  ed  il  bianco  nell'inferiore;  e,  per  opposto,  quan- 
do dai  Caminesi  dì  sotto,  il  bianco  nella  superiore  ed  il  nero 
nell'inferiore,  non  si  trovano  però  nò  documenti,  nò  monumen- 
ti che  affermino  una  tale  asserzione.  Se  attener  si  vuole  agli 
stemmi  portali  dal  Mauro,  dal  Manfredi  e  dal  Petrogalli  nelle 
loro  genealogie  Caminesi,  uno  e  solo  era  comune  per  entrambi 
lo  stemma  ;  per  quei  di  sotto  segnandosi  nella  parte  inferiore 
una  croce  nera,  indicante  il  valore  dimostralo  nella  spedizione 
di  Terra  Santa  colle  crociate  da  Biacquino  I,  da  cui  i  Caminesi 
di  sotto,  sono  procreati. 

Gherardo  il  Grande,  cangiò  lo  Slemma,  e,  divenuto  capi- 
tano generale  di  Trevi gi ,  spiegò  per  Arma  un  edificio  a  tre 
punte  con  due  stelle  ai  lati,  il  quale  edificio  è  sostenuto  da 
un  arco  ;  e  nella  sommità  merlata  ed  ineguale  si  veggono  tre 
palle  volanti.  Alcuni  pretendono  in  queir  edificio  significarsi 
un  castello  ed  una  torre,  altri  un  camino  0  iumajuolo.  Il  Verci 
nella  Storia  della  Marca   Trevigiana,  così  si  esprime:  11  per 
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altro  se  io  fossi  costretto  a  dir  il  mio  sentimento,  sarei  per- 
ii suaso  per  la  seconda  opinione,  cioè  che  quell'edilìzio  signi- 
11  ficai*  voglia  un  camino,  e  che  sia  uno  di  quegli  slemmi  che 
11  i  blasonisti  chiamano  parlanti,  e  del  mio  è  pure  il  celebre 
ii  monsignor  canonico  Lucio  Doglioni,  la  di  cui  autorità  è  di 
ii  grandissimo  peso  ». 

Ma  se  Gherardo  ai  lati  dell'edificio  ha  messo  due  stelle,  i 
di  lui  figli  Rizzardo  e  Vecellone,  come  vicarj  imperiali,  hanno 
messo  in  vece  due  aquile  imperiali. 

I  Caminesi  di  sotto  la  variarono  anch'' essi,  prima  sotto 
Parco  che  forma  la  base  dell'insegna  comune,  indi  con  due 
leoni,  che  manifestavano  la  veneta  aggregazione,  loro  concessa 
sino  dal  J291  5  ed  il  loro  singolare  attaccamento  a  quella  Re- 
pubblica. 
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Originaria  francese  è  la  nobile  famiglia  Gantelmi  di 
Napoli,  e  si  portò  in  Italia  nel  secolo  xm,  seguendo  le  armi 
e  la  fortuna  di  Carlo  I  d' Angiò,  il  quale  era  chiamato  a  que- 
ste nostre  contrade  da  papa  Urbano  IV  allo  scopo  di  scac- 
ciare, e  diseredare  dal  trono  di  Napoli  la  casa  di  Svevia. 

I  primi  personaggi  di  questa  nobile  famiglia  a  farsi  se- 
guaci di  Carlo  dJ Angiò,  furono: 

Berteraimo,  che  in  merito  de  suoi  zelanti  servigi  alla  con- 
quista del  regno  di  Napoli,  ebbe  in  dono  diverse  terre  nella 
provincia  d1  Abruzzo  e  nel  contado  di  Molise  5  e  di  lui  si  ha 
più  notabile  menzione  nel  1282,  quando,  rivoluzionatasi  Ja 
Sicilia  col  famoso  Vespro  Siciliano  contro  i  Francesi,  questo 
Berteraimo  armò  a  sue  spese  unii  galera  per  sostenere  la  causa 
del  suo  re. 

Giacomo  (creduto  da  molti  storici  fratello  del  qui  accen- 
nato Caintelmo  )  che  nel  1264  fu  vicario  in  Roma  per  Carlo 
dAngiò,  ed  in  seguilo  venne  nominato  senatore  dei  Romani. 
Questi  servì  poscia  lo  stesso  Carlo  alla  conquista  di  Napoli,  e 
da  lui  ottenne  a  feudo  molte  terre  in  Abruzzo  (1269),  fra  le 
quali  Pepoli ,  Alvito  e  Sora.  Fu  quindi  oratore  presso  i  Ge- 
novesi nel  1272,  e  due  anni  dopo  ambasciatore  ad  incontrare 
la  figlia  delPimperatore  Rodolfo ,  destinata  in  isposa  a  Carlo 
Martello. 
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Roslaino  Ca.ntelmo  fu  reggente  dei  supremi  tribunali  in 
Napoli  (1292),  e  poscia  governatore  di  capitanalo  nell'Abruzzo, 
da  dove  seguì  per  ultimo  nel  1500  il  principe  di  Taranto 
nelle  guerre  della  Sicilia. 

Giacomo  Cantelmo  sostenne  le  seguenti  cariche  con  la 
più  costante  morigeratezza  e  prudenza ,  cioè  :  di  giudice  in 
Abruzzo  (129»)  ;  di  vicario  del  re  Roberto  in  Firenze  (1515); 
di  ambasciatore  per  lo  stesso  re  agli  Aragonesi,  e  contro  i  quali 
venne  adoperato  nella  difesa  delle  Calabrie  (1514).  Mori  com- 
pianto da  lutti  i  suoi  concittadini  nell'anno  1555. 

Giovanni  e  Kostaino  Càntèlmi  furono  adoperati  ai  servigi 
della  regina  Giovanna  I.a  di  Napoli  e  di  Lodovico  d  Angiò,  da 
essa  adottalo  contro  Carlo  della  Pace,  il  quale  era  stalo  invitato 
da  papa  Urbano  VI  a  discacciare  dal  Irono  quella  regina,  per- 
chè impudentemente  sosteneva  le  parti  dell'antipapa  Clemente. 

Giacomo  Cantelmo  fu  cameriere  del  re  Carlo  della  Pace. 

Berlinghieri  Cantelmo  venne  creato  dal  suddetto  re  gran 
cameriere  del  regno  e  conte  d'Archi  in  Abruzzo. 

Roslaino  ìli  Cantelmo  ,  acerrimo  nemico  del  re  Carlo 
della  Pace  e  di  Ladislao,  suo  figliuolo,  restò  con  suo  gran  di- 
sdegno loro  prigioniero  nell'anno  1597.  Egli  è  noto  come  nel 
1407  Ladislao  celebrasse  un  parlamento  generale  in  Napoli. 
A  tale  parlamento  fu  invitalo  Kostaino;  ma  si  rifiutò  di  an- 
darvi. Allora  quel  re,  cui  fortemente  era  dispiaciuto  Un  si- 
mile rifiuto,  volle  punire  la  sua  disubbidienza.  Ma  ignorasi 
più  olire  di  questo  distinto  personaggio. 

Kostaino  IV  Cantelmo,  visse  splendidamente  presso  la 
corte  di  Limonio  1\ . 

Giacomo  V  Cantelmo  fu  uomo  distintissimo  nel  nobile 
mestiere  delle  armi ,  ma  però  volubile  ne  suoi  disegni.  Egli 
sostenne  primieramente  la  causa  e  le  parti  del  re  Ladislao , 
ma  rimasto  prigioniero  alla  battaglia  di  Roccasecca,  anziché 
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ricomprarsi,  siccome  fecero  altri  riguardevoli  personaggi,  voltò 
banderuola,  e  seguì  la  fazione  Angioina. 

Francesco  Caatelmo  fu  uno  di  quei  baroni  che  lenta- 
rono  ribellarsi  agli  eserciti  di  Braccio  da  Montone,  il  quale 
era  stato  chiamalo  dalla  regina  Giovanna  H.a  di  Napoli,  onde 
opporsi  alla  fazione  Angioina  (1421). 

Antonio  Caatelmo  si  trovò  in  soccorso  di  Braccio  da 
Montone  alla  battaglia  delinquila  Tanno  1424. 

Nicola  Cantelmo  seguì  costantemente  le  parli  d'Alfonso 
d  Aragona  contro  Renato  dWngiò,  dal  quale  ebbe  il  titolo  di 
duca  sulla  città  di  Sora,  e  fu  nel  14o0  consigliera  assistente 
de1  supremi  magistrali  del  regno  di  Napoli. 

Piergianpaolo  ClNTELMO  parteggiò  per  Giovanni  d'Angiò, 
chiamalo  a  Napoli  dai  Baroni  di  quel  regno ,  perchè  erano 
malcontenti  della  condotta  di  vita  del  re  Ferdinando.  Ma 
però  dopo  Ire  anni  di  costante  guerra,  rollo  Giovanni  alla 
battaglia  di  Troja,  il  Cantelmo  videsi  esposto  all'ira  del  vin- 
citore, che  gli  mandò  incontro  il  duca  d  Urbino  e  poi  Napo- 
leone Orsini,  i  quali  lo  spogliarono  di  tutti  i  suoi  beni,  ed  i 
suoi  figli  furono  costretti  andarsene  raminghi. 

Antonio  Cantelmo  prestò  singolari  servigi  ali  imperatore 
Carlo  V,  e  si  trovò  nel  1512  alla  battaglia  di  Ravenna. 

Sigismondo  Caktelmo  fu  ambasciatore  a  Roma  per  gli 
Estensi  in  epoche  diverse.  Morto  egli  precocemente  lasciò  ve- 
dova Margherita  Maroscelli ,  la  quale  istituì  un  monastero  di 
canonichesse  regolari  Laleranensi  in  Mantova,  ma  però;  sorpresa 
dalla  morte,  non  potè  condurlo  a  termine  siccome  era  suo  pio 
disegno.  Però  la  marchesa  Elisabetta  di  Mantova,  rimasta  erede 
delle  sostanze  della  vedova  Caivtelmo,  compiè  l'opera  di  quel 
monastero,  sotto  il  nome  di  S.  Maria  della  Presentazione,  vol- 
garmente dello  dai  Mantovani  il  monastero  della  Cantelma: 
ma  venne  soppresso  nel  1797. 


CANTELLI 

Rostaino  V  Cantelmo,  fu  mollo  aiTczionato  alla  casa  Ara- 
gonese, e  venne  dal  re  Ferdinando  assùnto  ad  importantissime 
cariche.  Ma  bandita  questa  illustre  prosapia,  Ròstaino  passò 
sotto  gli  stendardi  spagnuoli.  Per  essere  egli  sialo  di  un  tem- 
peramento alquanto  fiero  ed  orgoglioso ,  si  avea  procaccialo 
Pantipatia  de'  suoi  vassalli,  e  si  nana  essere  ei  stato  ucciso  da 
un  prete,  da  lui  grandemente  beneficalo,  mentre  dormiva  nel 
proprio  letto  Panno  lo! 4. 

Cesare  Caintelmo  visse  presso  la  corte  del  re  di  Francia, 
e  venne  impiegato  in  varie  legazioni,  fra  le  quali  nel  1539 
alla  corte  di  Solimano. 

Giulio  Cesare  Caintelmo  fu  eletto  vescovo  di  Montepeloso 
in  Basilicata  dal  sommo  pontefice  Sisto  1Y  Panno  1482. 

Francesco  Caintelmo  passò  gran  parte  della  morigerata 
sua  vita  presso  la  corte  degli  Estensi ,  i  quali  si  prevalsero 
delle  sue  prerogative,  adoperandolo  in  diverse  ambascerie. 

Ercole  Caintelmo  servì  pure  colla  spada  e  colP  ingegno 
la  casa  Estense,  ed  il  suo  nome  andrà  perpetuato  nei  posteri 
come  i  versi  dell  immortale  Omero  Ferrarese,  il  quale  ne  parlò 
nel  suo  Orlando  Furioso  0  . 

Giangiuseppe  Caintelmo  Bonaventura  seguitò  la  fortuna 
delle  armi  dell'imperatore  Carlo  V,  prima  nella  spedizione  di 
Tunisi  (1Ì5515),  quindi  all'impresa  di  Provenza.  Fu  questi  poi 
spedito  in  qualità  di  generale  della  cavalleria  del  regno  alla 
guerra  di  Siena,  e  nel  ÌSòò  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V  lo 
creò  governatore  generale  dell'armi  pontificie.  Ma  nel  1J560, 
quando  era  stato  chiamato  al  governo  della  Sicilia,  perde  la 
vita. 

Ascanio  Caintelmo  militò,  scortato  da  buone  compagnie 
di  galere  napoletane  e  sotlo  le  bandiere  di  D.  Giovanni  d1  Au- 
stria, contro  i  Turchi. 

(i)  Canio  XXXVI. 
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Fabrizio  Caintelmo,  duca  di  Pepoli,  fondò  nel  suo  feudo 
di  Pettorano  la  chiesa  e  convento  degli  Àngioli  per  ordine 
dei  Carmelitani. 

Andrea  Caintelmo  ebbe  il  comando  di  una  compagnia 
di  Picchieri  (1620),  e  fu  spedilo  al  duca  di  Feria,  governa- 
tore della  città  di  Milano,  perchè  lo  impiegasse  nelle  guerre 
della  Valtellina,  ciuciasi  ribellata  ai  Grigio  ni.  Per  le  guerre 
del  Palalinato  passò  quindi  in  Germania,  e  seguì  il  marchese 
di  Montenegro  nella  guerra  della  Transilvania.  Ma  di  lì  a  poco 
ritornatosene  in  Italia  continuò  in  queste  beate  regioni  a  di- 
stinguersi pel  suo  strenuo  valore.  Giunto  però  Fanno  1G52  se 
ne  andò  nelle  Fiandre,  ove  venne  eletto  generale  d'artiglieria 
e  governatore  darmi.  Chiamato  in  Ispagna  volle  anche  colà 
dar  prove  del  suo  marziale  coraggio  e  del  suo  politico  consi- 
glio nel  presiedere  alle  guerre.  Però  aneli  egli  era  serbato  a 
dover  provare  le  vicissitudini  e  le  peripezie  di  un  malvagio 
destino.  Caduto  in  disgrazia  del  suo  re ,  non  si  sa  per  quale 
cagione,  venne  rilegato  a  Logrogno  in  Castiglia.  Ma  ammala- 
tosi in  viaggio,  fu  costretto  fermarsi  a  Bilbastro.  Questo  acci- 
dente fu  la  sua  sorte.  Pentitosi  il  re,  forse  dalFaverlo  ricono- 
sciuto innocente  di  qualche  imputatagli  colpa,  gli  spedì  tosto 
colà  una  patente  di  viceré  e  capitano  generale  del  regno  di 
Navarra ,  ordinandogli  di  recarsi  alla  corte  in  Saragozza.  Ma 
il  suo  trionfo  non  fu  completo,  perchè,  giunto  egli  ad  Àlca- 
vieres,  le  forze  vitali  del  tutto  gli  mancarono,  e  finì  i  suoi 
giorni  nel  1645.  La  sua  vita,  che  fu  carriera  di  virtù  e  di 
ben  meritati  elogi,  venne  illustrata  da  Lionardo  di  Capua,  e 
pubblicata  nel  1693  nella  città  di  Napoli  per  Raillard. 

Rostaino  VI  Caintelmo  fu  cavaliere  Gerosolim.0  nel  1607. 

Fabrizio  Caintelmo  ebbe  il  titolo  di  principe  sul  feudo 
di  Pettorano  da  Filippo  IV,  re  di  Spagna,  dal  quale  era  stalo 
creato  suo  gentiluomo  di  camera. 
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Giacomo  Caintelmo  militò  per  là  Spagna  nelle  guerre 
di  Fiandra,  ed  ultimamente  nella  difesa  di  Broda,  assediala 
dal  principe  d'Orango,  ov1  ei  perde  la  vita. 

Simplicio  Caintelmo  fu  procuratore  generale  della  Con- 
gregazione di  S.  Benedetto. 

Giacomo  Caintelmo,  cardinale,  fu  prima  legato  d'Urbino, 
poscia  arcivescovo  di  Capua,  e  per  ultimo  arcivescovo  di  Na- 
poli l'anno  1691. 

Rostaino  VII  Cantelmo  segui  da  prima  le  bandiere  del 
re  di  Napoli,  e  passato  quindi  in  Ispagna  fu  spedito,  alla  le- 
sta di  un  intero  reggimento,  alla  guerra  delle  Fiandre,  ove 
nell'anno  1687  venne  nominato  generale  di  battaglia.  Ebbe 
in  processo  di  tempo  diverse  onorifiche  cariche,  come  sarebbe 
a  dire  5  di  generale  dell'artiglieria  del  regno  di  Napoli  (1701)  5 
di  cavaliere  dello  Spirito  Santo  (1701);  di  grande  di  Spagna 
e  cavaliere  di  S.  Jago  (1706);  di  cavaliere  del  Toson  d'oro 
(1714).  Esso  morì  nel  1723,  ed  ebbe  vanto  d'aver  goduta 
altissima  estimazione  presso  la  corte  di  Filippo  V. 

Giuseppe  Caintelmo  (ultimo  rampollo  di  sua  nobile  casa)  era 
duca  di  Pepoli  e  principe  di  Pettorano.  Ei  venne  eletto  briga- 
diere della  guardia  e  gentiluomo  di  camera  del  re  Luigi  I,  al 
quale  è  noto  come  Filippo  V,  suo  padre,  abbia  ceduto  il  re- 
gno. Terminò  Giuseppe  i  suoi  giorni  l'anno  1749. 

L'Arma  della  nobile  famiglia  Caintelmo  consiste  in  un 
leone  rampante  di  rosso  col  lambello  di  azzurro  al  collo,  po- 
sto in  campo  d'oro. 
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Illustrata  e  commendata  da  molti  scrittori  venne  già 
la  nobile  famiglia  Castelbarco,  per  cui  superfluo  viene  ogni 
encomio  a  suo  riguardo.  Riconosce  per  capo-stipite  un  Gio- 
vanni, discendente  dagli  antichi  re  di  Boemia,  il  quale  fu 
dalla  contessa  Matilde  spedito  nel  1062  alla  testa  di  400  sol- 
dati di  cavalleria  e  3,000  d'infanteria  in  difesa  di  papa  Ales- 
sandro II,  molestato  dall'imperatore  Arrigo  IV,  ch'era  stato 
creato  da  papa  Onorio  II.  (  Vedi  gli  storici  Passevino,  Bucel- 
lino  e  Perini  ). 

Si  deduce  dal  menzionato  Passevino  la  seguente  notizia: 
w  Insorte  gravi  dissenzioni  nell'anno  li 60  tra  il  sommo  ponte- 
fice e  Guglielmo  re  di  Sicilia,  quasi  tutte  le  città  d'Italia  im- 
mitandone  l'esempio  si  aggitarono  per  interne  discordie,  e  si 
divisero  in  fazioni,  Pune  tendenti  a  favoreggiare  il  pontefice, 
Paltre  l'Imperatore.  Similmente  accadde  nella  città  di  Man- 
tova, dove  la  favilla  della  discordia  pareva  innestinguibile.  Fu 
appunto  in  questo  tempo  turbinoso,  che  colà  giunto  Giulio 
Castelbarco,  uomo  di  grande  autorità  e  di  sublimi  talenti, 
seppe  con  avvedutezza,  prudenza  e  sommo  coraggio,  perchè 
Io  spirito  di  partito  è  intollerante  e  superbo,  seppe  sedare  la 
faziosa  procella,  e  ricondurre  gli  animi  alla  tranquillità  citta- 
dina e  domestica  w. 
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Il  riferire  tutti  i  personaggi  che  diedero  potere  e  splen- 
dore alla  nobile  famiglia  Castelbarco,  ci  allontanerebbe  dal 
nostro  assunto  d'essere  brevi  e  concisi.  Ci  prescriviamo  invece 
l'obbligo  di  menzionare  i  più  distinti  e  preclari ,  che  eleva- 
rono la  Castelbarco  tra  le  più  illustri  Italiane  Prosapie. 

Engilberto,  signore  di  Castelbarco,  visse  e  si  segnalò  sino 
dall'anno  1142  come  si  deduce  dalle  memorie  di  sua  famiglia 
esistenti  nell'archivio  di  Trento. 

Briano  di  Castelbarco  (figlio  di  Aldrighetto)  venne  in- 
vestito del  castello  di  Pratalia  e  Castel  Barco  dal  vescovo  Cor- 
rado, che  lo  prediligeva  di  un'affezione  straordinaria.  Trovasi 
Briano  firmato  a  quasi  tutti  i  documenti  della  maggiore  im- 
portanza vertenti  a  quell'epoca.  Nell'anno  1211  il  vescovo  Fe- 
derico Vanga  successe  a  Corrado,  e  fu  allora  che  Briano  ot- 
tenne il  permesso  di  erigere  in  Brentonico  un  palazzotto  feu- 
dale col  patto  però  che  distruggesse  il  Castello  Leone.  Sette 
anni  dopo  egli  dichiarò  i  suoi  figliuoli  per  nome  Aldrighetto 
ed  Azzone  maggiori  e  fuori  d'ogni  tutela,  loro  assegnando  il 
castello  di  S.  Giorgio,  e  quanto  possedeva  in  Avio,  Lusignalo 
e  Corona. 

Bonifacio  (  fratello  di  Briano  ) ,  fu  prima  canonico  e  poi 
arcidiacono  della  cattedrale  di  Trento,  in  entrambo  quelle  di- 
gnità distinguendosi.  (Vedi  gli  Annalisti  della  Storia  Eccle- 
siastica di  Trento  ). 

Aldrighetto  trovossi  nell'anno  1252  presente  all'investi- 
tura che  Ezzelino  da  Romano  fece  in  Verona  a  Soderigo  da 
Tito,  podestà  di  Trento.  Egli  pure  insieme  ai  fratelli  trovasi 
investito  da  Egnone,  vescovo  di  Trento  nel  1253  di  Castel 
Corno  e  Serravalle,  e  nell'anno  susseguente  in  nome  de'  suoi 
fratelli  Azzone  e  Guglielmo  fece  sacra  promessa  alla  presenza 
del  vescovo  Egnone  di  consegnare  Castel  Corno  ad  Adalperio 
d'Arco,  onde  lo  potesse  difendere  dalle  insidie  di  Ezzelino,  e 
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nello  stesso  tempo  promise  di  non  stringere  lega  alcuna  con 
Ezzelino  a  danno  della  chiesa  di  Trento  (o. 

Tra  tanti  figli  di  Briano ,  il  solo  che  lasciò  discendenza 
fu  Azzone,  il  quale  alla  sua  volta  ebbe  diversi  figli,  memora- 
bili tutti,  perchè  furono  quelli  che  innalzarono  la  loro  famiglia 
al  più  alto  grado  di  potenza,  e  che  parte  con  acquisti  e  parte 
con  maritaggi  divennero  signori  di  quasi  lutti  i  Castelli  della 
Val-Ligarina. 

Federico ,  figlio  di  Azzone ,  ebbe  per  isposa  Beatrice  di 
Sinibaldo  Castelcorno  (2)  che  gli  figliò  Azzone  e  Bonifacio  (ca- 
po-stipiti di  due  linee  che  si  estinsero  circa  la  metà  del  se- 
colo xv  )  comincile  Aldrighetto,  signore  di  Lizzana ,  Beseno 
e  Castel  Pietra,  per  il  quale  continuò  la  discendenza. 

Aldrighetto  si  ammogliò  con  Belista  contessa  di  Eschen- 
loh,  ed  ebbe  per  figli  : 

Marcabruno,  di  Castelbarco,  signore  di  Besseno  e  Castel- 
pietra,  la  cui  discendenza  si  estinse  alla  terza  generazione. 

Azzone,  signore  di  Lizzana,  sposò  Sofia  Scaligera,  e  fu 
capo-stipite  di  una  linea  che  andò  ad  estinguersi  sulla  fine  del 
secolo  xv. 

Guglielmo  5  e 


(1)  Tale  fu  la  promessa  di  Aldrighetto;  ma  sappiamo  the  altri  rampolli  di  sua  nobile  famiglia  non  vi 
stettero  fedeli.  Può  darsi  che  le  circostanze  li  abbiano  costretti  ad  agire  in  tal  modo  per  difendersi  dalla  forza 
ognor  prevalente  del  terribile  Ezzelino,  oppure  che  siano  stati  indotti  da  altre  mire  d  interasse.  Il  fatto  sta. 
eh  essi  si  collegarono  alle  bandiere  di  Ezzelino,  e  fecero  guerra  contro  il  vescovo  di  T  retilo.  Stornarono  pero 
in  grazia  del  vescovo  e  furono  assolti  da  una  scomunica,  di  cui  erano  slati  percossi,  e  vennero  in  seguito  ri- 
messi al  possesso  libero  dei  loro  beni  allodiali  e  feudali.  (Vedi  Perini  /  Castelli  del  Tirolo). 

(9.)  Il  personaggio  che  più  degli  altri  contribuì  alla  grandezza  di  questa  nobile  famiglia,  fu  Guglielmo, 
il  quale  essendo  sopravvissuto  a  Federico  ed  agli  altri  suoi  fratelli,  ne  divenne  l'erede.  Si  era  egli  nel  1270  col- 
legato insieme  a'  suoi  fratelli  con  Mainardo,  conte  del  Tirolo  e  coi  cittadini  di  Trento,  ed  instigati  i  Castel- 
babco  dallo  stesso  Mainardo  aveano  posta  in  tumulto  la  città.  Il  vescovo  fu  costretto  a  fuggire  nel  castello  di 
Belvedere  in  Pine,  da  dove  fulmino  una  scomunica  contro  i  suoi  nemici.  Nove  anni  dopo  si  compose  una  ricon- 
ciliazione formale  col  vescovo  di  Trento;  ed  essendo  ad  Egnone  successo  nella  sede  vescovile  Enrico,  concesse 
a  Bonifacio,  Federico  e  Guglielmo,  signori  di  Castelbabco,  l'assoluzione  della  sromunica  e  l'ampio  perdono 
per  tutte  le  guerre,  offese,  ingiurie  e  danni  recati  alla"  chiesa  di  Trento.  (  Vedi  Perini  I  Castelli  <M 
Tirolo). 
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Federico  di  Castelbarco,  signore  di  Gresta,  Nemesino 
ed  Albano,  sposò  Adelaide e  n'ebbe  per  prole  : 

Armano  di  Albano  Castelbarco  ed  Aldrighetto  di  Gre- 
sta Castelbarco,  capo-stipite  dei  viventi  conti  Castelbarco. 

Aldrighetto,  capo-stipite  del  ramo  tuttora  fiorente,  sposò 
Caterina  figlia  di  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona.  Egli 
si  era  per  modo  accattivata  l'affezione  di  Rodolfo,  duca  d'Au- 
stria ,  che  seco  il  condusse  a  Milano ,  ove  die  fine  alla  sua 
vita.  Marcabruno,  Guglielmo  ed  Antonio  furono  i  tre  figli  che 
ebbe  da  Caterina. 

Da  Marcabruno  discendono  Armano,  signore  di  Gresta - 
Castelbarco;  e  Federico,  padrone  anch'esso  di  questa  signo- 
ria ,  vicario  nella  Valle  di  Fiemme ,  il  quale  sposò  Elisabetta 
Scaligera,  e  n'ebbe  un  solo  figlio  per  nome  Antonio,  che  nel 
1475  fu  da  Giovanni  vescovo  di  Trento  investito  dei  feudi  già 
signoreggiati  da  Ottone  e  da  Carlo  il  Muto  di  Castelbarco, 
cioè  dei  quattro  vicariati  ch'erano  allora  in  potere  della  Ve- 
neta Repubblica. 

Da  Antonio  discendono  Giorgio  Marcabruno,  Niccolò  e 
Federico ,  ai  quali  l'imperatore  Massimiliano  assegnò  un'an- 
nua ricognizione  di  duecento  ragnesi  pei  servigi  prestati  du- 
rante la  guerra  (22  agosto,  1508).  Gli  ultimi  due  personaggi 
vennero  eziandio  decorati  del  titolo  di  barone  di  Gresta  da 
quel  medesimo  imperatore,  siccome  risulta  da  Diploma  Im- 
periale in  data  del  19  settembre,  1508.  Di  più,  Massimiliano 
concesse  a  lutti  loro  in  feudo  Castelbarco,  che  poco  prima  era 
stalo  ricuperato  dai  Veneziani,  (il  novembre,  anno  mede- 
simo ). 

Niccolò  avea  sposata  Origa  figlia  del  conte  Cortese  Sara- 
tico  di  Verona  e  gli  figliò  oltre  alle  femmine  Nostra  e  Laura, 
anche  i  maschi  Antonio  e  Federico  baroni  di  Gresta  e  signori 
di  Castelbarco. 
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Federico  ammogliossi  colla  contessa  Ponzia  Avogadro,  e 
di  tanti  figli  ch'ebbe,  il  solo  Scipione  continuò  la  discendenza 
per  le  sue  nozze  con  Laura  Galvagno. 

Giovanni  Battista,  Carlo  e  Francesco  furono  figli  di  Sci- 
pione, ed  a  loro  è  devoluta  la  virtù  di  aver  ritornata  la  pro- 
pria famiglia  alPantico  lustro  e  celebrità.  Nel  1664  fu  diffinila 
la  lunga  contesa  dei  quattro  vicariati  in  favore  dei  legittimi 
discendenti  della  casa  Castelbarco. 

Francesco  sposò  Claudia  Dorotea  conlessa  di  Lodron,  da 
cui  ebbe  più  figli.  Allo  scopo  di  mantenere  la  famiglia  nello 
splendore,  cui  era  giunta,  col  consentimento  del  vescovo  di 
Trento  eresse  nel  1684  un  maggiorasco  a  favore  di  Giovanni 
Battista,  suo  figlio,  che  venne  approvato  anche  da  Carlo,  suo 
fratello,  preposto  della  metropolitana  di  Salisburgo. 

Gio.  Battista ,  figlio  di  Francesco ,  ciambellano  e  consi- 
gliere dell'Imperatore  Leopoldo  nel  1708,  commissario  e  ple- 
nipotenziario in  Italia  ed  amministratore  del  ducato  di  Man- 
tova, si  ammogliò  con  Clarina  Rangoni,  e  non  avendone  avuto 
prole,  il  padre  eccitò  l'altro  figlio  Giuseppe  Scipione  ad  acca- 
sarsi con  Costanza,  figlia  di  Cesare  Visconti,  marchese  di  Cislago 
conte  di  Galarate  e  grande  di  Spagna. 

Sigismondo  Carlo,  fratello  dei  due  precedenti,  fu  creato 
vescovo  di  Chimsce. 

Giuseppe  Scipione  ebbe  quattro  figlie  ed  un  maschio. 
Le  une  furono:  Eleonora  maritata  col  marchese  Gio.  Pietro 
Origoni  —  Giuseppa,  sposa  del  conte  Costanzo  d^Adda  —  Elena, 
monaca  in  S.  Paolo  di  Milano  col  nome  di  Angelica  Maria  — 
Teresa,  maritata  col  conte  Antonio  Simonetta,  rimasta  vedova 
passò  in  seconde  nozze  con  Francesco  HI  duca  di  Modena;  — 
ed  il  maschio  fu 

Carlo  Francesco  Ercole,  che  restò  erede  di  tutte  le  facoltà 
del  marchese  Visconti  Cesare,  coll'obbligo  di  portare  il  cognome 
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di  Castelbarco- Visconti.  Ei  fu  grande  di  Spagna  di  I.a  classe, 
barone  dei  quattro  vicariati  e  signore  di  Gresta;  e  mori  glo- 
riosamente sul  campo  di  battaglia  nel  1734  sotto  Parma. 

Giuseppe  Scipione  suddetto,  era  tanto  affezionato  e  caro 
all'imperatore  Carlo  VI,  che  da  lui  venne  spedito  nel  1717 
quale  ambasciatore  straordinario  presso  il  duca  di  Savoja.  Fu 
poi  nel  1729  nominato  consigliere  di  stato  con  l'annua  pen- 
sione di  due  mila  scudi ,  metà  della  cui  somma  dopo  la  sua 
morte  passò  in  favore  del  figlio  Carlo  Francesco. 

Da  Carlo  Francesco  Ercole  Castelbabco-Viscointi,  mari- 
talo con  donna  Giuseppa  Silva  dAlgon,  furono  procreate  le 
due  figlie  Carolina  e  Costanza.  La  prima  monaca  nel  convento 
di  S.  Lazzaro  col  nome  di  Maria  Carolina,  e  la  seconda  sposata 
col  marchese  Lodovico  Trotti  Bentivoglio;  e 

Cesare,  conte  di  Castelbarco-Viscointi,  grande  di  Spa- 
gna di  I.a  classe ,  signore  dei  quattro  vicariati ,  e  signore  di 
Gresta,  morto  nel  17i>5,  aveva  sposata  Francesca,  figlia  del 
conte  Antonio  Simonetta,  e  fu  padre  di  Teresa,  moglie  del 
duca  Galeazzo  Serbelloni,  di  Giuseppe,  cavaliere  di  Malta, 
morto  nel  1804,  e  di 

Carlo  Ercole  Castelbarco-Viscointi,  grande  di  Spagna 
di  La  classe,  barone  dei  quattro  vicariati  e  signore  di  Gresta, 
che  si  ammogliò  con  donna  Maria,  figlia  del  marchese  Pompeo 
Lilla,  facendolo  padre  della  seguente  prole: 

Francesca,  che  si  maritò  in  prime  nozze  col  marchese 
Francesco  Durazzo,  ed  in  seconde  col  marchese  Mari  di  Genova. 

Conte  Cesare,  vivente.  (Vedi  Tav.  V). 

Elisabetta,  sposa  col  conte  Giacomo  Mellerio. 

Luigia,  morta  danni  tre. 

Giuseppe  Scipione  Antonio  Francesco,  morto  pochi  giorni 
dopo  la  nascita. 
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L'Arma  di  quest'illustre  famiglia,  consiste  in  uno  scudo 
inquartato:  nel  1.°  e  4.°  di  rosso,  porle:  un  leone  d^argento 
rampante  colla  coda  biforcata  e  passata  in  croce  di  S.  Andrea, 
coronato  d'oro;  nel  2.°  e  3.°  porta  lo  stemma  Visconteo.  Il 
capo  dello  scudo  è  di  rosso  caricato  dello  stesso  leone  d'ar- 
gento ;  soprattutto  lo  scudetto  d'oro  carico  delinquila  bicipite 
spiegata  di  nero,  col  diadema  imperiale  e  le  lettere  F.  III. 
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Giovanni  4062 

Engilberto  4442  Giulio  o  Guglielmo  4460 

Federico  morto  prima  del  4  471 

Aldrighetto  morto  prima  del  4498 


Briano  4492-4234 


Bonifacio 

canonico, 

poscia  arcidiacono 

di  Trento 


Aldrighetto 


Azzone 

testò  nel  4265 


Guglielmo 


Federico 
canonico  di  Trento 


Guglielmo  Bonifacio 

di 

Castelbarco 

signore  di  Lizzana, 

di  Ala,  di  Beseno, 

di  Castelpietra, 

di  Castel  Sangiorgio, 

e  Dosso  Maggiore, 

delle  Torri  di  Chizzola 

e  Serravalle, 

dei  Castelli  di  Avio, 

della  Corte  di  Castellano, 

Castelnuovo 

e  Castelcorno, 

testò  nel  4349 

con 

Speronella 

di 

Marcobruno 

di 

Viviano 


Federico  Alberto 

{V.  Tav.  IT)       canonico 
di  Verona 


Leonardo 
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Federico 

con 

Beatrice  di  Sinibaldo  Castelcorno 


Aldrighetto  Azzone  Bonifacio 

(Fedi  Tav.  III.)    morto  prima      morto  prima 
del  4344  del  1344 


Fiorentina  Guglielmo 

con        signore  dei  Castelli 

Federico        di  S.  Giorgio 

d'Arco     della  Corte,  d'Avio 

e  delle  Torri, 

di  Serravalle 

e  di  Chizzola 

con 

Tommasina 

di  Lodovico  Gonzaga 

signore  di  Mantova. 

Linea  estinta  nel  4  440. 


Briano 
morto  prima  del  4319. 
Linea  estinta  nel  4414 


Aldrighetto 

signore  di  Castellano, 

Castelnuovo  e  Castelcorno. 

Linea  estinta  nel  4  493 
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Aldrighetto 

signore  di  Lizzana,  Beseno  e  Castelpietra 

con 

Belista  contessa  d'Eschenloh 

I  . 
Federico 

signore  di  Gresta,  Nemesino  e  di  Albano 

con 

Adelaide  .... 


Tcw.  Ili. 


Aldrighetto  di  Gresta-Castelbarco 

con 

Caterina  di  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona 

I 

Marcabruno 

con 

Fina 

i 

i 

Federico 

vicario  nella  valle  di  Fiemnie 

con 

Elisabetta  Scaligera 

| 

Antonio 

con 

Nostra  conlessa  di  Lodron 

I 
Niccolò 

barone  di  Gresta  e  signore  di  Castelbarco 

con 

Origa  del  conte  Cortese  Saratico  di  Verona 

I 

Federico,  come  sopra 

con 

Ponzia  Avogadro 

I 
Scipione,  come  sopra 

con 

Laura  Galvagno 

I 

Francesco 

Fedi  Tav.  IV. 
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Tw.  TV. 

Francesco 
conle  di  Castelbarco,  barone  dei  quattro  vicariati,  e  signore  di  Gresta 

con 
(Claudia  Uorotea.  contessa  di  Lodron 


Gio.  Battista 
conte 
di  Castelbarco. 
consigliere 
di  stalo, 
commissario  Imperiale 
in  Italia 
ed  Amministratore 
del  ducato 
di  Mantova 
con 
Clarina  Rangoni 


Giuseppe  Scipione 

con 

Costanza 

figlia  di  Cesare  Visconti 

marchese  di  Cislago, 

conte  di  Galerla 
e  grande  di  Spagna 


Sigismondo 
vescovo  di  Chimscc 


Carlo  Francesco  Ercole 

conledi  Castelbai\<  o-Visconti 

grande  di  Spagna 

di  prima  classe 

barone  dei  quattro  vicariali 

e  signore  di  Gresta 

con 

Giuseppa  Silva  d'Algon 


Teresa 

in  seconde  nozze 

con 

Francesco  III 

duca  di  Modena 


Cesare  Ercole 

conle  di  Castelba.rco-Viscohti 

con 

Francesca 

del  conle  Antonio  Simonetta 


Giuseppe 
cavaliere  di  Malia 


Carlo  Ercole 

conle  di  Cìstelbaboo-Viscorti 

con 

Maria  del  marchese  Pompeo  Lilla 


Cesare 
[Vaili  Tav.  V.) 
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Cesare 

conte  di  Castelbarco-Vi.scoixti 

grande  di  Spagna  di  prima  classe 

dinasta  dei  quattro  vicariati  e  Gresta 

ciambellano  e  consigliere  intimo  attuale  di  S.  M.  I   R.  A. 

gran  dignitario  del  regno  Lombardo- Veneto 

con 

Maria,  figlia  del  marchese  Alessandro  Fraganeschi 

dama  di  palazzo  di  S.  M.  I.  R.  l'Imperatrice 

dama  della  Croce  Stellata,  e  gran  maggiordoma  presso  S.  A.  I. 

l'Arciduchessa  Vice-Regina  del  Regno  Lombardo- Veneto 
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Maria  Reatrice 
n.  27  Genn.  4810 
m.  fanciulla 


Marietta  Carolina 
Monica 
n.  1832 


Carlo  Ercole  Melchiorre 

Gasparo  Raldassarrc 

con 

Antonietta 

del  duca  Pompeo  Lilla 

e  della  contessa  Elena 

principessa  Albani 


Giuseppe  Scipione 

con 

Eduarda 

del  duca  Carlo  Scolti 

e  della  marchesa  Guerrieri 


Aless.  Giuseppe 
n.  1840 
stesso  anno 


ni 


Maria  Filomena 
n.  1843 


Carlo  Giuseppe 
n.  1841 


Elena  Maria 

Filomena  Teodora 

n.  1836 


Reatrice  Maria 
Filomena 
n.  1837 


Cesare  Pompeo 

Carlo  Melchiorre 

Gasparo  Raldassarre 

n.  4834 


Camilla  Albertina 

Maiia  Filomena 

n.  1830 


Pompeo  Cesare 

Maria  Gaspare 

Melchiorre 

Raldassarre 

n.  1840 


ni. 


Filippo  Maria 
Gaspare  Melchiorre 

Raldassarre 
n.  a  Roma  nel  1839 
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DI  TREVISO,  PISA  E  LUCCA 


L  A  Storia  Trevisana,  scritta  daGio.  Bonifacio  (0,  e  molte 
altre  cronache,  ci  ammoniscono,  che  la  famiglia  Castelli,  tra- 
sferitasi nelle  città  di  Belluno  e  quindi  di  Treviso,  riconoscono 
la  loro  origine  da  un  certo  Benedetto  Castelli,  il  quale  fiorì 
ne'  tempi  dell'Imperatore  Federico  Barbarossa  molto  potente- 
mente. 

Gherardo  Castelli  è  nominato  nella  detta  Storia  di  Bo- 
nifacio col  titolo  di  conte  unitamente  al  padre  suo,  e  restò 
vittima  del  pugnale  di  Alberigo  Onara,  o,  come  altri  preten- 
dono, da  quello  più  traditore  di  Eccelino  da  Romano,  tiranno 
di  Padova,  e  suo  acerrimo  nemico. 

Bonifacio  Castelli,  signore  di  Rocca  Cornuta,  congiurò  in- 
sieme coi  propri  fratelli  alla  vita  di  Gherardo  Da  Camino  (1215), 
il  quale  tiranneggiava  spietatamente  la  città  di  Treviso.  Que- 
sto stesso  personaggio  non  ottenne  la  Rocca  di  Cornuta  se  non 
se  colla  forza  delle  armi ,  assistito  da  molti  altri  rampolli  di 
sua  famiglia,  ed  irrompente  sopra  il  territorio  di  Camino  (3); 
ma  nel  fatto  d'arme  eseguito  tra  lui  ed  i  Trevigiani,  pagò  il  fio 
delle  sue  violenze  col  restar  preda  e  vittima  de*'  suoi  nemici. 

(1)  Foglio  3og. 

^2)  Storia  di  Gio.  Bonifacio,  fog.  3oy  e  3 io.  et. 
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Giacomo  Castelli,  signore  di  Monleopardo,  venne  ban- 
dito (1283)  da  Treviso  insieme  con  Gerardo  e  Bonifacio,  suoi 
fratelli. 

Antonio  Castelli,  è  ognora  dalle  storie  menzionato  quale 
fautore  ed  indivisibile  compagno  negli  avvenimenti  dei  suc- 
citati Giacopo  e  Bonifacio  Castelli. 

Gerardo  Castelli  ,  conte  e  signore  di  Scacciarsorgo ,  di 
Àsolo  e  di  altre  terre,  fu  strettissimo  parente  di  Albertino  e 
di  Marsiglio  di  Carrara,  principi  di  Padova.  All'epoca  del  1283 
infierivano  nel  territorio  Trevigiano  accanite  guerre  civili,  ed 
erano  i  Caminesi,  capi  di  fazione  Guelfa,  quando  nell'avver- 
sario partito  primeggiavano  i  Castelli.  Possedevano  questi  le 
fortezze  situate  sui  colli  d1  Asolo,  e  si  contraddistinguevano  dai 
loro  antagonisti  per  dei  colori  diversi,  mostrando  il  bianco  i 
Caminesi,  ed  il  rosso  i  Castelli.  Combatterono  fra  di  loro  co- 
testi parliti  per  diverso  tempo,  e  sempre  con  varia  fortuna,  ora 
agli  uni  la  vittoria  sorridendo,  ora  agli  altri 5  ma  mutatesi  le 
cose  politiche,  ed  il  destino  favoreggiando  i  Caminesi,  dopo  la 
morte  di  Bonifacio  Castelli  (avvenuta  nel  fallo  d'arme  sud- 
detto )  i  Trevigiani  per  far  maggior  onta  ai  Castelli  adegua- 
rono al  suolo  la  torre  ed  il  loro  palazzo,  delle  cui  rovine  se 
ne  servirono  ad  edificare  la  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  nella  quale 
venne  posto  il  seguente  epitaffio,  riferitoci  dal  Buccheletto  nei 
suoi  Dialoghi  degli  epitaffi  di  Treviso: 

D.  O.  M. 

Templum  hoc  in  honorem  Sancii  Laurentii  Mar. 

erectum  ab  Albero  Rico  Episcopo  Tate. 

eoe  ceventis  Palatii  Gerardi  De  Castelli  dirupti  funditus. 

Venne  per  ullimo  pattuito  tra  i  conti  Castelli  e  la  città 
di  Treviso,  che  i  Castelli  dovessero  consegnare  in  ostaggio, 
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oltre  i  due  suoi  figli,  Antonio  ed  Ottaviano,  la  Rocca  di  Cor- 
nuta e  Monleopardo  ;  e  di  più  che  il  conte  Gerardo  per  co- 
modità della  pace  vendesse  al  pubblico  di  Treviso  le  castella 
del  conte  Bonifacio,  suo  fratello,  e  che  consegnasse  ai  Trevi- 
sani la  fortezza  di  Asolo. 

Martino  Castelli,  fu  governatore  della  città  di  Belluno 
nel  1543,  posto  da  lui  occupato  col  massimo  decoro  ed  esti- 
mazione. 

Marsagnino,  venne  investito  ed  infeudato  (1542)  dal 
Marchese  di  Brandeburgo,  del  capitanato  e  della  pieve  di  \  al 
d'Agroto,  il  cui  dominio  fu  novellamente  confermato  dairim- 
peratore  Federico  III  nella  persona  di  Gio.  Gerii  Castelli  , 
discendente  da  questo  Marsagnino,  e  nel  privilegio  della  in- 
vestitura viene  chiamato  suo  cavaliere. 

Da  Gio.  Gerii  discesero  lutti  i  Castelli  di  Treviso. 

Gio.  Francesco  Castelli,  fu  governatore  della  città  di 
Belluno  nel  Ioli. 

Antonio  Castelli  è  riscontrato  nell'anno  1S12  alla  testa 
di  un'armata  di  500  fanti,  che  marciava  verso  Treviso  a  por- 
tar ivi  riguardevole  sussidio. 

L^Arma  di  questa  famiglia  è  parlante ,  e  consiste  in  un 
semplice  castello  d'argento  in  campo  azzurro.  In  progresso  di 
tempo  però  a  quest^arma  si  aggiunsero  due  leopardi ,  e  ciò 
forse  per  cagione  del  dominio  che  i  Castelli  tennero  su  di 
Monleopardo.  Il  semplice  castello,  parimente  d'argento,  si  usò 
portare  in  Pisa  dai  discendenti  di  un  cavaliere  di  questa  li- 
nea, che  si  trasferì  al  servigio  di  quella  Repubblica,  ove  stabi- 
lito il  suo  dominio  propagò  una  progenie  d'  uomini  che  si  ele- 
varono a  fama  si  nelle  armi  che  nella  toga,  come  ne  rendono 
testimonianza  parecchi  scrittori  di  Pisa.  Da  questa  città  alcuni 
rampolli  di  una  tale  illustre  famiglia  si  trasferirono  in  quella 
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di  Lucca,  ed  in  breve  tempo  ivi  si  segnalarono  per  chiarezza 
di  sangue ,  per  opulenza  e  per  singolari  virtù ,  conseguendo 
col  tempo  le  più  riguardevoli  dignità  di  quella  Repubblica  ; 
anzi  si  ritrae  dalla  storia  che  nel  1280  la  famiglia  Castelli 
era  una  di  quelle  quattro  potenti  prosapie  che  signoreggiarono 
quell'inclita  Repubblica,  e  che  seguivano  il  partito  de'  Ghibel- 
lini. Una  Cronaca  di  Lucca  ci  appalesa  il  nome  di  queste  quat- 
tro famiglie,  e  furono  l'Interminella,  la  Castello,  la  Mordi  e  la 
Fondani.  Aggiungeremo  anzi,  coir  asserzione  delle  Storie  od 
stimali  d'Orvieto,  di  Cipriano  Manente,  come  queste  quattro 
famiglie  furono  scacciate  dalla  Repubblica  di  Lucca,  colla  ro- 
vina di  più  di  cento  case,  dall'avversario  partito  dei  Guelfi. 
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JL  ORiGiira  della  famiglia  Castelli  di  Bologna  è  devoluta 
a  Perticone  III,  della  linea  dei  Castelli  di  Terni.  Questi  fu 
prescelto  dal  pubblico  della  città  di  Bologna  a  generale  capi- 
tano neir  impresa  di  Terra  Santa  per  sostenere  V  onore  delle 
di  lei  bandiere.  Un  tal  fatto  è  scritto  in  molte  cronache,  riser- 
bate ne1  pubblici  monumenti  di  Bologna ,  ed  è  narrato  dal 
Gherardini  e  da  molti  altri  scrittori. 

I  discendenti  dal  detto  Perticone  vissero  in  ogni  tempo 
splendidamente  per  onorifiche  dignità  da  essi  tenute,  e  di  secolo 
in  secolo  progenerarono  una  serie  d\iomini  che  si  resero  chiari 
e  distinti  sì  nella  toga  e  nelParmi,  come  nell'ecclesiastico.  Que- 
sto nobile  lignaggio  die  sommo  lustro  alla  città  di  Bologna  per 
le  virtù  e  le  prerogative  de*5  suoi  rampolli,  ed  anzi  volle  che 
per  la  memoria  di  tanta  riguardevole  splendidezza  una  delle 
sue  porte  venisse  chiamata  Porta  Castelli.  Di  molte  altre  ri- 
conoscenze fu  pure  quella  città  prodiga  a  questa  nobile  fami- 
glia ;  e  lo  Zazzera,  nel  parlare  di  lei,  cosi  si  esprime  a  questo 
luogo:  «  Ricevette  da  quel  pubblico  (sono  sue  parole)  pari- 
mente un  sito  eminente,  ove  locato  il  lor  sontuoso  palazzo, 
che  come  fabbrica  antica  è  tuttavia  riguardevole  alla  famiglia, 
ove  goderono  i  loro  maggiori  ampia  franchigia ,  quasi  si  può 
dire  sino  a'  tempi  nostri ,  e  dove  nel  rimanente  dell1  antica 
armeria  di  quella  si  veggono  ora  residui  pezzi  grossi  di  fuoco, 
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del  che  se  ne  rende  anche  chiara  testimonianza  da  diversi 
scrittori  di  quella  città,  e  singolarmente  da  Francesco  Amadi 
nelle  sue  medaglie  della  nobiltà  di  Bologna,  ove  questi  conti 
Castelli  restano  tuttavia  posseditori  di  un  bel  numero  di  anti- 
chi e  segnalati  giuspadronati ,  con  Tessersi  per  tutte  le  etadi 
congiunti  sempre  non  solo  con  le  altre  principali  casate  della 
lor  patria,  ma  con  altre  delle  più  illustri  d'Italia,  come  furono 
negli  ultimi  tempi  con  la  Canossa,  con  la  Correggia,  TOr- 
sina,  Rossi,  Caraccioli  ed  altre  simili,  ec.  ■>->. 

Perticone  IV  mori  sulla  fine  del  secolo  xm,  e  se  sia  stato 
questi  valoroso  nel  mestiere  delle  armi  ben  ce  lo  manifesta 
una  lapide  sepolcrale  che  gli  venne  posta  nella  chiesa  di  S. 
Francesco  in  Bologna,  la  quale  mostra  la  sua  effigie  vestita  in 
arnesi  militari,  e  porta  scolpita  la  seguente  iscrizione: 
Accerimi  Militis  D.  Perticonìs 
De  Gabriotto  De  Castello  1290. 

Pietro  Castelli,  fu  prelato  di  S.  Chiesa,  e  fiori  nel  1232. 

Àrrighetto  Castelli,  intervenne  pel  comune  di  Bologna 
nella  città  di  Brescia  ad  una  congregazione  di  confederali  (se- 
colo xm  ). 

Giovanni  Castelli  fu  vescovo  d'Orvieto,  ed  ebbe  vanto 
d'intervenire  nel  1211  alla  istituzione  della  pace  tra  gli  Or- 
vietani ed  i  Perugini,  unitamente  al  Legato  di  papa  Innocenzo 
III:  e  nel  1217  fu  uno  dei  principali  ministri  della  Sede  Apo- 
stolica per  la  Crociata. 

Gio.  Paolo  Castelli,  celebre  capitano,  giurò  per  la  causa 
dei  Bolognesi  nel  compromesso  del  Frignano  coi  Modenesi 
Tanno  1249,  e  sostenne  in  diverse  epoche  T orrevole  dignità 
di  ambasciatore  a  diversi  potentati  dltalia  ed  esteri. 

Aggiungono  i  Castelli  di  Bologna  alTArma  propria,  i 
gigli  col  lambello. 
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Oli  Storici  ben  diversamente  opinarono  fra  di  loro  in- 
torno ali  origine  di  questa  illustre  casata.  Avvi  chi  lasciò  scritto 
essere  i  Castiglioai  derivati  da  quei  di  Borgogna,  avvegna- 
ché un  ramo  di  essi  era  passalo  dalla  Borgogna  a  stabilirsi  in 
Lombardia,  dove  edificarono  il  forte  castello  nella  terra  di  Se- 
prio,  il  quale  dal  loro  nome  chiamarono  Castiglione.  Tale  è 
il  parere  di  molti  autori,  e  con  essi  accordasi  perfettamente  il 
Senclor  Marinone,  come  si  rileva  dalle  seguenti  sue  parole: 
Castilliones  a  Burgundionibus  descenclisse  crediderim,  ubi  Ca- 
stellio ,  oppidum  a  Paulo  Emilio  Uh.  V ,  ex  eo  celebrantur , 
quod  inde  ortus  fuerit  S.  Bemardinus,  qui  Cisterciensem  or- 
dinem  velut  polior  pavens  ilhtstravit. 

Altri  in  quella  vece ,  abbracciando  lopinione  del  dotto 
Alciati,  il  quale  tradusse  per  sincope  Castiglione,  dalla  parola 
Castrimi  Stilliconis ,  pretendono  che  Castiglione  fosse  un  an- 
tico castello  posto  in  Lombardia ,  edificato  da  quello  stesso 
Slillicone  che  sino  dai  più  remoti  tempi  di  san V Ambrogio  fiorì  in 
Italia  coi  titoli  di  conte  di  essa,  di  celebre  capitano,  di  tutore 
e  suocero  di  Onorio  imperatore.  Vogliono  di  più  che  i  discen- 
denti del  suddetto  Slillicone  si  denominassero  per  corruzione  di 
vernacolo  ed  ignavia  della  plebe  milanese,  quei  di  Castiglione. 
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Yc  ne  hanno  alcuni  altri,  i  quali  ci  voglion  far  credere 
che  i  Castiglioni  assumessero  un  tale  cognome  dal  castello  e  dal 
leone  ch'essi  portavano  nell'armi  loro.  Questa  opinione,  non 
fondamentata  su  nessun  buono  indizio,  per  vero  dire,  è  da  ri- 
gettarsi. Noi  però  ci  uniformeremo  al  parere  del  Sigonio,  col 
quale  pur  anco  il  conte  Pompeo  Litta  mostrò  di  accordarsi,  e 
convenire  in  tale  opinione  nell'atto  d'illustrare  la  genealogia 
della  celebre  famiglia  Castiglioinl  Tanto  l'uno  quanto  l'altro 
di  questi  esimi  scrittori  abbracciarono  la  credenza,  che  il  ca- 
stello di  Castiglione  nel  contado  di  Seprio  sia  stato  conferito 
in  dono  dalla  Chiesa  Milanese  a  Corrado ,  figlio  di  un  conte 
Berengario  nell'anno  . . . . ,  e  che  i  successori  di  questo  Cor- 
rado si  denominassero  i  Castiglione  quei  Castigliom  ap- 
punto che  fiorirono  poscia  sì  illustri  nella  Lombardia  e  in  molte 
altre  parli  d  Italia,  ed  i  quali  tuttora  risplendono  nella  città  di 
Milano. 

Ad  illustrare  questa  nobile  famiglia  concorsero  i  seguenti 
autori  :  Negrini  Beffa,  De  rebus  Gentis  Caslillionae;  —  Morigia 
Fra  Paolo,  Dell'Antichità  e  Nobiltà  di  Milano;  —  Crescenzio, 
Anfiteatro  Romano;  —  Pompeo  Lilla,  Famiglie  Celebri  d'Italia, 
e  molli  altri  ancora. 

Noi  pertanto  verremo,  colla  guida  irreprensibile  dei  su- 
citali  autori,  a  dettagliare  la  serie  dei  principali  personaggi  di 
questa  illustre  prosapia,  e  così  compieremo  il  nostro  assunto. 

Questa  nobile  famiglia  ha  il  vanto  di  annoverare  fra  i 
santi  di  nostra  Cattolica  Religione  i  seguenti  suoi  preclarissimi 
individui,  i  quali,  perchè  vissuti  in  tempi  molto  remoti,  fanno 
dubbia  la  loro  esistenza  o  repoca  precisa  in  cui  vissero: 

Sant'Onorato,  arcivescovo  di  Milano,  che  visse  nell'anno 
o70.  Egli  fu  uomo  dottissimo,  e  fé' di  pubblico  diritto  alcuni 
Commentar]  sopra  la  Sacra  Scrittura.  Esso  è  pure  vantato  sic- 
come celebre  oratore,  che  colle  sue  predicazioni  e  consiglio 
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salvò  la  chiesa  in  Milano  dal  morso  diabolico  degli  empi  Lon- 
gobardi, che  in  quell'epoca  disastrosa  la  infestavano.  Trasferi- 
tosi in  Genova  nell'anno  573  ivi  mori  in  concetto  di  santo,  e 
la  sua  festa  si  celebra  nel  giorno  8  di  febbrajo. 

S.  Giovanni,  vescovo  di  Como,  che  morì  l'anno  680. 

B.  Tesselino,  padre  del  gran  S.  Bernardo,  il  quale  fu  in- 
signe dottore  di  S.  Chiesa  e  fondatore  dell'ordine  Cistercense. 
Egli  discese  dai  Castigliom  di  Borgogna. 

B.  Landolfo,  che  venne  creato  vescovo  della  città  di  Bre- 
scia da  Benedetto  VII. 

B.  Nicolò  e  B.  Serafino,  che  furono  entrambo  canonici  rego- 
lari in  Crescenzago;  il  primo  nell'anno  1580  e  l'altro  nel  1475. 

E  questa  illustre  prosapia  celebre  ed  orgogliosa  di  aver 
dato  al  soglio  Pontificale  tre  Santità  nelle  persone  di 

Urbano  II,  di  Celestino  IV  e  di  Pio  Vili.  Urbano  li  venne 
eletto  Sommo  Pontefice  alla  ria  epoca  in  cui  ferveva  l'orribile 
scisma  di  Guidoberto,  appellalo  col  nome  di  Clemente  III;  ed 
era  Urbano  monaco  di  Cluni  quando  la  tiara  venivagli  impar- 
tita. I  favoreggiatori  di  Clemente  costrinsero  Urbano  ad  uscire 
d'Italia,  e  quest'  ultimo  recossi  in  Francia,  ove  tenne  parecchi 
consigli.  E  memorabile  in  particolar  modo  il  concilio  di  Chia- 
ramente, tenuto  nell'anno  1095,  nel  quale  furono  stabilite  le 
Crociate,  e  venne  scomunicato  Filippo  il  Bello,  per  aver  co- 
stui ripudiala  la  moglie  sua  ed  appropriatasi  quella  di  Folco, 
conte  d'Àngiò,  cui  egli  Taveva  a  forza  tolta.  II  pontificalo  di 
Urbano  durò  lo  spazio  d'anni  undici  e  quattro  mesi. 

Celestino  IV,  venne  eletto  Sommo  Pontefice  nel  12 il.  La 
Chiesa  aveva  concepito  le  più  belle  speranze  sull'elezione  di 
questo  pontefice,  ma  sventuratamente  egli  passò  all'altra  vita 
prima  ancora  di  essere  incoronalo.  Dopo  la  di  lui  morte  la 
pontificale  sede  restò  vacante  più  di  20  mesi,  avendo  Fede- 
rico imperatore  fatto  avvelenare  molti  cardinali. 
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Pio  Vili,  di  felicissima  memoria,  ascese  sul  trono  pontifi- 
cio Tanno  1829  e  morì  Tanno  1851. 

Nel  novero  degli  arcivescovi  di  Milano  occupano  un  di- 
stinto rango  i  seguenti  membri  della  famiglia  Castiglioini  : 

Arnolfo,  arcivescovo  e  principe  di  Milano,  il  quale  se- 
dette nell'anno  996. 

Buono,  arcivescovo  di  Milano,  che  morì  nel e  venne 

sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio. 

Gottifredo,  il  quale  dopo  essere  stato  canonico  della  Me- 
tropolitana di  Milano ,  venne  eletto  successore  nelT  arcive- 
scovato e  principato  della  patria  a  Guido  V oliate  nelTanno 
1074. 

Tealdo,  detto  dei  capitani  di  Castiglione,  che  seppe  de- 
gnamente assumere  il  pastorale  quanto  coraggiosamente  in- 
brandire la  spada  a  difesa  della  propria  patria.  Servì  questi 
nel  1046  l'imperatore  Enrico,  e  fu  suo  consigliero.  Col  favore 
di  Enrico  venne  Tealdo  dichiarato  arcivescovo  e  principe  di 
Milano  nel  1075. 

Con  eguale  zelo  e  celebrità  si  distinsero  pure  nell'eccle- 
siastiche digniladi  i  seguenti  Castiglioivi : 

Un  Giacomo,  arcivescovo  di  Bari. 

Un  Antonio,  vescovo  di  Fellre,  che  fu  lettore  in  Pavia. 

Un  Goffredo ,  cardinale  legato  in  Lombardia  nelTanno 
1229. 

Un  Ottaviano,  cardinale,  vescovo  d'Ostia  e  di  \elletri,  e 
cameriere  del  pontefice  Clemente  III  in  Roma. 

Zoffredo,  nipote  di  Celestino  IV,  che  venne  creato  car- 
dinale da  Innocenzo  IV  nelTanno  1244. 

Giovanni,  vescovo  di  Cenlance  in  Normandia  nel  1442, 
e  quindi  cardinale,  creatovi  da  Celestino  III  nelTanno  1446. 

Un  altro  Giovanni,  vescovo  di  Vicenza,  il  quale  fu  pro- 
fessore delle  leggi  canoniche  presso  l'Università  di  Pavia. 
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Zenone,  vescovo  di  Lisiense  nell'anno  1425,  e  diBayeuxe 
nel  1454.  e  cancelliere  dell'Università  di  Caen,  e  consigliere 
finalmente  del  Re  d'Inghilterra  nell'anno  1457. 

Bartolomeo,  vescovo  di  Tortona,  elettovi  da  Eugenio  IY 
nel  1454. 

Branda,  che  fu  detto  il  cardinale  di  Piacenza,  perchè  fu 
vescovo  di  quella  città.  Egli  fiorì  nel  1440,  e  fu  uomo  ver- 
salissimo  nelle  belle  lettere,  lettore  di  diritto  canonico  nella 
Università  di  Pavia,  ove  edificò  un  collegio,  dotandolo  per  i 
giovani  di  studio  di  casa  Castiglioivi,  Venne  egli  inviato  (piale 
ambasciatore  a  diverse  potenze  (■).  Fu  ultimamente  vescovo  di 
Sabina,  e  morì  nell'anno  1445.  Edificò  questi  in  Castiglione 
una  chiesa  e  molti  altri  venerabili  monumenti. 

Branda  II,  vescovo  di  Como,  creatovi  da  Paolo  II  nel  1466. 

Francesco  Abbondio,  vescovo  di  Bobbio,  elettovi  da  Pio 
I\  nel  1565.  Egli  intervenne  al  rinomato  Concilio  di  Trento, 
e  fu  fatto  cardinale.  Le  di  lui  poesie  sono  tenute  in  molla 
estimazione  dai  dotti. 

La  famiglia  Castiglioivi  vanta  pure  dodici  canonici  della 
Cattedrale  di  Milano,  tra  i  quali: 

Antonio ,  canonico  di  Costanza  ;  due  prolonotarj  Aposto- 
lici, due  arcipreti  ed  un  primicerio  della  stessa  metropolitana. 
Crediamo  però  opportuno,  per  amore  di  brevità,  di  quivi  omet- 
tere molti  altri  distinti  Castigliom,  che  nella  prelatura  ed  in 
diversi  ordini  ecclesiastici  vestirono  l'abito.  Verremo  ad  ac- 
cennare in  quella  vece  tutti  quegP  illustri  individui  che  col 
valore  e  colle  guerresche  imprese  procurarono  alla  loro  patria 
maggior  lustro  ed  emolumento. 

(i)  Questo  Branda  ottenne  in  tempo  delle  sue  ambascerie  due  insigni  privilegi  dall'imperatore  Sigi- 
smondo per  la  sua  famiglia.  Pel  primo  venne  creato  come  palatino  con  tutti  i  suoi  discendenti  (distinzione  che 
per  diverse  circostanze  fu  soppressa  nel  1817).  Pel  secondo  venne  accordata  alla  famiglia  l'elezione  di  un  giu- 
dice, incaricato  di  pronunciare  sentenza  in  nome  dell'Imperatore  in  ogni  loro  controversia  si  civile  die  criminali': 
privilegio  che  venne  annullalo  dall'imperatore  Giuseppe  II  nel  1786  coll'editto  giurisdiziale.  (Lilla,.  Fum.) 
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Àlberlone,  parteggiando  pei  Torriani  venne  esigliato  da 
Matteo  Visconti,  arcivescovo  e  principe  di  Milano. 

Alfonso  1,  venne  eletto  nel  1594  commissario  generale 
delle  genti  darmi  nello  stato  di  Milano. 

Alfonso  II,  capitano  di  una  compagnia  di  fanti,  fiorito 
nel  1663. 

Alfonso  III,  capitano  al  servizio  di  S.  Maestà  Cattolica, 
morto  nel  1714. 

Alfonso  IV,  fu  al  servigio  della  Spagna. 

Alessandro,  fu  ai  servigi  di  Carlo  V  nelle  guerre  della 
Francia. 

Angelo,  capitano  al  servigio  del  regno  d'Italia. 

Baldassarre,  uno  dei  più  cari  ingegni  d'Italia,  che  fiorì 
nel  1550.  Fu  poeta,  oratore,  espertissimo  in  guerra,  ed  umano 
in  pace  :  ambasciatore  ed  al  servigio  di  diversi  principi  e  re. 
Morì  in  Toledo  il  2  febbrajo,  1359,  essendosi  ritirato  alla  corte 
di  Carlo  V. 

Branda,  capitano  al  servigio  imperiale. 

Camillo,  capitano  al  servigio  di  Carlo  V  alla  guerra  di 
Germania  e  quella  di  Fiandra. 

Carlo,  capitano  al  servigio  del  re  di  Sardegna. 

Celestino,  ucciso  nelle  guerre  del  Piemonte  nel  1794,  mi- 
litando sotto  le  bandiere  imperiali  contro  i  Francesi. 

Corradolo,  mio  del  partito  dei  Torriani  nell'anno  1506. 

Fabio,  capitano  di  Corazze  sotto  i  vessilli  della  Spagna. 

Francesco,  detto  il  Tempesta,  capitano  sotto  le  bandiere 
della  corte  di  Francia. 

Giangirolamo ,  seguace  di  Francesco  I  nella  sua  discesa 
in  Italia  nel  1524,  e  tre  anni  dopo  venne  eletto  luogotenente 
di  Teodoro  Trivulzio,  maresciallo  in  Francia.  Creato  cavaliere 
di  S.  Michele,  fu  spedito  in  soccorso  di  Lautrec  nel  regno  di 
Napoli. 
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Giovanni  Stefano,  al  servigio  del  Moro,  abbracciò  il  par- 
tito di  Lodovico  XII  subilo  che  impadronissi  di  Milano.  Indi 
venne  eletto  senatore  della  città  in  occasione  deirinstiluzione 
del  Senato  Fanno  1500. 

Giuseppe,  capitano  sotto  le  bandiere  dell'imperatore,  venne 
ucciso  nel  1754  da  un  colpo  di  cannone  a  Messina. 

Guarnerio,  capitano  sotto  i  vessilli  della  Spagna. 

Guglielmo,  di  una  non  oscura  fama  nel  valore  militare, 
detto  il  Manino  per  la  sua  destrezza  nel  maneggiare  le  armi. 

Guidone,  sino  dal  1280  capitano  di  Otto  Visconti  e  suo 
vicegenerale. 

Luigi,  paggio  del  duca  di  Mantova,  militò  sotto  le  bandiere 
di  Spagna,  Piemonte,  Germania,  e  quasi  sempre  contro  i  Francesi. 

Marchino  e  Giambattista,  capitani  al  servigio  della  corte 
di  Francia  contro  il  duca  di  Milano. 

Marco  Fabrizio,  nobile  venturiero,  partì  alla  guerra  con- 
tro il  Turco  nell'anno  1571. 

Onorato,  mori  alla  guerra  di  Spagna. 

Ottavio,  capitano  al  servigio  di  Filippo  IL 

Paolo,  uno  dei  xn  capitani  e  difensori  della  Repubblica 
Milanese  nel  1470.  Ebbe  la  cittadinanza  di  Cremona. 

Paolo  Alfonso,  capitano  sotto  i  vessilli  di  Spagna,  morto 
nel  1754  nell  assedio  d'Orano. 

Pompeo  I,  colonnello  di  genti  d'arme. 

Pompeo  lì,  generale  della  cavalleria  Veneta,  alleata  con- 
ilo i  Francesi  nel  lo27. 

Pompeo  III,  canonico  nel  lo90,  elettovi  da  papa  Grego- 
rio ... .  Fu  esso  pure  luogotenente  della  castellania  di  S.  An- 
gelo, e  delPartiglieria  pontificia. 

Pompeo  IV,  capitano  di  gendarmeria  al  servigio  del  re- 
sino d'Italia,  mori  affocato  nel  Brenta  nella  memorabile  cam- 
pagna  del  1809. 
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Sebastiano,  tenente  generale  d'artiglieria  al  servigio  del- 
l'imperatore e  governatore  di  Arona. 

Stefano,  capitano  al  servigio  della  Spagna. 

Gli  uomini  poi  che  si  resero  celebri  in  quest'illustre  pro- 
sapia per  altre  dignitadi  civili  e  militari  sono  i  seguenti  : 

Alberto  è  uno  di  quelli  che  furono  deputali  .nel  12 08  a 
trattare  in  nome  della  nobiltà,  ossia  dei  capitani  o  valvasori 
la  pace  col  popolo,  rappresentalo  dai  consigli  della  Motta  0 
della  Credenza. 

Alessandro,  giudice  delle  vettovaglie. 

Alessandro  I,  membro  del  consiglio  generale  nel  1474, 
ed  uno  dei  decurioni. 

Alessandro  II,  eletto  senatore  d^nni  16  nell'anno  li>09 
da  Lodovico  XII,  a  condizione  che  non  dovesse  sedere  in  Se- 
nato se  non  se  dopo  avere  otlenuta  la  laurea. 

Alfonso,  crealo  conte  di  Maria  Teresa,  imperatrice,  che 
fu  uno  dei  lx  decurioni. 

Antonio,  pretore  di  Lugano  nel  1514. 

Baldassarre,  podestà  di  Novara  nel  1436. 

Bartolomeo,  uno  dei  decurioni,  che  segnarono  Fallo  per 
la  costruzione  delle  monete. 

Battista,  consigliere  ducale,  signore  di  Garlasco  nel  14o7, 
ch'ebbe  la  cittadinanza  di  Pavia. 

Branda  I,  che  fu  eletto  del  collegio  dei  Nobili  Giurecon- 
sulti nel  1468,  ed  avvocato  fiscale,  indi  oratore  ducale  della 
Repubblica  Elvetica.  Fu  ambasciatore  a  molte  potenze  e  spe- 
dito da  Lodovico  il  Moro  in  varie  occasioni,  onde  sedare  le 
turbolenze  insorte  nelle  ciltà  soggette;  ed  ebbe  nell'anno  1496 
da  Lodovico  suddetto  il  feudo  di  Pessano. 

Branda  II,  che  lo  si  elesse  quale  consigliere  ducale  nel 
1479. 
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Branda  HI,  questore  del  magistrato  straordinario  nel  M97, 
e  nel  Io0i5  capitano  delle  cacce. 

Branda  IV,  giudice  delle  monete  ed  ascritto  ai  Nobili 
Giureconsulti  nel  16o7. 

Branda  V ,  avvocalo  fiscale  ed  uno  dei  decurioni ,  che 
segnarono  le  costituzioni  per  le  monete.  Ebbe  questi  da  Lo- 
dovico il  Moro  il  feudo  di  Pessano. 

Branda,  avvocato  fiscale  della  curia  di  Varese  nel  1757:, 
poi  vicario  nel  1769;  di  Casalmaggiore  nel  1771  ;  e  final- 
mente pretore  di  Àbbialegrasso. 

Camillo ,  giureconsulto  e  podestà  di  Cremona  nelPanno 
1570. 

Carlo  I,  ch'ebbe  nelPanno  1648  in  feudo  la  terra  di  Ca- 
stiglione, e  nel  16Ì56  il  titolo  di  marchese  sulla  medesima 
terra. 

Carlo  II,  ascritto  nel  1698  al  Collegio  dei  Nobili  Giure- 
consulti, elicerà  senatore  di  Milano  nel  1713,  podestà  di  Cre- 
mona nel  1716,  ed  in  fine  reggitore  del  Supremo  Consiglio 
d'Italia  a  Madrid. 

Corrado  I,  podestà  di  Tortona. 

Corrado  II,  podestà  di  Chignolo. 

Corrado,  che  fu  uomo  di  grande  affare  ed  autorità  nella 
città  di  Milano.  Ebbe  in  deposito  la  terra  di  \enzo  quando 
coi  marchesi  di  Monferrato  stabili  la  pace  tra  i  Visconti  ed  i 
Torriani. 

Corrado  II,  consigliere  della  congregazione  di  slato,  eretta 
in  Mantova  dall'imperatore  Carlo  VI. 

Enrico,  podestà  di  Perugia. 

Enrico,  soprintendente  delle  Finanze. 

Filippo ,  membro  del  Collegio  dei  Nobili  Giureconsulti , 
che  fu  senatore,  indi  presidente  del  Senato  nel  1328. 

Filippolo,  visitatore  delle  fortezze  nel  Cremonese. 
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Francesco  I,  che  nel  1454  venne  dall'imperatore  Fede- 
rico eletto  conte  palatino  con  lutti  i  suoi  discendenti  maschi 
e  feudatarj  di  Venegone  Superiore. 

Francesco  II,  che  nel  1670  ottenne  dal  duca  di  Parma 
il  titolo  di  conte  per  se  e  suoi  discendenti. 

Francesco  I,  paggio  dell'arciduca  Ernesto,  quindi  cop- 
piere di  Ridolfo  imperatore  (  1588). 

Francesco  II,  soprintendente  delle  cacce  in  Mantova. 

Franchino,  giureconsulto,  podestà  di  Alessandria. 

Gabriele,  rettore  dell'Università  di  Parma. 

Giacomo,  castellano  di  Monza,  quindi  nel  1455  di  Lodi, 
finalmente  nel  1455  di  Cremona. 

Giacom' Antonio  I,  che  venne  ascritto  nel  1625  al  colle- 
gio dei  Nobili  Giureconsulti.  Fu  nel  1440  vicario  di  provvi- 
gione, e  nel  1649  deputato  dalla  città  di  Brescia  per  ire  ad 
incontrare  Maria  Anna  d'Austria,  diretta  nella  Spagna  per  es- 
sere sposa  a  Filippo  IV. 

Giacomantonio  II,  cameriere  del  duca  Francesco  II  Sforza. 

Giacomantonio  III,  vicario  di  provvigione  nel  1740, 
1748,  1749. 

Giambattista,  giureconsulto,  vicepretore  di  Milano. 

Giambattista,  commissario  generale  e  luogotenente  ducale 
delle  province  al  di  là  del  Po,  che  morì  a  Piacenza  Fanno  1485. 

Gian  Antonio,  che  fu  compreso  nella  investitura  di  Gar- 
lasco,  avendo  incontrate  varie  contese  col  Moro,  e  si  allontanò 
per  questo  dalla  corte. 

Gianfrancesco,  pretore  di  Valtellina  nel  J528. 

Gianfrancesco,  che  fu  molto  accetto  alla  corte  pei  meriti 
del  padre.  Fu  nel  1457  eletto  tra  i  cortigiani  che  accompa- 
gnarono a  Napoli  Ippolita  Sforza,  destinata  in  isposa  ad  Al- 
fonso d'Aragona.  Nel  1466  acquistò  dalla  camera  per  la  sua 
famiglia  il  feudo  di  Marano  sul  Novarese. 
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Giangiacomo,  elei  lo  nel  1447  del  consiglio  generale. 

Giangiacopo  I,  lettore  di  diritto  a  Pavia,  che  nel  1489 
venne  ascritto  al  collegio  dei  Nobili  Giureconsulti.  Nel  1493 
ebbe  da  Alessandro  VI  l'arcivescovado  di  Bari.  Però  non  andò 
a  sedere  nella  sua  diocesi,  perchè  gli  venne  conferita  da  Lo- 
dovico il  Moro  la  dignità  di  consigliere  ducale,  ritenendolo 
sempre  presso  sé  stesso. 

Giangiacopo  II,  prima  consigliere,  poscia  ciambellano  di 
Francesco  I,  re  di  Francia,  e  confermato  dal  re  Enrico,  suo 
successole. 

Giovanni  I,  podestà  di  Cremona  nel  1512. 

Giovanni  II,  che  nel  1588  fu  membro  dei  novanta  decu- 
rioni del  Consiglio;  che  fu  nel  1569  podestà  del  Terziere  in- 
feriore di  Valtellina,  e  nel  1597  capitano  del  Lago  di  Como 
e  vicario  generale  di  Valtellina. 

Giovanni  III,  che  fu  nel  1457  podestà  della  Valtellina,  e 
nel  1475  podestà  di  Novara,  quindi  governatore  di  oltra  Po. 

Giovanni  II,  che  fu  uno  dei  decurioni  direbbero  a  segna- 
larsi per  la  costruzione  delle  monete  (1464). 

Giovanni  I,  che  fu  nel  1406  uno  dei  perfetti  della  fabbrica 
della  Metropolitana,  e  nel  1409  fu  uno  dei  decurioni  della  città. 

Giovanni  II,  che  fu  eletto  cameriere  ducale  del  Moro  nel 
1498,  e  maestro  decentrate  ordinarie  di  Lodovico  XII. 

Girolamo  I,  lettore  nell'Università  di  Pavia  nel  1496,  che 
fu  uno  del  Collegio  de*1  Nobili  Giureconsulti  Tanno  1498,  e 
nel  1d26  venne  eletto  a  presidente  del  Senato. 

Girolamo  II,  che  fu  uno  del  Collegio  de'  Nobili  Giure- 
consulti nel  1750,  ed  otto  anni  dopo  venne  fatto  presidente 
del  magistrato  ordinario. 

Girolamo  III,  che  venne  ascritto  al  corpo  decurionale  di 
Milano  con  tutti  i  primogeniti  di  casa  sua  sino  alla  soppressione 
del  medesimo  nel  1796. 


CASTIGLIOIVI 

Giuliano,  che  fu  uno  degli  elelti  a  prestar  giuramento  di 
fedeltà  al  primogenito  del  duca  Galeazzo  Maria,  e  capitano 
ducale  di  Domodossola. 

Giuseppe,  ciambellano  dell'imperatore  nell'anno  1763. 

Guarniero  I  ed  Alberico,  consoli  di  Castel  Seprio. 

Guarniero  II,  podestà  di  Vercelli  Fanno  1250. 

Guarnerio  I,  che  fu  nel  1425  lettore  del  diritto  nelPU- 
niversità  di  Pavia.  Nel  1424  fu  ambasciatore  ali1  imperatore 
Sigismondo  in  Ispagna.  Nel  1427  fu  consigliere  ducale  ;  nel 
1428  plenipotenziario  al  congresso  di  Ferrara,  ove  trattò  la 
pace  coi  Veneziani  e  Fiorentini.  Nel  1450  finalmente  fu  am- 
basciatore alla  corte  di  Roma  presso  Martino  V. 

Guglielmo,  deputato  dalla  Repubblica  Milanese  a  conci- 
liare le  controversie  tra  i  livellarj  e  conduttori  nei  paesi  de- 
vastati dalle  guerre  coi  Veneti  nell'anno  1448. 

Guido,  giudice  della  podesteria  di  Alessandria  nel  1200. 
Indi  fu  podestà  di  Como,  e  nel  1271  luogotenente  e  vicario 
dei  Torriani  in  Bergamo. 

Guido  II,  che  nel  1540  era  del  Consiglio  dei  xc. 

Guido  III,  podestà  di  Alessandria,  Tanno  1485. 

Guidone,  decurione  della  città  di  Milano  nell'anno  1540. 

Lodovico ,  ch'era  giudice  dell'acque ,  ponti  e  strade  del 
ducalo  nel  1408,  e  fu  nel  1409  referendario  di  camera. 

Luigi,  auditore  ducale  nel  1466,  e  quattordici  anni  dopo 
fu  uno  dei  decurioni  che  si  segnalarono  per  la  costruzione 
delle  monele. 

Luigi  I,  el^avea  la  dignità  di  Lodovico. 

Luigi  II,  che  fu  eletto  cameriere  ducale  di  Lodovico  il 
Moro  nel  1498,  e  nel  1Ì509  maestro  dell'entrate  ordinarie  di 
Lodovico  XII. 

Maffiolo,  che  fu  podestà  di  Voghera. 

Matteo,  che  fu  pretore  di  Rivolta. 
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Nicolò,  che  nel  lo58  venne  investilo  del  feudo  di  Bi- 
nago,  ed  ebbe  nel  lo46  da  Filippo  II  la  conferma  col  titolo 
di  conte. 

Obizzo,  che  fu  eletto  nel  1447  uno  del  Consiglio  Gene- 
rale dei  Decurioni  della  Repubblica  per  l'estinzione  della  casa 
Visconti. 

Oflredo,  che  in  nome  della  propria  famiglia  unitamente 
a  Filippo  Castiglioni  accettò  nel  1175  le  convenzioni  fatte 
da  Milone,  vescovo  di  Torino  ;  ed  Alberto,  proposto  di  S.  Na- 
borre  tra  i  capitani  di  Castiglione  ed  il  proposto  di  Castel  Seprio. 

Onorato ,  commissario  generale  ai  confini  del  ducato  di 
Mantova,  che  morì  neiranno  1765. 

Pier  Antonio,  che  fu  uno  fra  i  deputati  neiranno  1440 
a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito  del  duca 
Galeazzo  Maria  Sforza. 

Nelle  belle  lettere  emersero  sublimemente  i  Castiglkxni, 
che  stiamo  per  accennare  : 

Benedetto,  lettore  dellUniversità  di  Pavia,  che  fu  ascritto 
al  Collegio  dei  Giureconsulti  nel  157o,  e  cinque  anni  dopo 
fu  creato  governatore  dal  ducato  di  Bari. 

Carlo  Ottavio,  celebre  per  le  sue  dottrine,  ed  eruditissimo 
nella  letteratura  orientale. 

Dionigi  I,  lettore  all'  Università  di  Pavia. 

Dionigi  II,  lettore  alla  slessa  Università  nel  1481,  e  sin- 
daco fiscale  dello  stato  nell'anno  1487. 

Francesco  I,  lettore  di  jus  canonico  in  Pavia  nel  1591. 

Francesco  II,  lettore  di  diritti  nell'Università  di  Pavia,  il 
quale  si  distinse  per  la  sua  dottrina.  Venne  chiamalo  alla  corte 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  ed  ivi  fu  eletto  con- 
sigliere ducale.  Poscia  lo  si  incombenze-  più  d'una  volta  di 
diverse  ambascerie  ad  eslere  potenze. 
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Giambattista,  che  fiori  nel  1540,  ed  un  altro  dello  stesso 
nome  e  della  stessa  erudizione  nel  1445,  ed  un  Giangnidone  nel 
1452,  appartennero  tutti  al  Collegio  dei  Nobili  Giureconsulti 
e  lettori  presso  V Università  di  Pavia. 

Giandonato,  professore  di  metafisica  nell'Università  di 
Pavia. 

Giovanni  I,  che  fu  uno  del  Collegio  dei  Nobili  Giurecon- 
sulti nel  1585. 

Giovanni  II,  lettore  dell'Università  di  Pavia,  il  quale  venne 
ascritto  al  Collegio  dei  Nobili  Giureconsulti  nel  1386,  fu  vica- 
rio generale  della  diocesi  di  Pavia. 

Guernerio,  ascritto  anch'esso  al  Collegio  dei  Nobili  Giure- 
consulti nel  1578. 

Guglielmo,  lettore  dei  decretali  nell' Università  di  Parigi. 

Luigi;  canonico  di  S.  Nazzaro  e  lettore  presso  TUniver- 
sila  di  Pavia. 

Marco,  ascritto  anclr'esso  al  Collegio  dei  Nobili  Giurecon- 
sulti nel  1475,  che  fu  governatore  ducale  della  valle  di  Lu- 
gano : 

Nicolò,  detto  il  Romano ,  pei  suoi  studi  archeologici ,  il 
quale  acquistò  nel  1558  dalla  camera  il  feudo  di  Binago  ed 
ottenne  da  Filippo  II  il  titolo  di  conte,  ec.  ec. 

Quelli  che  si  segnalarono  per  la  medica  arte,  apportando 
alla  sofferente  umanità  i  più  grandi  vantaggi  furono  i  seguenti: 

Branda  Francesco,  protofisico  dello  stato  nell'anno  1698. 

Giannantonio  I,  fisico  collegiato  nel  1520. 

Giannantonio  II,  protofisico  ducale,  il  quale  venne  eletto 
da  Francesco  I  senatore,  e  per  la  fiducia  che  quell'imperatore 
nutriva  verso  le  dotte  sue  cognizioni  mediche,  lo  chiamò  presso 
di  se  in  Francia ,  e  lo  creò  conte  di  Germiole.  Egli  mori  in 
Parigi  Fanno  1528. 
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Gianonorato,  ascritto  nel  1653  al  Collegio  dei  fisici,  che 
fu  in  seguito  eletto  protofisico  dello  slato. 

I  cavalieri  di  Malta  nella  famiglia  nobile  dei  Castiglioini 
furono  i  seguenti  : 

Alessandro  I,  commendatore  di  S.  Maria,  Balivo  di  Cre- 
mona nel  1611. 

Alessandro  II,  cavaliere  nel  1  724. 

Antonio,  dottore  e  causidico  collegiato,  cancelliere  dell'or- 
dine Gerosolimitano  nel  priorato  di  Lombardia  e  dell'ordine 
di  S.  Stefano  di  Toscana  nel  Regno  Lombardo-Veneto. 

Bartolomeo,  cavaliere  Gerosolimitano. 

Carlo  Eudemio  e  Guido;  il  primo  morto  nel  1843. 

Eudemio  II,  cavaliere  nel  1727,  il  quale  passò  sotto  le 
bandiere  Austriache  nel  1740,  ed  arrivò  sino  al  grado  di  ge- 
nerale maggiore.  Nel  1768  poi  venne  insignito  della  dignità 
di  consigliere  intimo  dello  stato 

Lodovico  I,  |  furono  entrambi  cavalieri  ;  il  primo  nel  1565, 

Lodovico  II,  )  l'altro  nel  1450. 

Luigi,  cavaliere  gerosolimitano  nei  1589,  capitano  di  ga- 
lere, commendatore  di  S.  Maria  del  Borghetto  di  Villanterio 
e  di  S.  Giovanni  d'Imola,  e  priore  del  tesoro  del  priorato  di 
Lombardia. 

Mario,  cavaliere  nell'anno  1519. 

Ebbe  pure  questa  famiglia  dei  cavalieri  di  diversi  ordini, 
e  fra  i  quali  ricorderemo  : 

Baldassarre  I,  cavaliere  di  S.  Stefano,  che  fu  eletto  priore 
in  Mantova  nel  1589. 

Baldassarre  II,  cavaliere  del  Redentore,  e  quindi  gover- 
natore di  Guastalla  nel  1678. 

Camillo,  cavaliere  di  S.Stefano  e  priore  di  Mantova  nel  1762. 
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Cristoforo,  cavaliere  di  S.  Jago,  crealo  poscia  governa- 
tore generale  del  Monferrato  nel  160Ì5. 

Gianfranccsco,  cavaliere  diS.  Lazzaro  nel  1565,  che  fu  al- 
legalo da  Pio  IV  in  Bobio  a  Francesco  Abbondio  Castiglioim 
per  presentargli  la  berretta  cardinalizia. 

Ferdinando,  cavaliere  di  S.  Jago. 

Fioramonte,  cavaliere  de*1  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  nel  li57o. 

Giovanni,  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  lo89,  il  quale  morì 
nel  1617,  costituendo  suo  erede  l'Ospedale  Maggiore. 

Giovanotto,  gran  mastro  della  religione  di  S.  Lazzaro,  ora 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Luigi,  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1779  e  cavaliere  della 
Corona  Ferrea  e  gran  ciambellano  dell'imperatore  d'Austria. 

I  nolaj,  che  si  segnalarono  in  questa  famiglia,  sono  i  se- 
guenti: 

Gian  Enrico,  fiorilo  nell'anno  1494. 

Gianfrancesco  nel  1487. 

Gian  otto,  abate  del  Collegio  nel  14i5i5. 

Guido  nel  1588. 

Pier  Antonio,  Notajo  Apostolico. 

Petrolo,  fiorito  nell'anno  1411. 

L'Arma  della  famiglia  Castjglhxni  consiste  in  un  leone 
d'oro  rampante,  e  che  sostiene  un  castello  pur  d'oro  in  campo 
rosso.  Il  Lilla,  altre  volle  citato,  ci  riporta  la  stess'Arma,  col- 
l'aggiunta  per  cimiero  di  un  monaco  Benedettino,  che  tiene 
nelle  mani  un  compasso,  col  motto  Poar  non  faillir,  la  qual'Arma 
fu  scolpila  sulla  porta  dell'abitazione  di  Branda  Castigliom, 
vescovo  di  Como. 


CATTANEO   DI    LOMBARDIA  EC. 
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\_j  illustre  famiglia  Cattaneo  viene  così  appellata  dal 
catino  (vaso  che  conteneva  1  acqua  per  la  mensa  degl'impe- 
ratori), in  cui  si  mondavano  le  mani  gì  imperatori ,  perchè 
coloro  che  avevano  quest'ufficio  si  chiamavano  Cattanei.  Il 
Corio,  quando  parla  di  Federico  imperatore  e  delle  sue  gesta, 
cosi  s'esprime  :  ■>•>  ed  ordinò  che  i  Catianei  ed  i  Vahasori  gli 
(lasserò  la  decima  delle  loro  entrate,  e  diede  loro  l'aquila  per 
insegna.  Per  pkì  chiara  intelligenza  hai  da  sapere  che  questi 
Cattanei  e  J^ahasori  furono  generosi  Milanesi ,  e  trassero  la 
loro  origine  da  nobiltà  ».  Leggesipure  nello  stesso  Corio  (parte 
I,  pag.  IV,  dell'ultima  impressione,  ove  tratta  della  fonda- 
zione della  città  di  Milano)  quanto  segue:  »  Nella  quale  età  vo- 
gliono ancora  gli  autori  di  queste  cose  che  il  castello  di  Marte, 
di  presente  abitalo,  e  lungi  da  Milano  25  miglia ,  dal  nome 
del  quale  una  gran  parte  di  questo  ducato  si  dice  Mar  tesane^ 
fosse  per  sua  possanza  molto  famoso.  Dicono  che  fu  edificato 
da  quattro  nobilissimi  fratelli ,  daW  uno  de"*  quali  appare  per 
antichissima  scrittura  esser  venuta  la  famiglia  De  Soresini,  gli 
agnati  de'  quali  sono  i  Cattanei  di  Sisto  Becerate  ed  i  Cattanei 
di  origine.  Da  costoro  n'è  disceso  J^aleriano  imperatore  e  San 
Simpliciano;  dal  secondo  dicono  esser  discesi  gì' illustrissimi  mar- 
chesi Estensi,  dal  terzo  i  conti  Bonifacio,  e  dal  quarto  i  Fri- 
pennati  Romani,  dalla  qual  famiglia  fu  S.  Gregorio  pontefice  ». 
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Gio.  Francesco  Crescenzio  nell'Anfiteatro  Romano,  in  venti  e 
più  pagine  illustrando  le  più.  nobili  famiglie  Milanesi,  parla  della 
famiglia  Cattaneo,  non  distinguendo  le  sopraddette  parole. 
Poiché  quelli  che  fra  i  capitani  erano  i  più  potenti  della  Repub- 
blica e  dello  stato  di  Milano  venivano  bensì  chiamati  Catlanei,  ma 
ancora  queglino  che  furono  più  grati  e  più  benemeriti  all'impe- 
ratore, e  perciò  erano  decorali  della  dignità  di  offrirgli  il  catino, 
e  che  Cattanei  quindi  fossero  delti.  Lo  stesso  Crescenzio,  nar- 
rando Tingresso  dell'imperatore  Ottone  in  Lombardia  Fanno 
1208,  nel  mese  di  settembre,  cosi  parla:  ■>•>  Con  questa  inco- 
ronazione Otto  confermò  ai  Milanesi  tutti  i  privilegi  concessi 
da  tutti  gli  altri  imperatori  passati.  Quivi  fece  Cattaneo  F  il- 
lustre uomo  di  Pusterla,  e  gli  concesse  in  feudo  la  città  cPA- 
sti,  e  gli  donò  la  sua  arma,  cioè  Faquila  nera  in  campo  doro, 
essendo  questo  Pusterla  da  prima  del  numero  deiCapitanei  •>->. 
Questo  stesso  autore  nella  Parte  I  del  suaccennato  Anfiteatro 
Romano  delle  antiche  famiglie  milanesi  sotto  il  capitolo  dei 
capitani  di  Sclave,  pag,  206,  conchiude  con  queste  parole: 
»  Abbiamo  veduto  che  per  lo  addietro  il  titolo  di  Cattaneo 
era  lo  stesso,  benché  accorciato,  che  quello  di  capitano  »  \  ed 
a  pag.  200  e  201  narra  essere  stato  proprio  e  di  consuetu- 
dine dei  capitani  o  Cattanei  di  accompagnare  gF  imperatori , 
allorché  si  trasferivano  in  Italia,  ed  esser  questa  famiglia  del 
medesimo  sangue  del  Bealo  Conte  Orlando,  figlio  di  Melone, 
principe  milanese,  conte  d^ngera ,  di  Berta  Gallizia,  sorella 
dell'imperatore  Carlo  Magno.  Crescenzio  pure  scrive  queste 
parole  sotto  il  capo  Casa  de1 Castelli,  pag.  1 70,  e  si  esprime  come 
segue  :  ->■>  Nella  città  di  Milano  divisa  in  due  fazioni,  V  una  si 
diceva  dei  Cattanei,  eli  era  il  fiore  della  nobiltà,  l'altra  della 
Credenza  o  della  Motta:  ed  in  questa  entrarono  li  Castelli  sino 
dal  1198.  Cosi  nel  1258  facendosi  tra  esse  parti  una  pub- 
blica pace  vi  si  trovò  pur  quella  dei  Catlanei  Gualdeberto  De 
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Castello  iì.  Moltissime  prove,  desunte  dalPOpera  intitolata  No- 
vellici seu  Ecclesia  Novariensi  dell' illus.  e  rever.  monsignore 
Carlo  Bescapè ,  vescovo  di  Novara ,  ci  appalesano  che  la  fa- 
miglia Cattaneo  Novarese  è  pur  la  stessa  di  Milano.  In  quel 
suo  libro,  coir  autorità  di  Ottone,  vescovo  di  Frisinga,  egli 
asserisce  la  verità  della  nostra  proposizione.  Ecco  in  qual 
modo  si  esprime:??  Tercatum  Galleatum  et Momum,et  decora 
castra  quae  Medio lemenses  firmeiverunt  ad  expugneilionem  No- 
variensium,  et  cum  dicti  Cattami  Mediolanenses  Remp.  ma- 
gna ea  parte  guberneirent  etiam  fortalitium  Momi  deffenden- 
dum  ac  possidendum  susceperunt  ??.  Indi  lo  stesso  vescovo.  In 
terminatione  Caltignaca,  soggiugne:  ??  Momum  a  Mediolanen- 
sibas  munitimi,  et  fuisse  insigne  vicum  liti  Ecclesiarum  Bene- 
factorumque  numerus  demonstrat  ,  et  p^irginum  Cenobium , 
quae  omnes  Ecclesiae,  et  Benefitia  semper  fuerunt  de  jure  pei- 
tronatus  Ceittaneorum  de  Momo,  de  Castelletto,  de  Cavallieto, 
sicut  et  sacra  feudeilia  decimandi  ut  ex  investituris  feudalibus 
exhibendis  demonstrabitur  et  ex  divisionibus  fetetis  inter  diver- 
sosfratres  Cattaneos,  eie  consanguineos->i.  Narra  puranco  lo  stesso 
Autore  che  all'Imperatore  Enrico  essendo  succeduto  Lotario 
III  dimorasse  questi  nei  dintorni  di  Novara.  Quindi  di  lui  si 
legge:  •>->  De  anno  1154  Federicum  Imperatorum  in  Mediola- 
nenses incitatimi  ex  eadem  causei  occupeivisse  tria  Castra  ab 
iisdem  Mediolanensibus  miinitei;  nempe  Tercatum,  Galleatum 
et  Morum.  E  poi  più  sotto:  Post  Mediolanenses  scilicet  de 
anno  115o  reverso  in  Germeinieim  Federico  Imperatore  recti' 
peravisse  Turrem  Momi ,  quae  deinde  cum  suo  Predio  fuit 
vendita  per  Maffiolum  Ceittaneum  filium  dicti  Olrici  Joemni 
Cattaneo  circa  annum  1400,  ut  legitur  in  Justro  rog.  per 
Joanninum  de  Momo  de  einno  146Ì5  ->•>.  Tristano  assicura  che 
quello  stesso  imperatore  dimorò  per  sei  mesi  nel  castello  di 
Momo.  Corio  nel  suo  libro  della  nobiltà  di  Milano  cosi  manifesta 
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la  sua  opinione:  «  Morto  che  fu  Bonizio,  arcivescovo  di  Milano, 
il  papa  sollecitò  Otto  imperatore  che  costituisse  in  luogo  suo 
Regenaldo.  Il  qual  Otto  sollecitato  poi  dall'arcivescovo  venne 
in  Italia,  dove  i  Milanesi  ancorché  avesser  voluto  piuttosto 
ricevere  una  rotta  al  luogo  di  Carbonara  che  accettare  Lan- 
dolfo per  loro  vescovo,  pure  deliberarono  di  aspettare  l'as- 
sedio alla  citta,  a  che  l'arcivescovo  non  vedendosi  possente, 
convocò  alcuni  nobili,  e  promise  loro  di  volere  con  essi  divi- 
dere le  ragioni  ecclesiastiche  se  si  contentavano  di  riceverlo 
in  Milano.  Così  formandosi  la  pace,  l'imperatore  andò  a  Roma, 
e  quivi  fu  coronalo.  Entrato  che  fu  Farcivescovo  in  Milano  con- 
cesse a'  cittadini  le  decime  con  investitura,  ed  essi  gli  diedero 
la  sede.  Questi  furono  chiamali  Capitani,  ma  i  Cattanei,  fatti 
nemici  della  patria  perchè  seguivano  le  parli  dell  imperatore 
e  del  nuovo  arcivescovo,  abitavano  alle  loro  ville  •>•>.  Torna  il 
detto  Corio  a  menzionare  i  Cattanei  quando,  alla  pag.  Vili 
della  Parte  I,  cosi  si  esprime:  •>■>  In  quel  si  trovavano  nella 
città  molli  dominii  temporali ,  a**  quali  soprastava  l'Imperiale, 
come  a'  Duchi,  Marchesi,  Conti,  Valvasori,  Cattanei,  Visconti, 
Baroni,  ed  a  ciascun^allro  officiale  ce.  n. 

Questa  illustre  famiglia  fu  larga  progenitrice  di  chiaris- 
simi personaggi,  che  per  la  loro  esemplarissima  religione,  per 
la  loro  valentia  nel  maneggio  delle  armi  e  de1  negozj  politici, 
e  per  lo  studio  con  cui  coltivarono  le  belle  lettere,  a  profitto 
ed  onore  della  loro  patria ,  si  resero  degni  della  più  alta  e 
bella  rinomanza.  In  altro  luogo  daremo  la  genealogia  e  bio- 
grafia di  tutti  i  suoi  distinti  personaggi  fioriti  non  solo  in 
Milano  e  Novara,  ma  ben  anco  in  tutta  l'Italia. 

L'Arma  consiste  in  tre  catini,  due  d'argento  in  campo  di 
azzurro,  ed  uno  d'azzurro  in  campo  d'argento,  col  capo  deirim- 
pero.  Lo  scudo  è  posto  in  cuore  all'aquila  bicipite  coronata. 
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Alcum  cronisti  hanno  voluto  dare  a  questo  casato  va- 
rie ed  anche  bizzarre  derivazioni,  che  fanno  travedere  d'aver 
piuttosto  seguito  senza  critica  popolari  tradizioni,  anziché  in- 
vestigato il  vero,  talché  noi  passeremo  di  pie  pari  sopra  ogni 
varia  induzione ,  e  cominceremo  per  riconoscere  in  un  giu- 
reconsulto Giovanni ,  che  dovizioso ,  e  con  predicato  di  Ma- 
gnifico viveva  nel  secolo  xiv,  il  comune  stipite  di  questa  tanto 
diramata  e  nobile  famiglia,  che  ebbe  la  principale  stanza  in 
Cremona,  in  Milano,  ed  in  Pizzighettone. 

Fu  distinta  la  serie  dei  Cazzaisiga  per  pubbliche  onori- 
fiche dignità  civili  ed  ecclesiastiche,  per  patrj  scrvizj,  per  va- 
lor militare,  per  nobili  ingegni,  e  più  particolarmente  per  pietà 
ed  insigne  carità. 

Nel  secolo  xv  e  per  molto  tempo  successivo  gran  parte 
dei  possedimenti  dell'Agro  di  Pizzighettone  e  limitrofi,  furono 
dei  Cazzajniga,  ed  alcuni  di  quella  famiglia  risiedevano  colà 
e  vi  lasciavano  monumenti  e  memorie  di  molteplici  pie  isti- 
tuzioni, pubbliche  fabbriche  ed  altari,  parte  de'  quali  esistono 
ancora  ed  ancora  gli  appartengono. 

Un  altro  ramo  della  stessa  famiglia  largheggiava  in  pari 
tempo  per  fama  di  nobiltà ,  per  ricchezze ,  per  onori  e  per 
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beneficenza  in  Milano  0)  ed  un  Martino  Cazzainiga  ed  il  di  lui 
fratello  Bernardino,  cavaliere  Gerosolimitano,  furono  celebrali 
dagli  scrittori  di  que  tempi  e  dai  poeti  per  la  loro  potenza  e 
carità ,  avendo  il  primo  di  questi  oltre  alle  molte  elargizioni, 
disposto  di  un  generoso  lascito,  che  a  carico  dei  LL.  PP.  EE. 
di  Milano,  sussiste  tuttora  in  benefìcio  della  nobile,  ma  povera 
gioventù,  che  si  dedicasse  agli  studj  di  giurisprudenza  nella 
Università  di  Pavia,  e  questo  Martino  al  pari  del  fratello  rice- 
vevano pure  in  Roma  onori  molli  e  non  comuni  dallo  stesso 
Sommo  Pontefice  Giulio  II,  sì  per  la  chiarezza  di  sangue  che 
pei  lumi,  come  il  poeta  Giovanni  Biffi  decantava  ne1  suoi  versi 
latini  (2). 


(i)  Dai  cataloghi  delle  famiglie  più  cospirile  per  nobiltà  ed  onori  in  Milano,  compilali  dall'Isolani .  e 
dal  dottissimo  Dottor  Marinoni,  e  riferiti  da  Giovan  Pietro  Crescenzi  nella  sua  opera  intitolata:  Anfiteatro 
Ho/nano,  stampala  in  Milano  dai  fratelli  Malatesta,  veggonsi  riportati  i  Cazzamca,  pag.  65  e  67. 

(1)  Il  Biffi  pubblicava,  fra  le  sue  poesie  stampate  in  Milano  nell'anno  i5ia,  i  seguenti  due  carmi,  nel 
primo  de'  quali  dalle  iniziali  di  ogni  verso  sorge  il  nome  di  Martino,  e  nell'altro  il  cognome,  che  cosi  si  leg- 
gono. 

Martine  eximiis  semper  celebrandae  camoenis 
Ampia  tuae  gentis  stemmata  clarajacis: 
Roma  tibi  magnos  et pastor  rediltt  lionores, 
Teque  novum  sidus  patria  nostra  colit. 
lllustres  dominos  nostris  en  perspice  libris  ; 

Nulla  subest  nostris  noxa  luenda  modis. 
Ut  cano  sincere  :  sic  me  sibi  Jupiter  Almus 
Serve!  et  Aoniae  de  mihi  plectra  lira  e. 
Ad  eundem.  Cazanigum  superiori  exemplo  componitur. 
Literae  sunt  novem  musarum  numer  alludentes. 
Clara  tuae  gentis  laudanturjacta  per  orberà, 

Amplificas  titulis  haec  quoque  pulcra  tuis, 
Zoius  altiloquis  non  deest  prae  sepe  poetis 

Asper  :  ut  in  caecum  cerni  tur  esse  ducem. 
Nec  mihi  qui  minimus  sum  deest  latrator  Anubis: 

Ins'gnes  re/ero^  qui  super  astra  vivos: 
Grafia  juncta  mihi  tua  me  jelicius  auget 

Uberius  jaustum  me  quoque  jausta  jacit. 
Slis  musis  numerus  quantum  hic  gratissimus  erta! ; 
Hoc  decimimi  Carmen  stirps  tua  non  retinet. 
Indi.  Pro  Illusi.  D.  D.  Bernardino  Cazanigo  Acquile  llierosolomitano 
Nuper  defuncto  Epitaphium. 
Hic  aeques  in  Solymisjueram  qui  clarior  oris 
Corpore  deliteo:  jama  sub  orbe  micat. 
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E  tali  lodi  del  poeta  milanese  sono  da  stimarsi  maggior- 
mente quando  si  pensi  che  da  questo  scrittore,  tanto  in  fama 
a  que1  tempi,  ambissero  d'essere  ricordati  lo  stesso  Galeazzo 
Sforza,  i  Barba  vara,  i  Taverna,  ed  i  Giovio. 

Nella  storia  ms.  poi  di  Pizzigheltone ,  dell*  istoriografo 
Bresciani,  vedonsi  indicati  varj  di  questa  famiglia,  distinti  per 
vastità  di  dottrina,  e  fra  gli  altri  il  sopraccennato  Giovanni  I 
nel  1591,  dottissimo  nelle  leggi  ;  un  Sigismondo  suo  fratello, 
valoroso  capitano  neiresercilo  di  Giovanni  Galeazzo,  duca  di 
Milano,  ed  un  Costanzo,  che  oltre  al  molto  sapere  univa  tale 
soavità  di  costumi  e  santità  di  vita,  che  morto  nel  1475  in 
Milano  si  acquistò  titolo  di  Beato  e  per  tale  fu  venerato  nella 
chiesa  di  S.  Savino  in  Piacenza ,  essendo  in  vita  generale 
dell'Ordine  dei  Monaci  di  S.  Girolamo  (0. 

In  Cremona  molti  furono  i  Cazzainiga  che  fiorivano  nei 
varj  tempi  e  sotto  le  varie  dominazioni.  Molte  iscrizioni  se- 
polcrali ,  parte  delle  quali  ancora  si  leggono  nelle  chiese ,  e 
parte  raccolte  dagli  scrittori,  come  dal  Vairani,  attestano  in  qual 
modo  venissero  rispettali  e  stimati  quelli  di  questa  famiglia, 
fra  i  quali  è  da  farsi  particolar  ricordanza  d'un  Eliseo,  morto 
nel  1475,  segnalato  capitano  (a)$  d  un  Giuliano,  dottissimo  GC.  5 
d'  un  Cosimo  pure  addottrinato  nella  legge  civile  e  canonica, 
che  insieme  al  già  nominalo  Martino  e  Bernardino  splendeva 

Est  anima  in  Coelis  praesentia  numina  cerni/. 

Gaudio  sub  nulla  deperitura  die. 
Mrque  habuit  gratum  qui  Julius  orbe  Secundus 
Caesaris  antiqui  magna  trophea  rejert. 
E  per  autorità  dell'Arisi  nella  sua  opera.   Cremona  Literata,  Tomo  II,  pag.   49;  sappiamo  che  i  no- 
minati Martino  e  Bernardino  de'  Cazzamca  erano  della  stessa  diramazione  di  quelli  di  Cremona. 

(i)  Del  nominato  Costanzo,  tosi  parlano  anche  Giovan  Pietro  De  Crescenzi  nel  suo  Presidio  Romano, 
Libro  I,  e  l'Arisi  nella  succitata  sua  opera  Cremona  Literata.  Tomo  II. 

(2)  Intorno  ad  Eliseo  stava  srritto  sul  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Cremona. 

HOC  EST  SEPULCROM  INOB1LIS   ET   STRENUI 
EL1SEI  DE   CAZZAHIGO  ET  HAEREDHM  EJUS 

i473 
Vairani,  Iscriptiones  Cremonenses,  pag.  96,  n.  627. 


CAZZAIMGA 

in  Roma  per  onori  e  per  scienza  (1)5  di  un  Angelo,  Rettore  di 
S.  Clemente,  morto  nel  1558  5  di  un  Giulio  nel  1578,  Proto- 
notario  Apostolico  e  Canonico;  di  Francesco  ed  Antonio, 
cospicui  sul  finire  del  secolo  medesimo  per  largizioni  ed  ere- 
zioni di  ecclesiastici  beneficj,  alcuni  de1  quali  esistono  ancora 
di  diritto  di  questa  famiglia  ( ■■>■)  5  di  Giovanni  e  Bartolomeo,  figli 
d'Antonio ,  il  primo  Protonotario  Apostolico ,  Canonico  Arci- 
prete, e  deputato  alla  disciplina  del  clero  ed  alle  cause  pie, 
Revisore  del  Tribunale,  Giudice  Sinodale,  Visitatore  delle  Car- 
ceri ed  Esaminatore  (3);  il  secondo,  onorato  da  Urbano  Vili, 
intimo  famigliare  di  lui  e  Protonotario  in  Roma;  ed  altri  molti 
insigniti  delle  primarie  cariche  ecclesiastiche  e  decurionali , 
ricchi  e  venerali  signori,  fra  i  quali  i  canonici,  altro  Giovanni 
ed  Alessandro,  anche  esso  Protonotario  apostolico,  ed  eletto  in 
arciprete  della  cattedrale  per  Breve  dello  stesso  Pontefice,  ed 
un  Giulio  Cesare,  patrizio  decurione  della  città  (4>. 

E  fra  questi  molti,  che  resero  importanti  servigi  alla  pa- 
tria e  la  onorarono  colle  opere,  colle  dignità,  e  colle  benefi- 
cenze, è  da  annoverarsi  un  Ippolito,  figlio  di  Antonio,  che 
essendo  verso  il  1627  Regio  Commissario  delle  gravezze  sotto 
Filippo  IV ,  mentre  più  crescevano  le  necessità  del  contado 
e  della  soldatesca,  e  più  penuriava  la  pubblica  cassa,  sovve- 
niva generosamente  il  suo  paese,  per  risparmiargli  vessazioni 
ed  ingiurie,  di  cinquanta  mila  ducatoni,  i  quali  gli  eredi  con- 
donarono poi  in  gran  parte,  istituendo  col  resto  benefizj  e 
cappellanie  (5). 

(1)  Cosimo  fu  celebrato  dallo  storico  cremonese  Bordigallo,  che  alla  sua  morte,  avvenuta  l'i  1  maggio, 
1  5  i(>,  scriveva  un  epitafio  latino,  riferito  dall'Ansi  e  dal  Bresciani  nella  sua  opera  della  Corona  degli  Uomini 
Illustri.  Libro  I,  pag.  3. 

(a)  Della  beneficente  pietà  di  loro  sih;inno  due  bei  monumenti  presso  Vairani  nelle  inscriz.n.  5o7e  1  5a5. 

(S)  Di  detto  Giovanni  si  hanno  onorevoli  testimonianze  nel  secondo  Sinodo  del  vescovo  Spedano,  e 
così  nel  Santuario  del  .Menila,  pag.  86,  i(r>. 

(4)  Nomi  tutti  registrati  nel  libro  inedito  delle  famiglie  nobili  di  Cremona,  compilalo  da  Giuseppe 
Bresciani  a  tutto  l'anno  16G0. 

(5)  Ciò  si  rileva  da  molti  alti  de"  pubblici  archivj,  e  da  istroraento  i5  ottobre,,  1678.  a  rogito  Grazzani. 
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Ad  Ippolito,  pur  figlio  d'Antonio,  tennero  dietro  un  secondo 
Antonio,  Alberto  e  Costanzo,  giovine  questo  ultimo  ardenCe  e 
coraggioso,  che  avendo  corsa  una  gioventù  turbolenta  ed  av- 
venturosa, finì  combattendo  qual  altro  de'  primi  capitani  sotto 
le  mura  di  Pavia  nel  famoso  assedio  del  1635,  lasciando  nelle 
ultime  sue  tavole  varie  beneficenze  pe')  suoi  commilitoni.  E  ad 
Antonio  II  successero  Lodovico  Omobono,  che  peregrinò  gran 
parte  d'Europa ,  e  fu  così  dotto  nelle  lingue  straniere ,  che 
pubblicò  nel  1686  un'opera  nell'idioma  portoghese,  intitolata 
I  sacri ficj  di  varie  vittime  cristiane  (0;  ed  in  seguito  un  Carlo, 
capitano  e  decurione  nobile  nell'anno  17o0,  a  cui  successe  il 
di  lui  figlio,  altro  Costanzo,  insignito  nel  1769  di  pari  patrizia 
decurionale  dignità. 

Né  mancarono  a  questa  famiglia  cospicue  alleanze  di  pa- 
rentado ,  giacche,  lasciando  i  tempi  più  remoti ,  in  cui  veg- 
gonsi  congiunti  coi  Redenaschi,  coi  Vida,  e  con  tant'altre  fami- 
glie consolari  e  senatorie,  fu  moglie  a  Cesare,  figlio  d1  Alberto, 
nobile  decurione,  una  Cambiaghi,  ad  Annibale,  capitano  di 
milizie  urbane ,  una  De  Cesaris ,  ed  a  Luigi,  una  Bocelli,  tre 
assai  considerate  e  nobili  famiglie,  e  fuvvi  un'Antonia  Cazza- 
niga,  che,  consorte  ad  uno  Sfrondati,  morì  vedova  in  con- 
cetto di  santità  (a) ,  ed  una  Lavinia,  maritata  a  Gio.  Battista 
Fondulo  di  Fondulo,  ultimo  di  quella  potentissima  famiglia,  che 
fu  signora  di  Cremona,  e  di  molte  altre  città. 

Da  Annibale,  figlio  di  Cesare  e  fratello  di  Francesco  Al- 
berto, pure  canonico  dignitario  nella  cattedrale,  vennero  fra 
i  varj  Gio.  Yenturino  e  Luigi,  dal  primo  de'  quali  sortirono: 
altro  Cesare,  che  coprì   varie   cariche  municipali   e  gratuite 


(1)  Di  detto  Lodovico  OmobonOj  che  assumeva  il  nome  anche  di  Carloj  ne  parla  estesamente  l'Arisi 
nella  già  citata  sua  opera  di  Cremona  Literata,  tom.  JII,  pag.  34. 

(2)  La  Croce  Pio^  Memoria  Je'Grandi  Principi  e  Personaggi  Gran  Servi  di  Dio ,  pag.  1G9,  ediz.  mil. 
del  1-16. 
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Direzioni  di  LL.  PP. ,  non  che  Lodovico,  canonico  regolare  La- 
teranense,  e  dal  secondo  quelli  viventi,  la  cui  antica  nobiltà 
fu  confermata  da  S.  M.  I.  R.  A.  nelle  persone  di  Giovanni  Fi- 
lippo I.  R.  Consigliere  di  Tribunale,  e  sacerdote  Camillo. 

Alla  medesima  famiglia  appartengono  il  dottore  in  legge 
Antonio,  che  fu  ed  è  tuttora  uno  de"1  più  bizzarri  e  facili  organi 
della  slampa  periodica  ed  autore  di  varie  opere  letterarie,  e 
il  dottore  in  medicina  Ippolito,  che  gode  moltissima  fama  in 
patria,  e  che  in  occasione  del  Cholera  a  pericolo  della  propria 
vita,  chiusosi  nello  spedale  coi  cholerosi,  prodigò  loro  i  più 
sapienti  e  i  più  caritatevoli  soccorsi,  ed  acquistossi  la  pubblica 
riconoscenza. 


Lo  Stemma  di  questa  famiglia  ha  lo  scudo  l.°di  rosso  con 
un  leone  d'oro,  2.°  parimente  di  rosso,  con  tre  fascie  d'oro, 
cimato  dall'elmo  da  torneo,  filettato  d'oro,  con  quattro  affib- 
biature, collana  e  medaglia  doro,  e  con  lambrechini  di  rosso 
e  d'oro.  L'elmo  poi  è  sormontato  da  corona  egualmente  d'oro, 
gemmala,  da  cui  sorge  un  leone  simile  a  quello  dello  scudo. 


QQQ> 
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.La  nobile  famiglia  Della.  Chiesa  annovera  due  vicarj 
generali  dei  Marchesi  di  Saluzzo  (primaria  dignità  presso  quei 
principi),  un  referendario  del  Re  di  Francia,  diversi  senatori  e 
consiglieri  di  stato,  tanto  regio  che  ducale  e  marchionale,  un 
auditore  generale  dell'armata  francese  nei  regno  di  Napoli 
sotto  il  re  Lodovico  XII,  un  presidente  del  senato  di  Torino, 
un  abate  di  Scaffardia  e  un  altro  di  S.  Maria  di  Messieus  in 
Borgogna,  parecchi  cavalieri  Aurati  e  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro, 
e  molte  altre  illustri  persone  che  si  distinsero  nelle  armi  e  nelle 
lettere.  I  Della  Chiesa  ebbero  titolo  di  conti  di  Cervignasco, 
Isasca  e  Stroppo,  sono  baroni  di  Tarantasca  e  consignori  della 
Torrazza,  ed  ebbero  nella  stessa  città  di  Saluzzo  più  di  sette 
dottori  legali,  prerogativa  che  ben  poche  famiglie  possono  van- 
tare. Per  toglierci  dalla  lunghezza  di  rammentar  tutti  questi 
dottori,  diremo  soltanto  di  Gio.  Andrea,  che  fu  presidente  e 
conte  di  Stroppo,  e  pubblicò  in  due  volumi  le  Osservazioni 
Forensi  dell' Eccellentiss.0  Senato  di  Torino;  diremo  di  Carlo 
Francesco  e  Vittorio  Nicolino,  (figli  di  Giovanni  Andrea)  barone  il 
primo  di  Tarantasca,  consigliere  e  senatore  ordinario  nel  sud- 
detto Senato,  ed  il  secondo  commendatore  di  S.  Gio.  di  Feli- 
ceto  -,  diremo  di  Pietro  Agostino,  arcidiacono  nella  cattedrale 
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di  Saluzzo,  vicario  generale  e  protonotario  apostolico,  di  Ce- 
sare Antonio  (  suo  nipote  ) ,  giudice  della  città  di  Mondovì,  e 
per  ultimo  di  Francesco  Nicolò,  conte  d'Isasca  e  dei  conti  di 
Cervignasco,  che  fu  creato  da  S.  A.  R.  prefetto  di  Saluzzo  (>). 

Porta  per  Stemma  una  chiesa  rossa  con  campanile,  avendo 
la  porta  e  finestre  di  porpora  in  campo  d'argento;  e  per  pri- 
vilegio di  Enrico  II,  re  di  Francia,  confermato  dalla  R.  Casa  di 
Savoja,  hanno  aggiunto  il  capo  azzurro,  carico  di  tre  gigli  d'oro 
in  fascia. 


(i)  Della  Chiesa^  {Corona  Reale). 
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DE  CONCINA 


_L  origine  dei  conti  De  Concina,  stabiliti  già  da  un  se- 
colo circa  in  S.  Daniello  (<),  ha  molto  di  comune  con  quella 
dei  Concini  di  Firenze.  Le  principali  cause,  per  cui  questa 
illustre  famiglia  dovette  sgombrare  da  Firenze ,  ed  ire  a  sta- 
bilirsi in  diverse  città  dltalia,  furono  le  guerre  civili,  l'inte- 
stine discordie,  ed  i  partiti  funesti  che  nell'età  di  mezzo  lace- 
ravano tutta  la  nostra  Italia,  ma  più  particolarmente  la  città  di 
Firenze.  La  famiglia  De  Concina  ,  eh'  erasi  stabilita  in  San 
Daniello,  dalla  città  di  Bergamo  passò  in  quella  di  Venezia,  e 
quindi  a  Clauzetto,  villaggio  sottoposto  alla  parrocchia  d'Asio, 
comune  del  distretto  di  Spilimbergo. 

Giacomo  De  Concina,  figlio  di  Pietro,  per  aver  acqui- 
stato il  feudo  retto  e  legale  del  Girone  del  castello  di  S.  Da- 
niello, ottenne  la  prerogativa  Comitale,  ed  in  seguito,  avendo 
fatti  molti  altri  acquisti  di  considerevoli  fondi ,  rinnovellò  al 
proprio  nobile  lignaggio  il  pristino  lustro,  ed  accrebbe  il  de- 
coro di  esso  colle  sue  virtù  personali.  Ei  venne  annoverato 
fra  i  membri  del  cessato  Parlamento  del  Friuli. 

Nicolò  De  Concina,  figlio  di  Giacomo,  ottenne  dall'  im- 
peratore Leopoldo  il  titolo  di  cavaliere  feudatario  del  Sacro 
Romano  Impero  5  ed  in  processo  di  tempo  dall1  imperatore 
Francesco  I  fu  nominato  commissario  civile  dell1  armata  Àu- 
stro-Russa (1799),  e  dal  pontefice  Pio  VII,  membro  dello 

(i)Quesio  paese  é  il  secondo  Distretto  della  Provincia  del  Friuli. 
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equestre  cavalierato  di  Cristo,  distinzione  che  non  si  conferisce 
se  non  se  a  persone  d'alto  ed  antico  lignaggio. 

Giacomo  De  Concina,  figlio  di  Nicolò,  fu  laureato  in 
legge ,  ed  intraprese  la  carriera  diplomatica  in  servigio  del- 
l'Austria 5  ed  avendo  percorsi  tutti  i  relativi  gradi  di  quella 
luminosa  via,  ottenne  nel  1799  la  nomina  di  segretario  im- 
periale e  regio.  Fu  poi  per  unanimità  di  suffragi  aggregato 
al  nobile  consiglio  d'Asolo,  ed  a  quello  di  Capo  d'Istria. 
Sotto  la  Repubblica  Italiana  ei  fu  vice-prefetto  in  Castiglione 
delle  Stiviere  sul  territorio  mantovano,  e  quindi  a  Canto.  Tro- 
vandosi poi  questo  insigne  personaggio  nella  città  di  Roma 
(1826)  venne  dal  papa  Leone  XII,  personalmente  conosciuto, 
ed  innalzato  con  tutta  la  sua  discendenza  al  grado  di  mar- 
chese negli  Stati  Pontifici  con  Pesenzione  delle  Tasse.  Lo  si 
decorò  in  seguito  degli  ordini  equestri  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, e  degli  altri  di  Cristo,  dello  Sperone  d'Oro  e  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Ei  venne  ascritto  all'Arcadia  di  Roma, 
all'Accademia  Clementina  di  Bologna,  a  quella  Agraria  di  Zara, 
ed  a  molte  altre  letterarie  scientifiche  società  oltremontane. 
Fu  insigne  autore  di  molte  opere  sì  in  prosa  che  in  verso. 
Quelle  scritte  da  lui  in  prosa  sono  :  1 .°  Il  suo  Viaggio  nella 
Dalmazia  Litorale,  tanto  in  idioma  italiano  che  francese  ;  2.° 
Memoria  sul  Commercio  dei  Romani  in  Aquileja;  3.°  Notizie  Sto- 
riche intorno  alla  terra  di  S.  Daniello  ed  ai  diritti  feudatarj 
sulla  medesima,  con  quattro  vedute  litografiche  del  proprio 
paese.  Le  opere  scritte  in  versi  sono  :  Un  volume  di  Epigrammi 
Italiani,  ed  una  buona  raccolta  di  Poesie,  scritte  in  occasione 
del  matrimonio  di  Napoleone  Bonaparte  con  Maria  Luigia. 

L'Arma  consiste  in  uno  scudo  inquartato:  nel  primo  e 
quarto  della  famiglia  Malgodia;  e  nel  secondo  e  terzo  di  Coìx- 
cina.  Soprattutto  lo  scudetto  di  Rosseck. 
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Dagli  scrittori  che  trattarono  della  nobilissima  ed  anti- 
chissima famiglia  Cusani  di  Milano  non  si  può  rilevare  alcuna 
positiva  storica  nozione  intorno  alla  sua  origine.  Alcuni  la 
vollero  proveniente  dalla  Calabria ,  ma  le  ragioni  che  ripor- 
tano, mancano  d^ogni  fondamento.  Altri  la  pretesero  derivala 
dal  castello  di  Cusa  sul  Trevirese  nellAlemagna,  e  a  conva- 
lidare la  loro  asserzione  producono  la  seguente  conghiettura: 
Il  celebre  cardinale  Nicolò  di  Cusa  (0,  che  fu  sommo  teologo 
del  suo  secolo  ed  insigne  matematico ,  si  faceva  chiamare  il 
cardinale  Cusano,  e  portava  le  armi  gentilizie  de'  Cusani.  Lo 
scopo  di  una  tale  ambizione  era  forse  quello  di  vie  più  conde- 
corare la  sacra  porpora  colla  vetusta  ed  insigne  nobiltà  di  que- 
sto illustre  lignaggio  5  ma  però  non  avea  mezzo  legittimo  a 
dichiararsi  del  sangue  ed  origine  dei  Cusani.  —  Tali  erano  le 
conghietture  d  alcuni  storici  in  volere  i  Cusani  originati  dal 
suddetto  castello  di  Cusa  5  ma  poca  o  nessuna  credenza  pos- 
sono trovare  nei  lettori.  —  Vi  ebbero  taluni  altri  storici  che 
dissero  i  Cusam  provenienti  da  Capua.  Questa  opinione  ci 
sembra  meno  da  rigettarsi  delle  altre.  Nel  secolo  xm  alcuni 
Capuani  vennero  spediti  in  qualità  di  giudici  al  governo  di 

(1)  Q'iesli  fu  creato  cardinale  da  papa  Nicolò  V  nel  secolo  xiv. 
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Milano  («)  per  affari  politici  da  un  certo  Pubblio,  prefello  dell  im- 
peratore Gioviniano,  o  Gioviano:  essi  presero  il  nome  di  Cu- 
scini ,  perchè  si  erano  stanziati  più  prossimamente  al  fiume 
detto  Cusano,  e  perseverò  nelle  genti  dell' Insubria  Fuso  di 
chiamarli  con  tale  cognome.  Falsa  è  quindi  la  credenza  che 
questa  nobile  famiglia  abbia  piuttosto  tralta  la  sua  appellazione 
da  Cusano,  terra  poche  miglia  discosta  dalla  città  di  Milano, 
siccome  lo  si  attribuisce  egualmente  alla  maggior  parte  delle 
antiche  prosapie  milanesi  per  esser  esse  chiamate  col  nome 
di  vicini  borghi  o  villaggi.  Fu  in  vece  questo  nobile  lignaggio 
che  diede  il  proprio  nome  a  quel  luogo,  posseduto  primiera- 
mente da  certo  Bellone  da  Cuxano  0),  e  poscia  ereditato  da 
questa  illustre  famiglia  da  lui  discendente.  —  Tali  sono  le  no- 
tizie che  si  hanno  dell'origine  deCusANij  e  molle  sarebbero 
le  prove  da  addursi  a  convalidare  la  sicurezza  storica  della 
loro  antichità.  Ogni  milanese  prosapia,  che  rimonti  a  tempi 
vetusti ,  diede  il  proprio  nome  a  qualche  via  della  città  loro 
patria.  I  Cusam  chiamarono  del  proprio  cognome  la  via  in 
Milano  che  da  qualche  tempo  viene  dai  Milanesi  detta  la  via 
delBaggio  presso  il  Castello.  LAlbernella  (3)  e  Nicolò  Doglioni  (4) 
asseriscono  nelle  opere  loro  che  non  solo  nel  territorio  mila- 
nese, ma  nel  Piacentino,  nelF Abruzzese  ^  nella  Marca  Trivi- 
giana  e  nel  Friulano  esservi  castelli,  terre,  ville  denominate 
Cusane,  onde  a  ragione  ne  argomentano  a  quanto  lontano 
salga  Tantichità  di  questa  nobile  famiglia,  e  come  sia  stala 
in  altri  tempi  sparsa  e  diffusa  per  Y Italia. 

(i)  Alcune  memorie  rinvenutesi  presso  Gottofredo  da  Bussono  e  riferite  dal  Carino  (Tom  III  De 
Actis  Romani  Imperli)  contengono  il  seguente  periodo:  «  Cusani  ex  Capua  curri  Romanis  ut  judiees  ad  gu- 
bernium  lnsubriae  miss'i  a  Publio  Prarjecto  Toriniani  Imperatoris  anno  363  »  —  Avvertasi  pure  che  lo 
stesso  Pubblio  spedi  degli  altri  Capuani  a  Sant'Ambrogio  poco  dopo  la  detta  epoca,  e  precisamente  sotto  l'im- 
pero di  Valentiniano,  successore  al  detto  Gioviniano. 

(•2)  Don  Giorgio  Giulini,  Tom.  IV,  pag.  3^6. 

(3)  Descrizione  d'Italia. 

(4)  Anfiteatro  d'Europa. 
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Come  meglio  potemmo  stabilita  ¥  origine  dai  detti  sto- 
rici e  comprovata  l'antichità  di  questa  nobile  famiglia,  ora  re- 
sta il  manifestare  lo  splendore  dVssa,  ottenuto  per  una  serie 
riguardevole  di  personaggi  illustri  tanto  in  guerra  quanto  in 
pace,  e  adorni  di  commendevole  pietà  verso  Dio,  e  verso  gli 
uomini  da  loro  beneficati  e  soccorsi.  Parecchi  di  questi  nobili 
rampolli  di  casa  Cusana  per  meriti  eminenti  vennero  innal- 
zati alla  sacra  porpora  cardinalizia  da  imperatori,  re  di  Spa- 
gna, Francia  e  duchi  di  Milano,  in  premiare  il  loro  valore  fra 
Farmi ,  il  loro  sapere,  prudenza  e  sagacia  ne1  politici  e  civili 
maneggi.  Possiamo  senza  taccia  di  adulatori  ripetere  quivi  in 
succinto  ciò  che  lasciò  scritto  il  dottor  collegato  Giulio  Casti- 
glione  nel  50  aprile,  16Ì59,  e  che  presentò  all'intero  Collegio 
de*1  dottori  della  città  di  Milano. 

v>  Dedit  riempe  Familia^haec  illustrissima  Inde  Ordini  Ju- 
dices  inlcgerimos,  Prineipibns  fidissimos  consiliarios,  Ecclesiae 
cardinales  amplissimos.  Empìreo  denique  Sanctissimos  Incoiasi 
ex  quibus  evidenlissimum  denique  est  generis  istius  nobilitatem 
inter  ceteras  praefulgere  n.  Ora  verremmo  a  menzionare  partita- 
mente  gl'individui  più  distinti  di  casa  Cusana,  i  quali,  per  es- 
sere stali  creali  cardinali,  ambasciatori,  generali,  ed  insigniti 
della  croce  di  Malta  e  d'altri  ordini  cavallereschi,  od  istitutori 
di  commende,  si  acquistarono  il  merito  d'essere  tramandasti  alla 
posterità. 

Bellone  di  Cuxaino  è  ritenuto  pel  primo  personaggio 
(come  abbiamo  rammentato  superiormente  )  che  dal  predetto 
villaggio  di  Cusano,  ovverà  ricco  benestante,  trasmutasse  la  sua 
residenza  nella  città  di  Milano.  Dopo  pochi  anni  esso  venne 
destinalo  assistente  con  due  notaj  e  tre  altri  nobili  unitamente 
ad  Ambrogio  Pagano,  giudice  e  messo  imperiale,  ad  interve- 
nire al  Sinodo  del  vescovo  Anselmo  Pusterla.  Da  lui  derivò 
Gollofredo  de  Cuxano,  (1116)  e  da   questi  Riccardo  (11150), 
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il  quale  ebbe  alla  sua  volta  un  figlio,  dello  Giovanni  de  Cu- 
xano,  nalo  circa  Tanno  1195,  ed  all'eia  di  cinquantanni  no- 
minato principe  della  Congregazione  de1  nobili,  la  quale  venne 
eretta  da  fra  Pietro  da  Verona,  dell'ordine  de'  predicatori,  in 
allora  inquisitore  di  Como,  dopo  il  cui  martirio,  eseguilo  presso 
Barlassina  nel  1252,  fu  chiamalo  S.  Pietro  Martire  (0.  Baldi- 
zone  (figlio  del  detto  Giovanni)  nacque  circa  il  1220,  e  co- 
perse onorifiche  cariche  ne1  civili  impieghi  della  Repubblica 
Milanese,  essendo  stato  spedito,  unitamente  ad  Estone  da  Ter- 
zago,  in  qualità  di  capitano  generale  in  ajulo  de'  Reggiani,  i 
quali  erano  in  guerra  coi  Parmigiani. 

Guido,  (figlio  primogenito  di  Baldizone)  nato  nel  1250,  fu 
capo  de'  Guelfi  e  uomo  di  grande  autorità.  Esso  ebbe  i  tre  se- 
guenti figli: 

Odofredo,  nato  circa  al  1280;  Uberto  Guglielmo,  nato  intor- 
no al  1286,  ed  Àlgisio,  nalo  presso  al  1290.  Da  questi  furono 
prodotti  tre  rami,  i  quali  ebbero  per  ciascheduno  una  succes- 
sione. 

A  non  confondere  la  nostra  illustrazione  nelFatto  di  de- 
scrivere le  dette  diramazioni,  diremo  prima  di  Àlgisio.  Esso 
venne  spedito  a  Vercelli  in  qualità  di  giudice  e  console  di  giu- 
stizia, siccome  leggesi  in  una  pergamena  del  1356,  esistente 
nell'archivio  di  quella  città.  Ivi  pure  rinvengonsi  altri  docu- 
menti comprovanti  la  sua  esistenza  e  quella  della  sua  succes- 
sione, che  lasciò  colà,  e  durò  sino  alla  fine  del  secolo  xiv. 
Appena  Àlgisio  terminò  i  suoi  impegni  a  Vercelli,  tornò  a  Mi- 
lano, ove  fu  ammesso  nel  numero  dei  xii  provveditori.  Ignota 
è  l'epoca  della  sua  morte,  né  alle  indagini  nostre  venne  dato 
rinvenirla.  Verremo  ora  a  descrivere  separatamente  le  due 
altre  diramazioni ,  incominciando  da  quella  di  Uberto  Gu- 
glielmo. 

(i)  Il  conte  Giulini  nella  sua  opera  sotto  l'anno  1255. 
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LINEA  DI  UBERTO  GUGLIELMO 

Uberto  Guglielmo  (secondogenito  di  Guido)  procreò  Po- 
rolo, e  questi  alla  sua  volta  Giovanni  ed  Albertolo.  Àlbertolo 
fu  padre  di  Biesolo,  Porolo  II  e  Paolo,  i  quali  avendo  avuta 
feconda  successione  formarono  altre  linee,  che  trasferironsi  poi 
una  a  Parma,  l'altra  a  Crema,  e  la  terza  poco  dopo  si  estinse 
in  Milano. 

Giovanni  (primogenito  di  Porolo)  prestò  rilevanti  servigi 
a  Matteo  Visconti,  vicario  imperiale  e  signore  di  Milano,  il 
quale  lo  nominò  generale  e  suo  collaterale.  Appartenne  ai  xn 
reggenti  della  città  nel  1367,  e  nel  1387  ai  xii  di  provvi- 
gione. 

Da  lui  discende  tra  gli  altri  Azzo,  ed  esso  fu  padre  di 
tre  figli  chiamati, 

Luigi,  Yaleriano  e  Francesco.  Quest'ultimo  a  venti  anni 
entrò  nell'ordine  di  S.  Girolamo,  ove  indossato  v abito  mo- 
nacale si  chiamò  D.  Sebastiano ,  e  divenne  per  le  sue  virtù 
l'esempio  de' suoi  colleghi,  cosicché  nell'anno  1  460  fu  eletto 
ad  abate  generale  di  tutto  l1  ordine.  —  Dopo  la  sua  morte 
venne  proclamato  Beato ,  siccome  rilevasi  nel  libro  degli 
abati  generali  di  quell'ordine:  ■>->  Bealus  Sebastìanus  Cuscini 
Mediolanensìs,  creatus  abbas  generalis  ordinìs  S.  Hieronymi 
anno  1460,  obit  Cremonae  anno  1468,  aetatis  suae  75. 

Luigi,  (il  primo  nominato)  venne  eletto  familiare  della 
duchessa  Bianca  Maria  Visconti  (1446)  e  poi  membro  del  con- 
siglio generale,  e  finalmente  ammesso  nel  numero  dei  xii  di 
provvisione.  Esso  fu  padre  di  Guid' Antonio,  che  procreò  Luigi 
II,  personaggio  molto  stimalo  in  que' tempi,  il  quale  coperse 
tutte  quelle  prime  cariche  che  soglionsi  destinare  ai  nobili  pa- 
trizj  di  Milano.  Egli  ebbe  due  mogli.  La  prima  fu  dell'anti- 
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chissima  e  nobilissima  famiglia  Borri,  e  la  seconda  della  non 
meno  nobile  ed  illustre  casa  d^Adda,  le  quali  lo  fecero  padre 
di  otto  figli ,  cioè  Giambattista  (  primogenito  ) ,  giureconsulto 
collegiato  e  decurione  della  città  di  Milano,  il  quale,  essendosi 
sposato  con  Paola  Cusani,  sua  cugina,  non  ebbe  altra  succes- 
sione che  di  un  figlio ,  cui  fu  dato  il  nome  di  Pomponio.  A 
questi  venne  dedicala  la  seguente  iscrizione  nella  chiesa  di 
S.  Marco  in  Milano,  ove  riposano  le  sue  ceneri  : 

FLORENTEM,   ET  A  MVLTIS  ITALI  AE 
PRINCIPIBVS  EXOPTATVM 

POMPON!  VM  CVSANVM 

JVR.   CONS.   ET  EQVITEM 

INVIDA  ET  IMMATVRA  MORS  SVSTVLIT 

ET  BENEMERENTI  MATER  PIISSIMA  PAVLA  CVSANA  V.    P. 

ANNO  3IDLX1II  DIE  VI  MAJI. 

Francesco  (  secondogenito  )  venne  insignito  del  titolo  dì 
marchese  di  Ponte  e  d^Alberoìa,  conte  della  Riva  e  Carmi- 
gnano,  ed  appartenne  al  numero  dei  decurioni  di  Milano,  es- 
sendo cessato  di  vivere  nel  1Ì582  senza  prole. 

Gian  Paolo  (terzogenito)  successe  nei  suaccennati  marche- 
sali  e  contee  al  fratello ,  e  fu  dei  xii  di  provvisione.  Questo 
personaggio  non  ebbe  prole  legittima,  ma  un  solo  figlio  natu- 
rale, che  dopo  la  morte  del  marchese  Pomponio  venne  legit- 
timato, ed  acquistò  tulli  gli  accennati  feudi  di  sua  famiglia. 
Ebbe  egli  nome  Federico,  e  non  solamente  successe  al  padre 
nel  marchesato  e  nella  contea,  ma  ben  anche  nella  dignità  dei 
lx  decurioni  perpetui  di  Milano.  Lasciò  dopo  lui  un  figlio, 
chiamalo  Luigi  Pomponio  Francesco,  ma  però  venne  più  fre- 
quentemente nominato  pel  marchese  Don  Luigi.  —  Fatto  dot- 
tore di  legge  nel  fiore  degli  anni  suoi,  non  lardò  a  primeggiare 
pe')  suoi  talenti,  ed  a  coprire  le  più  eminenti  cariche  delio 
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stato,  essendo  slato  eletto  progressivamente  avvocato  fiscale 
generale,  regio  senatore  (1635),  reggente  del  Supremo  Con- 
siglio d'Italia  presso  S.  M.  Cattolica  in  Ispagna  (1642)  e  dopo 
il  suo  ritorno  a  Milano  presidente  del  Senato  (1647)  (<).  Lo 
stesso  marchese  D.  Luigi,  creato  pure  conte  Palatino  e  cava- 
liere di  Santa  Chiesa ,  diede  a  conoscere  rari  talenti  e  pro- 
fonda dottrina  in  trattare  cause  proprie  e  cause  di  S.  M.  Cattolica 
di  Spagna,  per  cui  salì  di  grado  in  grado  alPeminenza  degli 
onori  da  esso  lui  posseduti.  Cessò  di  vivere  toccato  il  sessan- 
tesimo anno  delPetà  sua ,  nò  lasciò  dopo  se  alcuna  succes- 
sione ,  per  cui  restò  del  tutto  estinto  questo  ramo  di  Uberto 
Guglielmo  (secondogenito  di  Guido),  come  abbiamo  notato  di 
sopra. 

Guido  (quartogenito  di  Luigi)  fu  cameriere  d^onore  nella 
corte  di  Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja,  e  suo  colonnello 
al  comando  di  2,000  fanti.  Ebbe  Tallo  onore  d'essere  spedito 
a  Roma  quale  ambasciatore  presso  il  sommo  pontefice  Grego- 
rio XIV. 

Camillo  (quintogenito)  fu  insignito  cavaliere  dell'ordine 
Gerosolimitano. 

Pomponio  (sestogenito),  applicatosi  per  tempo  allo  studio 
delle  leggi,  fu  ammesso  in  seguilo  al  Collegio  dei  nobili  giu- 
reconsulti di  Milano,  indi  venne  fallo  conte  palatino  e  cava- 
liere del  Sacro  Romano  Impero,  di  S.  Chiesa.  Passò  alla  pace 
de"1  giusti  nell'anno  lo81  ,  e  gli  avanzi  suoi  mortali  ebbero 
sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano,  ed  il  suo  sar- 
cofago mostra  la  seguente  epigrafe: 


(i)  Aldovino  e  Moriggia  in  Lib.  Dier.  Ut/I.,  cap.  III.  E  Giulio  Castiglione,  giureconsulto  e  causi- 
dico Collegiato  ne  ha  tessuto  un  bell'elogio  a  questo  illustre  personaggio,  che  riflettendo  alla  sua  brevità  giova 
qui  riportare.  «  Cujus  nunquam  (cosi  egli  s'espresse)  satis  laudati,  neque  a  posteritatum  omnium  monumentis 
laudandi,  merita,  eximias  animi  dotes,  imiolatam  incorruptamque  jusfitiam  praese/is  Evum  admiratur  simul 
et  veneratur  ». 
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POMPONIVS    CVSANVS  ALOYS1I  FILIVS 
EX  COLLEGIO  I.   C.  MEDIOLANENSIVM 

EGREGIVS  PIETATIS  CVLTOR 

PAVPERVM  PARENS  LIRERALISSIMVS 

HIC  VRI  SPIRITALIS  DISCIPLINAE  MAGISTROS  HABVIT 

POSTHABITO  MAJORVM  AD  SANCTI  MARCI  SEPVLCHRO 

RELIGIONIS  ERGA  VNA  CVM  CLERICIS  REGVL. 

EORVM  VESTE  CONDÌ  VOLVIT 

IN  DIEM  CHRISTO 

VIXIT  ANNOS  XLI  MENS.   IV  DIES  IX 

OBIT  ANNO  A  CHRISTO  NATO  MDXXCI 

AVGVSTINVS  CAMERAE  APOST.   CLER1CORVM  PRAESES 

FRATRI 

CHARITATE    STVDIIS  VOLVNTATE 

ET   ANIMI  SENSIBVS,  FRATERNIS  OFFICIIS 

CONJVNCTISSIMO 

F.   C. 

Lodovico  (settimogenito  di  Luigi). 

Agostino  (ultimogenito  di  Luigi)  si  mise  nella  carriera  ec- 
clesiastica ,  e  si  distinse  eminentemente  tra  i  suoi  colleghi. 
Recatosi  a  Roma,  fu  fatto  a  preferenza  degli  altri  chierici  pre- 
fetto della  camera  apostolica  ed  auditore  generale  della  Sa- 
cra Ruota.  Ebbe  in  seguito  molte  altre  dignità,  tra  le  quali  : 
cardinale  diacono  della  Santa  Romana  Chiesa  col  titolo  di  S. 
Adriano,  creatovi  da  papa  Sisto  V  nel  1588  5  prete  del  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Pane  e  Perna ,  creatovi  da  papa  Gregorio 
XIV 5  aspiratore  al  titolo  di  S.  Giovanni  e  Paolo  sotto  il  pon- 
tificato di  Clemente  Vili,  ed  uno  degT  interpreti  del  S.  Con- 
cilio di  Trento  e  de'  presidenti  delle  congregazioni  dei  vescovi 
e  regolari  (facendo  in  questa  carica  risplendere  la  somma  sua 
integrità  e  sapere).  Le  ceneri  di  questo  personaggio  riposano 
nella  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milano ,  ed  il  sepolcro  che  le 
rinchiude,  va  decoralo  di  onorevole  epitafìo. 
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RAMO  DI  OLDOFREDO 


Oldofredo  (primogenito  di  Guido)  fiorì  nell'epoca  che 
visse  Matteo  Visconti,  e  si  era  acquistalo  la  grazia  di  Ga- 
leazzo e  di  Azzo,  ma  più  particolarmente  di  quest1  ultimo,  dal 
quale  venne  spedito  ambasciatore  al  pontefice  Giovanni  XXÌI 
ad  ottenere  1  assoluzione  della  scomunica  data  al  eletto  Visconti 
per  aver  favoreggiato  l'Imperatore,  cherasi  già  reso  contumace 
e  ribelle  della  Chiesa  (0.  Creato  poscia  vicario  imperiale  da  Lo- 
dovico il  Bavaro,  venne  spedilo  da  Azzo  Visconti,  signore  di 
Milano,  in  qualità  di  legato  presso  il  papa  Benedetto  XII  ad 
impetrare,  l'assoluzione  della  scomunica,  inflitta  ad  Azzo  stesso 
ed  ai  suoi  sudditi  dalle  censure:  fu  in  quelPoccasione  che  Ol- 
dofredo ottenne  dal  detto  pontefice  la  creazione  del  vescovo 
di  Novara  per  Giovanni  Visconti.  Da  questo  Oldofredo  ne  di- 
scende 

Rizzardo,  il  quale  entrò  nel  numero  dei  consiglieri  e 
dei  lx  decurioni  di  Milano  nel  1346  sotto  la  signoria  di  Lucchino 
e  Giovanni  Visconti,  ed  ebbe  due  figli,  Antonio  e  Cristoforo, 
i quali  formarono  le  due  linee  tuttora  fiorenti  di  Milano  e  Vercelli. 


(1)  Bernanlino  Colio  solto  l'anno  i33i. 
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LINEA  DI  MILANO 


Antonio  (primogenito  di  Rizzardo)  fu  ascritto  tra  i  xn 
di  provvisione  nel  1385  e  nel  Yen.  Collegio  de'  Giurecon- 
sulti di  Milano.  —  Da  questi  discende, 

Cristoforo  II,  e  lo  si  trova  descritto  nel  Ven.  Collegio 
de  Giureconsulti  gli  anni  1426  e  1427,  come  pure  tra  i  de- 
putali della  edificazione  del  Duomo  di  Milano.  Ebbe  tre  figli, 
Marcantonio,  Rizzardo  ed  Ambrogio.  —  Ignorasi  se  questo  ul- 
timo abbia  avuto  successione.  Credesi  che  Rizzardo  sia  stalo 
cavaliere  dell' ordine  Gerosolimitano,  allorché  ci  signoreggiò 
lisola  di  Rodi  per  cento  e  più  anni.  —  Marcantonio  applicossi 
allo  studio  della  medica  arte,  e  divenne  in  pochi  anni  un  in- 
signe dottore,  per  cui  non  solo  fu  fatto  dottor  fisico  Collegiato, 
ma  ben  anche  trascelto  per  suo  primario  medico  da  Filippo 
Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  e  dichiaralo  protofisico  di  tutto 
lo  slato.  Ebbe  due  figli,  Giacomo  e  Paolo.  —  Il  primo  fu  fatto 
senatore  da  Filippo  Maria  Visconti  nel  1446,  e  nell'interre- 
gno, passalo  dalla  morte  di  Filippo  Maria  Visconti  al  dominio 
di  Francesco  Sforza,  ei  venne  deslinato  insieme  a  Bartolomeo 
Morone,  Pietro  Colla  e  Giorgio  Lampugnani,  cavalieri  e  giure- 
perili  di  Milano  (■),  ad  andare  oratore  presso  il  detto  conte  Fran- 
cesco Sforza  alla  rocca  di  Binasco  pria  che  ottenesse  il  possesso 
del  ducato  di  Milano  ().  Fu  poi  sotto  al  successore  di  quel 
Duca  dichiarato  consigliere  intimo  di  Gian  Galeazzo,  ed  ottenne 
rari   privilegi  per  se  e   pei   suoi  discendenti  ,    come   risulla 

(i)  Corio  CaviteliOj  Simonella  e  Fagliano.  —  Opere  loro. 
(•>)  Bernardino  Corio.  —  Sua  Storia  pag.  ;34. 
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da  diploma  a  lui  conferito  dallo  stesso  Gian  Galeazzo  (>).  Nel- 
l'anno 1473  venne  poscia  Giacomo  creato  consigliere  intimo 
di  stato  da  Galeazzo  Maria  Sforza ,  duca  di  Milano ,  e  Tanno 
dopo  descritto  nel  numero  de'  decurioni  di  Milano.  Ebbe  due 
mogli,  ed  entrambo  della  nobile  famiglia  Casati.  La  prima  fu 
Ginevra,  che  lo  fé1  padre  di  Rizzardo  III  e  di  Antonio,  morti  am- 
bedue in  fresca  età.  La  seconda  fu  Enrica,  e  gli  produsse  al- 
tri due  figli,  Girolamo  e  Giampietro. 

Paolo  (  fratello  del  suddetto  Giacomo,  nato  da  Marcanto- 
nio) rinunciò  alle  vanità  del  mondo,  agli  onori  del  principe 
ed  alla  splendidezza  del  proprio  lignaggio,  e,  fatta  un'ampia 
donazione  di  tutto  ciò  che  a  lui  spettava  per  parte  di  Gia- 
como suo  fratello ,  siccome  rilevasi  da  istromento  rogato  da 
Ambrogio  Coliati,  notajo  di  Milano,  si  ritirò  a  servir  Dio  nel- 
l'ordine dei  Predicatori.  Indossando  l'abito  gli  venne  confer- 
mato il  nome  di  Paolo.  Tanta  morigerata  fu  la  sua  vita,  ed  in 
sì  grandi  virtù  spese  i  propri  giorni,  che  mori  in  concetto  di 
santo,  e  presso  i  popoli  venne  proclamato  Beato  W. 

Molto  ora  resterebbe  a  dire  dei  figli  del  suindicato  Gia- 
como, e  loro  discendenti  nella  continuata  serie  di  quel  ramo, 
che  tuttora  va  esistendo  in  Milano,  come  anche  de1  riguardevoli 
rampolli  che  per  dottrina  han  seguitato  ad  illustrare  il  nobile  Col- 
legio dei  dottori,  ma  la  brevità  ce  lo  vieta.  Non  possiamo  però 
passare  in  silenzio  un  Girolamo  Cusam  ,  che  fu  senatore ,  e 

(i)  Ristretto  del  diploma  di  Gian  Galeazzo  Sforza  Visconti,  concesso  alla  casa  Ccsaka  nel  -25  agosto. 

1478:  »  Quam  ma.cime  deceat  principes  erga  benemeritos,  eie ltaque  ani- 

madvertentes  quam  nobis,  statuique  nostro  fida  et  devota  juerit  et  sit  nobis  familia  Cusanorwn  ex  antiqui s 
et  illustrioribus  Jamdiis  hujus  inclitae  urbis  nostrae  Medioìani,  ex  quibus  orti  sunt  celeberrimi  et  prestantis- 
simi viri,  inter  quos,  nunc  extat  spectab'/is  et  eximius  Juris  consultus  D.  Jacobus  de  Cusano,  consiliarius  no- 
ster  carissimus  nobis,  statwque  nostro  fidissimus  et  deditìssimus,  movemur  non  irnrnerito  erga  ipsurn  et  ejus 
domum,  cujus  praeclara  merita  apparent ,  liberalitatem  et  munificentiam  nostram  demonstrare ,  ejus 
namque,  etc. 

(?)  Morigia  al  lib.  IV  ce  ne  fa  fede  per  le  seguenli  parole:  «  Beatus  Paulus  tantae  sanctitatis  vitae 
specimen  dedit  in  terris,  ut  gloriosius  meruerit  excipi  a  Deo  in  coelis,  anno  l5o2j  cujus  beatum  corpus  ve- 
neratur  in  cititate  Pisauri  ». 
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coperse  altre  luminose  cariche  in  Vercelli;  celebri  guerrieri  di 
questa  nobile  casa,  fioriti  nel  xiv  e  xv  secolo,  che  diedero  bene 
spesso  prove  del  loro  valore  ad  imperatori,  a  monarchi  delle 
Spagne  e  di  Francia,  quale  fu  D.  Stefano,  che  al  re  Cattolico 
volle  sacrificare  la  propria  vita  nella  celebre  battaglia  sotto 
Tassodio  di  Metz  nella  Lorena ,  e  un  Marcantonio ,  strenuo 
capitano,  che  fu  affezionatissimo  al  re  di  Francia  (i).  Morì  in 
Torino,  ove  può  leggersi  sopra  il  suo  sarcofago  la  seguente 
epigrafe  : 

D.   O.   M. 

MARCO   ANTONIO  CVSANO  PATRITIO  MEDIOLANENSI 

INVICTI  ANIMI  VIRO 

LVDOVICI,  AC  FRANCISCI  GALLORVM  REGVM  AMORE  DIGNO 

REG1IQVE  EQV1TATVI  IN  PEDEMONTANA  PRAEFECTO 

QVI  FORT1TER  DJMICAINDO  OCCVRVIT 

LVDOVICVS  BIRAGVS  AFFINIS  L.   T.  TANTO  HEROI 

ANNO  JIDXXXVI. 

Concorsero  unanimemente  molti  monarchi  e  principi  a 
largire  questa  nobile  famiglia  di  straordinari  privilegi,  feudi 
ed  esenzioni,  in  ricompensa  delle  grandi  prestazioni  loro  con- 
tribuite dagli  illustri  rampolli  di  questo  lignaggio. 

La  pietà  religiosa  e  la  filantropia  (virtù,  che  tanto  nobi- 
litano l'uomo)  furono  prerogative  che  nel  più  alto  grado  ador- 
narono gli  animi  generosi  di  questi  distinti  personaggi,  i  quali 
eressero  chiese,  fondarono  monasteri ,  ed  istituirono  stabili- 
menti destinali  a  raccogliere  l'umanità,  esposta  e  bersagliala 
dalla  indigenza  e  dalla  calamità.  Prima  di  chiudere  le  narra- 
zioni ed  i  cenni  biografici  dei  segnalati  membri  di  casaCusANi, 
saria  dovere  il  rimembrare  ancora  molli  cavalieri  di  Malta , 

(i)  Giovio,  Valts,  Bugalto.  Morigia  nelle  opere  loro.  —  Ed  il  Fagnani  così  si  esprime  riguardo  a 
<|iieslo  personaggio:  »  Si  Marcus  Aritontus  Ciisamis  diutius  fi.rissef,  et  Jortuna  niogis  G/illorum  conalibus 
aspirasse!,  Inter  potenliores  ltalioe Jamili'as,  haec  Cusatiorum  jamiliae  haberetur;  (e  poco  dopo  registrò  il 
medesimo)    ;••  Ejits  grstorum  descriplio  magnum  rerjuireret  voltimeli  .•:. 
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molli  prelati,  generali,  governatori  e  cardinali  del  succennato 
ramo  5  ma  sovvenendoci  la  brevità,  che  ci  abbiamo  imposta, 
più  le  notizie  che  ci  restano  a  manifestare  intorno  ai  Cusasi 
di  Vercelli,  rimettiamo  all'intelligenza  del  lettore  le  partico- 
lari gesta  di  quelli,  intanto  che  passiamo  a  narrare  le  virtù  di 
questi. 


CUBANI 

DI  VERCELLI 


Ì^otto  le  signorie  dei  duchi  Visconti  e  Sforza  la  città  di 
Vercelli  tenne  la  nobilissima  Casa  Cusani  di  Milano,  e  vide  i 
suoi  illustri  rampolli  colà  destinati,  ora  in  qualità  di  giudici  e 
consoli  di  giustizia,  ora  di  sindicatori  generali,  ed  ora  di  refe- 
rendarj.  Chi  però  non  volesse  prestar  fede  a  questa  nostra 
asserzione,  legga  le  Storie  ed  Annali  di  Vercelli,  ed  iscorgerà 
come  siasi  in  varie  guise  segnalata  questa  nobile  famiglia 
per  aver  dato  a  quella  città  uomini  insigni  nel  saggio  governo 
della  medesima,  per  aver  servito  fedelmente  i  loro  principi, 
per  aver  condotto  vita  esemplare  ne1  chiostri ,  nel  clero  ed 
in  altre  dignità,  e  per  essere  stati  distinti  cavalieri  di  Malta, 
preclari  letterati  ed  onorati  scientifici. 

Daniele  Cusaisi,  nato  in  Milano  nel  1420  da  Giovanni, 
figlio  del  dottore  Baldassare  Cusani,  si  sposò  con  Margherita 
Carini  (di  nobili  natali),  e  si  recò  nel  14o9  a  Vercelli,  ove  piantò 
il  suo  domicilio.  Ivi  die  principio  ad  un  nuovo  ramo  di  Casa 
Cusani,  il  quale  per  isplendore  non  degenerò  mai  dall'antica 
ed  avita  magnificenza.  Ebbe  Daniele  dalla  detta  Margherita  tre 
figli,  Balzarino,  Giampietro  e  Giannant.0.  Quest'ultimo  fu  quello 
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individuo,  per  cui  nell'età  di  venti  anni  venne  fatta  dal  pro- 
prio padre  (1477)  una  carta  di  procura  per  trasferirsi  a  Milano, 
e  stabilire  la  vendita  de1  beni  di  Sesto,  presso  Monza,  che  re- 
stavano ancora  indivisi  con  Filippo ,  fratello  di  Daniele,  sic- 
come rilevasi  da  islromento,  rogalo  il  giorno  6  novembre, 
1477,  dal  sig.  Guidetlo  Bliparis,  notajo  di  Vercelli.  Tutti  e  tre 
poi  questi  fratelli  ebbero  legittima  successione ,  e  vennero 
cosi  a  formare  tre  linee,  che  produssero  una  serie  di  perso- 
naggi distinti ,  tra  i  quali  diconsi  pure  tre  cavalieri  di 
Malta,  il  commendatore  Orazio,  e  i  cavalieri  Giuseppe  ed 
Orazio. 

Balzarino  suddetto  (primogenito  di  Daniele)  venne  esti- 
mato per  uno  dei  più  splendidi  e  virtuosi  cavalieri  del  suo 
secolo,  e  fu  favorito  dal  sommo  pontefice  Leone  X  con  una 
Bolla  contenente  diversi  privilegi  per  sé  e  la  sua  nobile  fa- 
miglia. Egli  si  ammogliò  con  Aloisa  Coccarella,  ch,è  una  delle 
più  nobili  ed  illustri  famiglie  ch'abbiano  esistito  in  Vercelli,  e 
che  fu  una  delle  primarie  per  la  fazione  Ghibellina  che  chiamasse 
in  soccorso  e  per  signore  della  città  un  duca  di  Milano.  Ebbe 
questi  una  numerosa  prole,  e  tra  gli  altri  figli  sono  degni  di 
ricordarsi:  Giambattista  (secondogenito),  che  fu  progenitore 
di  quelPAgostino  Cusani,  dottore  di  legge  e  decurione  riputa- 
tissimo  per  tutta  Vercelli  e  stato,  a  cui  diessi  il  titolo  di  Molto 
Magnifico,  e  che  morì  senza  successione  —  di  quel  Giuseppe,  che 
tanto  si  avanzò  nello  studio  del  Jus  Civile  che  non  solo  rie- 
sci dottore  di  leggi  e  decurione  di  Vercelli,  ma  eziandio  luo- 
gotenente del  magnifico  conte  di  Lucerna,  governatore  di 
Vercelli  nel  15o8. 

Giangiacomo  (primogenito  del  suddetto  Balzarino)  co- 
perse le  più  riguardevoli  cariche  di  Vercelli,  mercè  Pingegno 
e  perspicacia  sua,  rendendosi  caro  ed  amato  da  ogni  persona. 
Ammogliatosi  con  Anna  d"1  Alessandri ,  di  nobilissimo  casato, 
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ne  ottenne  due  figli,  cioè  Balzarino  II,  nato  nel  1538,  e  Fran- 
cesco, nato  nelPanno  1559  (0. 

Balzarino  II,  ammogliatosi  con  Isabella  Avvogadra  del 
conte  di  Berrà,  conseguì  tre  figli:  Paolo  Girolamo,  nato  nel 
1578,  Benedetto,  nato  nel  1590,  e  Giangiacomo,  nato  nel  1591 
—  Benedetto  si  diede,  ancora  giovanissimo,  al  servigio  militare 
del  proprio  Sovrano ,  e  morì  poco  dopo  d'essere  stalo  fatto 
capitano.  Giangiacomo  seguì  Porrne  fraterne  nel  militare,  e  pel 
di  lui  spirito  e  valore  prestamente  lo  fecero  capitano  coman- 
dante, e  poi  governatore  di  Barcellonetta ,  come  rilevasi  dal 


(i)  Questo  Francesco  ebbe  un  figlio  solo,  chiamato  Giacomo  Antonio,  nato  nel  i58o.  Non  é  a  dirsi 
quanto  sia  stalo  stimabile  questo  personaggio,  che  fu  capitano  nell'armata  di  sua  Maestà.  Le  seguenti  espres- 
sioni ci  dimostrano  quanto  Carlo  Emanuele,  primo  di  questo  nome,  encomiasse  la  esperienza  e  valore  nel- 
larmi  di  questo  capitano  con  diploma,  per  cui  lo  dichiarò  suo  tenente  colonnello:  »  Sapendo  noi,  (sono  parole 
del  diploma)  la  fedeltà,  vigilanza,  esperienza  e  valore  nell'armi,  tutte  onorale  qualità  che  concorrono  nel  capi- 
tano Giangiacomo  Cusani  di  Vercelli,  per  l'ampio  saggio  che  ne  abbiamo  avuto  a  lungo  nelle  passate  guerre 
del  Monferrato,  imitando  il  padre  ed  altri  suoi  gloriosi  antenati,  lo  eleggiamo  per  tenente  colonnello  di  lutto 
il  militar  Vercellese,  con  tutti  gli  onori,  privilegi,  autorità,  prerogative,  esenzioni,  ed  altre  comodità  annesse  e 
connesse,  ec.  >:. 

Dato  in  Torino 

4  novembre,  1624 
Caiilo  Em^kuele. 


Ebbe  un  figlio  per  nome  Marco  Aurelio;  ma  qui  ci  vieta  la  brevità  di  tessere  a  lui  condegni  elogi  della 
Sua  vita  ecclesiastica.  Per  averne  adeguata  idea  basta  il  leggere  parte  delle  parole  a  caratteri  d'oro  incise 
presso  il  suo  sepolcro,  onde  ammirarne  di  quel  secolo  l'espressioni  assai  spieganti  il  di  lui  rarattere: 

MARCVS  AVT.ELIVS   CVSANVS 

l'ATRITIVS  ET  CAKOMCVS   VERCELLENSIS 

VIR,  CONSILIO,  SCIEMIA,  P1ETATE 

OPTIME  DE  PATRIA  MER1TDS 

CCJDS  ANIMI  MAGMTUDIKEM 

URBS  TOTA    KOS  CAPERET 

0BI1T   IV  MDCLXXI1 

Gli  attestati  più  segnalali  di  sua  pietà  furono  quelli  di  instaurare  a  proprie  spese  il  magnifico,  antico 
tempio  e  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  di  della  città  (che  fu  nel  passaggio  di  Vercelli  alcuni  secoli  prima 
consecrato  da  papa  Eugenio  III  nel  t  1  5i),  di  lasciar  erede  universale  di  tulle  le  immense  sue  ricchezze  il  pre- 
detto tempio,  costituendo  in  esso  un  buon  numero  di  beneficiati,  che  ogni  giorno  collegialmente  in  ossequio  di 
Maria  Santissima  ufficiassero 
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seguente  diploma  :  ■>■>  A  Giangiacomo  Cuscini  di  Vercelli,  capi- 
tano comandante,  non  solamente  lo  confermiamo  nella  della  ca- 
rica in  considerazione  della  sua  servitù ,  e  di  quella  de"  suoi 
antenati,  sapendo  bene  esservi  stalo  nella  sua  casa  per  molli 
anni  il  comando  di  tutto  il  militare  di  Vercelli,  con  somma 
soddisfazione  di  questa  corona,  ma  altresì,  sino  a  tanto  che  venga 
occasione  di  avanzarlo  in  maggior  impiego*  lo  costituiamo  pel 
suo  valore  governatore  di  Barcolonetla ,  terre  di  suo  manda- 
mento, Vicaria  e  Valdistura',  e  ciò  con  tutti  gli  Onori,  ÌJtili, 
Diritti,  Privilegi,  Prerogative,  Immunità,  ec.  m. 

Dato  in   Torino,  IO  agosto,  1608. 

Sottoscritto  Carlo  Emanuele  IL 

Questi  fratelli  furono  anche  eletti  decurioni  di  Vercelli. 

Da  Balzarino  III,  che  sopra  s'indicò,  discende  il  seguente 
personaggio: 

Paolo  Girolamo ,  che  per  diversi  anni  sostenne  decoro- 
samente la  carica  di  decurione,  dando  ognora  prove  luminose 
di  sua  dottrina  e  probità.  Egli  procreò 

Balzarino  II,  che  fu  credenziere  di  Vercelli  Tanno  1651, 
ed  in  questa  città  tenne  pure  il  comando  militare  in  qualità 
di  capitano.  Egli  ricevette  il  giorno  15  giugno,  1650,  un  di- 
ploma da  Carlo  Emanuele  V ,  con  cui  si  commendava  alta- 
mente il  valor  suo  militare,  non  punto  degenere  dal  paterno. 
Esso  si  ammogliò  con  Antonia ,  figlia  del  conte  Capelli,  e  so- 
rella del  cavaliere  Àscanio  Cipelli,  professo  delF  ordine  di 
Malta,  la  quale  gli  figliò  Paolo  Girolamo  (nato  nel  1656),  Gia- 
como Antonio  (nato  nel  16i>7)  e  per  ultimo  Giovanni  Àsca- 
nio, che  morì  giovine  affatto,  ed  ufficiale  nel  reggimento  delle 
guardie  in  Piemonte.  —  Riguardo  a  Don  Giacomo  Antonio  Cu- 
saini  ecco  quali  cenni  biografici  abbiamo  potuto  raccogliere: 
—  NelPelà  sua  giovanile  vestì  l'abito  chiericale,  e  si  die  quindi 
alla  carriera  d^ogni  scienza  con  buon  successo  e  profondità  di 
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sentire.  In  poco  d'anni  diventò  professore,  e  lo  si  volle  con- 
traddistinguere col  premio  dell'abbazia  di  S.  Andrea  Salmatore. 
Dedicatosi  poi  al  jus  civile  e  canonico,  tanto  progresso  vi 
fece,  clic  lo  si  destinò  canonico  della  cattedrale  di  Vercelli, 
avendo  appena  toccati  sei  lustri  e  mezzo.  In  seguito,  accaduta 
la  morte  del  vescovo  monsignor  Bertodani,  bencbè  Don  Gia- 
como Antonio  non  volesse  accettare ,  lo  si  elesse  vicario  ge- 
nerale  e  capitolare  della  diocesi  di  Vercelli,  la  quale  provò  i 
benefici  influssi  di  questo  Capo  zelante,  caritatevole  e  prudente. 
I  sommi  pontefici  Innocenzo  e  Benedetto  XIII,  commossi  all'u- 
dire tanta  pietà  e  tante  virtù  raccolte  in  un  personaggio  sì 
meritevole  d'onori,  lo  vollero  premiare  con  investiture  per  sé 
e  per  la  di  lui  famiglia ,  e  gli  offrirono  sedi  vescovili.  Ma  in 
lui  più  d'ogni  altra  lusingha  e  tesoro  potò  l'umiltà,  e  ricusò 
simili  onori.  Esso  cessò  di  vivere  il  2i5  gennajo,  1758,  in  età 
danni  ottantuno,  e  la  di  lui  perdila  trovò  il  compianto  uni- 
versale. Il  vescovo  cardinal  Ferrerio  volle  che  il  di  lui  cada- 
vere venisse  onorato  con  tutte  le  pompe  illustri  di  una  pietà 
religiosa,  e  che  ai  di  lui  piedi  fosse  posta  la  mitra  episcopale, 
in  segno  del  suo  merito  e  del  rifiuto  spontaneo  e  generoso 
della  medesima. —  Sopra  la  lapide,  che  rinchiude  gli  avanzi  di 
un  uomo  sì  preclaro,  vennero  incise  le  seguenti  parole: 
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D.   O.   M. 

ILL.  ET  REV.   D.   C.   ABBATI  D.   JACOBO  ANTONIO  CVSANO 

PROTON.   EX  PARTICIP.   APOSTOLICO  VTRIVSQ.   JVR.   DOCTORI 

PRIORI  SANCTI  ANDREAE  SALMATORIS 

CATTEDR.   CANON.   ET  GENERALI  CAPITOLARI 

VICARIO 

PER  QVARTAM  SAECVLI  PARTEM 

VERCELLENSEM  ECCLESIAM  PRVDENTER  GVRERNANTI 

MVNDI  REJECTIS  OPIBVS 

PRO  ECCLESIASTICA  TVENDI  LIBERTATE 

AC  REPARANDA  DISCIPLINA  VIRILITER  DECERTANTI 

SEDIQVE  APOSTOLICAE  PERORATO 

AB  INNOCENTIO  ET  BENEDICTO  XIII 

SPOLETANVM,  VRRINATENSEM,  ET  ALTERVM  EX    1LLVSTRIORIRVS 

EPISCOPATI 
RIS  SPONTAE  OBLATVM  HVMILITER  RENVNCIANTI 
PAVPERVM,   VIDVARVM,  AC  ORPHANORV3I  PATRI 

AMANTISSIMO 

OBITVS  EJVSDEM    XXV  JANVARII  MDCCXXXVIII 

BENEMERENTI  PATRVO,  ET  PATRIAE 

PRONEPOTVM 

AMOR  ET  ORSEOVIVM 

Dal  dello  Paolo  Girolamo,  oltre  al  riferito  Balzarino  III, 
discese 

Agostino  Benedetto,  che  nacque  nel  1698,  e  percorse 
tutti  gli  sludi  che  rendono  P  uomo  educato  e  virtuoso ,  ma 
questi  Io  fu  più  dogli' altro,  dachè  seppe  seguire  le  orme  lu- 
minose degli  avi  suoi.  Nell'anno  1750  venne  eletto  credenziere 
della  città  di  Vercelli  in  luogo  del  conte  D.  Paolo  Girolamo, 
di  lui  padre.  All'  età  di  ventiquattro  anni   erasi  ammoglialo 
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con  Costanza  Montanaro,  contessa  di  Malizino  (sorella  del  conte 
Montanaro  di  \  ianzino,  cavaliere,  ed  uno  de'  primi  scudieri  di 
S.  Altezza  Reale  la  Duchessa  di  Savoja,  secondo  governatore 
di  A.  R.  il  principe  di  Piemonte,  e  general  maggiore  d1  un 
reggimento:  essendo  al  cinquantaquallresimo  anno  di  sua  età 
mori  lasciando  una  sua  sorella  erede  universale  di  sue  ricchis- 
sime sostanze  )  5  da  lui  ne  discese 

Paolo  Girolamo  IH,  il  quale  essendo  slato  erede  del  mar- 
chese Capriata  arrecò  nella  propria  famiglia  il  feudo  marchio- 
nale di  S.  Giuliano.  Esso  procreò  Pomponio  Agostino  Benedetto 
da  cui  procedono  i  viventi  marchesi  e  conti  Cusani  di  Ver- 
celli e  Torino.  Vedi  il  sotto  posto  albero  genealogico  desunto 
da  quello  statoci  spedilo  dall'attuale  monsignore  Luigi. 


Paolo  Girolamo  1738 
conte  di  Sagliano  e  Marchese  di  S.  Giuliano 
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L1  Arma  dell  illustre  famiglia  Cusaìni  consiste  in  cinque 
punii  (Foro  equipollenti  a  quattro  verdi.  Lo  scudo  è  coronato 
dal  diadema  marchionale  :  per  cimiero  porla  la  Giustizia  col 
mollo:  P^isne&eia  vinci,  sic  aye  ne  timeas.  Soslengono  lo  scudo 
due  «aquile. 
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IMPRESE  DELLA  FAMIGLIA  CYBO 


CYBO 


UE  v1  ha  alcuna  famiglia  in  Italia  che  possa  pregiarsi  di 
una  nobiltà  antica  e  cospicua,  ella  è  senza  dubbio  la  Cybo  di 
Genova,  la  quale  conserva  le  memorie  di  sua  grandezza  sino 
da  tempi  rimotissimi  (0. 

Questa  famiglia  ripete  la  sua  origine  dalla  Grecia,  e  venne 
a  stabilirsi  in  Genova  all'  epoca  dell1  imperio  dei  Paleologi , 
imperatori  di  Costantinopoli.  Ove  si  avesse  alcun  dubbio  di 
nostra  asserzione ,  si  può  indagare  ampiamente  sulle  cose  ri- 
feriteci dagli  storici  di  Genova,  ed  in  particolar  modo  dal  Ses- 
sarega,  dal  Mirabello  e  dal  Fagio  (2).  Tanto  si  segnalarono  i  Cybo 
nelle  armi ,  che  si  acquistarono  il  cognome  di  Campioni  ;  e 
per  lunga  pezza  d'anni  si  denominarono  in  tal  modo  (3). 


(1)  Tutti  gli  Autori  che  hanno  parlato  della  famiglia  Cybo  convengono  nel  numerarla  tra  le  più  an- 
tiche ed  illustri,  ma  sono  discordi  sull'etimologia  del  suo  nome.  (Viani  Memorie  della  famiglia  Cybo  e  delle 
monete  di  Massa  e  Lunigiana). 

(2)  Scrivono  della  famiglia  Cybo  oltre  i  citati  i  seguenti  storici:  Francesco  Sansovino  nell'opera  Ori- 
gine e  fatti  delle  famiglie  illustri  d'Italia,  dalla  pagina  1 48  alla  1 5y.  Giacomo  Guglielmo  Imhof  nel  suo  li- 
bro Genealogicae  viginti  illustrium  in  Italia  familiarum  etc,  dalla  pag.  3  alla  1 1 .  Ciaconio  nell'opera  Vitae 
et  res  Gestae  pontificum  Romanorum  et  S.  lì.  E.  Cardinalium,  tom.  III_,  col.  100,  e  seg..,  parla  diffusa- 
mente dei  Cybo  nella  biografia  d'Innocenzo  Vili  e  dei  cardinali  di  questa  famiglia.  Innocenzo  Cybo  Ghisi, 
Dialogo  della  nobiltà  dell' illustrissima  famiglia  Cybo.  Francesco  Zazzera  nella  prima  parte  della  Nobiltà  d'I- 
talia, ali  articolo  de  lajamiglia  de  Cybo.  Vialardi  Francesco  Maria,  Istoria  dei  Sommi  Pontefici  Innocenzo 
Vili,  Bonifacio  IX  e  del  cardinale  Innocenzio  Cybo.  Giulio  Dal  Pozzo  nell'opera  Maraviglie  Eroiche  del 
sesso  donnesco  memorabili  nella  duchessa  Matilde.  Priorato  Gualdo,  Scena  d'uomini  illustri  d'Italia.  Paolo 
Foglietta  nell'aggiunta  da  lui  fatta  all'Istoria  di  Genova  di  Uberto  suo  fratello,  scrisse  dei  Cybo  dalla  pa- 
gina 66 1  alla  664  ;  e  molti  altri. 

(3)  La  voce  Campione  non  ha  altro  significato  che  quello  di  valoroso  cavaliero,  propugnatore  e  difen- 
sore della  patria  sul  campo  di  battaglia. 
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I  Cybo  possedettero  in  Italia  diversi  principati,  ducati, 
marchesati,  contee,  baronie  e  signorie,  quali  sono  :  Massa  e  Car- 
rara nella  Lunigiana,  Monopoli  ed  Altamura  nel  regno  di  Na- 
poli, Ajello  nella  Calabria,  Sora,  Calvi,  Somma,  Minervino, 
Montefiesole,  e  Fiorenlillo  nell'  Umbria,  l'isole  Capraja,  Gor- 
gona,  Fenegerola  e  tutte  l'altre  all'intorno  in  Toscana,  Celano, 
Vetralla,  Montegiove,  Anguillara  e  Tivezzano.  Ebbero  pari- 
mente diversi  territorj  importantissimi  nella  Marca.  Da  questa 
famiglia  Cybo  uscirono  due  pontefici,  più  di  dieci  cardinali, 
ed  innumerevoli  arcivescovi,  patriarchi  e  vescovi.  Fu  d'essa 
egualmente  progenitrice  di  molti  distinti  e  valenti  personaggi 
si  nella  toga  come  nell'armi  (0. 

Riguardo  ai  Cybo  di  Genova  ed  ai  Tomacelli  di  Napoli  è 
tolta  ogni  ombra  di  dubbio  ch'essi  non  fossero  ed  appartenes- 
sero alla  medesima  prosapia.  La  ricognizione  più  volte  fatta 
sopra  il  loro  parentado ,  com'anche  la  medesima  arma  usata 
da  tutte  e  due  queste  famiglie,  ci  offrono  incontrastabili  prove 
della  reciproca  origine  e  del  loro  innesto.  Nell'epigrafe,  scol- 
pita a'  piedi  della  statua  di  papa  Bonifacio  IX  (posta  nella 


(1)  Priorato  Gualdo  nell'opera  sua  Scene  de' personaggi  illustri  in  politica  ecc.,  ecc.,  vuole  che  dai 
Cybo  discendessero  le  seguenti  famiglie: 

i.  Guido  di  Genova,  propagala  da  Guidone  Cybo. 

2.  Franchi  di  Genova,  discesa  da  Bulgaro,  tìglio  di  Cassandro,  detto  Franco  Cybo. 

3.  Ceva  di  Genova,  propagata  da  Ceva  Cybo,  moglie  di  Guido  Longhi,  il  quale  per  l'amore  the  por- 
tava alla  moglie  diede  il  cognome  a'  suoi  discendenti  di  Ceva. 

4.  Lamberti  dell'  Umbria,  discesa  da  Lamberto  Cybo,  signor  dell'isole  di  Capraja  e  Gorgona. 

5.  La  Cybo  dell'Isole,  che  abbandonato  il  cognome  de'  Lamberti  riprese  il  primitivo  cognome  di  Cybo, 
vi  aggiunse  quello  dell'Isole  pel  possesso  che  tenea  sulle  medesime. 

o.  La  Brasili. 

7.  La  Baldinzoni. 

8.  La  Mendozza  in  Ispagna,  della  quale  fu  capo  Roderico ,  che  prese  per  moglie  Mendozza  di  Casti- 
glia,  erede  di  esterminate  ricchezze. 

9.  La  Cybacrhi  in  Ungheria,  che  riconosce  l'origine  sua  dalla  Cybo  di  Genova. 

10.  La  Cybo  Tomacelli  di  Napoli,  ch'é  pur  la  Cybo  di  Genova,  e  la  quale  ebbe  per  capo  Tomaso 
Cybo,  accasatosi  in  Napoli.  Si  crede  che  questo  nobile  personaggio  venisse  chiamato  Tomacello  per  essere 
piccolo  di  statura ,  e  che  un  tal  nome  inveterò  per  modo ,  che  passò  a  tutti  i  suoi  d  iscendenti  cioè  dal- 
l'anno 1010. 
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chiesa  di  S.  Paolo  in  Roma)  lcggesi  che  dalla  Grecia  proven- 
nero due  fratelli,  de1  quali  uno  si  fermò  in  Genova  e  l'altro 
in  Napoli  o). 

Per  non  discostarci  dal  nostro  sistema,  ora  verremo  a  men- 
zionare tutti  gl'individui  che  in  questo  cospicuo  lignaggio  si 
segnalarono. 


(i)  Nella  riforma  delle  leggi  del  Governo  Repubblicano  di  Genova,  falla  nel  1028,  fu  stabilito  di  for- 
mare il  corpo  della  nobiltà  Genovese  con  "38  famiglie  rhe  si  denominassero  Alberghi ',  e  di  unire  al  cognome 
delle  medesime  tutte  le  altre  destinate  al  Governo  della  Repubblica.  Fra  questi  fu  compresa  la  Cybo.  Eccole 
secondo  I  ordine  che  si  trovano  nella  storia  di  Genova  descritte: 


Spinola 

Fieschi 

Fornara 

Pallavicini 

Doria 

Cybo 

Negro 

Promontorio 

Usodimaie 

Franchi 

Vivaldi 

Pinchi 

Cicala 

Salvago 

Marini 

Cattaneo 

Grillo 

Imperiali 

Grimaldi 

Gentili 

Negroni 

Inlt'i  inni 

Lercari 

Sauli 

Lomellini 

Giustiniani 

Calvi 

Centurioni 
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Nelle  dignità  ecclesiastiche  si  distinsero: 

Pietro  Cybo  Tomacello,  cardinale  creato  da  Urbano  VI, 
fu  eletto  sommo  pontefice  dopo  la  morte  dello  stesso  Urbano 
(  1 589  ),  e  fu  chiamato  Bonifacio  IX. 

Lo  storico  Platina,  relativamente  a  questo  personaggio, 
dice,  che  fu  fatto  per  consentimento  di  tutti  i  cardinali  sommo 
pontefice,  e  che  in  età  cosi  giovine  (avendo  solamente  tren- 
tanni),  ed  in  magistrato  così  supremo,  si  diportò  per  modo, 
che  non  gli  si  potè  rimproverare  alcun  difetto,  onde  parve  che 
l'età  sua  giovanile  per  questa  dignità  si  commutasse  in  vec- 
chiezza. Egli  ridusse  la  insolenza  de  Romani  e  di  altri  vassali 
della  Chiesa  ad  ubbidienza,  mercè  la  sua  prudenza  e  la  sua  va- 
lentìa. Visse  quattordici  anni  ed  undici  mesi  nel  pontificato , 
ed  a  lui  si  deve  la  creazione  di  tre  cardinali ,  (  illustri  ram- 
polli della  sua  famiglia)  Antonio,  Leonardo  ed  Agnolo  Cybo. 

Giambattista  Cybo,  figlio  di  Arano,  giovine  di  bell'aspetto 
e  d'animo  generoso,  nella  sua  prima  età  prestò  servigio  ai  re 
di  Napoli,  padre  e  figlio,  Alfonso  e  Ferdinando.  Trasferitosi 
poscia  a  Roma,  fu  fatto  vescovo  di  Savona  da  papa  Paolo  II,  e 
poi  cardinale  da  Sisto  IV,  primieramente  col  titolo  di  Santa 
Balbina  e  per  ultimo  di  Santa  Cecilia.  In  processo  di  tempo 
raggiunse  la  somma  fra  le  dignità,  venendo  eletto  a  sommo 
pontefice  col  nome  d'Innocenzo  Vili,  successore  a  Sisto  IV 
suindicato.  Egli,  usando  somma  giustizia,  e  lontano  d'ogni  sorta 
d'ambizione,  non  lasciò  mai  mancare  &  suoi  sudditi  il  neces- 
sario ordine  e  mantenimento  di  cose.  Favorì  in  modo  partico- 
lare le  belle  lettere,  e  ben  lo  seppe  Ermolao  Barbaro,  uomo 
dottissimo  a1  suoi  tempi,  che  da  lui  fu  creato  patriarca  d'Aquileja. 
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Questo  Pontefice  ingrandì  la  fama  del  dottissimo  cardinale 
Adriano,  protesse  Polidoro  Virgilio  ed  Angelo  Poliziano;  esaltò 
Marino  Tomacello  ad  insigni  prelature,  perchè  uomo  versato 
nelle  lettere  e  di  una  vita  esemplarissima  ;  creò  in  otto  anni 
otto  cardinali,  e  riempiè  Roma  di  rarissimi  edificj.  Esso  non 
si  curò  (come  però  fecero  quasi  tutti  i  suoi  antecessori)  di  esal- 
tare i  suoi  parenti,  aprendo  loro  la  via  a  grandi  impieghi.  Esso 
volle  infrascritto  nel  catalogo  dei  Santi  Leopoldo,  duca  d'Au- 
stria. Ribenedisse  i  Veneziani,  solvendoli  dalla  scomunica  che 
avean  ricevuta  dal  papa  Sisto  IV,  sicché  meritossi  la  benevo- 
lenza anche  delle  potenze  estere  ;  ma  per  la  sua  poca  salute, 
per  le  spesse  guerre  dltalia,  la  quale  egli  tanto  amava,  e  più  per 
la  peste  che  divulgata  erasi  ovunque,  venne  a  morte  collimi- 
versale  cordoglio  Tanno  ottavo  del  suo  pontificato,  il  26  lu- 
glio, 1492,  e  fu  sepolto  nella  Basilica  vaticana,  ove  tutt'ora 
si  vede  il  suo  mausoleo.  L'iscrizione  sepolcrale  ci  viene  ripor- 
tata dal  Ciacconio,  nel  tomo  III,  col.  100,  ed  è  come  segue: 

D  .  O  .  M. 

INNOCENTIO  .  Vili  .  CYBO  .  PONT  .  MAX. 

ITALICAE  .  PACIS  .  PERPETVO  .  CVSTODI 

NOVI  .  ORBIS  .  SVO  .  AEVO  .  INVENTI  .  GLORIA 

REGI  .  HISPANIARVM  .  CATHOLICI  .  NOMINE  .  IMPOSITO 

CRVCIS  .  SACROSANCTAE  .  REPERTO  .  TITVLO 

LANCEA  .  QVAE  .  CIIRISTI  .  HAVSIT  .  LATVS 

A  .  BAJAZETE  .  TVRCARVM  .  TYRANNO  .  DONO  .  MISSA 

AETERNVM  .  INSIGNI 

MONVMENTVM  .  E  .  VETERA  .  BASILICA  .  HVC  .  TRANSLATVM 

ALBERICVS  .  CYBO  .  MALASPINA 

PBINCEPS  .  MASSAE 

FERENTILLI  .  DVX  .  MARCHIO  .  CARRARIAE  .  ETC. 

PRONEPOS 

ORNATIVS  .  AVGVSTIVSQVE  .  POSVIT  .  ANNO  .  DOM  .  MDCXXI 

Ebbe  Innocenzo  Vili  nel  fiore  della  sua  gioventù,  dimo- 
rando a  Napoli,  varj  figli   da  libera  unione,  ma  due  soli  si 
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trovavano  vivi  nel  tempo  del  suo  pontificalo,  cioè  Francesco, 
di  cui  si  discorrerà  più  avanti,  e  Teodorina,  consorte  di  Ghe- 
rardo Usodimare,  cittadino  Genovese,  che  fu  da  Bonifacio  nel 
principio  del  suo  governo  creato  depositario  generale  e  so- 
printendente delle  gabelle  dello  studio  di  Roma.  I  figli  che 
nacquero  da  questo  matrimonio  furono  aggregati  alla  fami- 
glia Cybo,  ed  ottennero  da  Innocenzo  Vili  il  titolo  di  conti 
del  sacro  palazzo  Lateranense ,  e  la  facoltà  di  legittimar  ba- 
stardi, dare  tutore  ai  pupilli  e  creare  dottori:  tra  questi  fu- 
rono Arano  od  Aranino,  Peretta  e  Batlistina. 

II  primo  molto  si  distinse  nella  difesa  della  fortezza  di 
Camerino  in  favore  di  sua  cugina  la  duchessa  Caterina  Cybo, 
vedova  del  duca  Gio.  Maria  Varano,  assalila  dalle  armi  di 
Mattia  Varano,  che  pretendeva  alle  nozze  di  Giulia,  sua  unica 
figlia.  Morì  Arano  nel  1569  d^anni  85  in  Sarzana.  Il  suo  ca- 
davere, trasportalo  in  Massa  per  ordine  di  Scipione  di  lui  figlio, 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  colla  seguente  lapide  : 
Araninus .  Cibo  .  Innocentii .  Odavi .  ex 
Linea  .  feminea  .  nepos  .  invictissimae 
Integritatis  .  Heros  .  cujus  .  certuni 
Specimen .  dedit .  cwn  .  Mattheum  .  Karanum 

Camerini .  Arcis  .  a  .  Ducissa  .  Catherina 

Tpsius  .  Consobrina .  et .  ab  .  illius  .  filia  .  cujus 

Ambibat .  Conubium  .  ejus  .  fidei .  concreditae 

Dominium  .  Molientem  .  Armatorum  .  Manu 

Ab  .  Car .  et .  Arcis  .  injuria  .  cohibitum  .  propulit 

Humanis .  rebus  .  cadens  .  Genuam  .  se 

Contulit .  et .  inde  .  Sarzanam .  Ubi 

Octuagesimum  .  Quintum  .  annum 

A  gens  .  Occubuit  .M.D.  LXIX ' ,  Cujus  .  Ossa 

Scipio  .  ejusdem  .  Filius  .  in .  Ecclesiam 

Hanc  .  transferenda  .  curavit 
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2.°  Peretta  sposò  in  prime  nozze  Alfonso  del  Carretto, 
marchese  del  Finale,  ed  in  seconde  il  principe  Andrea  Boria. 

5.°  Battistina  fu  data  in  consorte  con  pompa  reale  da  In- 
nocenzo Vili  al  principe  Luigi  d'Aragona,  ed  essendo  questo 
matrimonio  stato  sciolto  da  Alessandro  VI,  passò  in  matrimo- 
nio con  Pietro  de  Mari. 

Martino  e  Valdemaro  Cybo  enlrambo  furono  cardinali  di 
Santa  Chiesa  ;  il  primo  creato  da  papa  Innocenzo  II  nel  1050, 
e  l'altro  da  papa  Onorio  II  nel  1061. 

Guido  Cybo  fu  cardinale  di  Santa  Chiesa,  creato  da  papa 
Lucio  II  nell'anno  1144. 

Lorenzo  Cybo,  figlio  d' un  fratello  di  papa  Innocenzo  suc- 
citato, fu  creato  cardinale  dallo  zio  con  titolo  di  Santa  Cecilia, 
indi  vescovo  d'Albano  e  Tusculano,  arcivescovo  di  Benevento 
e  per  ultimo  ebbe  il  titolo  di  Prenestino.  Di  questi  narraci  il 
Panvino,  ch'essendo  contrario  al  sommo  pontefice  Alessandro 
VI  fu  da  lui  minacciato  che  gli  torrebbe  il  cappello,  perchè, 
essendo  naturale,  il  papa  suo  zio  lo  aveva  fatto  cardinale  con- 
tro l'ordine  delle  leggi.  1  suoi  avanzi  mortali  vennero  sepolti 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  popolo  in  apposito  sarcofago, 
ch'egli  fece  edificare  nel  1503. 

Innocenzio,  figlio  di  Francesco  Cybo,  venne  creato  cardi- 
nale dal  pontefice  Leone  X  sotto  i  titoli  dei  SS.  Cosmo  e  Da- 
miano, e  nominato  Camerlingo  di  Santa  Chiesa,  e  prelato  di 
somma  autorità  e  prudenza  nella  corte  romana.  A  questo  ri- 
guardevole personaggio  venne  data  l'incombenza  di  tener  guar- 
dia e  presidio  alla  Chiesa  nella  desolante  epoca  del  Sacco  di 
Roma,  ed  in  cui  Clemente  VII,  sommo  pontefice,  fu  fatto  pri- 
gione in  castello  S.  Angelo  con  gran  parte  de*1  cardinali.  Era 
egli  in  quel  tempo  legato  della  città  di  Bologna  e  della  Ro- 
magna, e  serbò  molte  città  dello  stato  Ecclesiastico  all'obbe- 
dienza pontificia,  stando  nel  proposito  che  la  sede  papale  non 
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fosse  trasferita  in  Francia*,  perciocché,  essendosi  ridotta  in  Parma 
una  congregazione  d'alcuni  cardinali  fuggiti  da  quella  mina , 
trattavano  di  trasferirla  in  Avignone,  perchè  astrettivi  dal  re 
Francesco ,  ma  Innocenzio  quasi  novello  Scipione  che  fermò 
tutta  la  nobiltà  romana  rivolta  a  partirsi  d'Italia  dopo  la  rotta 
di  Canne,  oppostosi  alla  volontà  del  re  e  a  quella  dei  cardi- 
nali, interruppe  a  viva  forza  un  cosi  dannoso  disegno.  Ne 
andò  guari  che,  recatosi  in  persona  a  trovare  Lautrech  (  che, 
venuto  in  Italia  per  nome  del  detto  Francesco  con  grosso  eser- 
cito ,  s^era  fermato  in  Lombardia,  di  dove  non  curava,  o  per 
particolare  interesse  o  per  proprio  del  suo  re,  di  partirsi)  lo 
costrinse  ad  inviarsi  alla  volta  di  Roma.  Per  l'opera  sua  quindi 
n'avenne  che  il  Papa  fu  liberato  della  prigionia  e  che  Teser- 
ei lo  imperiale  sgombrò  da  quella  città. 

Ultimamente  fu  anche  conservatore  dello  stato  della  Tosca- 
na per  la  celebre  Casa  Medici,  nell'epoca  che  venne  dal  famoso 
Lorenzino  ucciso  il  duca  Alessandro,  suo  parente.  Morto  questo 
duca,  e  saputolo  il  segr.0  Campana,  egli  se  n'andò  subito  al  cardi- 
nale che  abitava  in  palazzo,  e  palesandogli  il  fatto,  Innocenzo  spedì 
subitamente  un  messo  a  Lorenzo  Cybo,  (marchese  di  Massa  e 
fratello  di  lui)  onde  avesse  somma  cura  a  quella  città,  e  nello 
stesso  tempo  ordinò  ai  ministri  dell'1  Imperatore  che  veglias- 
sero pronti  al  menomo  bisogno  con  presidj  di  gente  armata. 
Poscia  si  mise  Innocenzo  a  celare  e  dissimulare  con  arte  un 
si  grave  misfatto  a  fine  di  non  suscitare  la  discordia  ed  il 
malumore  nel  popolo,  e  fatto  certo  che  il  Duca  giaceva  in  casa 
di  Lorenzino,  lo  fece  la  sera  stessa  col  favore  delle  tenebre  con 
segretezza  trasportare  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo.  All'indomani 
poi  con  tutta  prudenza,  e  quando  credette  Torà  opportuna  ra- 
dunò in  palazzo  i  magistrati  della  città,  e  scoperse  loro  il  com- 
messo delitto  e  l'autore  di  esso,  richiedendo  che  dovessero 
seriamente  pensare  allo  stabilimento  di  quello  stato.  Questi 
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magistrati  dopo  lungo  e  ponderato  esame  fecero  intendere  ad 
Innocenzio,  che  poiché  era  morto  quel  principe,  essi  non  vole- 
vano più  sottoporsi  ad  alcun  altro  giogo,  e  lo  esortavano  a  con- 
discendere alla  loro  volontà,  promettendogli  di  mostrarsi  grati 
in  avvenire  per  tanto  beneficio.  Innocenzio  si  oppose  risoluta- 
mente alle  loro  proposizioni.  Allora  uno  dei  magistrati  propose 
per  successore  Giulio,  figlio  naturale  dell'estinto  Duca-,  ma  gli 
altri  riflettendo  ai  pochi  anni  del  proposto  fanciullo  ed  alla 
sua  inattitudine  di  governo,  ricusarono  il  partito.  Vennero  per 
ultimo  a  trattare  la  causa  pel  più  prossimo  della  famiglia,  cioè 
per  Cosimo,  figlio  di  Giovanni ,  uomo  di  eterna  memoria  pel 
valore  dell'armi  e  per  le  prerogative  di  cui  era  fornita  la  sua 
persona.  Ma  anche  questa  elezione  dispiacque  ai  più  della  ra- 
dunanza, cosicché  quei  magistrati  si  ridussero  a  pregare  fer- 
vorosamente il  cardinale  Innocenzio  che  accettasse  per  sé 
medesimo  di  voler  essere  in  vita  capo  della  Repubblica,  la 
quale  resterebbe  senza  alcun  fallo  soddisfattissima  di  tale  ele- 
zione sì  per  esser  egli  Fiorentino  (in  causa  di  sua  madre); 
come  anche  per  la  lunga  pratica  che  vi  tenne ,  essendo  stata 
Firenze  governata  da  lui,  coli' universale  contento,  molto  tratto 
d^nni  per  nome  deir  ucciso  Duca.  Benché  simile  proposta  fosse 
la  più  solleticante  l'amor  proprio  dlnnocenzio,  pure  egli  col 
rigettarla  dimostrò  che  alcuna  ambizione  non  nutriva,  e  che 
gli  stava  più  a  cuore  Tinteresse  di  Casa  Medici  che  il  proprio. 

Venuti  però  dopo  lunghe  dispute  e  dibattimenti  ad  una 
risoluzione ,  que'  magistrati  acconsentirono  al  volere  d^Inno- 
cenzio.  Esso  spedì  un  messo  a  Cosimo,  che  trovavasi  poco  lon- 
tano da  Firenze  intento  alla  caccia  ed  alla  pescagione,  invitandolo 
a  subitamente  recarsi  in  città.  Giunto  Cosimo  in  palazzo ,  il 
nostro  cardinale  gli  fé'  palese  l'elezione,  e  lo  esortò  a  non  di- 
menticarsi i  tre  seguenti  consigli,  che  di  fatto  Cosimo  ese- 
guì puntualmente:  Di  punire  l'omicida,  di  avere  a  cuore  la 
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giustizia,  e  di  essere  ossequiente  all'imperatore  Carlo  V.  Questo 
novello  principe  nel  dì  della  sua  elezione,  fatta  dalla  Repub- 
blica fiorentina,  con  dodicimila  scudi  annuali  di  provvigione, 
cavalcò  per  la  città,  mostrò  più  prontezza,  più  prudenza  e  più 
riservatezza  che  l'età  sua  noi  comportasse,  e  nel  tempo  di  suo 
governo  fu  uno  de*5  più  fortunati  principi  di  quell'epoca.  Né 
passò  molto  tempo  dopo  tale  solenne  funzione  che  Innocenzio 
Cybo,  giunto  ad  un'età  molto  venerabile,  passò  al  riposo  dei 
giusti.  Questo  personaggio  onorò  colle  sue  virtù  più  d'ogni 
altro  individuo  la  propria  famiglia,  e  raccomandò  alla  po- 
sterità un  nome  glorioso  ed  intemerato. 

Nacque  Innocenzio  in  Firenze  il  di  26  agosto,  1491,  ed 
oltre  alle  suindicate  dignità,  fu  vescovo  di  Marsiglia,  Aleria, 
Mariana,  Ventimiglia,  Tropea,  Volturerà,  ecc.,  arcivescovo  di 
Torino,  Genova  e  Messina.  Morì  in  Roma,  e  fu  sepolto  nel  coro 
della  chiesa  della  Minerva  colla  seguente  inscrizione: 

D.   O.  M.   L. 
INNOCENTIO  CI 

BO  JANVEN.  DIAC. 
CARD.  BOMFATII  IX 
TOMACELLI  PONT. 

MAX.  AGNIATO  IN- 
NOCENTII  Vili  PO  : 
MAX  NEPOTI  LEO 
MS  X  PONT  MAX 
SOR  GERMAJXAE  F. 
CLEMEN  Vili  PO.  M. 
SORO  PATRVELIS  F. 
VIXIT  AN.  LVIII.  M. 
VII  DXIX.  CARD. 
XXXVII  AN  FVIT 
DECESSIT  IDIBVS 

APRILIS  AN 

MDL  SVI  POSVERE 
VIVITE  VT    MORITVRI 
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Ebbe  Innocenzìo  quattro  figli  naturali,  cioè: 

1.°  Alessandro,  di  cui  si  vede  il  sepolcro  colla  seguente 

inscrizione  nel  sotterraneo  della  chiesa  di  S.  Francesco  di  Massa, 

ove  sono  i  depositi  dei  principi. 

D.  O.  M. 

Alexandro  Cybo ,  qui 
Tertium  ultra  sexa- 
gesimum  annum  agens 
Obiit  mense  Decem- 
bris  MDCX1L  Cujus 
Ossa  hic  jacent  sem- 
piterna requies 

2.°  Elena,  a  cui  la  marchesa  Riccarda  Malaspina  lasciò 
nel  suo  testamento  5000  scudi,  fu  maritata  al  marchese  Fe- 
derico Malaspina  di  Villa  Franca. 

3.°  Clemente,  per  quanto  si  legge  nella  cronaca  del  Ven- 
turini, fu  mandalo  nel  1569  dal  principe  Alberico  I  suo  cu- 
gino a  prendere  la  croce  della  Religione  di  Santo  Stefano  P.  M. 
4.°  Riccarda  si  unì  in  matrimonio  con  Giuseppe  Pojani  dei 
signori  di  Piedilucco. 

Giambattista  nacque  in  Roma  il  6  maggio,  1505,  e  fu  ve- 
scovo di  Marsiglia  per  rinunzia  del  cardinal  Innocenzio  suo 
fratello,  ove  mori  nel  1550. 

Alderano,  nato  in  Genova  nel  1613,  fu  creato  cardinale 
molto  giovane  da  Innocenzo  X,  nel  giorno  6  marzo,  1645. 
Fu  vescovo  di  Iesi,  di  Palestrina,  Frascati,  di  Ostia,  ecc.  Legato 
di  Urbino,  Romagna,  Ferrara  e  segretario  di  stato  d'Innocenzo 
XI ,  mori  in  Roma  il  22  luglio,  1 700,  e  fu  sepolto  in  Santa 
Maria  del  Popolo  nella  cappella  Gentilizia  di  sua  famiglia,  dove 
si  leggono  le  tre  seguenti  iscrizioni  che  gli  appartengono. 
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I. 

ASSOLVE  QUAESVMVS  DNE  ANIMAR! 

FAMVLI  TVI  ALDEBANI  EPISCOPI 

CARDINALIS  VT  DEFVNCTVS  SAECVLO  TIBI 

VIVAT  ET  QUAE  PER  FRAGILITATEM  CARNIS 

HVxìIANA  CONVERSATIONE  COMMISIT 

TV  VENIA  MISERICORDISSIMAE 

PIETATIS  ABSTERGE 

II. 

ALDERANVS  EPISCOPVS  PORTVENSIS  S.   R.  E.  CARDINALIS  CYBO 

SEDENTE  INNOCENTIO  X  PALATII  APOSTOLICI  PRAEFECTVS 

DIE  VI  MARTII  MDCXXXXV  CARDINALIS  CREATVS 

YRBINI  DITIONIS  AEMILIAE  PROVINCIAE  DVCATVS  FERRARIAE 

DE  LATERE  LEGATVS 

AESINAE  ECCLESIAE  AB  ALEXANDRO  VII  EPISCOPVS  EINVNCIATVS 

INNOCENTII  XI  A  SECRETIS  STATVS  PROIVS  MINISTER 

ET  LEGATVS  AVENIONEN 

FVTVRAE  MORTIS  NON  IMMEMOR 

AD  PEDES  JESV  CHRISTI  REDEMPTORIS  PROVOLVTVS 

IMMACVLATAE  VIRG.  MARIAE  PRAESIDIVM  ET  SANCTORVM  PRECES 

SVPPLEX  IMPLORANS  SOLVM  SIBI  QVOD  SVPEREST  SEPVLCHRVM 

ADHVC   VIVE>S  DELEGIT  AI\N.   DOM.   MDCLXXXIV 

III. 

ALDERANVS  EPISCOPVS  OSTIEN 

S.  R.  E.  CARD.  S.  COLE.  DECANVS 

OBIIT  AN  JVBILEI  MDCC 

XXII  JVLII 

AN.  NATVS  LXXXVII 

MENS  I.  D.  XII 

Le  seguenti  inscrizioni  esistenti  in  Massa  fanno  onorevole 
memoria  della  beneficenza  e  religiosa  pietà  di  questo  prelato. 
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(  Nella  chiesa  della  Madonna  della  Misericordia  ) 


I. 


ALDERANVS  S.   R.   E.   TITVLI  SANCTAE  PVDENTIANAE 

PRESRYTER  CARDINALIS  CYBO 

FERRARIAE  DE  LATERE  LEGATVS 

DEFVNCTORVM  GENERE  CYBO  SVFFRAGIIS  ANIMARVM 

REFRIGERIIS  EARVM  ETIAM 

QVAE  MISERATIONEM  IMPLORANTES 

IN  PVRGATORIO  DEST1TVTAE  EXRVCIANTVR 

AMORIS  PIETATIS  ARGVMENTO  EN1XE  INTENTVS 

QVAQVOR  SACRO  ADHVC  VIVENS 

AD  ALTARE  REATISSIMAE  VIRGINTS 

QVOTIDIE  CELEBRANDA  DESIGNAVI! 

VT  EX  ACTIS  D.   PETRI  GVERRAE 

ANNO  DOMINI  M.   D.   C.   L.   VI 


IL 


SANCTORViM  FILETI  ET  JVNAE  xMARCIANE 

DILANIATA  CORPORA 

QVI  ANIMVS  IPSORVM 

MORTIS  SACRAE  COMPENDIO 

IN  V1TAM   AETERNAM  CVSTODIERVNT 

SVFFRAGIIS  ET  PRECIBVS  CONFISVS 

FIDELIVM  ADORATIONIRVS  EXPOSVIT 

ALDERANVS  S.   R.   E.   CARDINALIRVS  CYBO 

DIE  V  OCTOBRIS  M.   DC.  L Villi 
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III. 


S.   COELIAE  IIIEROCLIAE  VIRGINIS  ET  MARTYRIS 

DVPLICIS  PALMAE  REATA  SORTE 

INNOXIO  FVLGIDVM  SANGVINE  CORPVS 

IN  PACE  PRO  CHRISTO  CONSEPVLTVM 

AD  IMPLORANDAM  SVRSIDIA 

REATAE  MARIAE  VIRGINIS  PRAESIDIO 

HVMILITER  ADORANDAM  COLLOCA VIT 

ALDERANVS  S.   R.   E.   CARDINALIS  CYRO 

DIE  V  OCTORRIS  MDCLVIIII 


(  Nella  chiesa  di  S.  Francesco  dietro  alFaltar  maggiore  ) 


I. 


ALDERANVS  TIT.  SANCTAE  PRAXEDIS 
S.  R.  E.  PRESRYTER  CARDINALIS  CYBO 

ANNO  SALVTIS 


IL 


ANGELICO  DIVINI  AMORIS  CONVIVIO 

FIRMA  CORDIS  PIGNORA  DEPROMIT 

MDCLXXII 


Lorenzo  ebbe  il  vescovato  di  Jesi  per  rinunzia  del  car- 
dinale Alderano  suo  fratello.  Morì  in  questa  città  il  di  17 
agosto,  1680,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  cattedrale  con  V  iscri- 
zione seguente: 
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D.  O.  M. 

LAVRENTII  AESII  ANTISTI 

PRINCIPVM  MASSAE  E  VETERRINA  CYBO 

MOBILISSIMA  STIRPE 

VIRTVTVM  JVBARI  CANDORIS  VITAE  SPECVLO 

CHARITATIS  IN  PAVPERES  DOCVMENTO 

DIVINI  CVLTVS  PERVIGILI  ANIMARVI» 

SALVTI  INVIGILI 

PROMERITA  PRAECONIA 

DECANTARE  NON  SENET  FAMAE 

DEPERDITO  PASTORIS  AESINVS  GREX 

PERENNES  LACRYMARVM  FONTES 

EMITTIT  NON  DIMITTIT 

OPERIT  SAXVM  OSSA  VIVIT  IN  COELIS  ANIMA 

AN  MDCLXXX  17  AVG.  AETAT.   63 

EPISCOPATVS  VII  MENSES  6  DIES  19 

ALDERANVS  S.   R.   E.   EPISCOPVS  TVSCVLANVS 

PRAEDECESSOR  MERITISSIMVS 

ODOARDVS  ARCHIEPISCOPVS  SELEVCIAE  APVD  HELVET. 

FVNCTVS 

POTESTATE  LEGATI  A  LATERE  NVNCIVS 

APOSTOLICVS 

ALBERICVS  S.   R.  I.  MASSAE  DVX  CARRARIAE 

PRINCEPS  GERMANI  FRATRES 

P.   P. 

A.   D.   MDCLXXXI 

Odoardo,  nato  il  6  dicembre  del  1619,  fu  arcivescovo  di 
Seleucia,  nunzio  apostolico  presso  la  Repubblica  Elvetica,  se- 
gretario della  congregazione  de  Propaganda  Fide,  e  patriarca 
di  Costantinopoli. 
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Due  lapidi  esistono  in  Massa  colla  memoria  di  questo  per- 
sonaggio. La  prima  si  trova  sopra  la  facciata  della  chiesa  di 
N.  S.  della  Misericordia,  e  l'altra  sopra  la  fonte  presso  alla 
porla  Mariana. 

I. 
D.  o.  M. 

AD  MAJOREM  DEIPARAE  YENERATIONEM 

YIAM  HAIVC  ARENATIS  PRAERYPTES  LYMPHIS 

IN  DIEM  MAGIS  DIRIPIENDAM 

SYRTERRANEO  AQYAE  EVERSIS 

ODOARDVS  CIRO  PATRIARCHA  COSTANTINOP. 

AERE  PROPRIO  OMNIBYS  ITER  AGENTIRUS 

COMMODIOREM  AC  PERENNEM  EFFECIT 

AIVIVO  DOMINI  MDCCIII 

IL 
d.  o.  afe 

SALYBRIOREM  LYMPHAM  DEPERDITAM 

DIYERSIS  AMPHRACTIRVS  INTERRYPTAM 

SOLERTI  STVDIO  CONQYISITAM 

ODOARDYS  CYRO  PATRIARCHA  COSTANTINOPOLITANVS 

PVRRLICIS  INDIGENTIIS  INTENTVS 

AREREM  PERENNENQYE  INTENTVS 

SVAM  REVOCAVIT  AD  TVRAN. 

ANNO  DOMINI  MDCCIV 

Camillo,  nato  nel  1681,  fu  maggiordomo  del  Sacro  Pa- 
lazzo ,  patriarca  di  Costantinopoli ,  e  finalmente  creato  cardi- 
nale da  Benedetto  XIII,  il  dì  23  marzo,  1729.  Morì  in  Roma 
nel  1743:  ed  il  di  lui  sepolcro  esiste  nella  cappella  sotterra- 
nea, dal  medesimo  fabbricata  nel  1742,  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  alle  Terme,  con  l'inscrizione  che  segue: 
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D.  O.  M. 
HAEC  REQVIES  MEA 

HIC  HABITABO 

QVONIAM  ELEGI  EAM 

IMMVNDVS  VERMIS 

CAMILLVS 

CYBO 

YT  VBI  ERAT  THESAVRYS 

IBI  ESSET  COR  3IEVM 


Baldassarre  Storace,  scrisse  le  lodi  di  questo  Porporato. 
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Personaggi  distìnti  nelle  Armi,  nella  Politica, 
principi  e  duchi  di  Massa  e  Carrara. 

Francesco,  mercè  il  valor  suo  favorì  i  cristiani  in  Ponente 
(1000),  ed  incontrata  perciò  V inimicizia  dei  Greci,  i  quali 
erano  naturalmente  avversar)"  dei  Cristiani ,  da  loro  appellati 
Franchi ,  ritornò  finalmente  presso  i  parenti  a  Genova  ed  ivi 
finì  i  suoi  giorni  (0. 

Lamberto,  (figlio  di  Francesco)  difese  la  Sicilia  dai  Mori 
che  infestavano  tutte  le  marine  d'Italia,  occupando  molti  luoghi 
riguardevoli,  e  togliendo  loro  le  isole  della  Capraja,  della  Gor- 
gona  e  della  Fenegerola,  erigendosi  assoluto  signore  di  quelle. 
E  fama  ch'egli  sia  stato  il  primo  a  possedere  Fivizzano  con 
altre  castella  in  Terra  Ferma  (2).  Questo  personaggio  è  fiorito 
negli  anni  di  Cristo  1092. 

Aranito,  detto  anche  Arano  ed  Aron,  celebre  capitano, 
si  ^trasferì  alPimpresa  di  Terra  Santa  sotto  le  bandiere  di  Got- 
tifredo  Buglione  con  altri  dodici  baroni  della  Grecia,  e  si 
acquistò  molta  stima  dalla  sua  lega  e  molta  gloria  nelle  mili- 
tari gesta.  Esso  fu  che  con  un  gravissimo  parlamento  persuase 
ad  essere  Gottifredo  creato  re  di  Gerusalemme,  come  di  fatto 
si  accondiscese  a  tale  desiderio  (3). 

(1)  Cronache  dei  signori  di  Bruucfort,  e  diverse  scritture  particolari  di  questa  famiglia. 

(2)  Eleuterio  Mirabello,  nelle  sue  Ejemeridi  d'Italia.  Istoria  dei  Pisani.  Archivio  di  S  Giorgio 
in  Genova. 

(3)  Aniceto,  patriarca  di  Costantinopoli;,  nelle  sue  Istorie  di  Terra  Santa. 
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Francesco  II,  (figlio  del  suddetto  Lamberto)  ebbe  nome 
di  coraggioso  guerriero  nelPimpresa  della  città  d^Almeria  dopo 
il  conquisto  del  regno  di  Minorica,  ivi  capitanando  quattro 
navi  (1147).  È  credenza  che  da  questo  individuo  abbiano  i 
Cybo  di  Genova  ripresa  con  regolato  e  luminoso  ordine  la  loro 
discendenza. 

Hermes,  fu  quell'insigne  Cybo  che  nelle  scritture  venne 
cognominato  de  Insulis ,  e  signoreggiò  la  Capraja  con  altre 
isole  circonvicine,  siccome  riscontrasi  in  uno  istromento  della 
pace  direbbe  a  comporsi  tra  i  Genovesi  e  i  Pisani  (1188). 

Bailardo,  offerse  tutte  le  sue  sostanze  a  prò  della  Repub- 
blica di  Venezia,  trovandosi  in  queirepoca,  1216,  in  detta 
città,  perchè  si  effettuasse,  non  si  sa  precisare  qual  guerra 5  e 
con  ciò  ottenne  di  essere  dichiarato  membro  di  quella  sere- 
nissima Repubblica. 

Guglielmo,  soprannominato  il  Buono,  salì  in  mollo  pregio 
pel  quale  fu  creato  cavaliere  con  tutti  i  suoi  discendenti.  Giovò 
eminentemente  a  Genova ,  sua  patria,  e  gli  fu  concesso  da 
quella  città  per  eterna  memoria  la  croce  rossa  in  campo  bianco  (0, 
che  potesse  inquartare  nella  propria  arma.  Gli  scrittori  a  lui 
contemporanei  gli  attribuiscono  una  profonda  e  veramente  cri- 
stiana umiltà,  una  filantropia  e  generosità  senza  limiti,  coman- 
che  una  erudizione  ed  una  coltura  nelle  lettere  che  illustravano 
compiutamente  i  nobili  suoi  natali.  Ei  rinnovò  quasi  dai  fon- 
damenti la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.  Francesco  di  Genova, 
sborsando  perciò  ingenti  somme  di  danaro.  Morì  nel  1511. 

Tommaso,  venne  fatto  capitano  di  tre  grosse  navi  e  due 
galee,  presidiate  da  mille  e  cinquecento  fanti  in  soccorso  del- 
l'isola di  Scio  contro  i  Veneziani,  dalla  genovese  Repubblica 
nel  xii  secolo  (2). 

(1)  Insegna  della  città  di  Genova. 

(2)  Cosi  ci  lasciò  scritto  il  sommo  pontefice  Pio  II. 
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Arano  Cybo,  dello  Aranio  Arone  Aronte  Aleone  ed  Abrano. 
Nacque  in  Rodi  nel  1377  da  Maurizio  e  Saracina  Marocelli:  cre- 
sciuto in  età  fu  dato  per  compagno  al  doge  Tomaso  Fregoso  nel 
governare  lo  stato  Genovese.  Venne  per  quella  Repubblica  spe- 
dito ambasciatore  all'Imperatore,  e  poco  appresso  fatto  ammi- 
raglio d1  una  grossa  armata  che  si  destinò  per  soccorso  di 
Renato,  re  di  Napoli ,  dal  quale  fu  creato  viceré,  ed  onorato 
del  motto  francese  Lealtè  passe  tout,  che  unito  all'antico  Pa- 
vone dei  Cybo  formò  in  appresso  Timpresa  particolare  di  Arano. 
Alfonso,  re  d'Aragona,  Io  creò  suo  consigliere,  presidente  della 
camera  della  Sommaria  e  reggente  della  gran  corte  della  Vi- 
caria; ed  il  pontefice  Calisto  III  nel  1455  lo  nominò  senatore 
di  Roma;  fu  in  progresso  di  tempo  fatto  cavaliere  e  conte  pa- 
latino, ma  s'ignora  l'epoca  precisa.  La  croce  rossa,  insegna  di 
Genova,  fu  confermata  ad  Arano,  perchè  fornito  di  prerogative 
che  lo  rendevano  degno  di  tale  onore.  Due  furono  le  mogli 
di  Arano,  Teodorina  de  Mari,  e  Ginevra  Giustiniani;  la  prima 
gli  partorì  Giambattista,  che  fu  poi  papa  Innocenzo  Vili,  e 
Maurizio,  che  fu  presidente  dello  slato  ecclesiastico  e  gover- 
natore del  ducato  di  Spoleti,  ove  morì  e  fu  sepolto.  Dalla  se- 
conda moglie  Arano  non  ebbe  prole. 

Morì  aCapuanel  1457  d1  anni  80,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
cattedrale  di  quella  città.  Il  Vitale  nella  Storici  diplomatica  dei 
Senatori  di  Roma,  riporta  l'inscrizione  che  gli  fu  posta  sopra 
il  sarcofago,  concepita  come  segue: 

SEPVLCRVM  III  ARAM 

CYBO  PROREGIS  NEAP.  AC. 

ROMAE  PRO  CALISTO  III 

PRAEFECTI  QVI  AINIWM 

AGENS  30  OBIIT  1457 
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Francesco  III  (chiamato  comunemente  Franceschetto,  fi- 
gliuolo del  papa)  fu  nobile  e  strenuo  cavaliere  nella  corte 
reale  di  Napoli  Panno  1488.  A  questo  illustre  personaggio 
Lorenzo  de  Medici  diede  per  moglie  una  sua  figlia,  per  nome 
Maddalena,  onde  mettersi  in  grazia  al  sommo  pontefice.  Com- 
pite appena  queste  nozze,  il  papa  creò  cardinale  Giovanni, 
fratello  della  nuora.  Un  simile  parentado  aperse  la  via  alla 
grandezza  della  casa  Medici.  Il  detto  Giovanni  ben  presto  venne 
eletto  sommo  pontefice  col  nome  di  Leone  X,  e  fu  cagione 
del  papato  del  famoso  Clemente  VII  suo  cugino,  che  si  rese 
principe  assoluto  della  Toscana  e  mise  in  possesso  del  grandu- 
cato i  suoi  successori. 

Innocenzo  Vili,  con  sua  bolla  28  maggio,  1490,  creò  Fran- 
cesco unitamente  ai  figli  di  Teodorina  Usodimare,  ed  a  Mau- 
rizio suo  fratello,  conte  del  Sacro  Palazzo  Lateranense,  colla 
facoltà  di  legittimar  bastardi,  di  concedere  tutori  ai  pupilli  e 
di  laurear  dottori  ;  e  Federico  III  imperatore,  con  diploma  del 
20  marzo,  1492,  innalzò  Francesco  e  tutti  i  suoi  discendenti 
legittimi  e  naturali  alla  dignità  di  conti  palatini,  colla  facoltà 
di  legittimar  bastardi,  di  crear  cavalieri,  dottori,  notari,  ecc. 
Questo  diploma  venne  confermato  ai  di  lui  figli  Innocenzo, 
Lorenzo  e  Giovanni  Battista,  dai  pontefici  Leone  X  e  Clemente 
VII,  con  autorità  di  poter  legittimare  nello  stato  della  Chiesa 
ad  omnes  honores  et  dignitates  munera,  etc. 

Mostrossi  Francesco  in  ogni  occasione  magnifico  e  grande, 
ed  ebbe  per  impresa  una  botte  che  da  più  parti  manda  fuori 
fiamme  di  fuoco,  col  motto  tedesco  Von  Guetten  in  Besser, 
che  nella  nostra  lingua  suona  dal  buono  in  meglio  (0.  Mori  in 
Roma  nel  1519,  e  fu  sepolto  nella  basilica  di  S.  Pietro. 


(i)  Francesco  Maria  Cybo  nelle  sue  Correzioni  al  simulacro  dell'antichissima  e  nobilissima  casa 
('ybo  di  M.  Alfonso  Ceccarelli,  così  s'esprime  intorno  alla  grandezza  d'animo  e  magnificenza  di  questo  perso- 
naggio : 
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Dalla  sua  moglie  Maddalena  de  Medici,  ebbe  Francesco 
sei  figliuoli,  tre  maschi  e  tre  femmine,  cioè: 

1.°  Innocenzo,  cardinale,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra  5 
2.°  Lorenzo,  di  cui  si  terrà  discorso  più  avanti; 
3.°  Giambattista,  vescovo  di  Marsiglia; 
4.°  Eleonora,  monaca  in  Genova 


"! 


«  Della  magnificenza  di  questo  signore  si  ne  potriano  addurre  testimonianze  assai,  et  prima  la  corte 
1:  regale,  quale  ebbe  molli  anni,  mentre  che  fu  governatore  delle  genti  ecclesiastiche,  et  possiedette  il  contado 
»  dell' Anguillara,  appresso  la  smisurala  sua  liberalità  in  servire  ancora  grandissimi  principi  di  somme  rilevate 
«  de  denari,  senza  alcun  suo  utile;  per  non  dir  dilapidazione  di  sue  proprie  facultà;  come  seguì  quando  prestò 
»  quindice  millia  a  Massimiliano  primo  sacralissimo  re.  dei  Romani  ed  eletto  imperatore;  et  diecemillia  a  papa 
»  Giulio  II;  sendo  anchora  cardinale;  da  quali  non  hebbe  mai  niente;  per  ommettersi  li  grandi  serviti j  fatti 
»  alli  illustrissimi  Medici  suoi  cognati  nelle  loro  adversità,  ed  ebbe  tanto  grande  animo,  che  pensò  già  fabbri- 
»  care  una  città  nella  isola  della  Corsica  ;  dove  è  hora  Porto-vecchio  et  convenutosi  col  il  magnifico  ufficio  di 
«  S.  Giorgio  della  Repubblica  di  Genova;  alla  quale  all' hora  comandava  quell'isola;  vi  mandò  uno  honorato 
>■>  gentil'  huomo,  suo  maggiordomo  con  architetti  et  diversi  Lombardi  molto  esperti  di  terreni  et  di  agricol- 
»  tura,  a  considerare  il  paese;  quali  tutti  insieme  consideralo,  et  con  maturo  consiglio  essaminato  el  tutto; 
3)  conchiusero  che  per  esservi  mal"  aria  (come  hanno  poi  provato  li  genovesi  con  loro  grandissimo  danno, 
«  quando  volsero  intraprendere  gli  anni  passati  questa  impresa)  era  spesa  inutile  il  pensarvi,  dimostrando 
33  questo  signore  in  tulle  le  sue  attioni  altissimo  cuore,  come  fece  quando  essendo  venuto  Massimiliano  inipe- 
3j  ratore  sopradetto  in  Toscana;  mandandoli  a  donare  una  penna  per  ornamento  di  berretta  o  cappello,  o  vero 
3)  elmo;  che  più  li  accomodasse;  tutta  formata  di  perle  grossissime,  e  di  grandissimo  valore,  con  gioje  diverse 
33  dei  diamanti,  rubini,  smeraldi  e  zaphiri,  ed  altri  tali  pietre  preziose;  che  qualsivoglia  altro  re  si  ne  aveva  a 
33  tener  onorato;  ed  essedo  già  occorso,  che  solendo  tener  stalla  regale,  che  per  avere  alcun  cavallo  barbaro  in 
33  buoutà;  mandò  in  Barbaria  a  Tunigi  un  suo  gentilhuomo  per  comperarne;  che  mentre  questo  suo  gen- 
33  tiluomo  ne  provava  uno  quale  li  piaceva,  passasse  il  re,  et  domandasse  chi  era  quel  christiano;  saputo  es- 
33  ser  servitore  dell'illustrissimo  conte  dell'Anguillara,  et  sentito  nominare  il  cognome  Cybo,  si  rallegrò  tutto 
33  nel  volto,  et  fattolo  chiamare  li  disse,  che  in  le  loro  istorie  moresche  apparivano  certe  memorie  di  un  valo- 
33  roso  cavaliero  di  questa  casa,  quale  haveva  servito  molto  lidelmcnle  la  corona  contro  altri  signori  di  Barba- 
33  ria  (quale  deve  esser  il  famoso  Mutio  come  a  suo  luogo  ciò  è  in  parte  detto)  et  che  non  accadeva  comperassi 
33  cavalli,  perchè  voleva  donargliene  dua ,  quali  li  presentasse  da  sua  parte,  et  cosi  avendo  fatto;  il  conte  di 
3;  animo  regio  parendoli  benissimo  esser  obbligato  a  renderli  il  contracambio ,  et  saputo  che  in  Barbaria  vi 
33  sono  molte  poche  armi;  ottenuta  licentia  papale,  li  rimandò  il  medesimo  gentil  huomo  con  diverse  armature 
»  da  huomo  d'arme,  lavorate  a  Milano  tutte  signorilmente  :  quali  a  quel  re  furono  gratissime,  massime  essen- 
s:  dovine  una  per  la  sua  persona  con  tanti  belli  fregj  d'oro,  et  alcune  gioje  in  luochi  accomodati  che  faceva 
33  una  rarissima  vista,  de  quali  gioje  e  perle  (poiché  già  due  volte  si  n'é  parlato)  fu  questo  signore  cosi  copioso, 
33  che  forse  altro  signore  de'  suoi  tempi  in  Italia,  del  che  si  occorse  un  giorno  un  rarissimo  caso,  che  non  mi 
»  pare  tacere,  et  questo  fu  che  portando  per  grandezza  sendo  giovanissimo  una  perla  di  smisurata  grandezza 
33  et  bella  quanto  mai  si  vedesse  attaccata  alla  berretta,  cavalcando  cascò  in  terra,  senza  che  sua  signoria  ne 
33  tampoco  li  servitori  se  ne  accorgessero;  et  poi  a  sorte  passando  da  li  ad  otto  giorni  per  la  istessa  strada  es- 
33  sendo  piovuto,  la  vidde  nel  fango,  et  la  fece  raccogliere;  sendo  in  questo  dal  Sommo  Dio  (come  in  molte  al- 
33  tre)  accompagnato  dalla  sua  buona  sorte,  a  benché  talhora  provasse  il  contrario,  come  occorre  a  tutti  li  vi- 
33  venti  in  questo  basso  hesmisferio;  et 'massime  quando  lo  illustrissimo  e  reverendissimo  monsignor)  Rafaele 
»  Riario,  chiamato  cardinale  di  Santo'  Giorgio,  li  vinse  giocando  (come  accade  a  signori  giovani)  sessanta 
93  millia  scudi;  con  quali  si  fondo  il  palazzo  et  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso  3;. 
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5.°  Caterina,  donna  dotata  di  un  animo  grande  e  di  un  va- 
lore straordinario  affatto  al  suo  sesso,  fu  moglie  di  Gian  Maria 
Varano,  duca  di  Camerino.  Rimasta  vedova  ebbe  grandi  con- 
tese con  Mattia,  figlio  di  Ercole  Varano,  che  pretendeva  l'ere- 
di là  di  quel  ducato,  quando  in  vece  era  dovuto  a  Giulia,  figlia 
di  questa  Caterina  Cybo.  Ma  Mattia  Varano  non  poteva  compor- 
tare che  quello  stato,  posseduto  per  tanti  anni  dalla  sua  casa, 
passasse  in  un'altra  a  cagione  di  Giulia,  deliberò  di  mettere  in 
opera  la  forza  e  l'astuzia,  onde  compiere  i  suoi  disegni.  Si  era 
fatti  compagni  molti  individui  di  Camerino,  e  con  essi  entrò  di 
notte  tempo  nella  città.  Preso  il  palazzo  potè  pure  avere  in  suo 
potere  la  duchessa  Caterina,  colla  quale  usò  ogni  possibile  cor- 
tesia per  indurla  a  darle  in  moglie  la  propria  figlia  Giulia.  Si 
oppose  ella  a  tale  domanda  con  ragioni  prudenti  e  circospette , 
ed  egli  mostrò  la  crudeltà  di  sforzamela  col  tradurla  dinnanzi 
al  castello  guardato  da  Aranino  Cybo,  cugino  della  duchessa. 
Ivi  Mattia  minacciando  di  ucciderla  se  non  si  arrendeva  al 
suo  desiderio  (ch'era  quello  di  volere  in  isposa  la  detta  Giu- 
lia che  stava  rinchiusa  in  quel  castello,  e  tenuta  in  guardia 
da  Aranino)  ella  con  animo  fermo  e  senza  spavento  ricon- 
fermò la  sua  negativa,  ed  inginocchiatasi  a*1  suoi  piedi  gli 
espose  il  petto  perchè  ferisse.  Ma  egli  non  potè  compiere  Tas- 
sassimo ,  poiché  venne  Caterina  soccorsa  dagl'individui  stessi 
condotti  da  Mattia ,  com'  anche  da  altre  genti  accorse  al 
rumore  delle  invettive.  Salvata  in  tal  modo  la  Duchessa ,  e 
ricondotta  in  città  promosse  un  grave  processo  contro  i  com- 
plici dell' attentato,  e  condannò  circa  venti  di  essi  al  supplizio 
della  forca.  Diede  poi  in  isposa  a  Guido  Baldo,  duca  d'  Ur- 
bino, la  propria  figliuola,  benché  tale  parentado  venisse  con- 
trastato dal  collegio  dei  cardinali ,  essendo  il  soglio  pontificio 
vacante  per  la  morte  di  Clemente  VII.  Que1  cardinali  le  fa- 
cevano  conoscere   convella  non  potesse   unire  la  sua   Giulia 
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con  quel  Duca,  dandogli  in  dote  il  proprio  stato,  perchè  que- 
sto stato  era  assoluto  feudo  della  chiesa,  e  dovesse  ella  quindi 
attendere  l'elezione  di  un  pontefice,  che  gli  desse  la  sua  per- 
missione. Ma  ella,  ferma  nel  suo  proposito,  né  curando  o  te- 
mendo alcun  divieto,  volle  celebrare  quell'imeneo,  perchè  per 
esso  ne  ricavava  molto  giovamento  si  per  l'antica  nobiltà  dei 
duca  d'Urbino,  come  per  la  vicinanza  del  loro  stato  al  pro- 
prio. Ma  passato  il  ducato  di  Camerino  nella  matrona  Far- 
nese di  Parma,  ella  si  ridusse  a  Firenze  ove  mori  l'anno  1557. 
Il  di  lei  sepolcro  unito  a  quello  di  Eleonora  sua  nipote  si  vede 
nella  chiesa  delle  Murate  con  la  seguente  inscrizione  che  vi 
fece  apporre  il  principe  Alberico  I.  . 

D.  O.  M. 

Catharinae  Cybo 

Camertium  Duci  Ancitae 

Et  Eleonorae  itidem  Cybo 

Corniti  et  Principi 

Filiscae  prius  ac  Demum 

Marchioni  Caetoni 

Sorori  sicut  optimis 

Animae  dotibus  vitae 

Atque  morum  integritate 

Conjunctis  ita  unium 

Tumulum  P.  C.  Albericus 

Cybo  Massae  princes  I 

Obiit  ilici  anno  MDLVII 

Die  XXII  februar.  Haec  autem 

An.  MDXC1V  die  XFII  febr. 

Era  questa  celebre  matrona  instruita  nella  lingua  ebraica, 
greca  e  latina,  e  fu  una  di  quelle  destinate  a  condurre  in  Fran- 
cia Caterina  Medici,  sposa  di  Enrico  III  nel  J555. 
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6.°  Ippolita,  maritata  a  Roberto  Sanseverino,  conte  di 
Cajazzo  e  di  Colorno. 

7.°  Innocenza,  (naturale)  sposò  Antonio  Maria,  naturale 
di  Obietto  Fiescbi. 

Lorenzo,  primo  marchese  di  Massa  in  Toscana,  ottenne 
dalla  Chiesa  riguardevoli  dignitadi,  e  fu  generale  della  guar- 
dia pontificia.  Militò  pei  Fiorentini  e  per  diversi  principi  stra- 
nieri. Dove  però  egli  più  si  segnalò,  fu  nella  presa  del  fortissimo 
castello  di  Monza,  allorché  il  papa  colPajuto  d^  altri  principi 
collegati,  rimise  in  Milano  Francesco  II,  ultimo  duca  della  casa 
Sforza  5  e  molto  più  quando  difese  Genova  da  monsignore  di 
S.  Paul,  generale  dell'esercito  francese.  Le  sue  virtù  e  le  sue 
fatiche  non  restarono  senza  premio.  Oltre  la  contea  di  Feren- 
tino (>),  a  lui  ceduta  dal  cardinale  Innocenzio,  suo  fratello  mag- 
giore, ebbe  Lorenzo  la  terra  di  Vetralla  (a),  Giano  e  Montegiove. 
Morì  in  Pisa  nel  1549.  Il  suo  cadavere  fu  trasportato  in  Massa, 
e  fatto  successivamente  dal  principe  Alberico  I,  unire  a  quelli 
di  Giulio  suo  figlio  e  Ricciarda  sua  moglie,  come  si  legge  nella 
seguente  inscrizione  sepolcrale  esistente  nella  cappella  sot- 
terranea di  S.  Francesco. 


(i)  Ferentillo  fu  eretto  in  ducalo  dal  pontefice  Paoio  V  con  sua  Lolla  del  23  luglio,  ifiio;  e  nel  1  729 
venduto  alla  famiglia  Benedetti  ode  Benedetti  di  Spoleti,  per  la  somma  di  i65oo  scudi  romani  :  essendo 
morto  1  ultimo  duca  Benedetti  senza  successione  maschile  passo  questo  feudo  ai  nobili  signori  di  Montevec- 
chio  di  Fano. 

(2)  Clemente  VII  investi  Lorenzo  di  questa  terra  per  una  somma  imprestata  dal  cardinale  Innocenzio 
a  Leone  X. 
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LAVRENTIO  EX  ANTIQVISSIMA  CYBEA 

FAMILIA  E  SVMMIS  PONTIFICIBVS 
ALIISQ.   CLAIUSSIMIS  VIRIS  ORIVNDA 

MASSAE  MARCHIONI  I.  COIIORTIS 

PONTIFICI AE  CLEMENT.   VII  PRAEF. 

PLVRIMIS  LARORIRVS  PERFVNCTO 

ET  SE  IN  AGRVM  PISANVM  AD  SVA  PRAEDIA 

RECEPTO  ANNO  CI3DLVIII  (>)  AETAT.   SVAE 

XLVIII  DEFVNCTO  ET  RICCIARDAE 

MALASPINAE  PRAESTANTISS.   FOEMINA 

CVI  MARCHIONATVS  IPSE  HAEREDITATE 

OBVENERAT  ANN.   EVI  AGENTI  AD 
LVCENSES  BALNEAS  DIEM  FVNCTAE  ET 

JVLIO  PRIMOGENITVS  MASS. 

MARCH.  II  ANN.   TRES  ET  VIGINTI  NATO 

IN  SVBLIMIA  INCVMBENTI  MEDIOLANI 

IMMATVRA  MORTE  PRAEREPTO 

ALBERICVS  PRINCEPS  F.   AC  FR.   PONEN. 

VNAQVE  IPSORVM  CINERES  ET 

OSSA  CONDENDA  CVRAVIT 

Portò  per  impresa,  Lorenzo,  una  piramide  con  due  mani 
congiunte  sopra  una  pietra  quadra,  colla  figura  del  sole  al  di 
sopra,  ed  il  motto  Sine  fine  (A 

Avendo  sposata  Ricciarda,  figlia  secondogenita  di  Antonio 
Alberico  Malaspina,  marchese  di  Massa,  vedova  del  conte 
Scipione  Fieschi  ed  erede  degli  stati  paterni  per  la  morte 
di  Eleonora,  sua  sorella  primogenita,  seguita  nel  1513,  ebbe 

(1)  E  sbagliata  la  lapide,  imperciocché  Lorenzo  non  mori  nel  i548,  ma  bensì  nel  i549,  come  si  prova 
dal  suo  testamento  fatto  /Inno  Domini  Nostri  Jesu  Christi  ab  ejus  salutifera  incarnai.  1.548  More  fio- 
rentino, et  1 549  Morae  Romano  ataue  Pisano  etc. ,  rog.  Giovanni  di  Giacomo  del  Cu  Giusto  de  Nelli. 

(a)  Vedi  Ruscelli^  Imprese  Illustri,  etc.,pag.  1  \. 
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tre  figli  legittimi,  Giulio  ed  Alberico  che  seguono:  Eleo- 
nora, maritata  in  prime  nozze  al  conte  Gio.  Luigi  Fieschi,  che 
restò  vittima  della  sua  ambizione  nella  celebre  congiura  con- 
tro la  patria  5  ed  in  seconde  con  Chiappino  Vitelli,  marchese 
di  Cetona,  ed  Ottavio  naturale. 

Fu  la  marchesa  Ricciarda  di  sommo  talento,  di  fina  po- 
litica e  di  rara  prudenza ,  e  mostrò  nelle  più  critiche  circo- 
stanze grande  fermezza  e  particolare  costanza.  Morì  ai  bagni 
di  Lucca  nel  1553  di  anni  56,  dopo  d1  aver  fatto  il  suo  testa- 
mento il  15  dell'antecedente  maggio,  rogato  Andreoni,  lasciando 
molti  legati  di  religione  e  di  beneficenza,  ed  istituendo  erede 
universale  delle  pingue  sue  facoltà  il  marchese  Alberico  Cybo 
suo  figlio ,  collobbligo  di  unire  al  proprio  cognome  quello 
della  famiglia  Malaspina  (0 


(1)  «  Lo  stato  che  per  le  nozze  di  Lorenzo  con  Ricciarda  passò  alla  famiglia  Cybo  veniva  composto 
»  di  due  province,  ciascuna  delle  quali  aveva  le  sue  leggi  particolari,  i  suoi  pesi,  e  sue  misure,  e  un  giudice  pro- 
33  prio  e  distinto.  M«sa  era  capitale  della  prima,  e  Carrara  della  seconda  33. 

:>  Massa^  che  si  divide  in  due  parli  col  nome  di  Massa  vecchia  e  Massa  nuova,  si  trova  soggetta  antira- 
33  mente  ai  vescovi  di  Limi,  a  Castracelo  Castracene,  ai  Visconti,  ai  Fiorentini,  ai  Pisani,  ecc.  Ma  la  famiglia  Mala- 
«  spina,  fu  quella  che  la  dominò  più  degli  altri,  e  che  la  tenne  poi  dal  1 443  sino  all'ultimo  marchese  Antonio 
«  Alberico,  padre  di  Ricciarda,  morto  il  i3  aprile,  1 5  l  g.  L'imperatore  Ferdinando  II  la  dichiarò  città  impe- 
>•-  riale  con  diploma  del  dì  a5  di  agosto,  1620.  Erano  in  Massa  e  suoi  sobborghi  fino  a  quest'ultimi  tempi  un 
»  insigne  collegiata  dedicata  a  S.  Pietro,  il  di  cui  capo  col  titolo  di  Abate  godeva  dell  uso  dei  pontificali  per 
m  concessione  di  Urbano  Vili  del  dì  19  di  maggio,  1629;  un  Monastero  di  Religiose  Francescane  e  di  due 
«  suore;  quattro  Conventi  di  Frati,  cioè:  Serviti,  Agostiniani,  Cappuccini  e  Minori  Osservanti;  cinque  cure 
;;  ausilialrici  sottoposte  alla  suddetta  collegiata;  uno  spedale  dedicato  aS.  Cristofano,  che  vanta  la  sua  origine 
«  fino  dal  i  092,  e  varie  confraternite  e  piccole  chiese.  Merita  attenzione  il  grandioso  palazzo  che  serviva  ai 
33  principi  di  ordinario  soggiorno.  Si  contano  in  questa  città  diverse  antiche  e  cospicue  famiglie,  dalle  quali 
:;  sono  usciti  uomini  illustri,  che  hanno  sostenuto  tanto  in  patria  che  fuori  di  essa  cariche  e  dignità  luminose. 
3:  I  luoghi  principali  del  contado  Massese  sono:  Mirteto,  Antona,  Forno,  Rocca/rigida ,  Altagnana ,  Lavac- 
«  ch'io,  Bergiola,  Castagnuola,  Caglielia,  Canovara,  Casanla,  Partano,  Turano  e  Volpignano.  Chi  deside- 
;-•  casse  notizie  più  antiche  ed  estese  di  Massa  potrà  leggere  il  Ragionamento  storico  intorno  l'antica  città  di 
3;  Luni  e  quella  di  Massa  di  Lunigiana  ,  ove  si  trovano  molte  cognizioni  istoriche,  benché  non  reggano  tutte 
33  al  bene  della  più  fina  critica,  come  pure  l'opera  del  Taigioni  Tozzctli  Relazioni  d'alcuni  Viaggi  fatti  in 
3;  diverse  parti  della  Toscana.  Tom.  XII,  pag.  1 55  33. 

33  Carrara  col  suo  distretto  fu  dominata  nei  tempi  antichi  dai  vescovi  di  Luni,  dai  signori  Fieschi,  dai 
33  duchi  di  Milano,  e  dai  Campo  Fregosi.  Dopo  la  morte  di  Spinetta  Campo  Frcgoso  restò  sotto  la  protezione 
33  dei  duchi  di  Milano,  che  la  fecero  custodire  a  tenore  del  testamento  del  suddetto,  per  Antonielto  suo  figlio, 
33  come  si  raccoglie  da  una  patente  di  Bianca  Maria  Visconti  e  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  del  dì  iG 
33  ottobre,  1467,  in  cui  il  marchese  Giacomo  Malasuina  viene  creato  governatore  e  luogotenente  nel  vicariato 
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Giulio,  primogenito,  cadde  vittima  della  sua  ambizione  5 
e  fu  condannato  alla  pena  capitale  a  Milano  dopo  di  aver  su- 
bita più  volte  la  tortura,  e  di  essere  dichiarato  fautore  del 
partilo  francese. 

Alberico  (figlio  secondogenito  di  Lorenzo,  marchese  e 
primo  principe  di  Massa)  dilatò  i  confini  del  suo  stato  per  le 
terre  acquistate  colParmi  sue  nel  regno  di  Napoli,  e  coi  paren- 
tadi che  egli  strinse  coi  re  e  principi  di  Napoli,  di  Spagna  e 
d'Italia.  Per  le  sue  eminenti  prerogative  fu  fatto  principe  del 
Sacro  R.  Impero,  titolo  di  somma  estimazione,  e  che  dava  il 
diritto  di  battere  monete,  e  di  amministrare  giustizia  verso 
sudditi  e  vassalli,  e  di  molte  giurisdizioni  reali  ne' suoi  stati, 
quali  a  principe  assoluto  si  convengono.  Quest'illustre  perso- 
naggio fu  amato  dalle  sue  genti,  favorito  dai  grandi  principi, 
e  celebrato  dagli  uomini  dotti ,  dei  quali  essendo  vero  mece- 
nate sostenne  le  lettere  e  le  belle  arti.  Ei  sotto  il  pontificato 
di  Giulio  III  e  del  suo  successore  fu  luogotenente  generale  del 
Duca  d'Urbino,  suo  cognato,  e  quindi  governatore,  padre  della 
sua  patria  Genova,  come  lo  appellavano  ben  giustamente.  Gran 

55  di  Carrara.  Nel  1 473  fu  poi  ceduta  dal  mentovato  Antonielto  Campo  Fregoso  in  permuta  rolla  terra  di  San- 
55  nazaro  al  suddetto  marchese  Giacomo,  il  quale  era  senatore  in  Milano.  E  città  sommamente  pregevole  non 
55  tanto  per  la  bellezza  delle  sue  fabbriche,  quanto  per  gli  eccellenti  lavori  che  vi  si  fanno  di  bianco  marmo, 
35  estratto  dalle  vicine  montagne,  e  per  l'Accademia  di  scultura  e  architettura,  fondata  dalla  duchessa  Maria 
55  Teresa  nel  ì  7G9.  La  sua  chiesa  parrocchiale,  sotto  il  titolo  di  S.  Andrea,  era  una  volta  governata  dai  cano- 
»  nici  regolari  di  S.  Frediano  di  Lucca,  ed  era  indipendente  del  vescovo  di  Sarzana,  in  vigore  di  una  dota- 
55  zione  di  Gottofredo  vescovo  di  Luni,  sotto  il  giorno  3  di  dicembre,  1 1 5 1  ,  quale  viene  riportata  dal  Pen- 
55  notto  Generalis  Totius  Sacri  Ordinis  Clericorum  Canonicorum  Historiae  etc,  lib.  3,  pag.  734.  Ma  dopo 
s5  l'espulsione  dei  mentovati  canonici,  seguita  pochi  anni  sono ,  è  stata  ridotta  in  collegiata  e  sottoposta  intie- 
55  ramente  all'ordinario  di  Sarzana.  Esistevano  dentro  le  mura  e  nelle  vicinanze  di  Carrara  due  conventi  di 
53  frati,  cioè  Carmelitani  e  Minori  Osservanti;  diverse  confraternite,  ed  alcune  belle  chiese.  Il  palazzo  del  prin- 
55  cipe  è  fabbricato  nella  parte  più  eminente  della  città.  Contiene  molte  famiglie  illustri  ed  antiche,  e  dava  il 
53  titolo  al  primogenito  della  famiglia  Cibo  eredi  dello  stato.  I  luoghi  della  provincia  Carrarese  sono  :  Castel 
55  Poggio,  Noceto,  Sorgnano,  Gragnana,  Colonnata,  Bergiola,  Foscalina,  Miseg/ia,  Codena,  Moneta,  Fan- 
ti tia,  T'orano  e  Lavenza.  Potrà  leggere  il  curioso  lettore  quanto  lasciò  scritto  intorno  a  Carrara  il  dottore 
55  Targioni  Tozzelti  nell'opera  sopraccitata.  Tom  XII,  pag.  1 23  55. 

55  Lo  Stato  di  Massa  e  Carrara  per  decreto  dell'imperatore  Napoleone  del  di  3o  di  marzo,  1806,  hi 
53  riunito  al  principato  di  Lucca.  —  Giorgio  Viani,  memorie  della  famiglia  Cvbo  e  delle  monete  di  Massa  di 
33  Lunigiana,  ecc.  Nota  80,  a  pag.  92  >.•. 
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parte  della  nobiltà  di  Genova  ricorse  a  lui  perchè  la  proteg- 
gesse dagli  insulti  di  una  sfrenata  plebe ,  ed  egli  le  diede 
validissimo  ricetto  ().  Fece  di  più  ancora.  I  tumulti  di  quelle 
discordie  e  di  quei  partiti ,  che  toglievano  la  pace  alla  Re- 
pubblica di  Genova,  egli  sedò  per  modo  che  ne  ricavò  gli 
universali  applausi  e  la  soddisfazione  de1  suoi  compatriotti. 

In  tempo  di  pace  pensò  d'ingrandire  la  città  di  Massa, 
ed  esegui  la  sua  idea  con  accrescere,  unire  in  un  sol  corpo 
e  circondare  di  mura  il  sottoposto  borgo  di  Bagnara,  a  cui 
diede  il  nome  di  Massa  Cybea,  o  Massa  Nuova  per  distin- 
guerla dell'*  altra  a  cui  restò  quello  di  Massa  Vecchia.  Le 
seguenti  inscrizioni  ci  provano  la  verità  della  nostra  asser- 
zione. 


(i)  «  Sono  celebri  (  Viani,  allre  volle  citato  )  e  note  le  discordie  seguite  in  Genova  tra  i  nobili  vecchi 
«  e  i  nobili  nuovi,  le  quali  poi  terminarono  colla  mediazione  del  papa,  dell'imperatore,  e  del  re  di  Spagna. 
»  e  colla  pubblicazione  di  nuove  leggi  nel  1 5^6.  In  quest'occasione  i  nobili  vecchi  uscirono  quasi  tulli  dallo 
;;  stato,  e  molti  furono  accolti  da  Alberico  che  si  considerava  del  lor  partito.  Un  certo  Pietro  Gabelle,  com- 
>:  missario  di  Sarzana,  vide  ciò  di  mal  occhio,  e  mostrò  la  sua  poca  soddisfazione  ad  Alberico  per  aver  negato 
»  il  passo  ad  alcune  genti  che  dovevano  venire  dalla  Toscana  al  servizio  della  Repubblica.  Penso  dunque  il  no- 
»  stro  principe  per  la  sicurezza  dello  stato  e  de' suoi  ospiti,  di  mandare  ai  confini  un  numero  conveniente  di 
»  truppa,  e  di  fortificare  con  trincee  sino  al  fiume  il  borgo  del  Ponte.  Esiste  una  memoria  di  tutto  questo 
»  nella  seguente  lapide,  che  fu  posta,  e  si  vede  tuttora,  sopra  la  porta  del  suddetto  borgo  vicino  alla  chiesa  di 
»  S.  Martino  : 

CUU'IN  POP.  GEN.    SEDICTIONE  FACTA  QUAMPLURIMI 

ISOBILES  VIRI  MASSAM  SE   CONTVL1SSENT  ATQ. 

1LLOS  PERHUMAN1TER  EXCEPISSET  ALBERICUS 

CIBO,  PR1KCEPS  P.  PULCHERR1MAM  SUBURBAKAE 

REGIONIS  PARTEM  QUAE  EST  SITO  MUNITO 

ET  AD  ASI'ECTU.M  PRAECLARO  AGGEfilBCS 

C1KXIT  UT  QUI  LOCUS  SICURITATIS  ET  QUIE 

TIS  IDEM  JUCTJND1TATIS  ATQ.   AMOPKITATIS 

PLEN1SSIMUS  FORET  M.  DLXXV 

ANNO  SANCTO 
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I. 
(  Posta  sopra  la  porta  di  Massa  Nuova,  delta  adesso  del 
Portone  ). 

A.   D.   O.  M. 

HAEC  NOVA  MASSA  VETERI 

ADIECTA  CYBEA  DICTA  EST   AB 

ALBEBICO  PRINCIPE  VERE1   kybo 

FAXIT  ITA  DEVS  VT  QVAE  A  CYBO 

CONDITA  EST  PEBPETVO  CONSISTAT 

UX  CYBIS  ANNO  CI3  13  LXXXIIII 

IL 

(  Sopra  la  porta  Toscana,  detta  volgarmente  Mariana  ). 

ALBERICVS  CYBO 

MALASPINA  SACBI 

ROMANI  IMPEBII 

CIVITATISQVE  MASSAE 

PBINCEPS  ETC. 

III. 

(Sopra  la  porta  di  Massa  Vecchia,  detta  di  S.  Giacomo). 

MEMOBIAE  AETEBNAE 

LAVBENTII  CITO  FBANCISCI  ANGVILLARIAE  COM.   S.  R.  E. 

GVBEBNATOBIS  F.  INNOCENTII  VIII  PONT.  MAX.  N.  OB.  BICCIARDAE 

MALASPINAE  CONJVGIVM  MASSAE  MARCHIONATVM 

CYBOR.   PRIMO  ADEPTO  AN.   CI3  13  XXII  JVLII  EJVS  F. 

ITIDEM  MARCHIONIS  AN.  CID  13  XLVII  ALRERICI 

EJVSDEM  FRATRIS  EX  MARCHIONE  AN.   CI3  13  XLIIII  IN 

S.   R.  I.   ET  MASSAE  PRINCIPEM  COOPTATI  AN.   CI3  13  LXVIII 

ALDERANIQ.   EJVS  F.   CARRARIAE  MARCH.  DIGNITATVM  AC 

PATERNAE  DITIONIS  IIAEREDIS.  FVTVRI  POP.   MASSEN.   DECR. 

AN.   SAL.   CI3  13  LXXXI 


CYBO 

Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  il  leggere  come  rac- 
conta la  Cronaca  dell' Anniboni  il  principio  della  fabbrica  di 
Massa  Nuova. 

n  A  dì  10  marzo  1557.  Nota  come  a  dì  sopradetto  si 
m  de  principio  a  zappare  et  a  fare  i  bastioni  e  fossi  per  ma- 
rare  il  borgo  di  Bagniara:  et  compartissi  a  cavar  fossi  per 
testa  da  anni  12  sino  in  60,  preti  dottori  notari  et  tutto 
huomo  vi  aveva  da  venire,  o  mandare,  et  chi  non  vi  veniva 
o  mandava  pagava  un  giulio ,  et  ogni  dì  vi  lavorava  300 
opere  dele  10  vicinanze  e  toccava  ogni  settimana  una  volta 
per  testa  andarvi  a  lavorare.  A  dì  23  marzo  sopradelto  si 
cominciò  a  fare  i  bastioni  con  le  fascine  a  dì  10  zugnio 
1557  si  de  principio  a  murare  et  cominciossi  a  murare  a 
la  piatta  forma  del  marchese  la  quale  è  sotto  la  piazza  con 
molte  cerimonie  et  processioni,  eravi  8  compagnie  sive  in- 
segne 5  di  Massa  e  3  di  Carrara  et  una  compagnia  di  fan- 
ciulli da  anni  10  in  giù  di  numero  di  160,  et  altrettante 
fanciulle  bene  adornate  con  grillande  in  testa  et  tutti  aveva 
un  gilio  bianco  in  mano  per  uno ,  la  insegnia  de  fanciulli 
haveva  uno  scritto  in  su  una  asta  che  diceva la  compa- 
gnia dele  fanciulle  haveva  la  sua  insegnica  che  diceva  :  De 
hoc  stimarlo  terra  repretur  con  un  mazzo  di  papaveri  in 
cima,  c'era  una  compagnia  di  nomini  più  onorati  del  paese 
che  accompagnavano  il  marchese  quale  si  era  vestito  tutto 
di  novo  di  uno  vestimento  biancho. 

->•>  La  marchesa  era  accompagnata  da  le  più  onorate  donne 
del  paese.  Apresso  venne  tutto  il  popolo  del  palazo  a  Sam- 
piero  dove  si  cantò  una  messa  con  canti  figurati  e  partiti 
di  chiesa  la  processione  ci  era  40  preti  20  frati  tutti  pala- 
ti con  piviali  et  tonichelle  li  fanciulli  e  fanciulle  con  un 
bucellato  al  braccio  di  libre  2  limo  largho  che  se  lo  mette- 
vano al  collo  qualle  li  dono  il  marchese  eranvi  8  croce  et  6 
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Gonfaloni  A  di  Massa  et  due  di  Carrara  et  12  pali  quali  tutti 
si  tirorno  il  giorno  e  fecesi  la  strada  di  S.  Francesco  per 
mezo  il  borarho. 

n  Giunti  al  locho  da  darsi  principio  al  fondamento  miso 
una  pietra  di  marmo  scritta  el  nome  del  marchese  et  il  mil- 
lesimo si  fece  una  bella  orazione  et  benedicendo  il  loco,  il 
marchese  mise  una  pietra  di  marmo  lunga  un  palmo  et  scritta 
Alberigo  terzo  Cibbo  Malaspinu  laltra  mise  la  marchesa  et 
Bravi  scritto  Isabella  de  la  Roderci  la  terza  diceva  Aide- 
vano  suo  fìglivolo  et  una  4 la  con  altri  nomi  in  Zirati  et  cosi 
scarico  tutte  le  aletallerie  del  suo  stato  et  fuori  di  Massa 
ciove  Carrara  Moneta  Lavenza. 

ii  Apresso  il  marchese  fece  dare  disinare  a  tutte  le  com- 
pagnie capitano  per  capitano  e  dava  5  pani  per  uomo  mesa 
libra  di  carna  unce  3  di  caso  barili  5  di  vino  per  compa- 
gnia, di  poi  fece  uno  bellissimo  pasto  in  palatio  a  tutte 
quelle  donne  che  havevano  a  compagniata  la  marchesa  quali 
erano  state  invitate,  et  ali  uomini  similmente  una  terza  taula 
come  sarebe  dottori  notari  preti  et  artesani  laltra  capitani 
alfieri  ed  oficiali,  mando  il  desinare  ali  frati  et  ale  moni- 
che,  il  giorno  si  tiro  8  palii  da  le  compagnie  sive  uno  per 
ciascuna  compagnia  et  4ro  se  ne  corse  uno  ne  corse  i  fan- 
ciulli da  12  anni  in  giù  l'altro  da  anni  20  sino  in  30,  uno 
altro  da  anni  oO  in  su,  un  altro  alla  lotta  ciove  a  le  bracce 
et  per  non  esservi  tempo  si  lasso  quello  de  cavalli  quale  si 
corse  el  giorno  del  corpo  di  Xpsto,  la  notte  seguente  si 
ballo  si  corse  la  sbara  ciove  si  combate  et  cosi  duro  la  fe- 
sta sino  ala  mattina  al  giorno  qual  giorno  fu  ali  10  giugnio 
del  1667  et  cosi  si  bandi  che  ogni  anno  si  abbi  da  festare 
che  fu  il  giorno  del  giovedì  n. 

Carrara  pure  fu  da  lui  accresciuta  e  adornata  di  piaz- 
ze e  di  strade.  Nel  11S90  ottenne  Alberico  dall'Imperatore  il 
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privilegio  di  poter  unire  all'antico  stemma  della  famiglia  l'aquila 
imperiale  colla  parola  Libertas,  la  facoltà  di  creare  conti  pa- 
latini ed  il  titolo  d'illustrissimo,  quale  non  si  dava  che  a  per- 
sone di  somma  distinzione. 

Molti  scrittori  trattano  dell'impresa  di  Alberico,  la  quale 
fu  una  cicogna  che  tiene  un  piede  sopra  una  pietra  quadra 
coi  tre  segni  celesti  di  primavera  al  di  sopra  e  il  motto  greco 
ENKYBnEYXAPi^TiA,  che  significa  nel  cubo  la  gratitudine;  a  questa 
il  Viani  aggiunge  i  vari  emblemi  da  lui  usati,  e  sono:  I.  un 
tempio  con  sopra  una  stella  circondata  da  altre  minori,  ed  al- 
l'intorno il  motto  Aliis  spretis  te  solam.  II.  tre  cervi  che  nuo- 
tano, ed  al  disopra  una  nube  che  sparge  raggi  colle  parole  in 
una  cartella  svolazzante  Transeundum  aut  moriendum.  IH.  un 
cervo  corrente,  col  motto  Velocius  ad  coelum. 

Àjello  e  Padula  Beneventana,  furono  da  Alberico  aggiunte 
al  proprio  stato  o).  Carico  d'anni  e  di  onori,  passò  il  principe 
Alberico  all'eterno  riposo  in  Massa  il  18  gennajo,  1625,  dopo 
d^aver  veduto  a  morire  quasi  tutti  i  suoi  figli.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Francesco,  come  avea  ordinato  nel  suo  testamento, 
e  quindi  trasportato  unitamente  a  tutti  gli  altri  principi  della 
famiglia  Cybo  nella  cappella  sotterranea  della  medesima  chiesa, 
dove  gli  venne  posta  la  seguente  inscrizione: 


(i)  Ajello  da  principio  non  era  che  semplice  contea;  Filippo  li.  re  di  Spagna,  lo  eresse  in  marchesato 
nel  i  569  e  Filippo  III  in  ducato  nel  i6o5.  Fu  ceduto  poi  questo  feudo  al  duca  di  Popoli  in  ragguaglio  di 
quanto  spettava  alla  fu  principessa  Maria  Cibo  sull'eredità  della  duchessa  Ricciarda  sua  madre.  —  Il  feudo 
di  Padula  Beneventana  con  tutte  le  sue  dipendenze  fu  comperato  dal  principe  Federico  nel  1609  dalla  conlessa 
di  Marlotano  Cornelia  Spinelli,  per  la  somma  di  cinqiianladuemila  ducati. 
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D.   O.  M.  E.  V.  G. 

ALBERICO  CYBO  MALASPIN4  PRINCIPI  MASSAE 

QVAM  VT  AVXIT  ET  NOVAM  HANC  PENE  TOTAM  STRVXIT 

ITA  CIVITATIS  INSIGNI  NOMINAE  DECORA VIT 

IN  OVA  REGENDA  ET  FELICISSIME  GVBERNANDA 

MENTEM  RENIGNAM  ANIMVMQVE  PATERNVM 

yT  POPVLOS  INDVIT  ET  DECLARAVIT 

AI» VI)  REGES  VERO  PRINCIPES  ET  NATIONES  EXTEBAS 

VT  INGENVITATE  ET  VETVSTATE  SANGVINIS 

CHARVS  PARITER  ET  CONJVNCTVS 

ITA   TOTIVS  REI  BELLICAE  VIBTVTE  ET  GLORIA 

MANV  ET  CONSILIO  SPECTATVS  ET  INCLYTVS 

EQVO  POTISSIMVM  IN  OMNI  GENERE  PVGNAE 

FIDENS  ET  ACERRIMVS 

IN  PLENA  BONOB.  OMNIVM  ET  ANNORVM  SERIE 

PVLCHERRIMAE  VIVENS 

TVNC  DEMVM  VEBIVS  ET  LONGE  PVLCRIVS  VIVERE  CVPIT 

CVM  TEMPORARIVM  HOC  VITAE  CVRRICVLVM 

TAM  PIE  TAM  SANCTE  PERFECIT 

VIXIT  ANNOS  XCII  MENS  XI  DIES   OBIIT 

ANNO  M.   D.   CXIII  DIE  DECIMA  OCTAVA  JANVABII 

Bernardo  Tasso  fa  di  Alberico    onorata  menzione   nel- 
V  ultimo  canto  del  suo  Amadigi  colla  seguente  ottava: 
Et  Alberico,  a  cui  Massa  e  Carrara 

Porlan  di  marmi  in  sen  varia  ricchezza, 

A  cui  non  fu  Ialina  natura  avara 

Dalla  presenza  e  di  viril  bellezza  5 

Cui  fortuna,  e  virtù  diedero  a  gara 

Tutti  que1  doni,  onde  Tuoni  più  s'appressa  5 

Liberal,  saggio,  valoroso,  e  forte 

Atto  a  far  schermo  alla  seconda  morte. 
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Due  furono  le  mogli  di  Alberico,  Elisabetta  della  Rovere, 
figlia  di  Francesco  I,  duca  d'Urbino,  che  gli  procreò  Àlderano 
che  segue:  ed  Isabella  di  Capua,  figlia  di  Vincenzo,  duca  di 
Termoli,  che  lo  fece  padre  dei  seguenti: 

I.  Ferrante,  marchese  d1Ajello ,  successo  al  possesso  di 
questo  feudo  a  tenore  del  contratto  di  compera.  Si  raccoglie 
dai  Ricordi  della  famiglia  Cybo  che  il  pontefice  Gregorio 
XIV  avea  promesso  di  farlo  cardinale,  ma  sorpreso  dalla  morte 
non  potè  eseguire  il  suo  pensiero.  Mori  nel  1595,  e  fu  sepolto 
nella  cappella  sotterranea  di  S.  Francesco  con  la  seguente 
lapide  : 

Conio  adictus  fuit 
Ferrandus  Cybo  Ajelli 
Marchio  die  trìges. 
Jan.  an.  sesquimill. 
Nonages.  ieri.  Jetatis 
Suae  vero  viges.  quarti 
Men.  imius  et  dierum 
Quatuor,  summa  cum. 
Fide,  prudentia,  atquc 
Fortitudine  vitam 
Finìens,  principis 
alberici  parentis 
Sui  aut  sine  dolore 
Quam  maximo: 

II.  Eleonora,  che  sposò  Agostino  Grimaldi,  duca  d^Evoli. 

III.  Lucrezia,  che  fu  unita  in  matrimonio  con  Ercole  Sfon- 
drati,  duca  di  Montemarciano,  e  Nipote  del  pontefice  Gregorio 
XIV  nel  1391. 

IV.  Caterina,  che  si  fece  monaca  nelle  Murate  di  Firenze, 
e  fu  eletta  due  volte  abadessa. 
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Ebbe  altresì  Alberico  vari  figli  naturali  dei  quali  egli 
stesso  fa  memoria  nei  Ricordi  della  famiglia  Cybo,  cioè: 

Francesco,  che  dopo  di  esser  stato  legittimato  fu  spedito 
a  Malta  per  vestire  l'abito  dell'Ordine  Gerosolimitano. 

Angelo ,  che  si  fece  religioso  dei  Minimi  di  S.  France- 
sco di  Paola. 

Maurizio,  che  vesti  l'abito  di  S.  Francesco. 
Vittoria,  che  sposò  Ippolito  Bentivoglio,  marchese  di  Gual- 
tieri ;  e 

Maria,  legittimala,  della  quale  esiste  il  di  lei  sepolcro  colla 
seguente  inscrizione  nella  cappella  sotterranea  di  S.  France- 
sco di  Massa. 

D.  O.  M. 

M.  D.  CXXXIF.  V.  Calen.  Jug. 

Sepulcri  speculavi 

Diversimode  Represen 

tare  in  terris  mortem 

P^itam  in  coelis  cavete 

Mortales  Mariae  Cybo 

Principis  alberici  fdiae 

Pietatis  virtutis  memo 

riam  vivificat  jE  terna 

Justorum  gaudio,  demon 

strans  deficiani  la 

chrimae  permutantur 

Sortes  mors  vita 

Justi  luctus  mundi 

Laetitia  Coeli 

(  E  sotto  alla  figura  di  uno  specchio  ). 
Siculi  aspicientis  aspectus 
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Alderano,  come  primogenito  di  Alberico  I,  doveva  suc- 
cedere dopo  il  padre  nel  principato  dello  stato  di  Massa  e 
Carrara  in  forza  del  testamento  di  Ricciarda  e  Malaspina,  sua 
ava  paterna.  Fu  quindi  spedito  alla  corte  di  Guid'  Ubaldo 
della  Rovere  suo  zio,  principe  valoroso,  e  che  univa  al  me- 
stiere delle  armi  la  più  fina  politica  per  essere  in  queir  arte 
ammaestrato.  Riesci  Alderano  un  principe  amato  e  riverito 
da  tutti  i  suoi  sudditi,  ma  essendo  premorto  al  padre  ebbe  so- 
lamente il  titolo  di  marchese  di  Carrara.  Avea  egli  sposato  nel 
1580,  Marfisa,  di  Francesco  d'Este,  che  gli  partorì  i  seguenti 
figli: 

1.  Carlo  che  segue: 

2.  Francesco,  del  quale  si  vede  il  sepolcro  colla  seguente 
inscrizione  nel  soppresso  convento  dei  Cappuccini  di  Massa: 

Sepulchrum  Francisci  Cybo  ex  Alderano 

IL  principe  et  marcinone  Carrariae  nati 

Qui  heros  in  catholicis  classibus  marittimis 

-Ac  pluries  in  Regis  catholici  classibus  exercitu 

Prudentia  liberalitate  aestimato  Consilio 

Multarumque  virtutum  splendore  clarus 

Militavit  ubi  strenuissimum  se  virum  praestitit 

Ut  sui  roboris  gubernatoris  Mediolani  testimonio 

Catholicae  majestatis  satis  perspecti  non  dubium 

Specimen  dedit.  Ultimo  eidem  muneri  se  accingens 

Malignissima  febbre  correptus  libenti  ac  parato 

Animo  obviam  mortem  collacrymatus  excepit 

Mense  junii  MDCXVI  aetatis  vero  suae  annormn 

XXXII  princeps  Albericus  Cybo 

Ejusdem  avus  struendum 

Curavit 


CIBO 

3.  Odoardo. 

4.  Cesare. 

Ó.  Ferdinando,  nato  nel  1390,  e  che  si  fece  sacerdote. 

6.  Alessandro,  cavaliere  Gerosolimitano,  sepolto  nella  chie- 
sa dei  Cappuccini  di  Massa  colla  seguente  inscrizione: 

Alexander  Cybo  Hierosolomitanus  Eques 

Alderani  principis  filius 

Carolo  I  principi  fraterno  vinculo  conjnnctissimus 

Fama  clarns,  virtnte  clarior 

Cujus  anima  coelum,  orbis  virtutum  exempla 

Solum  ossa  solum  possident 

Ubi  religionis  cappuccinorum  habitu  decoratus 

Hic  dum  viveret  tumulari  mandavit 

Anno  M.  D.  C.  XXXIX  die  XXI  mensis  Martio 

7.  Vittoria,  nata  nel  1388,  che  fu  maritata  al  conte  Er- 
cole Pepoli. 

Morì  Alderano  in  Ferrara  nel  giorno  14  novembre,  1606, 
dopo  d'aver  lascialo  erede  universale  la  moglie,  il  suo  corpo 
trasportato  a  Massa,  fu  sepolto  nella  chiesa  dei  Cappuccini  colla 
seguente  inscrizione: 
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QVAE,  IN  ALBERANO  CYBO 

II.  PRINCIPE  ET  CARRARIAE  MAR- 

CHIONE,  EX  ALBERICO,  P. 

HVJVS  MASSAE  PRINCIPATVS, 

AC  NOMINIS,  GENITO,  EFFVL- 

SERE,  YIRTVTVM  SPLENDOR 

RELIGIO  PIETAS  JVSTITIA,  ET 

MORYM  SVAYITAS,  DIVINAM 

(SIC  SPERARE  EST)  FLEXERVNT 

CLEMENTIAM,  YT  ILLVM  POSTRIDIE 

IDVS  NOVEMB.  ANNI 

SAL.  SEXTI  SVPRA  MILLESIMVM 

SEXCENTESIMVM  AETATIS  VO".  TER- 

TII,  ET  QYINQVAG.  VLTRA 

DIEM  VNVM,  AC  VIGESIMVM  NON 

SINE  PARENTIS,  VXORIS 

FILIOR  Q.  PROFVSIS  LACHRI- 

MIS,  VRBE  FERR/  MOR- 

TALIBYS  AYOCANT  DEVS 

TER  MAX.  s  OPT.us 

Carlo  I,  figlio  del  marchese  Alderano  e  di  Marfìsa  d^E- 
ste,  ebbe  prima  il  titolo  di  marchese  e  poi  di  duca  d^Ajello. 
Morto  suo  padre ,  restò  erede  del  principe  Alberico  I  di  lui 
avo,  a  cui  succedette  nel  1623;  ed  ebbe  l'investitura  dello 
stato  il  7  novembre  dello  stesso  anno  dall'imperatore  Ferdi- 
nando II.  Nel  1625  ottenne  da  Cesare  con  diploma  del  di  7 
febbrajo  il  titolo  d'Illustrissimo  (0  per  sé  e  tutti  i  suoi  figli , 
discendenti  e  legittimi  eredi  dello  stato.  Urbano  Vili  nel  1621) 
eresse  a  di  lui  istanza  in  Massa  l'Insigne  collegiata  di  S.  Pie- 
tro, composta  di  varj  canonici,  e  di  un  abate  coli'  uso  dei  pon- 
tificali: coltivò  questo  principe  le  scienze,  favorì  i  letterati  e 

(i)  Questo  privilegio  era  già  stato  conferito  ad  Alberico,  ma  ristretto  alla  di  lui  persona. 
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governò  con  somma  prudenza  ed  amorevolezza.  Sposò  Bri- 
gida di  Giannetlino  Spinola,  cavaliere  debordine  di  S.  Gia- 
como 5  e  furono  suoi  figli  i  seguenti: 

1.  Alberico,  di  cui  più  sotto: 

2.  Alderano,  cardinale  della  S.  Chiesa,  del  quale  si  è  par- 
lalo più  sopra. 

3.  Giannettino,  che  intraprese  il  mestiere  delle  armi,  s'im- 
piegò nel  servizio  marittimo,  ed  esercitò  la  carica  di  luogote- 
nente del  principe  Boria  sulle  galere  di  S.  M.  Cattolica.  Esiste 
il  di  lui  sepolcro  in  Massa  nel  presbiterio  della  chiesa  della 
Visitazione,  fuori  di  porla  Martana,  con  la  seguente  inscrizione: 

D.  O.  M. 

Joannettino  Cybo  Caroli  I.  S.  R.  I. 

Massae  principis  filio  Alberici  II  Ducis  I 

Carrariae  principis  Alderani 
S.  R.  E.  Cardinalis  Innocentii  XI  Pont. 

Max.  primarii  administri  et  status  a 

Secretis  Edaardi  Seleuciae  Archiepiscopi 

Apud  Helveticos  nuntii 

Laurentii  Aesini  Episcopo  Germano 

Aeterna  requies 

Obiit  ami.  MDCLXXX1II  die  XXX  Jidii 

4.  Francesco,  fu  pure  al  servizio  del  Re  cattolico. 

5.  Lorenzo,  vescovo  di  Jesi. 

6.  Odoardo,  arcivescovo  di  Seleucia,  ecc. 

7.  Domenico. 

8.  Maria,  maritata  al  principe  Galeotto,  figlio  di  Alessan- 
dro Pico,  duca  della  Mirandola. 

9.  Veronica,  che  si  maritò  nel  1626  a  Giacomo  Salviati, 
duca  di  Giuliano,  e  morì  nel  1691. 

10.  Giambattista. 
li.  Marfisa. 
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12.  Placida,  sposò  D.  Antonio  Gue vara,  duca  di  Bovino, 
e  gran  siniscalco  del  regno  di  Napoli. 

15.  Diana,  religiosa. 

14.  Ricciarda,  moglie  di  Alfonso  II  Gonzaga,  conte  di 
Novellara. 

Carlo,  mori  in  Massa  il  di  24  febbrajo  del  1662,  e  fu  se- 
polto nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  dentro  la  cappella  del  Ss.  Sa- 
cramento, con  la  seguente  inscrizione,  che  egli  medesimo  lasciò 
scritta  nel  suo  testamento: 

D.   O.   31. 

CAROLVS  PRIMVS 

SACRI  ROMANI  I3IPERII  ET  MASSAE  PRINCEPS 

SIBI  ADHVC  SVPERSTES 

SEPOLCRALI  MONVMENTVM  EREXIT 

HVMANAE  MORTALITATIS  MEMOR 

SED  NON  1MMEMOR  IMMORTALITATIS 

CVJVS 

REPOSITA  EST  HAEC  SPES  TVA  IN  SINV  SVO 

DEPOSVIT  VIRGO  DEIPARA  DEIPARENS 

QVA3I  VT  ANDIAE  PATROCINANTEM  INVOCAVIT  IN  OBITV 

SIC  SVI  CORPORIS  TVTELAREM  IN  TVMVLO 

TANTO  SPERANS  INIXVS  NVMINI 

AETERNALITER  SE  VICTVRVM  IN  COELIS 

QVI  VIX1T  IN  TERR1S 

ANNIS  LXXX  MENS  III  DIES  V 

ET  OBIIT  MDCLXII  XSII  FEBRVARII 


Alberico  II,  nato  nel  1607,  ottenne  investitura  imperiale 
dello  stato  nel  1665.  Nel  principio  del  suo  governo  ottenne 
da  Leopoldo  I  l'erezione  di  Massa  in  ducalo,  e  di  Carrara  in 
principato  ;  ed  il  privilegio  di  poter  creare  cavalieri  insigniti 
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di  croce  (>).  Resse  Alberico  i  suoi  stati  con  somma  prudenza, 
singolare  talento  e  fina  politica.  Amato  dai  sovrani,  stimato  e 
riverito  dal  suo  popolo ,  mori  col  compianto  universale  in 
Massa  nel  1 690,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  indi 
trasportato  nella  cappella  sotterranea  (2).  Avea  sposato  fino  dal 
1626  Fulvia  Pico,  figlia  di  Alessandro  I,  duca  della  Mirandola, 
che  gli  partorì  i  seguenti  figli: 

Carlo,  di  cui  si  parlerà  qui  sotto: 

Ferdinando,  sacerdote,  del  quale  si  vedeva  il  sepolcro 
nella  cappella  del  Ss.  Sacramento  del  duomo  di  Massa  colla 
seguente  inscrizione: 

FERDINANDO  CYBO 

ALBERICI  MASSAE  DVCIS 

FILIO  SACERDOTI 

AETERNA  REQVIES 

1662 


(1)  Fino  dal  i4yi  aveva  questa  famiglia  avuto  l'autorità  di  creare  cavalieri,  nella  persona  di  France- 
sco, conte  dall'Anguillaia,  ma  in  quest'occasione  fu  ampliata  detta  facoltà  col  privilegio  accordalo  ai  detti  cava- 
lieri di  portare  in  petto  la  croce  d'oro.  Ecco  le  stesse  parole  del  diploma.  »  Crucem  nempe  auream,  quae  in 
»  medio  sui  ex  una  </ui<lem  parte  aquilani  nostrani  imperialem  coronatam  in  pectore  arma  tua  ducalia:  ex 
»  altero  in  scutulo  nornem  tuum,  ejusv-ej  qui  e  poster is  tuis  eam  militiae  tesseram  dederit,  gestantem  e.th- 
»  beat.  I  cavalieri  però  dovevano  essere  di  antica  nobiltà,  soggiungente  nel  diploma  la  seguente  clausola: 
»  Dummodo  tamen  ex  antiquo  nobilitatis  stemmate  legitlme  descendant.  La  forma  della  Croce  viene  rap- 
>•  presentata  nella  qui  unita  tavola  ». 

(2)  Presentemente  più  non  esiste  il  di  lui  sepolcro  per  esser  stato  distrutto  nelle  passate  vicende  di  ri- 
voluzioni. [V.  Viani') 
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Nessuno  di  questi  merita 
particolare  menzione. 


Alessandro 

Giambattista 

Ferrante 

Francesco  Maria 

Innocenzo 

Laura 

Caterina 

Maria 

Costanza 

Maria  Francesca 

Anna 

Teresa 

Carlo  II  succedette,  ad  Alberico  suo  padre,  e  prese  rin- 
vestitura imperiale  il  di  22  gennajo,  1691.  Fu  il  duca  Carlo 
di  singoiar  pietà  e  di  somma  religione,  ma  non  fu  dotato  di 
quei  talenti  per  cui  sempre  si  distinsero  i  suoi  antecessori.  A 
lui  si  deve  la  fabbrica  delPArco  di  S.  Salvatore,  detto  il  Por- 
tone, che  forma  un  bell'ornamento  all'ingresso  di  Massa.  Adempì 
pure  F  ultima  volontà  del  padre  con  Increzione  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  della  ricca  e  vaga  cappella  destinata  pei  sepol- 
cri dei  principi  Cybo,  ove  si  trasportarono  ed  unirono  tutti  i 
loro  deposili  che  prima  si  trovavano  sparsi  in  diversi  luoghi 
della  chiesa  medesima  (0.  La  cappella  fu  terminata  nel  1694, 
e  vi  furono  poste  le  seguenti  inscrizioni: 


1.  Sopra  la  porta  che  dà  ingresso  al  sotterraneo: 

IIVGRESSVS  AD  REQVIEM 
REGRESSVS  AD  JVDICIVM. 


(i)  «  Questo  lavoro  (cosi  s'esprime  il  Viani)  di  particola!-  gusto  e  magnificenza,   eseguito  cui  dise- 
»  gno  di  Gio.  Francesco  Bergamini  di  Carrara,  era  una  delle  cose  che  meritava  l'attenzione  del  forestiere 
curioso  e  dell'antiquario  erudito  ;  ma  negli  ultimi  popolari  tumulti  fu  la  parte  sotterranea  rovinata  ed  ali- 
battuta  da  \arj  ingordi  e  mal  consigliati  individui,  i  quali,  sperando  di  trovare  anelli,  medaglie,  o  monete, 
aprirono  i  scpolcii  e  distrussero  molte  inscrizioni  >:. 
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2  e  5.  Sopra  le  due  porte  laterali  dentro  la  cappella: 

I. 

POSTREMA  ALBERICI  SECVNDI 

IN  DEIPARAM  VENERABVNDA 

ET  IN  SVORVM  CINERES  OBSEQVIOSA 

LEGAVIT  VOLVNTAS. 

II. 

PRIMA  CAROLI  SECVNDI 

NON  TAM  DITION1S 

QVAM  PIETATIS  PATERNAE  IIEREDIS 

RELIGIOSISSIME  EXPLEVIT. 

4.  Sopra  le  due  porte  d'ingresso  dalla  parte  interna  in 
faccia  all'altare: 

CAROLYS  CYRO  MALASPINA 

MASSAE  DVX  II 

ANNO  DOM.  MDC  XCIV. 

Sposò  questo  principe  Teresa  Panfili,  principessa  romana, 
dalla  quale  ebbe  la  seguente  prole: 

Alberico,  di  cui  più  sotto. 

Camillo,  cardinale,  del  quale  si  è  parlato  di  sopra. 

Due  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Alderano$  e  cinque  fem- 
mine, una  morta  bambina,  e  quattro  si  fecero  religiose  nel 
monastero  di  S.  Chiara  di  Massa,  pigliando  i  nomi  di  Teresa 
Camilla,  Fulvia  Caterina^  Teresa  Maddalena,  e  Teresa  Vit- 
toria. 

Mori  il  duca  Carlo  il  giorno  7  di  dicembre,  1710,  ed  il 
suo  cadavere  dopo  le  solenni  esequie  fu  portato  nella  cappella 
sotterranea  di  S.  Francesco,  e  chiuso,  come  egli  stesso  aveva 
ordinato,  nel  sepolcro  di  Alberico  II  suo  padre. 

Alberico  III,  primogenito  di  Carlo  II,  prese  rinvestitura 
dello  stato  il  di  14  giugno,  1712.  Breve  fu  la  vita  di  questo 
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duca,  non  lasciando  dopo  di  se  niente  che  meriti  parlicolar 
memoria.  Sposò  nel  1705  Nicoletta  di  Antonio  Grillo,  patrizio 
genovese  e  grande  di  Spagna,  e  morì  senza  successione  nel 
171o.  La  seguente  inscrizione  che  gli  appartiene,  esisteva  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo,  e  quindi  trasportata  inquella  di  S.  Gi- 
rolamo, posseduta  una  volta  dai  monaci  Olivetani  ed  al  pre- 
sente eretta  in  parrocchia: 

D.   O.   M. 

ALBERICVS  III  CYBO,   MASSAE  DVX  III 

RELIGIONIS,   VIRTVTVM,   MAXIMEQVE  CIIARITATIS 

PRAECLARVM  EXE3IPLAR  ; 

VT  PERPETVO  REGNARET, 

PIAM,   SICVTI  QVOTIDIE  MORITVRVS,   VITAM  EGIT 

PRAEMIO  TANDEM  MATVRVS 

MORTE  LM3IATVRA  PREREPTVS, 

FACTIS  MIRABILIBVS, 

AETERNITATI  JAM  PER  GLORIAE  3IANVS  C031ENDALIS 

I3I3IORTALIA  PERAEPTVRVS 

DECESSIT 

ANNO  SALVTIS  3IDCCXV  DIE  20  NOVEMBRIS 

EJVS  CORPVS  MASSAE,  PRECORDIA  UIC 

SV3IMA  PACE  QVIESCVNT 

Alderano ,  terzogenito  di  Carlo  II ,  successe  al  fratello 
Alberico  III  in  forza  di  una  convenzione  con  T  altro  fratello 
Camillo  secondogenito,  sottoscritta  a  Montefiascone  il  dì  2  di- 
cembre, 1715.  Avea  sposala  nello  slesso  anno  Ricciarda  Gon- 
zaga, figlia  di  Camillo  III,  conte  di  Novellala  e  Bagnolo,  ed 
ebbe  da  questa  le  tre  figlie  che  a  lui  sopravvissero,  cioè: 

1.  Maria  Teresa,  che  segue; 

2.  Marianna,  che  sposò  Orazio  Albani,  principe  del  Sacro 
Romano  Impero  e  di  Soriano;  e 

3.  Maria,  maritata  a  D.  Restanio  Gioachimo  di  Tocco 
Cantelmi,  duca  dì  Popoli. 
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Alderano,  fece  il  suo  testamento  nel  1751,  cioè  due  giorni 
prima  di  morire ,  lasciando  usufrutluaria  di  tutti  i  suoi  beni 
la  duchessa  Ricciarda  sua  consorte  (»),  ed  erede  universale  e 
proprietaria  la  principessa  Maria  Teresa  sua  primogenita,  no- 
minando tutori  dei  pupilli  e  capi  della  reggenza  dello  stato 
da  lui  eretta  il  cardinale  Camillo  suo  fratello,  e  la  suddetta 
duchessa  Ricciarda  5  ed  assegnò  alle  altre  due  principesse 
cadette  la  dote  di  50  mila  scudi  romani. 

Maria  Teresa,  rimasta  in  età  giovanile  orfana  del  genitore, 
fu  educata  dalla  vedova  duchessa  Ricciarda,  che  si  fece  rico- 
noscere e  confermare  tutrice  delle  tre  pupille  con  diploma 
dell'imperatore  Carlo  VI.  Compito  il  sedicesimo  anno  dell'età 
sua ,  fu  data  in  isposa  al  principe  Ercole  Rinaldo  d^ste ,  fi- 
glio ed  erede  di  Francesco  III,  duca  di  Modena.  Nel  1744 
prese  l'investitura  dello  stato  paterno,  che  resse  con  la  cle- 
menza ,  la  moderazione  e  l'equità,  sue  doti  principali,  ed  ac- 
crebbe con  ottime  leggi  e  provvide  ordinazioni.  Mori  il  giorno 
26  dicembre  1790  nella  città  di  Reggio,  lasciando  la  sola  fi- 
glia che  segue,  erede  della  sue  virtù  e  dello  stato.  Fu  sepolta 
nella  magnifica  chiesa  della  B.  Vergine  della  Ghiara,  nelFin- 
terno  della  cappella  dedicala  all'imagine  che  dà  il  titolo  alla 
chiesa,  e  sopra  il  suo  sepolcro  gli  venne  posta  la  seguente  in- 
scrizione: 

MARIAE  TIIERESIAE  CYBO 

HERCVLI  III  ATESTIO  MVTINAE  DVCI 

i 
AN.  MDCCLXI  MENSE  APRIL.   NVPTAE 

CINERES 

VIXIT  AN.   LXV  MENS.   V  DIES  XXVII 

OBIIT    AN.   MDCCXC.   VII   KAL.   JAN. 


(1)  »!  Fu  questa  principessa,  giusta,  religiosa  e  prudente,  rimasta  vedova  in  età  molto  giovane  e  capo 
!j  della  reggenza  dello  stalo:  non  usci  mai  della  strada  della  virtù,  e  seppe  mostrarsi  a"  suoi  popoli  ed  a  suoi 
;.-  figli  protettrice  benefica  e  madie  amorosa  .-•.  [Vlant). 
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Maria  Beatrice  d'Esle  Cybo  Malaspina,  arciduchessa  d'Au- 
stria e  duchessa  VI  di  Massa,  successe  nel  pieno  ed  assoluto 
dominio  dello  stato  dopo  la  morte  della  madre.  Non  dissimile 
di  questa  adorata  sovrana ,  appena  Maria  Beatrice  si  vide  si- 
gnora dello  stato  materno,  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri  al  bene 
dei  sudditi  ed  impiegò  tutti  i  mezzi  acciò  questi  non  sentis- 
sero il  danno  della  perdita  della  sua  genitrice.  Sposò  Ferdi- 
nando, arciduca  d' Austria,  governatore  e  luogotenente  generale 
della  Lombardia  Austriaca. 

L'Arma  della  famiglia  Cybo,  consisteva  anticamente  in 
una  semplice  banda  scaccheggiata  a  tre  giri  d'argento  e  di 
azzurro  in  campo  rosso.  Le  altre  pezze  che  compongono  que- 
sto stemma  vennero  in  diverse  epoche  aggiunte ,  per  diffe- 
renti ragioni;  e  sono 

1.  La  croce  rossa  in  campo  bianco,  per  concessione  della 
Genovese  Repubblica. 

2.  Le  palle  rosse  in  campo  doro  furono  adottate  dopo 
le  nozze  di  Francesco  V  con  Maddalena  Medici. 

3.  La  spina  secca  in  campo  d'oro,  è  stemma  proprio  della 
casa  Malaspina  di  Massa,  della  qual  famiglia  i  Cybo  eredarono 
il  cognome  ed  il  marchesato  di  Carrara. 
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CRONOLOGICHE  E  GENEALOGICHE 


DELLA  FAMIGLIA  CYBO 


SECONDO    IL    SANSOYINO,    IMUOF ,     VI  ANI     ED    ALTRI 


Odoardo,  385 

Barone  Greco,  distinto  militare 

disceso  in  Italia  nelle  guerre  di  Graziano  imperatore. 

Stabilì  il  suo  domicilio  nella  città  di  Genova 

Giovanni,  550 

disceso  in  linea  retta  dal  predetto  Odoardo, 

fu  cognominato  Vitaliano, 

per  esser  figliuolo  di  una  sorella  di  quel  Vitaliano 

che  volle  occupar  tirannicamente  l' impero. 

Combattè  alla  testa  di  due  mila  cavalli 

per  Giustiniano  imperatore 

sotto  i  vessilli  di  Narsete 

Giovanni  II 
fu  dall'imperatore  Giustiniano  creato  duca 

Lodovico,  828 

si  distinse  nelle  guerre  contro  i  Saraceni 

combattendo  valorosamente  contro  di  loro 

fra  Cartagine  ed  Ulica 

Francesco,  4000 
favori  i  cristiani  in  Ponente 
con  diverse  illustri  operazioni  a  loro  beneficio 

Martino,  4030 
cardinale  creato  da  Innocenzo  II 

Waldemaro,  1031 
cardinale  creato  dallo  stesso  Pontefice 

Lamberto,  4092 

difese  la  Sicilia  occupata  dai  Mori , 

e  s'impadronì  delle  isole  di  Gorgona,  Capraja  e  Fenegerola 
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Abamto  Aram)  od  Abon 

combattè  valorosamente  in  Palestina  sotto 

i  vessilli  di  Gottifredo  Buglione 

Guido,  4444 
cardinale  di  S.  Chiesa,  creato  da  papa  Lucio  II 

Hermes,  li  4447 

celebre  nelle  armi.  Da  questo  personaggio, 

dice  il  Sansovino,  pare  che  i  Cybo  di  Genova 

discendano  con  bello  e  certo  ordine 

Hermes,  488 

cognominato  nelle  scritture  de  InsuliSj  sottoscrisse 

la  pace  tra  i  Pisani  e  Genovesi 

Bailardo,  4216 
stanziava  a  Venezia 

Federico,  4  218 
vescovo,  di  Savona 

Lanfranco,  4241 
degli  otto  del  Magistrato  Supremo  di  Genova 

Guglielmo 
ottenne  dalla  Repubblica  Genovese 
di  aggiungere  alla  propria  insegna 
la  Croce  Rossa  in  campo  d'Argento 

Princi valle,  Muzio,  Daniello,  Matteo 
combatterono  valorosamente  per  la  S.  Chiesa 

Bonifacio  IX,  Sommo  Pontefice 
del  Ramo  dei  Cybo  Tomacelli  di  Napoli 

Antonio,  Leonardo,  Agnolo 

Cardinali  di  S.  Chiesa  creati  dal  Sommo  Pontefice 

Bonifacio  IX. 
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FflAìXCESCO   III 

con  Mariella  Dorià 

I 

Cybo,  1310 

con 

Lauretta  Cattaneo 


Guglielmo,  1327 
con 
Bianchelta  Isea 
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Carlo 

consigliere  del  re  Roberto, 

prefetto  di  Capua, 

maestro  dei  cavalieri, 

governatore  di  Napoli, 

per  la  regina  Giovanna, 

con  Gerolama  Carmandini 


Francesco  IV,  1340 

conte  di  Gragnano 

creato  dal  re  Roberto 

di  Napoli 

con 

Moisetta  Carmandini 


Alaone  1353, 

conte  di  Gragnano 

con 

Nicoletta  Marini 


Maurizio,  1395 
con  Saracina  Marocelli 


Brancaleone, 
padre  di  Daniele  e  di  Giano, 
la  cui  figlia  Moisetta 
sposò  Gottardo  Stella 


Arano  f  1457 

viceré  di  Napoli  e  prefetto  di  Roma 

con 

l.a  Teodolinda  de  Mari 

2.a  Ginevra  Giustiniani 


Maurizio, 
presidente  dello  stato  ecclesiastico 
e  governatore  di  Spoleto 
con  Peretta  Cybo 

Lorenzo, 

castellano  arcivescovo  di  Benevento, 

della  Rocca  di  S.  Angelo 

e  cardinale  nel  1489. 


Giovanni  Battista 
(  Fedi  Tav.  IV.  ) 


Bianca 

con 

Domenico  Cybo 

I 
Andrea, 

vescovo  di  Terracina 
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Tav.  IF.  Giotaiwi  Battista, 

vescovo  di  Savona  e  Melfi, 

e  cardinale  di  S.  Chiesa  nel  1473. 

Sommo  Pontefice 

col  nome  d'Innocenzo  Vili,  eletto  ai  29  agosto,  1484. 

f  ai  25  luglio  ì  492. 

I 
Francesco  V, 

generale  di  S.  Chiesa,  conte  d'Anguillara 

e  Ferentino 

con  Maddalena  Medici  di  Firenze, 

sorella  del  pontefice  Leone  X 


Lorenzo 

conte  di  Ferentino, 

Vetralla,  Monte  Giove 

e  Giano. 

Primo  marchese  di  Massa 

con 

Ricciarda  Malaspina 

figlia  di  Alberico 

marchese  di  Massa  e  Carrara 


Innocenzo      Giambattista  Caterina 

cardinale  vescovo  duchessa 

di  S.  Chiesa    di  Marsiglia        di  Camerino 


Alessandro    Clemente 
cavaliere 
di  S.  Stefano  di  Pisa 


Elena     Ricciarda 


Giulio 

conte  di  Ferentino, 

e  marchese  di  Massa 

morto  senza  prole 


Alberico  Cybo  Malaspina, 

principe  del  S.  R.  I. 

e  di  Massa, 

duca  d'Ajello, 

marchese  di  Carrara, 

conte  di  Ferentino,  barone  di  Padule 

Beneventano  e  della  S.  Chiesa, 

nato  a  Genova  il  28  febbrajo,  4532, 

e  morto  a  Massa  il  48  gennajo,  1623 

con 

in  prime  nozze,  Elisabetta  della  Rovere 

figlia  di  Francesco  Maria  duca  d'  Urbino , 

ed  in  seconde,  Isabella  di  Capua, 

figlia  di  Vincenzo,  duca  di  Termoli 


1               1 

Eleonora        Francesco  nat. 

1 
Alderano 

1 
Maurizio 

1 
Maria 

con 

cavaliere. 

(Fedi  Tav.  F.) 

minor  oss. 

Agostino 

Gerosolim. 

Grimaldi 

duca  d'Evoli 

Ferrante           Vittoria  nat.           Lucrezia               Angelo 

Caterina 

marchese          con  Ippolito                con               minor  oss. 

Monaca 

d'Ajello            Bentivoglio      Ercole  Sfondrali 

marchese                duca 

di  Gualtieri     di  Monlemarciano 
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Aldekako, 

marchese  di  Carrara 

con  Mai-fisa  di  Francesco  d'Este 


T(w.  r. 


Carlo, 

principe  di  Massa. 

duca  d'Ajello. 

marchese  di  Carrara,  ecc. 

con  Brigida  di  Giannetfino  Spinola 


Alessandro, 
cavaliere  Gerosolimitano 


Alderano, 

cardinale  e  decano 

del  S.  Collegio 


Lorenzo,  Alberico  II, 

vescovo  di  Jesi        duca  di  Massa 

e  Principe  di  Carrara 

con  Fulvia  Pico. 

figlia  d'Alessandro 

duca  della  Mirandola 


Odoardo. 

patriarca 

di  Coslaniinopoli 


Carlo, 

duca  di  Massa 

e  principe  di  Carrara 

con  Teresa  Panfilj. 

figlia  di  Camillo  P.  di  S.  Martino 


Alberico  III, 

duca  di  Massa 

e  principe  di  Carrara 

con  Nicoletta 

di  Antonio  Grillo, 

patrizio  Genovese 

e  grande  di  Spagna 


Alderano, 

terzogenito, 

Successe  negli  stati 

mediante  una  convenzione 

col  fratello  Camillo 

con  Ricciarda  Gonzaga, 

di  Camillo, 

conte  di  Novellara 


Camillo 
cardinale 


Marianna 
con  Orazio  Albani, 
principe  del  S.  R.  I. 


Maria  Teresa, 

erede  degli  stati  paterni 

con  Frcole  Rinaldo  d'Este, 

figlio  ed  erede  di  Francesco  III. 

duca  di  Modena 


Maria 

con 

Reslanio  Giovachimo 

di  Tocco  Cautelino 

duca  di  Popoli 


Maria  Beatrice  d'Este  Cybo  Malaspina, 

arciduchessa  d'Austria 

e  duchessa  di  Massa, 

con  Ferdinando  arciduca  d'Austria, 

governatore  e  capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca 
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(Juesta  grande  prosapia  fu  una  delle  quattro  più  no- 
bili, più  potenti  e  più  vetuste  di  Genova.  Erano  dei  Ghibel- 
lini i  Doria  e  gli  Spinola;  dei  Guelfi  i  Grimaldi,  i  Fieschi , 
quindi  reciproco  Iodio,  reciproca  l'invidia  di  dominare  e  di 
soperchiarsi  tra  loro.  Rivali  ognora  queste  quattro  famiglie, 
diedero  ampia  materia  per  molli  secoli  alla  Storia  di  Genova 
dì  narrare  gli  orribili  disastri  di  cui  esse  furono  causa  e  che 
inflissero  costantemente  alla  loro  patria  comune.  Malgrado  a 
tante  peripezie  e  lunghe  guerre  conservarono  tutte  queste 
quattro  famiglie  il  loro  potere  ;  che  se  trovarono  nei  tanti 
esigli  e  nelle  forti  persecuzioni  una  causa  di  smembramento 
e  di  mina,  ebbero  però  a  loro  sostentamento  l'amore  e  la  co- 
stanza dei  loro  vassalli  e  la  forza  e  resistenza  delle  loro  tur- 
rite cittadelle. 

V  illustrazione  e  la  celebrità  della  famiglia  Doria  rico- 
nosce la  medesima  epoca  di  principio  coi  fasti  della  Storia 
Genovese.  Il  mille  e  cento  dell'Era  Cristiana  è  l'epoca  oltre 
cui  non  rimontano  le  cronache  della  Genovese  Repubblica,  ed 
il  mille  e  cento  è  pure  l'Era  in  cui  si  videro  i  Doria  essere 
insigniti  di  onori  e  fatti  degni  delle  più  alte  dignità  magi- 
strali. Eguali  però  furono  i  Doria  nelP  occupare  le  dette 
cariche  a  tutti  gli  altri  gentiluomini  nel  secolo  xii,  ma  nel 
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susseguente  sino  al  1359  divennero  molto  più  superiori.  Anzi 
in  quest'  ultima  epoca  tutte  le  quattro  famiglie  suaccennate 
(ben  con  ragione  chiamate  principali)  levarono  la  testa  sulle 
altre ,  e  diedero  forte  a  pensare  alla  Repubblica  chi  fra  queste 
quattro  dovesse  risguardare  per  prima  ed  a  lei  commettere  gli 
importanti  affari.  Ma  il  popolo  Genovese  si  tolse  dal  collo  il 
giogo  di  questa  oligarchia,  che  si  vestiva  ingiustamente  del  bel 
nome  di  Repubblica,  e  la  quale  sacrificava  tutte  le  forze  della 
patria  dietro  private  controversie  ed  inimicizie  di  famiglia. 
Senza  poi  distinguere  l'uno  guelfo  partito  dall'altro  ghibellino 
vennero  egualmente  ed  insieme  esigliati  i  Doma,  gli  Spinola, 
i  Fieschi  ed  i  Grimaldi.  Fu  esclusa  dal  governo  la  nobiltà,  e 
la  Repubblica  prese  per  capo  un  doge  che  per  necessità  do- 
veva essere  scelto  dal  popolo.  Questo  terzo  periodo  storico, 
nel  cui  spazio  vennero  i  Boria  svestiti  delle  cariche  di  ma- 
gistratura (spazio  che  durò  dal  1339  al  1528)  non  tornò 
meno  glorioso  per  questa  prosapia,  e  produsse  in  questo  tempo, 
uomini  grandi  e  fortissimi,  ammiragli  distinti  e  valenti.  —  An- 
drea Doria,  chiamato  a  buon  dritto  il  padre  e  il  liberatore 
della  patria,  fu  capace  di  dare  al  governo  una  nuova  torma 
nel  1528  e  di  riaprire  alla  nobiltà  tutte  le  vie  d'ingrandimento 
e  d'onori.  Da  quest'ora  in  poi  i  Doria  acquistarono  in  Genova 
una  celebrità  ed  uno  splendore  superiore  a  quello  che  ema- 
navano le  altre  famiglie ,  ma  rapporto  a'  diritti  che  godevano 
ed  alle  cariche  che  occupavano,  eguali  erano  agli  altri  nobili. 
Questa  famiglia  è  dunque  antichissima  in  Genova.  Il 
Sansovino  l'annovera  tra  più  le  illustri  d  Italia,  ed  il  Fanucci  la 
chiama,  ->■>  la  famiglia  dei  prodi  sul  mare  ■>•>.  Martino  e  Gè- 
nualdo  Doria  furono  testimoni  alla  sentenza  resa  data  da  Gui- 
done Spinola  e  Idone  di  Carmandino,  consoli  di  Genova,  nella 
causa  insorta  a  que1  tempi  tra  i  Rettori  di  Nostra  Signora 
delle  Vigne  e  gli  affittuari  de'  suoi  territorj.  A  questo  Martino 
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è  dovuta  l'erezione  della  chiesa  di  S.  Matteo  (parrocchia  gen- 
tilizia emessa  famiglia)  nell'anno  1125. 

Innumerevoli  furono  i  cardinali,  i  vescovi  ed  altri  insi- 
gniti di  ecclesiastiche  dignità,  i  quali  provennero  da  questo 
illustre  lignaggio,  come  anche  ambasciatori  che  si  recarono 
alle  più  lontane  straniere  potenze  5  ma  a  volerli  tutti  e  parti- 
tamente  nominare  si  soverchierebbe  di  troppo  la  pazienza  dei 
lettori.  Ma  non  però  ci  staremo  dal  menzionare  i  più  grandi 
e  più  gloriosi.  —  Enrico  Simone  e  Guglielmo  Doria,  furono 
spediti  presso  Timperatore  Federico  I,  e  Francesco  Maria  Boria 
(del  ramo  dei  Lamba),  si  recò  al  celebre  congresso  d^Àqui- 
sgrana. 

Ansaldo  Doria  fu  console  di  Genova  negli  anni  1134  e 
1147.  Lo  si  vede  al  conquisto  d^Almeriae  di  Tolosa  in  Ispagna, 
ed  ivi  procacciarsi  una  fama  non  moritura.  Si  vuole  che  da  lui 
ne  discenda  l'intera  famiglia,  e  lo  si  trova  menzionato  ora  col 
nome  di  Ansaldo  Doria  ed  ora  con  quello  solo  di  Doria  negli 
atti  di  Giovanni  Scriba.  Non  si  sa  però  prescrivere  se  sia  figlio 
di  Grimaldo  o  di  Martino.  Vengono  nominati  pure  tre  fratelli 
Doria  vissuti  in  queirepoca,  cioè  Amichetto,  Raimondo  e  Ra- 
boldo,  né  bene  però  si  sa  definire  se  sono  veramente  fratelli 
oppure  cugini  del  console  Ansaldo.  Simili  incertezze  genealo- 
giche non  giungono,  riguardo  questa  famiglia,  sino  alPuItimo 
personaggio  qui  notato 5  gli  altri  tutti  che  si  succedono  sono 
bene  distinti  e  con  positiva  epoca  loro  relativa,  ond^è  che 
possiamo  parlare  di  loro  con  più  precisione  istorica. 

Niccolò  Doria  insieme  a  Guido  Spinola  tenne  con  grande 
accorgimento  il  supremo  governo  della  Repubblica  Genovese 
l'anno  1265. 

Oberto  Doria  ebbe  il  comando  di  venticinque  galee  con- 
tro la  Repubblica  di  Venezia  nell'anno  1266;  quindi  si  portò 
in  Candia  e  sottomise  al  potere  della  sua  Repubblica  la  Canea. 
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Stette  nel  1270  in  accordo  con  Oberto  Spinola,  il  quale  era 
uno  de"1  capi  di  fazione  Ghibellina ,  di  scacciare  i  Guelfi  da 
Genova ,  della  cui  città  fattosi  nominare  seco  lui  capitano 
la  tenne  soggetta  con  un  potere  pressoché  illimi  tato  5  e  da 
quest'epoca  incominciarono  le  guerre  civili  che  arrecarono 
tante  calamità  ad  ambedue  le  Riviere.  Questo  stesso  inclito 
capitano  nei  giorni  che  Niccolò  e  Babilano  Doma  misero  in 
fuga  e  sconfissero  i  Grimaldi  a  ponente ,  egli  diede  ampia 
sconfitta  ai  Fieschi  a  levante,  ed  in  tal  modo  tutto  dava  a  spe- 
rare che  la  loro  vittoria  fosse  assicurata,  quando  ad  uri  tratto 
il  cardinal  Ottobuono  Fiesco  chiese  ad  ajuto  de1  Guelfi  Carlo 
d^ngiò,  il  quale  in  unione  degli  Alessandrini,  dei  marchesi 
di  Saluzzo  e  del  Carretto  intimò  guerra  ai  Genovesi.  Questi 
però  strinsero  alleanza  cogli  Astigiani,  coi  Pavesi  e  coi  mar- 
chesi di  Monferrato,  e  si  misero  a  pronta  e  gloriosa  difesa: 
allora  Oberto  si  mostrò  in  campo  alla  testa  di  buona  truppa, 
ed  espugnò  la  Spezia  (anno  1273),  liberando  ed  intieramente 
spogliando  la  Riviera  orientale  dai  nemici.  Lo  stesso  Oberto  il 
susseguente  anno  difese  la  città  di  Genova  da  grandiosa  ar- 
mata navale  presentatasi  dinanzi  al  suo  porlo  e  comandata  da 
Carlo.  In  seguito  i  Guelfi  ch'erano  stati  esigliali  furono  riam- 
messi in  Genova  ad  intercessione  del  papa  Tanno  1278,  ma 
questi  rimacchinarono  in  appresso  contro  i  capitani  della  Re- 
pubblica, e  furono  conseguentemente  rimandali  in  esiglio. 

È  celebre  Tanno  1278  per  la  guerra  che  si  è  dovuta  ri- 
pigliare contro  gli  esigliati,  e  per  il  luttuoso  fatto  di  essere 
stato  abbruciato  Chiavari  per  opera  dei  Guelfi:  il  capitano 
Oberto  però  li  scacciò  dallo  stato.  Si  riaccese  nel  1282  la 
guerra  con  Pisa  in  causa  della  Corsica ,  e  Oberto  insieme  al 
proprio  figlio  Corrado  ottenne  in  due  anni  due  segnalate  vit- 
torie navali.  Nel  1284  prese  questo  insigne  capitano  il  co- 
mando di  58  galee,  dirette  dal  fiore  militare  della  nazione 
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genovese,  e  si  diresse  sopra  l'isola  della  Meloria.  Ivi  posta  in 
aguato  un'altra  flotta  ch'era  comandata  da  Benedetto  Zaccaria, 
sfidò  i  Pisani.  Questi,  sperando  che  Oberto  fosse  di  forze  molto 
inferiore  alle  loro,  lo  attaccarono  fieramente.  Ma  restarono  col 
fatto  delusi  e  vinti 5  poiché  sorse  all'improvviso  immenso  rin- 
forzo alle  truppe  di  Oberto,  né  più  possibile  essendo  di  scio- 
gliersi dalla  pugna  riguardo  ai  Pisani,  malgrado  la  loro  ostinata 
resistenza,  questi  rimasero  del  tutto  espugnati  dalla  capitana 
Genovese,  la  quale,  strappata  la  bandiera  nemica,  ne  riportò 
completa  vittoria  sopra  quei  di  Pisa,  che  lasciarono  tra  morti 
e  prigioni  circa  sedici  mila  soldati.  E  noto  come  da  questo 
avvenimento  ne  sia  derivato  il  proverbio  :  n  Chi  vuol  veder 
Pisa  vada  a  Genova  •>•>.  Famoso  per  tal  modo  il  capitano  Oberto 
ed  illustre  per  tante  altre  vittorie,  fu  l'idolo  di  Genova;  ma, 
stanco  per  tante  gloriose  fatiche,  rinunziò  al  magistrato  (1286) 
ed  ebbe  per  successore  il  figlio  Corrado,  il  quale  accordò  ai 
Pisani  la  pace  nell'anno  1288. 

Luchetto  Boria  nell'anno  dopo  vinse  il  giudice  di  Ginerca. 
e  sottomise  a  Genova  la  Corsica.  In  seguilo  successe  la  guerra  ci- 
vile: i  nobili  Guelfi  attaccarono  i  Ghibellini,  ma  essendo  rimasti 
vinti  non  poterono  isfuggire  l'ira  della  plebe  se  non  se  per  la 
intermediazione  dei  capitani  Oberto  Spinola  e  Corrado  Doma;  e 
soltanto  si  ridussero  a  condannare  nell'esiglio  i  quattro  prin- 
cipali fautori  del  partito.  Ruppero  nel  1290  i  Pisani  di  bel 
nuovo  la  pace,  ed  assunto  il  detto  Corrado  il  comando  di  40 
galee  espugnò  Porto  Pisano ,  e  tolse  a  segnale  di  vittoria  la 
catena  del  porlo  e  la  trasporlo  in  Genova,  appendendo  i  brani 
di  quella  in  vari  siti  della  città,  ed  oggi  ancora  si  conserva  il 
monumento  di  tanta  gloria.  Nello  spazio  di  venti  anni,  in  cui 
la  nazione  Genovese  raggiunse  il  massimo  potere,  i  due  capi- 
tani Corrado  e  Luchetto  si  elevarono  in  grande  fama  per  le 
virtù  di  militare  valore  e  sana  moderazione  di  governo  ch'essi 
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possedevano  in  sommo  grado  5  e  al  fine  di  togliere  ogni  in- 
vidia e  causa  di  tumulto  lasciarono  entrambo  il  comando,  il 
quale  venne  dato  ad  un  solo  capitano  di  nazione  straniera. 

Arse  nel  1295  la  guerra  tra  Genova  e  Venezia,  e  fu  allora 
che  Tex  capitano  Corrado  ritornò  alla  pugna ,  e  navigò  alla 
testa  di  160  galee  verso  Sicilia  5  ma  non  sopraggiungendo  i 
nemici  che  con  tanta  ansietà  egli  attendeva,  ed  altronde  av- 
vicinandosi T inverno,  dovè  ritornare  in  Genova  senza  aver 
potuto  combattere.  Nel  1296  i  Guelfi  attaccarono  i  Ghibel- 
lini ,  e  di  bel  nuovo  dovettero  soggiacere  ;  quando  Corrado 
Boria  insieme  a  Corrado  Spinola  furono  eletti  capitani  di 
Genova. 

A  Corrado  Doria  successe  Lamba  Doma  (1297)  e  ben 
tosto  entrò  alla  testa  di  78  galee  nel  mare  Adriatico.  Vi- 
cino Pisola  di  Cursola  si  scontrò  con  98  galere  veneziane, 
sulle  quali  n'ebbe  grande  vittoria ,  e  dodici  galere  nemiche 
poterono  avere  scampo  colla  fuga,  mentre  Pammiraglio  Pisani 
con  sette  mila  prigioni  fu  tradotto  in  Genova.  Anche  in  una 
seconda  battaglia  fatta  fra  queste  due  terribili  nazioni,  resta- 
rono vinti  i  Veneziani,  che  chiesero  la  pace.  In  appresso  Opizzo 
Spinola,  volendo  essere  il  solo  signore  di  Genova,  fece  pri- 
gione il  collega  Barnaba  Doria,  e  per  secondare  il  suo  intento 
riuscì  pure  a  farlo  nemico  degli  altri  di  sua  famiglia.  Barnaba 
però  col  favore  degli  Spinola  di-  S.  Luca  fuggì  dal  carcere , 
e  ritirossi  al  Sassello.  Ivi  unitisi  a  lui  tutti  i  Doria  ed  intero 
il  partito  dei  Guelfi,  mosse  in  Polcevera,  dove  intimala  guerra 
ad  Opizzo  ed  agli  Spinola  di  Lucoli  rimase  vincitore,  e  di- 
sperse così  il  nemico  che  dovette  ritirarsi  a  Gavi  e  poi  presso 
il  marchese  di  Monferrato.  La  guerra  civile  nel  1310  si  ac- 
cese più  che  mai  nella  Liguria,  e  la  vittoria  si  alternò  tra  gli 
Spinola  ed  i  Doria.  NelPanno  1517  la  città  di  Genova  fu  im- 
possessala dai  Fieschi  e  dai  Grimaldi;  ma  i  Ghibellini  avendo 
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a  loro  disposizione  il  soccorso  possente  del  Duca  di  Milano, 
occuparono  le  due  Riviere,  e  giunsero  sino  alle  porte  di  Ge- 
nova. I  Guelfi  allora  chiesero  in  ajuto  Roberto,  re  di  Napoli, 
e  a  lui  consegnarono  la  Signoria  di  Genova.  Scintillò  altra 
guerra  civile  per  tutto  lo  stato  nel  1519,  mossa  dalle  suddette 
fazioni,  e  Corrado  Doria  assediò  Genova  con  28  galee  ;  ma 
la  città  restò  sempre  sino  al  135o  in  potere  dei  Guelfi  e  del 
re  Roberto. 

Accadde  quindi  una  generale  rivoluzione  come  si  ritrae 
dalla  storia  di  questo  sventurato  paese ,  e  la  sovranità  andò 
a  cadere  in  mano  di  Raffaele  Doria  e  Galeotto  Spinola  (  di 
partito  Ghibellino),  e  loro  la  tolse  Simone  Boccanegra,  dopo 
la  cui  morte  l'ebbero  costantemente  ora  gli  Adorni  ed  ora  i 
Fregosi.  Con  ciò  il  principato  dei  Doria  terminò  in  Genova 
Tanno  1339 5  ma  non  egualmente  terminò  il  loro  lustro  mili- 
tare. Nella  guerra  contro  i  Veneziani,  Filippo  e  Pagano  Doria 
si  distinsero  col  trionfo  sopra  essi  (1352).  Pagano  ebbe  pure 
a  distinguersi  presso  Costantinopoli  rapendo  30  galere  ai  Ve- 
neziani e  18  agli  ausiliarj  Catalani,  com1  anche  all'isola  della 
Speranza  nel  1314,  in  cui  tornò  ad  assalire  la  loro  flotta,  e 
ne  rimase  vincitore  per  modo,  ch'ebbe  il  vanto  dicondur  pri- 
gioniero in  Genova  lo  stesso  ammiraglio  Niccolò  Pisani. 

Filippo,  Luciano  e  Pietro  Doria  diedero  gran  lustro  alla 
loro  gloriosa  famiglia.  11  primo  espugnò  Tripoli  nella  Barbe- 
ria  (1 3oo)j  il  secondo  vinse  Vittore  Pisani  in  sull'Adriatico, 
conquistandogli  quindici  galere  e  due  mila  prigionieri  (1560); 
l'altro  prese  Chioggia  ed  incusse  tale  spavento  in  Venezia  che 
dovette  questa  città  chiedergli  la  pace:  egli  però  la  negò,  ma 
mise  tale  disperazione  negli  abitanti  che,  rinnovatogli  Pattacco, 
in  Chioggia,  restò  ivi  succumbente  per  un  colpo  d'artiglieria, 
e  i  suoi  si  arresero  ai  Veneziani.  Di  lì  a  poco  però  venuti 
nell'Adriatico   altri  ammiragli  genovesi  ripristinarono  le  loro 
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deficenze,  ed  ottennero  una  pace  che  fu  rassodata  collinler- 
posizione  del  Conte  di  Savoja. 

Andrea  e  Filippino  Doria,  rimasero  vittoriosi  sul  mare 
Tirreno  su  la  flotta  Turca  nel  1519,  e  si  segnalarono  en- 
Irambo.  Ma  Andrea  si  acquistò  molto  più  gloria  dell'altro  in 
causa  di  altre  imprese  valorose.  Seguendo  egli  la  fazione  Fre- 
gosa ,  cui  era  debitore  di  tutta  la  sua  fortuna,  fu  al  servigio 
ora  della  Francia ,  ora  dello  slato  pontificio.  Quale  ammira- 
glio di  Francia  pose  Passedio  a  Genova  nel  1527,  e  questa 
dovè  arrendersi  ;  nò  dal  re  Francesco  I,  avendo  potuto  ottenere 
la  libertà  della  sua  patria  lasciò  il  suo  servigio,  e  passò  sotto 
quello  dell'imperatore  Carlo  V.  S'impossessò  quindi  delle  re- 
gie galere  nel  porto  di  Genova,  dopo  aversi  guadagnati  Filip- 
pino ed  Antonio  Doria  ;  e  suscitò  tutta  la  nazione  genovese  a 
libertà,  libertà  però  sognata  e  menzognera,  che  non  avendo 
che  il  nome  successe  ben  tosto  a  quella  forma  di  governo  ari- 
stocratico durato  sino  al  1797.  Sotto  lo  stesso  imperatore  se- 
guitò Andrea  il  suo  servigio,  e  si  procacciò  sempre  più  onori 
e  glorie  militari ,  in  particolar  modo  contro  i  Turchi.  Nella 
venerabile  età  di  87  anni  il  Senato  di  Genova  lo  fé1  coman- 
dante delle  forze  sì  navali  che  terrestri  della  Repubblica ,  e 
lo  spedi  in  Corsica  a  liberare  queir  isola  dai  Turchi  e  Fran- 
cesi fallisi  di  lei  possessori. 

Gio.  Andrea  Doria,  andò  alla  testa  delle  galere  Spagnuole 
alla  famosa  battaglia  di  Lepanto  nel  1572,  e  dove  don  Gio- 
vanni d'Austria  riportò  si  felice  vittoria,  che  il  gran  Sultano 
fu  in  seguito  costretto  a  dargli  la  pace. 

Si  può  più  presto  immaginare  che  descrivere  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  rampolli  illustri  e  famosi  di  questa  famiglia;  e  fra 
questi  sei  dogi  biennali  (carica,  la  quale,  benché  dopo  Fanno 
1528  più  non  serbasse  un1  assoluta  e  sovrana  autorità,  pure 
ne  conservava  ancora  la  dignità  ed  il  lustro)  che  resero  tanta 
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gloria  alla  patria.  Niccolò,  che  fu  il  secondo  di  essi,  si  distinse 
per  molte  virtù,  ed  ebbe  il  vanto  d*1  essere  il  primo  nel  1Ì579 
che  tutte  le  potenze  Io  riconoscessero  col  titolo  di  Serenissimo. 
\eramente  questo  titolo  non  era  nuovo  in  Repubblica,  poiché 
prima  di  lui  Io  ebbero  Simone  Boccanegra ,  Giorgio  Adorno 
ed  altri. 

Fu  la  famiglia  Boria  posseditrice  d*1  innumerevoli  feudi, 
parecchi  de*5  quali  furono  nel  genovesato,  Oneglia,  Loano,  "Vi- 
ragine, Sassello  ec.  Ella  si  divise  in  molti  rami,  di  cui  gran 
parte  si  stabilirono  nell'estero,  quali  sono: 

I  principi  di  Melfi,  eredi  degli  onori  e  feudi  del  suddetto 
grande  Andrea,  e  perciò  Grandi  di  Spagna  e  decorati  del  Toson 
d'Oro. 

I  principi  d'Angri  e  duchi  d1  Evoli  in  Napoli. 

I  marchesi  del  Maro  e  Cirio  in  Torino,  discendenti  dagli 
antichi  principi  cVOncgìia  ed  annoveranti  quattro  collari  del- 
l'1 ordine  della  Ss.  Annunziata. 

II  ramo  naturalizzato  in  Francia,  il  cui  ultimo  rampollo 
fu  annoverato  nella  camera  dei  Conti  dei  deputati  di  quel  regno. 

Dei  rami  poi  stabiliti  in  Genova  è  dovuta  particolare  men- 
zione di  Monte-Aldero  e  di  Dolce-acqua,  cosi  chiamati  dai  feudi 
che  posscclono;  e  per  ultimo  i  Doma  Lamba,  illustre  ramo 
che  si  nominò  del  celebre  ammiraglio  vincitore  dei  Veneziani, 
ed  ha  vanto  di  discendervi  in  linea  retta. 

Ne  tutte  si  possono  rammentare  le  illustri  parentele  ed 
alleanze  strette  da  questa  famiglia  con  altre  molle  insigni.  — 
Violante  Boria  fu  moglie  di  Stefano  Visconti,  dei  principi  di 
Milano  —  Isabella  Doria  fu  sposa  di  Manfredo  IV,  marchese  di 
Saluzzo  —  Vittoria  Boria  si  maritò  con  Ferrante  Gonzaga  — 
Leopoldina  di  Savoja  Carignano  fu  moglie  del  principe  Andrea 
Boria  —  Margherita  d  Este  si  congiunse  al  marchese  del  Maro 
—  Caterina  Gonzaga  si  maritò  col  duca  Carlo  di  Tursi  cc.,ec. 
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Non  possiamo  passar  sotto  silenzio  le  nozze  e  parentadi  stretti 
cogli  antichi  giudici  d'Arborea  in  Sardegna,  coi  duchi  d'A- 
veiro,  coi  marchesi  del  Carretto,  Malaspina,  Lascaris,  Venti- 
miglia  ec.  ec. 

I  Doria  coniarono  monete  nei  loro  riguardevoli  feudi , 
ed  i  marchesi  Dolce-acqua  ne  tengono  una  grande  collezione 
presso  loro.  Si  deve  poi  dire  a  gloria  e  ad  encomio  del  mar- 
chese del  Maro  e  Ciriè,  elisegli  possiede  in  Torino  una  pre- 
ziosa medaglia  d'argento,  la  quale  da  un  lato  presenta  l'effigie 
del  celebre  Andrea  Doria,  e  nel  rovescio  quella  di  uno  schiavo. 

Riguardo  finalmente  all'Arma  di  cui  fece  uso  questa  no- 
bile famiglia,  essa  andò  soggetta  a  mille  cangiamenti  per  opera 
dei  Doria  5  e  ciò  si  può  vedere  presso  Agostino  Franzoni  nella 
sua  Raccolta  di  28  famiglie  genovesi.  È  però  da  riflettersi  che 
all'epoca  in  cui  i  Doria  divennero  capi  dei  Ghibellini  misero 
l'aquila  nera,  la  quale  fu  conservata  sino  al  giorno  d'oggi.  La 
metà  superiore  di  quest'aquila  è  in  campo  d'oro  e  l'altra  in 
campo  d'argento. 
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Giovanni 

I 
Antonio,  1503 

I 
Stefano,  1521 

ì 
Marco,  1583 

I 
Stefano,  1623 

I 
Francesco  Maria 


Agostino,  1712 

I 
Francesco  Maria 


Stefano 


Agostino 
senza  prole 


I 
Massimi- 
liano 


Lanfranco      Geronimo 
senza 
prole 


Francisca 


Teresa, 
1822 


\ 
Massimiliano 
senza  prole 


Violante. 

1822 


Francesco, 

1822 


Girolamo, 

1822 


Giuseppe  Maria,  1712 


Francesco  Maria 


Alessandro 


Giuseppe, 

1818 


Anna, 
1822 


Maddalena 


Giuseppe 


Vittorio  Emanuele       Maria 


Tav.  Vili 


BORIA 


Pietro  q.  Simone 
{Fedi  Tav.  IV). 

I 
Oberto,  1211 


!  I  I  I  I  ! 

Lanfranco        Ansaldo        Tommaso  Pietro         Inghetto         Niccolò, 

da  cui  molte  linee  estinte  da  cui  alcune  linee  estinte 


Oberto 
(Fedi  Tav.  XV). 


Alberto 


Andreolo 
[Vedi  Tav.  IX). 


Francesco, 
linea  estinta 


Brancaleone,  4547 

I 
Gio.  Stefano,  1604 

I 
Ottavio,  1606 

I 

Gio.  Stefano 

{Vedi  Tav.  XIV). 


Niccolò, 
linea  estinta 


Leonardo, 
linea  estinta 


Lambì  no 


Bartolomeo 
(Vedi  Tav.  X). 


Gio.  Battista,  1498 


Paolo 

I 

Ambrogio,  Doge, 

linea  estinta 


Lamba, 
capitano  di  Guerra 


Cesare,  1344 


Opicino 


Brancaleone 

I 
Battista 

I 
Brancaleone,  1441 

I 
Agostino,  1496 

I 


Girolamo,  1499, 
linea  estinta 


Agostino 

I 
Francesco 

I 
Brancaleone 

(Vedi  Tav.  XIII). 


DOMA 

Andreolo  q.  Cesare 
(Fedi  Tav.  FUI). 

1 

Tav.  IX. 

..1             ! 
Filippo     Pietro    Simone      Alaone 

Giacomo, 

linee 

estinte 

l 
Giorgio,  4447 

1 
Alaone,  1437 

linea  estinta 

1 
Lamba,  4504 

1 

|                                                             ! 

Giorgio,  4  495 

! 

| 

I 

Alaone,  4562 

molti  figli 

1 

Massimiliano, 

1 

da  cui  sortirono 

vescovo 

,  Giulio 

1 

diversi  rami 

di  Noli 

1 

estinti 

Cesare 

1 

1 
Domenico,  4613, 

1 
Giorgio 

linea  estinta 

1 
Angelo  Maria 

1 
Francesco  Aurelio 

1 
Angelo  Maria,  4746 

I 
Francesco  Aurelio,  4779 

1 

1 
Vincenza 

1 
Maria  Angela 

1 
Hartolomea 

1                   1 

Angelo 

con 

con 

e 

Pasquale 

Giuseppe 

Gio.  Battista 

Maddalena 

Gabrielli 

Spinola 

Vincenzo 

i  Al 

arne               Madd 

alena    j 

Niccolò 

Anna  Maria   \  monache 

M.Caterina    \ 

rov.  X. 


DOMA 

Bartolomeo  q.  Opicino,  1378 
(Fedi  Tav.  FUI). 

Giovanni,  4398 

I 
Domenico  Bartolomeo,  1442 


Giovanni 
(Fedì  Tav.  XI). 


Agostino,  Doge, 
-1579 


Agostino,  -1466 


Giacomo 


Giacomo, 
linea  estinta 


I  I 

Marco  Antonio,  1579  Gian  Luca, 

4579, 

linea  estinta 

Gio.  Francesco,  4619 


Gio.  Battista,  Doge, 
4528 


Niccolò,  Doge, 
4579 

Gio.  Stefano,  Doge. 
4579 


Ignazio,  4  637 

I 
Giuseppe  Maria,  1697 

i 

Gio.  Francesco 

I 

Giuseppe,  Doge,  4  795. 

nel  quale 

si  estingue  la  linea 


Marc' Antonio 

I 

Gio.  Carlo 

i 
i 

Marc' Antonio 

I 

Marc'Antonio 


Francesco 


Livia 


Carlotta         Gio.  Carlo 


in con  con 

principe  Lrneslo     Grillo 

di  Carignano    Caracciolo  duchessa 

duca  di 

di  Rocca  Mondragone 
Romana 


Anna 


Giovanna 


con 
Michele 
Dentice 

con 
Ferdinando 
Colonna 

principe 

di 
S.  Pietro 

principe 

di 
Paliano 

DORIA 


Giovanni  q.  Domenico  Bartolomeo 


Tw.  XI. 


Bartolomeo, 
linea  estinta 


Niccolò 

Domenico 

Gio.  Battista,  4600 

I 
Domenico,  4  648 

I 


Lodovico  Paolo, 

linea  estinta 


Niccolò 
Antonio 


Gio.  Battista  Francesco 

(Fedi  Tw.  XII). 
Antonio 


Costanza  Gioachimo    Giuseppe 
Francesco 


Andrea 
4  702 

I 
Niccolò 


Andrea 

I 
Isabella 
con 
Giuliano  Spinola 


Gio.  Battista 
Niccolò 

! 

Giannettino 

Niccolò,  4753 

I 
Giannettino 


Orazio,  1797 

I 
Niccolò,  4  824 


Tav.  XII. 


DORIA 


Francesco  q.  Antonio 


Pietro  Gio.  Battista         Giuseppe  Antonio 

A  B  C  D 


Domenico 
E 


Pietro  A 


1 

Amelia 

1                      1                      1 
Laura    Camillo  Gaetano  Andrea 

1 
Prospero 

1 
Paolo,  1843, 

con 
Pier  Paolo 
De  Martini 

con 

Matteo 

Torniotti 

con 
Rosalia 
Vagnani 

Gio.  Battista  B 

1 

con 
Benedetta 

Dohia 

1 
31addalena 

1 
Giulia 

1 
Chiara 

1 
Anna 

1 

Aurelia 

con 
Giuseppe 
Boccardi 

con 
Antonio 
Federici 

con 
Matteo 
Airoli 

con 

Gio.  Francesco 

Reynard 

con 

Francesco 

Serafino 

Freso ne 

Giuseppe  C 

i 

1 
Gio.  Battista 

1 

Anna  Maria        Maria  Anna      Maria  Teresa     Maria  Angela  Laura 

Laura  Margherita 


Antonio  D. 

I 
Celeste 


Teresa 


Tommasina 


Paola 


Domenico  E 


Antonia 

con 

Raffaele  Rinaldi 


Luigi 


BORIA 


Brancaleone  q.  Francesco 

I 
Francesco 


Camillo 

I 
Francesco  Gaetano 


I                   I  I 

Camillo       Maria  Orietta 

con  con 

Domenico  Lorenzo 

Spinola  Marana 


Tav.  XIII. 


Brancaleone 

I 
Francesco 


Cesare,  1802, 


Brancaleone 


Livia 


Maria 


Domenico 


Francesco  Maria  Lilla 

con  con 

Costanza  Lomellini      Battista  Spinola 


Teresa 

con 

Ambrogio 

Negrone 


I 
Brancaleone 


Maria 


DORIA 


Tav.  XIV. 


Orazio 

I 
Gio.  Stefano 


Gio.  Stefano  q.  Ottavio 

I 
Ettore 


Alessandro 


Ettore  Ottavio,        Francesco 

linea  estinta 


Niccolò    Domenico     Cesare       Mario 

Giovanna,  4803, 

con 
Girolamo  Doiua 


Emanuele 

I 
Paolo 

I 
Giacomo  Emanuele 


!  I  I 

Maria      Giovanna      Felicita 

con  con 

Girolamo  Gaspare 

Poggi  Sartirana 


DORIA 


Oberlo  q.  Pietro  Capitano  di  Genova 
(Fedi  Tav.  Fili) 


Tav.  XV. 


Raffaele.  Andreolo  Simone,  Corrado,  1306, 

linea  estinta        (Fedi  Tav.  XF11).       linea  estinta       capitano  di  Genova 


1 
Dorino,  4344 

1 
Dorino,  4348 

i 

1 
Raffaele,  4331, 
capitano  di  Genova, 
linea  estinta 

1 
Pietro 

1 

1 

Raffo, 
linea  estinta 

! 
Corrado,  4388 

1 
Tommaso.  4  437 

1 
Corrado.  4  457 

1 
Simone 

1 
Castellino 

1 

1 

Dorino, 

linea  estinta 

1 
Lucio  Giuseppe 

1 

Niccolò,  4639 

i 

1 

Francesco 

i 

i 
Gio.  battista 

1 
Ambrosio 

1 
Niccolò 

I  .  I  I 

Ippolito  Giovanni  Atanasio, 

(Fedi  Tav.  XF1).       (F.  Tav.  XFI).  linea  estinta 


Giuseppe 


Maria 


I 
Gio.  battista 


Oberto 


Litta 


DORIA 


Tw.  XFJ 


Benedetto, 
vescovo  d'Ajaccio 


Giovanni  q.  Ambrogio 
(Fedi  Tav.  XV). 


Leonardo. 

1817 


Francesco 


Giuseppe. 
1817 


Alessandro,  1817      Giovanni 


Ambrogio,  1749 


Antonia 

con 

Carlo 

Gentile 


Benedetto 

con 

Imperatrice 

Falcucci 

i 
Giuseppe 


Maddalena 

con 

Antonio 

Mainerò 


Anna 

con 

Niccolò 

Benedetto 

Peirano 


Caterina 

con 

Giacomo 

Giustiniani 

Ceparana 


Ippolito  q.  Ambrogio 

(Fedi  Tav.  XF). 

I 
Francesco,  1762 

! 
Filippo,  1784 

1 
Stefano 


Anna  Maria 


Raimondo 


Filippo 


Maria  Laura 


DORIA 


Tav.  XVII. 


Doria 
Marchesi  di  Dolce-acqua 


Alessandro, 
linea  estinta 


Gio.  Battista         Ernesto 


Luigi 


Andreolo  q.  Oberto 
{Vedi  Tav.  XVI). 

Domenico,  4346 


Oliviero 

i 
Domenico.  4  402 

I 

Oliviero. 

linea  estinta 


Bartolomeo, 
linea  estinta 


Luca  II 

! 

Giulio,  4566 

i 
Imperiale,  4634 


Carlo 

con 

Angela  Carbonara 

I 


I 
Vittoria 


Giulio 


Luigia 


Aimero 

! 

Imperiale,  4387 

i 
Marco,  4  44  5 

I 
Enrichetto.  4  446 


I 
Luca 


Lamberto, 
cav.  eli  Malta 


Ansaldo, 

cav.  di  Malta, 

colla  conlessa 

Clotilde  Lenguaglia 

I 

I  |  I  . 

Gio.  Battista  Luigia 

I 
Teresa 


.1 

Giulio 

con 

Livia  Borrea 


Francesco 

! 
Giulio  Ambrogio 

I 
Gio.  Battista 


Carlo 


Giuseppe 


Anna  Maria 


Gio.  Battista 


Teresa 
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lER  loro  principio  di  grandezza  riconoscono  i  Farnesi 
il  pontefice  Paolo  III  .  .  .  Appellato  questi  primieramente  col 
nome  di  Alessandro  Farnese,  nacque  d'antica  famiglia  di  Or- 
\  ielo  nella  Toscana  (0.  Indossato  Alessandro  l'abito  di  prelato, 
i'u  impiegato  in  gravi  affari,  pei  quali  ebbe  campo  di  darsi  a 
conoscere  siccome  uomo  di  elevato  spirito,  e  d'un  carattere 
prudente  ed  accorto.  Giunto  al  quinto  lustro  dell'eia  sua  venne 
egli  dal  pontefice  Alessandro  VI  crealo  cardinale,  nella  qual 
dignità  sostenne  1  onore  e  l'incarico  d'importanti  e  riguardc- 
voli  legazioni 5  e  nel  1554  venne  eletto  sommo  Pontefice  per 
la  morte  di  Clemente  VII.  Le  città  di  Parma  e  Piacenza,  che 
sino  dal  1511   erano  state  alla  Chiesa  solette ,  vennero  da 

OO  i 

questo  sommo  Pontefice,  col  consenso  di  molli  membri  del 
Sacro  Collegio  e  contro  il  parere  di  alcuni  altri,  donate  a  Pietro 
Luigi  Farnese,  signore  di  Nepi  e  Frascati,  suo  figlio,  natogli 

(i)  Circa  all'origine  di  questa  Casata  viene  opinalo  dagli  storici  in  diversi  modi.  Ella  non  manca,  come 
tante  altre,  di  favolosi  racconti,  propri  nei  tempi  in  cui  scrivevano  diversi  autori,  meno  critici  degli  odierni,  e 
i  quali  erano  spinti  dall'adulazione  e  dalla  loro  poetica  facilita.  Noi  non  vogliamo  per  nessun  conto  quivi  di- 
scutere la  quistione  intorno  alla  venuta  ed  origine  dei  Farnesi  di  Orvieto.  V'ha  tutta  la  probabilità  presurui- 
mibile  ch'essi  assumessero  un  tale  cognome  da  Farneto.  villaggio  della  Toscana,  di  cui  furono  eglino  signori, 
perché  col  nome  di  Farneto  li  riscontriamo  sottoscritti  anche  in  alcune  scritture  antiche.  La  memoria  più 
vetusta  che  trovasi  nelle  storie  Orvietane  ricorda  di  un  Pietro  Farnese,  che  nel  1099,  essendo  console  della 
sua  patria,  sedo  alcune  turbolenze  insorte  in  quella  città.  Molti  personaggi  insigni  tanto  nelle  aimi  quanto  nella 
politica  concorsero  ad  illustrare  la  loro  prosapia  sino  dai  primi  tempi,  adoperandosi  in  favore  della  patria  e 
della  Chiesa.  Noi  però  tralasceremo  di  parlare  della  maggior  parte  di  queglino,  per  intrattenerci  soltanto  su  co- 
loro che  signoreggiarono  le  citta  di  l'arma  e  Piacenza  con  litolodi  Duchi. 
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nel  tempo  di  sua  giovinezza.  Fu  pur  celebre  per  avere  creilo 
Parma  e  Piacenza  a  ducato ,  percependo  in  cambio  le  cillà  di 
Nepi  e  Frascati,  unendole  alla  santa  Sede.  Volle  vieppiù  rice- 
vere la  rendita  di  otto  mila  scudi,  di  cui  avea  aggravate  le 
sullodate  città,  rese  di  già  ducati. 


PIERLUIGI 

Pierluigi  Farnese,  che  sino  dall'anno  1528  godeva  del 
ducato  di  Castro  e  la  contea  di  Ronciglione,  dipendenti  an- 
ch'' esse  dalla  Chiesa ,  ottenne  da  Paolo  III ,  suo  padre ,  il 
giorno  12  agosto,  154o,  l'investitura  degli  stati  di  Parma  e 
Piacenza  per  se  e  i  suoi  discendenti  maschi  in  perpetuo. 
Non  avea  per  anco  Pier  Luigi  posta  la  sede  in  Piacenza,  che 
si  rese  ben  toslo  odioso  ai  nobili.  I  costumi  i  più  sfrenali  ed 
ogni  eccesso  il  più  licenzioso  particolarizzarono  il  di  lui  go- 
verno. Agitato  da  perfida  gelosia  di  stato  e  da  gonfia  ambi- 
zione, ricorse  a  mezzi  crudeli,  onde  avvilire  nel  fango  e  ster- 
minare la  nobiltà  sottomessa  alla  sua  dominazione.  Perseguitava 
Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  Milano,  perchè  era  protetto 
dall'Imperatore,  ed  entrò  nella  congiura  di  Luigi  Fieschi  per 
togliere  il  principato  di  Genova  ad  Andrea  Doria,  che  da 
Carlo  \  era  difeso  e  patrocinato.  Il  Parmigiano  e  Piacenti- 
no (slati  che  dai  feudatari  e  dalla  nobiltà  erano  soggetti,  e  i 
quali  non  poteano  tollerare  la  sferza  dei  rigorosi  proclami , 
tanto  meno  poi  i  comandi  che  provenivano  dalla  corte)  con- 
giurarono contro  il  nuovo  duca.  Capo  dei  congiurati  era  il 
conte  Giovanni  Anguissola,  al  quale  si  unirono  Agostino  Landi, 
Gio.  Luigi  Gonfalonieri,  Girolamo  e  Camillo  Pallavicini  e  lo 
stesso  imperatore.  Eccitato  questi  da  Ferrante  Gonzaga,  se- 
gretamente accondiscese  di  essere  del  loro  numero,  sempre 
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però  col  patto  che  si  risparmiasse  la  vita  del  Duca,  e  col  ri- 
mettere la  città  di  Piacenza  sotto  la  forza  delle  truppe  impe- 
riali. Nel  giorno  10  settembre,  1547,  trovavasi  Pier  Luigi  nella 
vecchia  rocca  di  Piacenza  ;  e  mentre  Girolamo  Pallavicini  at- 
tnippava il  popolo  in  una  chiesa  della  città,  ed  il  Gonfalonieri 
stava  seducendo  nell  interno  del  palazzo  le  guardie,  il  Landi 
potè  impadronirsi  della  porta  principale,  ed  il  conte  Anguissola 
insieme  ad  altro  congiurato  entrò  nella  stanza  del  Duca,  che, 
trovatolo  solo  ed  inerme,  lo  pugnalò  nel  più  spietato  modo, 
gettandone  quindi  il  cadavere  lordo  del  proprio  sangue  nel 
fossato  del  castello.  Il  Confalonieri  aperse  allora  le  porte  della 
città,  facendo  entrare  l'esercito  dell1  imperatore  che  stava  at- 
tendendo il  dubbio  esito  nei  dintorni  della  città  slessa.  Giunse 
di  li  a  poco  Ferrante  Gonzaga  impossessandosi  della  città  col 
presidiarla  nello  stesso  tempo  delle  truppe  imperiali.  —  Nel 
breve  intervallo  di  suo  regime  il  Farnese  avea  fatto  incomin- 
ciare la  fabbrica  della  nuova  cittadella  di  Piacenza,  la  quale 
serve  ancora  di  baluardo  allo  stato  di  Parma  dalla  parte  di 
Lombardia.  —  Egli  avea  sposata  Girolama  Orsini,  figlia  del 
conte  Luigi  di  Pitigliano,  e  la  quale  lo  fece  padre  di  quattro 
figliuoli  maschi  e  duna  femmina.  Ottavio,  che  fu  suo  succes- 
sore. Alessandro,  che  mori  cardinale  nel  1589,  e  che  fondò 
la  chiesa  del  Gesù  ed  il  palazzo  Farnese  (due  maraviglie  Ro- 
mane). Ranuccio,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Napoli,  il  quale 
fu  celebre  tra  i  più  dotti  scrittori  del  suo  secolo.  Orazio,  duca 
di  Castro,  destinato  genero  di  Arrigo  II  re  di  Francia  per  lo 
sposalizio  di  Diana,  figlia  naturale  dello  stesso  re.  La  figlia  fu 
Vittoria,  che  sposò  Guid'  Ubaldo  II,  duca  d'Urbino. 
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Ottavio  Farnese,  dopo  l'assassinio  del  padre  non  potè 
succedergli  se  non  se  nel  ducato  di  Parma,  perchè  il  Gonzaga 
continuava  a  tentare  di  sottomettere  la  città  di  Piacenza  in 
nome  dell'Imperatore  Carlo  V.  —  NelPanno  1349,  Paolo  III 
rivocò  la  cessione  dei  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  ch'avea 
fatto  a  Pier  Luigi,  suo  figlio,  e  ne  risarcì  il  duca  Ottavio  con 
altri  possessi  nello  slato  ecclesiastico.  Questa  politica  del  pon- 
tefice era  adoperata  perchè  la  città  di  Parma  non  cadesse  in 
possesso  dello  Imperatore ,  come  accadde  di  Piacenza.  Era 
anche  suo  inlento  di  ripetere  quesl*1  ultima  città  a  nome  della 
Chiesa,  non  avendola  potuta  ottenere  a  nome  della  sua  fami- 
glia. Mal  soddisfatto  Ottavio  di  una  tale  indennizzazione  ruppe 
ogni  legame  di  amislade  col  Pontefice,  venendo  in  quella  vece 
a  trattative  collimperatore.  Ciò  mosse  orrihile  sdegno  al  Pon- 
tefice che  poco  dopo  mori,  e  quindi  Ottavio  rimase  possessore 
di  Parma.  —  L'Imperatore  però  non  perdeva  di  mira  la  con- 
quista di  quella  città.  Ottavio  allora  ebbe  ricorso  al  pontefice, 
ch'era  al  primo  successo;  ma  questi,  temendo  inimicarsi  l'im- 
peratore, gli  negò  protezione  ed  ajuto.  —  Ma  nel  13154  il  duca 
Ottavio  segnò  un  trattato  col  Re  di  Francia,  il  quale,  geloso 
ollremodo  delPaustriaca  potenza,  prese  sotto  la  sua  protezione 
la  casa  Farnese,  promettendo  di  mantenere  al  duca  Ottavio 
due  mila  fanti  e  dugento  soldati  di  cavalleria  leggiera  a  di- 
fesa di  Parma,  non  che  di  pagargli  annualmente  12,000  scudi 
doro  con  promessa  di  più  grande  soccorso,  ovegli  ne  avesse 
avuto  bisogno.  Questo  trattato  incusse  spavento  al  Pontefice 
ed  al  Duca  di  Ferrara  (  suo  alleato  ) ,  i  quali  tutto  misero  in 
opera  per  annullarlo.  Ma  ogni  tentativo  riesci  inutile.  Allora 
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il  Pontefice  ricorse  alle  scomuniche,  e  dichiarò  Ottavio  deca- 
duto da  qualsiasi  diritto  sopra  questo  ducato ,  e  dal  confalo- 
nierato  della  Chiesa  Romana.  Da  quell'epoca  in  poi  la  guerra 
ebbe  sempre  luogo  tra  il  Pontefice  ch'avea  fatta  lega  colPIin- 
peratore ,  e  tra  Ottavio ,  assistito  dal  Re  di  Francia.  Questa 
guerra,  che  riesci  di  grande  spesa  e  di  nessuna  utilità  per  la 
Santa  Sede,  fu  terminata  per  via  di  tregua,  essendone  stali 
mediatori  i  Veneziani.  Di  fatto  nel  29  aprile,  1552,  venne  sta- 
bilita tra  il  Papa,  il  Re  di  Francia  ed  il  duca  Ottavio  una  tre- 
gua di  due  anni,  che  conteneva,  tra  gli  altri,  i  seguenti  patti: 
Il  Pontefice  ritirerà  tosto  le  sue  genti  dai  territorj  di  Parma  e 
della  Mirandola  ;  rientreranno  tutti  sotto  l'obbedienza  del  duca 
Ottavio,  e  saranno  i  cardinali  Farnesi  ristabiliti  nei  loro  beni, 
dei  quali  erano  stati  spogliati,  come  anche  Orazio  Farnese  (fi- 
glio naturale  di  Pier  Luigi)  nel  ducato  di  Castro.  —  Ottavio 
potè  alfine  godere  per  alcun  tempo  tranquillamente  del  suo 
ducato,  quando  il  re  Filippo  IV  di  Spagna,  per  dislaccarlo  dalla 
corte  di  Francia,  gli  restituì  la  città  di  Piacenza,  riserbandosi 
per  altro  il  castello,  che  sussidiò  di  truppe  spagnuole,  le  quali 
si  doveano  mantenercela  Ottavio.  Ciò  avvenne,  secondo  il  dotto 
Muratori,  il  giorno  15  settembre,  1556.  Non  contento  Ottavio 
di  vedersi  e  mantenere  quelle  truppe  nel  castello  spedi  alla 
corte  di  Filippo  il  conte  Pompeo  Torelli,  uomo  eruditissimo, 
e  superiore  a  qualunque  altro  personaggio  nel  dare  effetto  a 
simili  politici  affari  dello  stato.  Questi  trattò  così  bene  la  causa 
di  Ottavio  dinanzi  a  quel  Re,  il  quale  dopo  di  avere  alquanto 
esitato ,  restituì  la  piazza  ad  Ottavio ,  correndo  allora  la  fine 
dell'anno  1558.  —Ma  spossato  Ottavio  dalle  lunghe  fatiche  e 
dagli  affanni  che  attraversarono  il  sentiero  della  sua  vita,  col 
compianto  universale  chiuse  gli  occhi  al  mortale  riposo  nel 
settantaduesimo  anno  di  sua  carriera  penosa  (1586).  Egli  avea 
fondato  in  Parma  l'Accademia  degli  Innominati  nell'anno  1574. 
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Da  Margherita  (T  Austria ,  figlia  naturale  di  Carlo  V ,  e 
già  vedova  di  Alessandro  Medici,  duca  di  Firenze,  ebbe,  tra 
gli  altri,  il  seguente  figlio  per  nome  Alessandro,  il  più  stimato 
capitano  del  suo  secolo. 

ALESSANDRO 

Partito  questi  nella  sua  prima  adolescenza  dalla  patria 
ebbe  ad  apprendere  in  Fiandra  Farte  della  guerra.  Ei  com- 
battè sotto  di  Giovanni  d' Austria  alla  famosa  battaglia  di 
Lepanto ,  guadagnata  contro  i  Turchi  nel  giorno  7  ottobre, 
1571.  Fu  sette  anni  dopo  di  quest1  epoca  governatore  per 
la  corte  di  Spagna  nei  Paesi  Bassi.  Dopo  la  presa  di  An- 
versa venne  spedito  da  Filippo  in  Francia  con  lo  scopo  di 
sostenere  il  partito  della  Lega.  Egli  non  si  pose  mai  a  qua- 
lunque siasi  impresa  che  felice  esito  di  essa  non  ottenesse, 
tanta  era  la  virtù  e  la  gagliardia  de'  suoi  mezzi  !  Veniva 
quindi  amato  nello  stesso  tempo,  e  temuto  tanto  da'  suoi  soldati 
che  da'  suoi  sudditi.  E  indescrivibile  l'ardore  con  cui  egli  si 
slanciava  nel  mezzo  della  mischia  guerriera  e  come  ne  ritor- 
nasse vittorioso.  Per  si  grandi  prerogative  è  a  lui  ben  devo- 
luto il  soprannome  di  Alessandro  il  Grande.  Egli  morì  nel- 
Fanno  11592  nella  città  di  Arras,  carico  di  onori,  e  di  anni 
quarantadue,  per  una  ferita  ricevuta  all'assedio  di  Roven.  Gli 
avanzi  suoi  mortali  vennero  trasportati  nella  città  di  Parma, 
ov'egli  avea  fatta  costruire  la  cittadella  ;  e  nella  gran  piazza 
di  Piacenza  venne  eretta,  ad  eternare  la  sua  memoria,  una  sta- 
tua equestre  di  bronzo ,  opera  del  celebre  scultore  Giovanni 
di  Bologna.  —  Da  Maria  di  Portogallo,  legittima  di  lui  mo- 
glie, gli  nacquero  Odoardo,  creato  cardinale  nel  1591;  Mar- 
gherita, stretta  in  vincoli  matrimoniali  col  Duca  di  Mantova, 
e  Ranuccio,  suo  primogenito,  che  gli  successe. 
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RANUCCIO 


Ei  corresse  lo  stato  con  austerità  e  rigore;  Pandore  quindi 
che  i  suoi  sudditi  gli  tributavano  derivava  soltanto  dal  timore  di 
punizione.  I  nobili  e  grandi  dello  slato  eziandio  lo  paventavano, 
perdi'' egli  nulla  lasciò  d*1  intentato  ad  atterrirli  ed  umiliarli.  Ei 
mai  non  si  fidò  de'  sudditi  suoi,  né  essi  di  lui  5  ed  era  tenuto 
in  concetto  di  sommo  politico  del  suo  secolo.  Ecco  il  Muratori 
quai  colori  adopera  nel  dipingere  il  di  lui  carattere  :->•>  Ranuc- 
cio era  signore  di  carattere  altero,  grande  politico,  ma  di  una 
indole  tetra  e  melanconica,  avendo  sempre  nel  suo  pensiero 
sospetti  che  turbavano  il  suo  riposo  e  quello  degli  altri.  Ei 
non  iscorgeva  nei  propri  sudditi  che  altrettanti  nemici,  ricor- 
dando incessantemente  il  funesto  fine  di  Pier  Luigi,  suo  bisa- 
volo. Comechè  dispostovi  dalla  sorte,  si  studiava  meno  di  farsi 
amare  di  quel  che  temere;  sempre  apparecchiato  a  punire,  dif- 
ficilmente concedea  grazie.  Queglino  che  gli  erano  soggetti  gli 
rendevano  la  pariglia,  corrispondendo  coirodio  a  quel  timore 
ch'egli  cercava  loro  inspirare.  Quello  ch'egli  avea  luogo  a  pa- 
ventare gli  avvenne  in  fatti  nel  1612.  Egli  scoperse  una  con- 
giura, ordita  contro  di  lui  nel  precedente  anno,  della  quale  i 
principali  autori  erano  Gio.  Francesco  Sanvitali ,  la  contessa 
di  Sala,  il  conte  Orazio  Simonetta,  di  lei  marito,  il  conte  Pio 
Torelli,  il  conte  Alfonso  ed  il  marchese  Girolamo,  tutti  e  due 
Sanvitali ,  il  conte  Girolamo  di  Coreggio,  il  conte  Gio.  Bat- 
tista Mazzi  ed  altri.  Si  collocavano  anche  fra  i  complici  di  que- 
sta congiura  il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspina ,  capitano 
della  guardia  del  duca  di  Mantova  ;  Ferdinando  Malaspina, 
marchese  di  Liciana,  Teodoro  Scotti,  conte  di  Piacenza,  ed 
Alberto   Canossa ,   conte    di    Reggio.   Essendo   quasi   lutti   i 
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capi  della  rivoluzione  arrestati,  si  fece  loro  il  processo,  nel 
quale  dicesi  venisse  provalo  che  loro  disegno  era  quello  di 
assassinare  e  sterminare  tutta  la  famiglia  Farnese.  Per  con- 
seguente al  19  dello  stesso  mese  fu  loro  mozza  la  testa,  mentre 
tre  alcuni  delle  loro  genti  venivano  impiccati  w.  —  Fama  suonò 
che  una  tale  congiura  si  fosse  tramata  dal  Duca  per  dar  pa- 
scolo alla  sua  avarizia,  e  disfarsi  in  pari  tempo  di  quelle  per- 
sone che  invidiavano  la  sua  autorità.  I  superstiti  dei  Torelli 
e  dei  Sanvitali  recarono  le  loro  lagnanze  alla  gran  Corte  ducale 
di  Firenze,  ma  con  non  troppa  soddisfazione.  Ranuccio  morì 
d' un  colpo  apopletico  nel  mese  di  marzo,  1622.  Egli  avea 
sposata  Margherita  Aldobrandina ,  nipote  di  Clemente  Vili , 
per  cui  ebbe  Tenore  per  se  e  i  suoi  discendenti  tV  intitolarsi 
confaloniere  perpetuo  della  Chiesa.  Margherita  il  fece  padre  di 
tre  figli:  Odoardo,  che  segue,  Alessandro  e  Francesco  Maria, 
cardinale  nel  164o,  e  di  due  figlie,  Maria  e  Vittoria,  che 
divennero  entrambe ,  mercè  i  loro  alti  maritaggi ,  duchesse 
di  Modena.  Vivente  ancora  il  padre,  spiegò  Ranuccio  (lo80) 
una  pretensione  alla  corona  di  Portogallo ,  dopo  la  morte 
del  re  Enrico  ,  suo  prozio  materno.  Ma  dovette  cedere  la 
preminenza  a  Filippo  IL  Ranuccio  molto  si  prestò  ad  ab- 
bellire e  migliorare  la  città  di  Parma.  Per  consiglio  di  Pompeo 
Torelli  egli  fece  erigere  il  Collegio,  che  serve  all'educazione 
dei  nobili,  e  nelPanno  1  i>91»  die  nuovo  lustro  all'Università, 
già  fondata  nel  1412,  proteggendo  ad  un  tempo  l'Accademia 
desìi  Innominati.  Vennesli  innalzata  in  Piacenza  una  statua 
equestre,  propriamente  a  fianco  di  quella  del  duca  Alessandro, 
suo  padre. 
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ODOARDO 


Odoardo,  per  I1  insufficienza  e  stupidezza  di  Alessandro, 
fratello  maggiore,  ebbe  a  succedere  nel  ducato  ancor  adole- 
scente, correndo  Tanno  1622.  Nel  principio  del  suo  gover- 
namento  i  pecuniarj  bisogni  lo  costrinsero  ad  impegnare  il 
ducato  di  Castro  e  la  contea  di  Ronciglione  al  monte  di  pietà 
di  Roma.  Malcontento  Odoardo  dei  trattamenti  degli  Spagnuo- 
li,  entrò  (1655)  nella  lega,  che  la  Francia  avea  proposta 
ai  principi  d'Italia.  Inutilmente  il  pontefice  Urbano  Vili  tentò 
di  distorlo  da  simile  progetto  ad  eccitamento  della  Casa  di 
Austria.  All'epoca  in  cui  Odoardo  trovavasi  in  Francia,  Fran- 
cesco I,  duca  di  Modena,  capitanando  le  genti  Spaglinole,  entrò 
a  devastare  il  territorio  Parmigiano,  e  peggio  ancora  sarebbe 
toccato  ad  Odoardo  se  non  si  fosse  lasciato  Francesco  vincere 
dalle  lagrime  della  duchessa.  Conchiuse  egli  la  pace  cogli 
Spagnuoli,  ai  quali  abbandonò  Sabionetta.  —  Al  sopravvenire 
dell'anno  1659  gli  venne  confiscato  il  ducato  di  Castro  da 
Urbano  Vili,  il  quale  volle  riunirlo  alla  Santa  Sede  ad  inden- 
nizzazione  di  quei  danari,  che  dati  si  erano  in  pegno  al  Monte 
di  Pietà.  —  Questo  tratto  mise  in  arme  il  duca  Odoardo,  che 
chiamò  in  suo  soccorso  i  Veneziani,  i  Fiorentini  ed  il  Duca 
di  Modena.  Fu  una  continua  guerra  di  raggiri  e  di  negozia- 
zioni infruttuosi  per  un  intero  quinquennio.  Finalmente  nel 
51  marzo,  1644,  conchiuse  la  pace  tra  il  papa,  il  duca  di  Parma 
ed  i  suoi  alleati,  attesa  la  mediazione  della  Francia,  dei  Vene- 
ziani ,  del  granduca  di  Toscana  e  del  re  di  Napoli.  —  Dopo 
una  tal  pace  cessò  Odoardo  di  vivere.  —  In  tal  modo  di  lui 
scrive  il  Muratori  :  •>•>  Questo  Duca  era  annoveralo  tra  i  begli 
spiriti  de'  suoi  tempi.  Egli  incantava  chiunque   co'  suoi  bei 
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discorsi,  ne' quali  però  mostrava  alquanta  inclinazione  per  la 
satira,  difetto  pericoloso  nei  particolari,  e  mollo  meno  addice- 
vole  ad  un  principe  o  ad  un  sovrano.  Fra  le  sue  belle  prero- 
gative, le  più  notevoli  erano  la  magnificenza,  la  grandezza  di 
animo  e  la  liberalità.  Teneva  presso  di  se  dei  ministri ,  non 
per  prendere  da  loro  consiglio,  ma  per  far  da  essi  eseguire  i 
suoi  doveri,  credendo  il  proprio  ingegno  atto  a  qualsiasi  cosa;  e 
come  avea  il  cervello  bollente,  e  portalo  ad  alte  cose,  era  facile, 
che  s'ingannasse,  e  prendesse  determinazioni  superiori  alle  pro- 
prie forze  w.  Egli  avea  sposata  Margherita  de  Medici,  sorella 
del  granduca  Ferdinando  II,  dalla  quale,  oltre  a  tre  figli  ma- 
schi e  due  femmine,  ebbe 


RANUCCIO  II 


Questi  guerreggiò  continuamente  col  pontefice  Innocen- 
zo X,  il  quale  a  danno  dei  Farnesi  fece  distruggere  la 
città  di  Castro,  e  su  le  sue  rovine  fu  collocala  una  colonna, 
sul  cui  piedestallo  si  leggevano  le  seguenti  parole:  Qui  fu 
Castro.  Erasi  Ranuccio  ammogliato  con  tre  donne:  Margherita 
Jolanda,  figlia  di  Vittorio  Amedeo,  primo  duca  di  Savoja; 
Isabella  d'Esle,  figlia  di  Francesco  I,  duca  di  Modena,  e  Ma- 
ria d'Este,  sorella  d'Isabella.  Dai  secondi  suoi  voti  gli  nacque 
Odoardo,  morto  il  6  settembre,  H>93,  e  che  lasciò  da  Doro- 
lea  sua  moglie,  figlia  di  Filippo  Guglielmo,  elettore  palatino, 
una  figlia  per  nome  Elisabetta,  divenuta  poscia  sposa  di  Fi- 
lippo V ,  re  di  Spagna ,  ed  un1  altra  figlia,  delta  Margherita , 
moglie  di  Francesco  I ,  duca  di  Modena.  Dei  terzi  voti  ebbe 
Ranuccio  Francesco  ed  Antonio,  i  quali  gli  succedettero,  ed 
anche  una  figlia  che  portava  il  nome  d'Isabella. 
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FRANCESCO 


Francesco  successe  al  padre  nel  ducato.  Nell'anno  1702 
dai  generali  dell'imperatore  Leopoldo  (eh1  erano  intenzionali 
di  sussidiare  la  città  di  Parma  di  una  guarnigione  imperiale) 
essendo  terribilmente  sconvolto  e  perturbato  lutto  quanto  lo 
stato,  Francesco  se  ne  ritrasse  di  contendere  con  loro  plausibile 
scusa  di  dire  come  i  suoi  stali  erano  totalmente  dipendenti 
dalla  Chiesa  ;  e  che  in  conseguenza  egli  non  poteva  dispor- 
re senza  V  intimo  acconsentimento  del  pontefice.  La  qua- 
drupla Alleanza  nelPanno  1718,  in  forza  dell'articolo  V  del 
suo  trattato,  dichiarò:  w  che  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  non 
meno  che  quello  di  Toscana  sarebbero  tenuti  come  feudi  ma- 
schili dell'impero,  e  che  allorquando  si  aprisse  la  successione 
di  questi  stati  si  assegnerebbero  al  figlio  maggiore  di  Eli- 
sabetta Farnese,  regina  di  Spagna,  e  che,  mancando  questo 
principe  e  la  sua  posterità  mascolina,  essi  passerebbero  agli 
altri  figli  di  questa  principessa  ed  alla  loro  maschile  posteri- 
tà [Arte  di  verificare  le  date),  n  Un  tale  sistema  di  regolare 
le  successioni  corruccio  sensibilmente  il  duca  Francesco,  che 
però  dovette  sottomettersi  alla  dura  necessità.  Ma  giunto  Panno 
1722  la  dieta  di  Alemagna  accondiscese,  il  giorno  9  dicembre 
del  medesimo  anno ,  ali1  eventuale  successione  nella  Toscana 
e  nel  ducato  di  Parma  di  Don  Carlos,  primogenito  di  secondo 
letto  di  Filippo  V.  —  Francesco  cessò  di  vivere  nel  1727  senza 
prole,  e  quindi  a  lui  successe  il  fratello 
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Antonio,  che  vide  l'aurora  della  sua  nascita  nel  novem- 
bre, 1679,  e  fu  questi  l'ultimo  duca  di  Parma  nell'illustre 
suo  lignaggio.  Era  Antonio  grande  e  potente  per  forze  rile- 
vantissime, e  l'animo  suo  scorgeasi  dotato  di  una  tranquillità 
e  filosofia  che  giammai  alcuno  suo  consanguineo  avea  posse- 
duto nel  lungo  dominio  de'  suoi  antenati  —  Nel  giorno  5  feb- 
brajo,  1728,  aveva  condotta  in  matrimonio  Enrichetta  Maria, 
figlia  di  Rinaldo,  duca  di  Modena.  Ma  sventuratamente  non 
tardò  a  spuntare  Tanno  1731,  che  ultimo  doveva  essere  per 
lui  della  sua  vita,  e  per  la  casata  Farnese  V  ultimo  della  sua 
signoria.  Così  si  spense  la  tanto  rinomata  famiglia  Farnese,  poi- 
ché in  quel  tempo  le  truppe  imperiali  s' impadronirono  dei 
ducati  di  Parma  e  Piacenza  come  feudi  vacanti  dell'impero. 

L'Arma  dei  Farnesi  consiste  in  sei  fiordalisi  azzurri,  posti 
in  campo  d'oro. 
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GAETANI 


Antica  e  nobile  nella  città  di  Brescia  fu  la  famiglia 
Gaetam,  la  quale  tra  gl'illustri  suoi  rampolli  sino  dal  1254 
ne  vantò  uno  per  nome  Ridolfo,  che  fu  podestà  di  Genova. 
Per  non  ricorrere  ad  altre  prove  che  attestano  della  vetusta 
nobiltà  di  questa  famiglia,  basti  l'osservare  una  grande  arca 
di  pietra  che  trovasi  situala  fuori  della  chiesa  di  S.  Barnaba. 
In  essa,  oltre  ad  un  antico  epitaffio,  scorgesi  scolpita  PÀrma  gen- 
lilizia,  di  cui  fece  uso  questa  nobile  famiglia.  Un  tale  slemma 
consiste  in  due  scettri  congiunti  assieme  per  mezzo  duna  croce, 
ciascheduno  dei  quali  ha  per  finimento  nella  cima  un  giglio, 
ed  alla  base  sono  legati  per  una  catena. 

Questo  nobile  lignaggio  produsse  un  Bartolomeo,  uomo 
che  riunì  tutte  e  due  le  qualità  per  cui  si  riceve  fama  e  ve- 
nerazione su  questa  terra.  Ei  fu  sommo  e  valoroso  soldato, 
conf  anche  insigne  letterato,  che  scrisse  alcune  dotte  ed  utili 
annotazioni  intorno  alle  Bresciane  Istorie.  Egli  segui  la  fa- 
zione Guelfa,  e  fu  uno  degli  ambasciatori,  che  si  recarono 
presso  il  Carrara  quando  i  Guelfi  vennero  nella  deliberazione 
di  sottoporsi  a  quel  principe.  Giovanni  Brittanico  recitò  una 
eloquentissima  Orazione  intorno  i  meriti  di  un  tale  beneme- 
rito cittadino,  con  cui  die  principalmente  a  conoscere  come 
in  avvenenza  e  bella   proporzione  di  corpo ,  e  così  pure  in 
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grandezza  d'animo  alcun  uomo  di  quel  secolo  potesse  sover- 
chiare il  nostro  Bartolomeo.  Fece  ampia  dissertazione  sul  suo 
valore,  e  narrò  come  egli  morisse  da  strenuo  capitano  difen- 
dendo la  propria  patria  (Brescia),  assalita  da  Pietro  Gambara. 
Fini  la  sua  orazione  col  dimostrare  quali  fossero  le  sue  ese- 
quie, e  col  descrivere  un  catafalco  superbissimo,  guarnito  di 
drappi  di  seta  rossa  con  ricami  di  lauro,  di  ginepro  e  d'olive, 
i  quali  compresi  in  una  di  quelle  antiche  corone  murali  si 
tramezzavano  fra  le  Arme  della  famiglia  Gaetani  e  l'Arma  della 
città  di  Brescia. 

Fiori  pure  un  altro  Bartolomeo  Gaetani,  che  scrisse  ezian- 
dio la  Storia  di  Brescia  con  lo  stesso  metodo  e  prerogative  con 
cui  la  scrisse  il  Capriolo.  Non  ci  è  dato  però  il  sapere  se  la 
Storia  del  Capriolo  sia  stata  anteriore  o  posteriore  a  quella  di 
Bartolomeo  Gaetaixi,  poiché  inedita  è  quella  del  personaggio 
che  noi  abbiamo  menzionalo  in  queste  pagine  tra  i  rampolli 
di  casa  Gaetani. 

Riscontrasi  pure  un  Malatesta  Gaetani,  il  quale  fu  dot- 
tore in  ambo  le  leggi,  e  levò  di  se  grido  di  esimio  letterato. 
Tra  le  diverse  qualità  di  componimenti,  ov'egli  si  acquistò  più 
celebrità,  fu  nella  satira,  ch'ei  vesti  sempre  di  arguti  e  mor- 
daci frizzi  verso  il  suo  secolo.  (Rossi,  Elogi  dei  Bresciani). 
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-C  questa  una  delle  più  illustri  italiane  famiglie,  una 
delle  quattro  della  più  alta  Nobiltà  di  Genova.  Sino  alla  metà 
del  secolo  xiv  contese  la  primazia  nella  Repubblica  alle  altre 
prosapie,  e  si  procacciò  una  estimazione  invidiabile  dopo  che 
il  Governo  da  aristocratico  divenne  popolare.  Riconoscono  i 
Grimaldi  per  loro  capo-stipite  un  Grimaldo  che  non  avea 
altro  soprannome,  e  che  fu  console  di  Genova  negli  anni  1160, 
1170  e  1184.  Egli  è  stato  nel  1169  anche  ambasciatore  presso 
la  città  di  Marocco. 

I  figli  ed  i  nipoti  di  un  tale  Grimaldo  seguirono  Torme 
paterne  ed  avite,  e  si  arricchirono  oltremodo  nelle  spedizioni 
marittime,  cosicché  portarono  la  loro  famiglia  ad  un  sommo 
grado  di  potenza  e  splendore. 

Favoreggiarono  i  Grimaldi  il  partito  Guelfo ,  e  perciò 
vennero  banditi  da  Genova  nell'anno  1271  ,  e  il  susseguente 
anno  restarono  sconfìtti  da  Nicolò  Boria,  che  loro  tolse  il  ca- 
stello della  Stella.  Dopo  varie  guerre  civili  che  i  Guelfi  eb- 
bero coi  Ghibellini,  toccò  a  quelli  sempre  il  peggiore,  e  alla 
fine  riuscì  loro  di  scacciare  da  Genova  i  Ghibellini  nel  1516, 
e  furono  eletti  capitani  del  popolo  Gaspare  Grimaldo  e  Carlo 
Fiesco,  esercitando  un  potere  illimitato  ;  ben  tosto  spedirono 
Rabella  Grimaldo  nella  riviera  di  Ponente  per  difendere  i 
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Guelfi  dai  Ghibellini,  ma  da  questi  sbaragliato,  venne  cacciato 
da  Albenga.  Sorsero  di  bel  nuovo  le  guerre  civili,  e  benché 
Carlo  d'Angiò  sia  stato  intromesso  per  sostegno ,  pure  esse 
non  poterono  godere  che  nel  1359  un'epoca,  in  cui  novello 
sistema  di  governo  sostituì  nel  dominio  altre  famiglie  ed  altri 
partiti. 
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SIGNORI,  POI  PRINCIPI  DI  MONACO 

Giovanni  e  Lodovico  fratelli  Grimaldi,  signori,  poi  prin- 
cipi di  Monaco,  approfittando  nel  1595  delle  patrie  discordie 
occuparono  a  tradimento  il  paese  di  Monaco,  e  da  quell'epoca 
in  poi  ne  restarono  assoluti  signori.  Per  tal  modo  ebbe  ori- 
gine in  questa  famiglia  un  tale  principato.  I  Grimaldi  aveano 
già  conseguito  giurisdizione  nel  territorio  di  Monaco  sino  dal- 
Fanno  1558  nella  persona  di  Rabello  Grimaldo  che  vi  avea 
acquistati  cospicui  possedimenti  da  Niccolò  degli  Spinola,  ma 
è  falso  quanto  leggesi  ne\\  Arte  di  verificare  le  date  che  i 
Grimaldi  possedessero  da  tempo  immemorabile  la  signoria  di 
Monaco.  Falsa  è  pure  Forigine  che  dagli  scrittori  viene  attri- 
buita a  questa  illustre  prosapia.  Noi  qui  faremo  menzione  delle 
parole  del  dotto  scrittore  Casalis:  w  La  Grimaldica  famiglia,  che 
»»  dicemmo  essere  stata  nel  secolo  xid  una  delle  prime  qual- 
«  tro  di  Genova,  ebbe  la  sorte  delle  prosapie  che  vennero  in- 
m  torno  a  questi  tempi  in  fiore  di  possanza,  e  trovarono  scrit- 
m  tori  che  per  adularle  ne  spinsero  le  origini  al  di  là  del 
•>■>  mille,  e  le  fecero  derivare  da  Principi,  Re,  Imperatori  Ro- 
n  mani,  Greci  e  Germani  5  e  ad  esse  fabbricarono  generazioni 
«  di  Eroi,  ai  quali  applicarono  nomi  ignoti  e  strani,  e  cercando 
m  di  provare  le  loro  fiabe  colle  autorità  di  supposti  diplomi 
*  dell'Impero.  Or  dunque  per  ciò  che  riguarda  questa  fami- 
n  glia  bastò  che  si  trovasse  nella  storia  di  Francia  un  Gri- 
->•>  maldo,  Maestro  di  Palazzo,  morto  nel  714,  per  farne  il  ceppo 
m  illustre,  e  trovarvi  una  lunga  serie  di  discendenti  sino  al 
■>•>  secolo  xiii ,  tutti  ignoti  per  cinque  secoli  innanzi ,  e  per 
creare  ad  essi  un  contado  proprio  nella  città  di  Monaco, 
e   nel  suo  territorio,  procacciando  di  dar  credito   a  tante 


■- 
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n  menzogne  con  un  sognato  diploma  di  Ottone  I  nel  980!  Così 
«  fece  Carlo  di  Venasca  (Geneal.  et  hist.  Grimald.  Gentis),  e 
m  così  il  Riccioli,  Nostradamus,  Bouche  (Histor.  de  Prov.) 
n  De  Thou,  Giustiniani  e  Moreri,  e  perfino  la  Biog.  Univer- 
si selle  par  une  Sociétè  des  Savans ,  e  quelli  che  voltarono 
iì  quest?  opera  in  italiano  5?.  Casalis,  Dizionario  Storico-Stati- 
stico-Commerciale,  fase,  xxxxvm. 

Dagli  atti  e  dalle  Storie  Genovesi  risulta  che  Monaco  venne 
nell'anno  1191  concesso  ai  Genovesi  dall'imperatore  Enrico  V; 
e  che  falcone  di  Castro  nel  1215  per  ordine  della  Repubblica 
passò  ad  edificare  il  castello. 

Ora  tornando  ai  Grimaldi  che  signoreggiarono  Monaco, 
troviamo  Carlo  Grimaldo,  rettore  di  Ventimiglia,  il  quale  nel 
1331  a  nome  del  Comune  e  del  contado  di  Yentimiglia  fece 
un  trattato  di  pace  coi  Conti  di  Ventimiglia  stessa.  Passò  nel 
1338  al  servigio  di  Filippo  di  Valois  contro  Odoardo  dln- 
ghilterra,  alla  testa  di  20  galere,  parte  di  sua  proprietà,  e  parte 
di  altri  Guelfi  di  Monaco,  cui  se  ne  aggiunsero  altre  venti  ge- 
novesi. Tale  spedizione  gli  riusci  prosperissima,  e  fé**  ritorno 
nell'anno  seguente  alla  patria  carico  di  onori  e  ricchezze  con 
cui  acquistò  parte  di  Mentone  da  Manuele  Vento  e  dai  nipoti, 
signori  di  esso  luogo ,  e  fece  pure  acquisto  di  una  parte  di 
Roccabruna per  16,000  fiorini  doro,  consegnando  nello  stesso 
tempo  il  primo  titolo  di  signore  di  Monaco.  Di  li  a  qualche 
tempo  ritornò  in  Francia  con  Antonio  alla  testa  di  una  flotta 
di  trentatrè  navi  contro  gl'Inglesi.  In  quanto  alla  sua  morte 
si  crede  che  restasse  vittima  nella  pugna  datasi  a  Crecy  in 
Piccardia  Fanno  1336. 

Rainero  I  Grlmaldo,  capo  di  una  flotta  composta  di  se- 
dici navi,  fu  primo  a  condur  fuori  del  Mediterraneo  le  dette 
navi  al  servigio  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Indi  com- 
battè quale  ammiraglio  contro  lo,000  Fiamminghi  (1504),  i 
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quali  aveano  dato  l'assedio  di  Ziriezèe  in  Zelanda,  e  contro 
ottanta  navi ,  con  cui  il  conte  Guido  stringeva  anche  parte 
quella  piazza.  Rainero  combattè  e  sconfisse  la  flotta  facendo 
prigioniero  il  condottiere ,  ed  entrò  trionfante  nei  porti  di 
Francia  ('). 

Rainero  II,  figlio  del  predetto,  fu  vice-ammiraglio  della 
Marina  di  Luigi  d^Angiò  nell'anno  1368. 

Giovanni  I,  ammiraglio  di  Genova,  assoggettata  al  potere 
dei  Visconti,  fé'  guerra  contro  i  Veneziani  sul  fiume  Po,  men- 
tre i  Visconti  guerreggiavano  per  terra,  e  nel  1451  riportò 
gloriosa  vittoria  sopra  Niccolò  Trevisan,  ammiraglio  veneto. 
Cede  alla  casa  di  Savoja  il  feudo  di  Roccabruna  e  la  metà  di 
Mentone.  Quest'atto  di  cessione  venne  stipulato  il  giorno  19 
dicembre,  1448,  alla  presenza  del  cardinale  Lusignano  di  Ci- 
pro, di  Lodovico  di  Romagnano,  vescovo  di  Torino,  Amedeo 
di  Piosasco,  comandante  di  Barcellonetta  ed  altri  insigni  per- 
sonaggi. Egli  cessò  di  vivere  nel  1454. 

Catalano  a  lui  succedette  nella  signoria  di  Monaco ,  e 
morendo  (1457)  lasciò  erede  l'unica  sua  figlia 

Claudia,  maritatasi  con  Lamberto,  del  ramo  dei  signori  di 
Antibo  e  Cagna.  Lamberto  investito  di  questi  stati  favori  nel- 
l'acquisto di  una  parte  del  genovesato  il  duca  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza,  ed  ebbe  da  questo  duca  il  governo  di  Ventimi- 
glia.  Fu  inoltre  consigliere  e  capitano  del  ducale  Naviglio  del 
B.  Amedeo  di  Savoja. 

Giovanni  II ,  suo  primogenito,  sposò  Antonia  di  Savoja, 
naturale  del  duca  Filippo  Bona  di  Savoja.  Ei  non  ebbe  che 
una  figlia  per  nome  Maria,  che  sposò  in  prime  nozze  Girolamo 


(i)  Alcuni  anni  prima  un  Antonio  Ghimaldo  si  rese  celebre  per  vendicare  ["onore  della  Repubblica  ron- 
tro  i  Catalani,  i  quali  profittando  delle  discordie  ond'ella  era  agitata,  le  aveano  recato  molti  oltraggi;  ed  in  vero 
riporto  sopra  di  loro  segnalala  vittoria,  e  sparse  il  terrore  del  suo  nome  nei  mari  e  nell'isole  di  Spagna. 

(Casalis,  Dizionario  Geografico,  citato.) 
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della  Rovere,  consignore  di  Vinoro,  Rivalta  e  Cinzano,  ed  in 
seconde  Rinaldo,  barone  di  Yence. 

Luciano,  per  avidità  di  signoria  e  per  ambizione  cru- 
dele, avea  ucciso  il  fratello  Giovanni,  e  perì  egli  stesso  da 
un  tradimento,  poiché  cadde  ucciso  da  suo  nipote  Bartolom- 
meo. 

Agostino ,  vescovo  di  Grassa,  e 

Carlo  II,  (fratello  dei  suddetti  Giovanni  e  Luciano)  suc- 
cessero nei  feudi  aviti,  e  da  questi  ne  vennero: 

Onorato  I,  che  con  tre  galere  di  sua  proprietà  soccorse 
Malta,  e  contribuì  pure,  sotto  il  comando  di  Andrea  Provana, 
a  coras&iosamente  difenderla  dai  Turchi. 

Ercole,  successe  ai  due  primi  fratelli  Francesco  e  Carlo 
III,  che  premorirono  senza  discendenza  —  Ercole  cadde  vittima 
per  una  vendetta  di  alcuni  oltraggi  fattigli  da  una  congiura 
privata  la  notte  del  21  novembre,  1604. 

Onorato  II,  suo  figlio,  fu  il  primo  ad  intitolarsi  principe. 
Vedendosi  egli  manomesso  dai  ministri  di  Spagna ,  rinunciò 
al  vassallaggio  della  corte  di  Madrid,  e  rimandò  il  collare  del 
Tosone,  di  cui  era  stato  insignito,  e  nella  notte  del  17  novem- 
bre, 1641,  alla  testa  delle  truppe  formate  dei  suoi  sudditi  e 
condotte  dal  valoroso  capitano  Girolamo  Rey,  scacciò  da  Mo- 
naco il  presidio  spagnuolo.  Passato  quindi  sotto  i  servigi  e  pro- 
tezione della  Francia,  la  quale  lo  accolse  volonterosa  e  giu- 
bilante, pose  un  forte  presidio  in  Monaco.  Ed  egli  prendeva 
ogni  anno  una  grande  pensione ,  e  venne  creato  cavaliere  di 
S.  Michele  e  di  S.  Spirito;  per  ultimo  fu  fatto  duca  e  pari  di 
Francia  toccandogli  il  ducalo  del  Valentinese,  ed  investendo 
il  suo  figlio  Ercole  del  marchesato  del  Balzo  in  Provenza. 

Luigi  o  Lodovico,  figlio  e  successore  d'Ercole,  fondò  il 
convento  della  Visitazione,  in  cui  si  fece  monaca  la  sua  pri- 
mogenita. Egli  diede  gli  statuti  alla  città,  indi  fu  ambasciatore 
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a  Roma  pel  re  di  Francia,  e  in  fine  contribuì  mollo  al  cele- 
bre testamento  di  Carlo  II,  re  di  Spagna.  Egli  fu  padre  di 

Antonio  I,  il  quale  lasciò  erede 

Luigia^  sua  primogenita,  che  sposò  Giacomo  di  Matignon 
della  Rocca  di  Guyon,  conte  di  Torrigny,  della  nobilissima 
famiglia  Matignon,  che  conta  una  lunga  serie  di  marescialli  in 
Francia  nei  secoli  xvi  e  xvii  ;  e  gli  portò  in  dote  i  paterni 
dominj  con  condizione  di  assumere  il  nome  e  le  armi  Grimal- 
desche.  La  convenzione  nazionale  di  Francia  del  1795  riuni  i! 
principato  di  Monaco  al  territorio  francese,  e  lo  sottomise  alla 
prefettura  delle  Alpi  Marittime.  Il  trattato  di  Parigi  del.  1814 
lo  restituì  alla  famiglia  Matignon  Grimaldi  5  un  altro  trattato 
del  J81Ì5  dalla  stessa  capitale  della  Francia  mise  il  principato 
di  Monaco  sotto  la  protezione  del  Re  di  Sardegna,  il  quale  ne 
tiene  Tallo  dominio  anche  al  presente,  e  vi  mantiene  un^ap- 
posita  guarnigione  ed  un  governo  militare.  Il  principe  di  Mo- 
naco ha  pure  il  diritto  di  coniare  monete. 
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DI  GATTIERES  E  SERENON 


.Uà  questa  nobile  famiglia  derivò  un  Giovanni ,  che  fu 
consigliere  di  Lodovico ,  duca  di  Savoja.  Ebbe  un  figlio  per 
nome 

Antonio,  che  fu  scudiero  al  servigio  esso  pure  del  me- 
desimo duca  di  Savoja. 

Un  altro  Antonio  lasciò  sul  campo  di  battaglia  la  vita 
combattendo  nella  celebre  giornata  di  Lepanto. 
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DI  BOGLIO 


(Juesta  nobile  famiglia  produsse  un 

Bernabò,  cittadino  genovese  e  fuoruscito  ghibellino,  il 
quale,  a  togliersi  dall'ira  del  contrario  partito,  si  rifuggi  in 
Nizza. 

Andarone,  suo  figlio,  sposò  Astruga,  unica  erede  di  Gu- 
glielmo Rostagni,  degli  antichi  conti  di  Nizza,  signore  di  Bo- 
glio  e  delle  terre  vicine. 

Guglielmo ,  suo  figlio ,  prestò  servigio  a  Luigi ,  conte  di 
Provenza,  e  così  pure  fece  il  di  lui  figliuolo 

Giovanni,  morto  senza  prole. 

Barnaba,  suo  fratello,  e  successore,  dovette  coi  vicini  feu- 
datarj  e  signori  sostenere  le  guerre  più  accanite  e  sanguinose. 

Giovanni,  suo  figlio  primogenito,  fu  luogotenente  gene- 
rale di  Carlo  IH,  re  di  Provenza,  e  di  Ladislao,  re  d'Unghe- 
ria. In  processo  di  tempo  e  dopo  varie  vicende  si  mise  al 
servigio  del  duca  Amedeo  Vili. 
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DI  LEVENZO,  RAIMPLAS,  TORRETTA  E  REVESTO 


xietro,  da  sua  moglie  Caterina  (figlia  di  Francesco,  prin- 
cipe di  Metelino)  ebbe  Lodovico,  capo-stipite  dei  Grimaldi, 
signori  dei  surriferiti  feudi. 

Giacomo,  figlio  di  Lodovico,  signore  della  valle  di  Mas- 
soins,  fu  ciambellano  del  duca  di  Savoja.  Egli  ebbe  il  primogenito 

Giorgio,  che  mori  nel  1507  senza  discendenza. 

Onorato  I ,  secondogenito  di  Giacomo ,  successe  alla  fa- 
coltà dei  feudi  posseduti  da  suo  fratello,  e  fu  ciambellano  del 
duca  di  Savoja,  ambasciatore  per  la  medesima  corte  a  Francesco 
I,  re  di  Francia  nel  1519,  e  cavaliere  dell'Ordine  Supremo 
della  Ss.  Annunziata.  Egli  mori  compiendo  un  secolo  dell'età 
sua  veneranda. 

Lodovico,  figlio  di  quel  Renato,  che  restò  ucciso  a  tra- 
dimento nel  1592,  fu  conte  Palatino,  cavaliere  aurato,  vescovo 
di  Vensa,  gran  priore  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  dell'Or- 
dine Supremo:  egli  fu  inviato  dal  Re  di  Francia  al  Concilio  di 
Trento. 

Alessandro  suo  fratello,  fu  governatore  di  Barcellonetla. 

Onorato  II,  altro  fratello  e  successore  di  Renato,  fu  go- 
vernatore e  comandante  dell'armi  del  duca  Carlo  Emanuele 
Filiberto,  ed  appartenne  all'Ordine  Supremo  della  Ss.  Annun- 
ziata. 


GRIMALDI 

Annibale,  suo  unico  fìdio,  fu  dal  suddetto  duca  Filiberto 


investito  dei  feudi  di  Degros ,  Todone  e  Cadenetta.  Egli  fu 
altresì  governatore  di  Nizza ,  ed  ebbe  il  collare  dell'Ordine 
Supremo,  ma  ribellatosi  in  seguito  al  duca  venne  quale  rivo- 
luzionario condannato  alla  pena  capitale  inflitta  ai  rei  di  alto 
tradimento  (0. 


(i)  Ecco  con  quali  parole  il  dotto  Casalis  descrive  la  lugubre  fine  di  questo  personaggio:  »  A  questo 
tempo  ebbe  egli  contezza  clic  Annibale  Grimaldi,  conte  di  Boglio,  luogotenente  generale  di  Nizza,  aveva  colpe- 
voli relazioni  colla  corte  di  Spagna:  giudicò  pertanto  di  doversi  assicurare  della  persona  del  Conte,  e  di  to- 
glierli il  comando  generale  del  contado  medesimo;  e  quando  pei  buoni  uffizj  del  papa  Paolo  V  fu  stipulato  il 
Trattato  di  Pavia  (9  ottobre  1617)  per  cui  il  duca  di  Savoja  venne  liberalo  da  un  nemico  terribile,  e  conchiuse 
poi  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con  Luigi  XIII,  fece  istituire  il  processo  contro  Annibale  Grimaldi,  e  con- 
tro il  suo  figliuolo  ed  i  suoi  complici.  La  sentenza  emanata  il  2  gennajo,  1621  condannò  contumaci  e  convinti 
di  delitto  di  Lesa  Maestà  Annibale  Grimaldi  ed  Andrea  suo  tìglio  alla  pena  capitale  colla  confisca  di  tutti  i 
loro  possedimenti  nella  Nizzarda  contea.  Carlo  Emanuele  fece  eseguire  questa  Sentenza  colla  forza  dell'armi. 
Andrea  fuggì  in  Provenza;  Annibale,  suo  genitore,  che  si  rinchiuse  nella  Torretta  Revest  cadde  nelle  mani  della 
truppa,  e  dei  niilteiotti  spedili  dal  duca  e  comandati  da  Annibale  Badato;  gli  fu  subito  letta  la  sentenza  di  morte, 
la  quale  fu  eseguita  il  di  dopo;  e  il  di  lui  cadavere  venne  sospeso  ai  merli  del  castello.  Così  perì  il  capo  di  una 
famiglia  illustre,  vittima  di  sua  ambizione  e  dei  cattivi  consigli  di  suo  figliuolo,  che  dopo  averlo  trascinato  nel- 
I  abisso,  ebbe  la  viltà  di  abbandonarlo  al  suo  tristissimo  fine.  (Vedi  Nizza,  fase.  47,pag-  9^3). 
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DI  GENOVA 

1  utti  quei  Grimaldi  che  restarono  in  Genova,  seguirono 
la  fazione  Adorna  sino  all'anno  1328,  epoca,  in  cui  passarono 
a  formare  un  corpo  dei  ventotto  Alberghi,  ai  quali  erano  in 
obbligo  di  aggregarsi  tutte  le  altre  illustri  famiglie.  Erano 
quindi  i  Grimaldi  potenti  per  ricchezze  e  copiosi  per  numero, 
ed  occupavano  le  primarie  dignità  della  Repubblica  Genovese. 
Ebbero  vanto  di  annoverare  sei  Dogi  biennali,  vari  cardinali 
di  Santa  Chiesa,  cioè  Domenico,  che  trovossi  alla  celebre  bat- 
taglia di  Lepanto  come  capo  del  Naviglio  Pontificio  ;  Girolamo, 
arcivescovo  di  Aix,  grande  elemosiniere  e  riformatore  della 
pubblica  morale;  Niccolò,  ch'ebbe  la  porpora  nell'anno  1706; 
ed  un  altro  Girolamo,  che  sostenne  con  suo  particolare  enco- 
mio le  nunziature  di  Avignone,  di  Germania,  di  Polonia,  e  fu 
legato  pontificio  a  Bologna  nell'anno  1730;  e  molti  altri  di- 
stintissimi prelati  che  troppo  lungo  sarebbe  a  menzionare. 

I  Grimaldi  nell'anno  1528  formarono  Albergo,  ed  alla 
propria  famiglia  aggregarono  varie  altre  molto  illustri,  come, 
a  cagione  d^esempio,  la  De  Castro  0  Castello,  (  che  tanto  si  è 
resa  famosa  nelle  guerre  civili  del  secolo  xii),  la  Cebà,  fami- 
glia distinta  consolare,  la  quale  si  estinse  nello  scorso  secolo, 
avendo  già  dati  alla  Repubblica  Genovese  due  Consoli  bien- 
nali; la  De  Carli,  parimente  illustre  ed  estinta;  le  due  fami- 
glie Oliva,  le  quali  terminarono  col  secolo  decorso,  e  di  cui 
l'ultima  figlia  superstite  passata  nella  casa  Serra  di  Napoli , 
principi  di  Gerace,  portò  in  questa  casa  i  feudi  ed  il  nobile 
sangue  Oliva. 
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DI  BOLOGNA,  NAPOLI  E  SICILIA 


Il  Venasca,  genealogico  conosciuto,  inserì  nel  suo  Albero 
stampato  a  riguardo  di  questa  famiglia,  anche  i  rami  qui  da  noi 
citati,  aggiungendo  pure  dei  personaggi,  i  quali  non  esisterono 
che  nella  sua  immaginazione.  Ma  questi  rami  non  avendo  a 
che  fare  con  quei  di  Genova,  noi  abbiamo  pensato  di  ommet- 
terli  in  questo  luogo,  come  affatto  alieni  dalla  nostra  materia. 

Secondo  il  Batilana  la  nobile  famiglia  Grimaldi  fiorisce 
ancora  in  Genova  in  un  sol  ramo;  nel  Piemonte  fiorisce  nei 
Grimaldi  di  Cuneo,  ed  in  Francia  nei  signori  di  Antibo. 

L'Arma  dei  Grimaldi  consiste  semplicemente  in  uno  scu- 
do l'usato  d'argento  e  di  rosso  di  dispari  numeri,  quantunque 
l'ambizione  di  qualche  signore  di  questo  cognome  si  abbia  vo- 
luto, e  P  ignoranza  di  alcuni  pittori  P  abbiano  dipinta  in  vari 
modi. 

Diversi  però  sono  gli  ornamenti  esterni  usati  da  quest'in- 
clita prosapia,  parte  aggiunti  per  dignità,  parte  inseriti  per  al- 
cune cause  ignote  pur  anco  a  quei  blasonatori  che  descrissero 
le  insegne  delle  famiglie. 


ALBERO  GENEALOGICO 

DELL  ILLUSTRISSIMA  FAMIGLIA  GRIMALDI 

DA    CUI    SONO    DERIVATI 

i.  I  Principi  di  Monaco. 

2.  I  Grimaldi  di  Genova,  che  ebbero  sei  dogi  biennali. 

3.  I  Signori  di  Chateauneuf. 

4.  I  Signori  di  Gattieres  nella  Contea  di  Nizza. 

5.  I  Grimaldi  di  Sicilia. 

6.  I  Signori  di  Missimerio  nel  regno  di  Napoli. 

7.  I  Grimaldi  di  Cuneo  in  Piemonte. 

8.  I  Marchesi  d'Antibo  e  di  Corbons. 

9.  I  Grimaldi  di  Spagna,  ec.  ec. 
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Grimaldo,  1162-84 

console  di  Genova 

I 
Oberto,  1188 


Niccolò,  1250 

I 
Bonifacio,  1251 

I 
Franchino.  1281 

I   ' 
Antoniotto,  1313 

I 
Giovanni,  1384 

I 
Cosmo,  1403 

I 
Giovanni  II,  1416 

i 

Giovanni  HI,  1448, 

stipite  dei  Grimaldi 

signori 

di  Chateauneuf 

attualmente  estinti 


I 
Ingone 

{V.  Tav.  IV). 


Grimaldo 
(V  Tav.  III). 


Oberto 
(V.  Tav.  II). 
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Tav.  II 
Oberto  q.  Oberto,  1253 
(Fedi  Tav.  I). 

Taddeo,  4257 

i 
Oberlino,  4287 

I 
Taddeo,  4330, 

stipite  dei  Grimaldi, 

signori  di  Gattieres 

nella  contea  di  Nizza 
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Tav.  ìli. 


Lanfranco.  1253 


Grimaldo  q.  Oberto,  -1210 

{Fedi  Tav.  I). 


Luchetto,  1250 

I 
Barnaba,  4288 

Andalò 

i 

Barnaba  II,  4333, 

stipite  dei  Grimaldi, 

signori  di  Boglio 


Rainero.  4306 

I 
Carlo,  4287 

! 

Carlo  II, 

stipite  (secondo  il  Venasca) 

dei  Grimaldi  di  Sicilia 


Bertone,  4293 


Bertone  II, 

da  questo  personaggio 

morto  senza  prole, 

il  Venasca  fa  discendere 

i  Grimaldi 

signori  di  Missimerio 

nel  regno  di  Napoli 


Agamennone,  4333 

I 
Pietro,  4333 

i 

Matteo,  4383 

I 
Demetrio,  4  420 

I 
Matteo  II,  4  485 

I 

Francesco,  4522, 

stipite  dei  Grimaldi 

di  Cuneo  in  Piemonte 
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Ingone  q.  Uberto  4  240 
(  Vedi  Tav.  1). 


Tav.  IV. 


Luca 


Gabriele,  4269 


Gaspare,  4277 


Gabriele,  4308 

I 
Raffaele,  4347 

! 

Raffaele  II, 

da  cui  il  Venasca 

fa  discendere 

i  Grimaldi 

di  Rologna 


Lamberto,  4  463. 
Da  questo  personaggio 
discendono  i  principi  di  Monaco 
(Vedi  Tav.  IX) 


Boarello 
{Vedi  Tav.  V). 


Rabella,  olim  Bonifacio 
(V  Tav.  Vili). 


Antonio,  4328 

I 
Luca,  4347 

i 

i 

Niccolò,  4449 


Gaspare, 

dal  Venasca 

riputato  stipite 

dei  marchesi  d'Antibo 

e  di  Corbons 


Tcw.  f. 
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Boarello  q.  Ingone,  4240 
{Fedi  Tav.  IF). 

I 
Corrado,  4291 

i 

Boarello  II,  4308 

I 
Corrado,  4327 


Luca,  4372 
{Fedì  Tav.  FI). 


Odoardo,  4384 

I 
Francesco,  4438 

I 
Bartolommeo,  4  470 

I 
Francesco  II,  4498 

I 
Bartolommeo,  4536 

I 
Agostino,  4558 

I 

Gio.  Battista,  4573, 

stabilisce  la  sua  discendenza 

in  Ispagna 
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Luca  q.  Corrado 
(Fedi  Tav.  V). 

I 
Ansaldo,  4373 

I 
Gio.  Battista,  1478 

I 
Benedetto,  1501 

I 
Girolamo,  1505, 

Cardinale 


Tav.  FI. 


Gio.  Battista 
V.  Tav.  F II). 


Luca  II,  1524 

I 
Girolamo,  1579 

I 
Luca  III,  1613, 

Doge  biennale  di  Genova 

I 
Niccolò,  1632 

I 

Luca  IV,  1695, 

Doge  biennale  di  Genova 


Tav.  ni. 
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Gio.  Battista  q.  Cardinale  Girolamo,  1554 
{V.  Tav.  FI). 


Ansaldo,  4533 

I 

Agostino,  4603 

I 
Francesco 

I 
Gio.  Battista 

I 
Francesco 

Agostino,  4  748 


Alessandro,  4  597 


Silvestro.  4399 


Francesco, 
Cav.  Gerosolimitano 


Agostino, 
4654 

I 
Silvestro 


Pier  Francesco 
4599 

I 

Alessandro,  4659, 

Doge  biennale 

di  Genova 


Francesco  Luigi    Ginevra    _  Gio.  Battista, 

Cav.  Gerosohmit. 


Ottavio. 
4749 


Isabella  Teresa 


Geronima 


Anna 


Giacomo 

I 
Alessandro 

! 

Gio.  Giacomo,  4727, 
Doge  biennale  e.  s. 


Pier  Francesco  II,  4  659 

I 
Gio.  Battista,  4698, 
Doge  biennale  e.  s. 

Pier  Francesco  III, 

4735, 

Doge  e.  s. 

I 

Gio.  Battista  II, 

4752 


Maria 


Teresa 


Maddalena 


Angela 
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Tar.  FJIT. 


Rabella,  olim  Bonifacio  q.  Gabriele,  1277 
(Fedi  Tav.  JF). 

I 
Dorino,  1333 

I 
Rabella,  4360 

i 
Angelo,  1432 

! 

Giorgio,  1477 
Gio.  Battista,  1518 


Francesco,  1576 

I 
Tommaso,  1609 

I 
Rainero,  1665 

I 
Francesco  Maria,  4694 


Gio.  Giacomo 

1 
Gio.  Battista 

I 

Carlo, 

Cavaliere  Gerosolimitano 


Agostino 


Rainero  II,  4730 

! 

Francesco,  4769 


Girolamo, 
Duca 


Maria  Rosa 


Teresa 


Tw.  IX. 
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Lamberto  q.  Niccolò,  4  463 
(Fedi  Tw.  IV). 


Agostino,  Luciano,  4506  Filiberto,  Giovanni,  Lodovico, 

Vescovo  di  Grasse  Prevosto  di  Nizza      successore       Cav.  Gerosolim. 
Onorato,  4520  al  padre 

|  nella  signoria 

Ercole,  4595  di  Monaco 


Onorato,  4604 

I 
Ercole,  4642 

Lodovico,  4642 


Onorato, 
Arcivescovo 
di  Besanzone 


Antonio,  4683 

! 

Luigia  Ippolita,  4697,  4715,  4728, 

erede  del  principato  di  Monaco 

con 

Giacomo  Francesco  di  Goyon  Matignon 

q.  Giacomo 
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MALATESTA 


Intorno  l'origine  della  famiglia  Malatesta  due  opi- 
nioni si  professano  dai  genealogisti.  Alcuni  fondano  le  loro 
conghietture  sopra  una  cronaca,  rinvenuta  nella  Biblioteca  dei 
Duchi  d'Urbino,  in  data  dell'anno  1248.  Essa  narra  che  due 
celebri  capitani  vennero  alla  Penna  de  Billi,  primitivo  castello 
di  Monlefeltro.  Uno  di  loro  si  chiamava  Malatesta  e  l'altro 
Gianni.  Quest'ultimo,  presa  moglie  a  Sogliano,  e  partitosi 
dalla  Penna  fermò  la  sua  residenza  nel  paese  della  sua  donna, 
colà  originando  i  conti  di  Sogliano.  L'altro  (il  Malatesta)  si 
recò  in  vece  a  Yerucchio.  La  città  di  Rimini  governata  era 
in  quell'epoca  da  Federico  Barbarossa ,  e  manomessa  dalle 
fazioni  Guelfa  e  Ghibellina ,  benché  Righetto  Pandolfini , 
luogotenente,  la  reggesse  con  solerzia  e  prudenza.  Capo  dei 
Ghibellini  era  Parcitade,  uomo  grande  e  potente;  ed  i  Guelfi, 
trovandosi  privi  d'un  capo,  elessero  il  Malatesta,  facendogli 
erigere  un  sontuoso  palazzo  presso  al  vescovato.  Parcitade  ac- 
corgendosi che  il  Malatesta  sosteneva  il  suo  partito  con  molto 
onore,  sollecito  il  tirò  dal  suo  partito  col  dargli  in  moglie  una  sua 
nipote  (figlia  del  suddetto  Pandolfini),  recando  in  dote  le  terre 
di  Roncofreddo,  di  Trebbo  e  di  Giovedia.  Per  tal  modo  ven- 
nero originati  i  Malatesta;  cognome,  che,  nato  dal  suo  capo- 
stipite,  si   perpetuò   ne'  suoi   discendenti.    Tale   opinione  si 
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accorda  con  lo  Statuto  di  Rimini ,  composto  ne'  tempi  che  i 
Malatesta  erano  signori  di  quella  città,  ed  il  quale  porta  il 
titolo,  De  orìgine  Dominorum  de  Malatestis.  11  succinto  di 
questo  libro  è  il  seguente:  »  D.  Malatesta  de  Penna,  nobile 
■>  per  sangue  e  per  virtù,  dimorò  nel  suo  castello  di  Penna 
•>  con  qualche  giurisdizione,  correndo  l'epoca  dell'  impero,  e 
i  veniva  riputato  per  strenuo  capitano.  In  quel  tempo  l'im- 
•>  peratore  Federico  II  assediava  la  città  di  Parma,  e  l'esercito 
i  suo  fu  rotto  dal  legato  del  papa  Fanno  1248,  in  esso  per- 
•>  dendo  la  vita,  e  militando  molli  nobili  cittadini  di  Rimini. 
?  Seppe  il  Malatesta  l'avvenuto,  e  fece  ritornare,  con  l'ajuto 
•>  del  legato  del  papa,  la  parte  Gamorizera  scacciata  dal  vicario 
?  dell'imperatore.  Quel  legato  si  trovava  nella  Marca  d'Ancona, 
i  e  discacciato  avea  da  Rimini  il  vicario  dell' imperatore  5  al- 
-  lora  il  Malatesta  cominciò  a  parteggiare  con  molti  signori 
1  di  Rimini,  e  abbandonando  V  Impero ,  seguì  la  parte  della 
1  Chiesa.  Malatesta  quindi  ruppe  il  conte  Guido  da  Monte- 
?  feltro  presso  a  Montilerio ,  e  lo  fece  prigione ,  acquistando 
•>  ognora  più  saggezza  e  valore  in  qualunque  sua  impresa.  La 
1  soggezione  della  Romagna  alla  Chiesa  è  devoluta  all'armi  di 
5  questo  valoroso  personaggio.  Esso  ebbe  per  moglie  Concor- 

1  dia che  lo  fece  padre  di  Malateslino,  Giovanni  Zoppo, 

1  e  Paolo.  Il  primo  di  questi  figli  segnò  le  tracce  virtuose  e 
1  guerriere  del  padre.  Ei  discacciò  di  Rimini  tutti  gl'Impe- 
•>  riali,  ottenendo  su  loro  una  completa  vittoria  il  dì  di  S. 
•>  Lucia  (1295).  Da  tale  epoca  incominciò  il  dominio  dei  Mala- 
?  testa  su  la  signoria  di  Rimini,  poiché  per  lo  innante  non 
•>  era  dessa  mai  assolutamente  a  loro  sorella,  ec.  i».  Per  le  nO- 
tizie  di  questa  Cronaca  si  desume  che  non  erronea  era  l'opinione 
d'alcuni  genealogisti  intorno  all'origine  di  questa  famiglia. 

Raffaele  Yolaterrano  e  F.  Leandro  Alberti  la  pensarono 
in  vece  diversamente,  ed  appoggiano  le  loro  asserzioni  sopra 
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diverse  scritture  autentiche,  e  sopra  tradizioni  di  gravissimi  au- 
tori. Essi  pretendono  che  la  famiglia  Malatesta  provenga  dal- 
1  Alemagna,  e  producono  le  seguenti  ragioni:  Il  capo-stipite  dei 
Malatesta  fu  Malatesta  Tedesco,  instituito  vicario  di  Rimini,  e 
reso  signore  di  molti  castelli  e  terre  dall'Imperatore  Ottone  nel 
1002.  Questa  memoria  coincide  con  molte  cronache  di  quella 
città;  ma  in  tempi  posteriori  a  detta  epoca  venne  smarrita  ogni 
traccia  dei  discendenti  di  quel  Malatesta,  e  si  giunse  sino  al 
1548,  in  cui  fiorì  un  altro  Malatesta,  creato  signore  di  Ancona 
—  Giacomo  Filippo  da  Bergamo,  in  una  sua  Istoria  Malatesta- 
rum  principum,  si  esprime  nel  seguente  modo  intorno  ai  Mala- 
testa  (>)  :  •>■>  L'Antichissima  et  real  famiglia  de  Malatesti  nella 
Romagna  venendo  quest'anno  W  o  in  questi  tempi  da  Germa- 
nia in  Italia  fu  di  molto  ajuto  ali  Imperio  Romano  contro  i  ti- 
ranni. Per  li  cui  benifìcj  et  servitii  Othone  IH  imperatore  le 
diede  in  dono  et  concesse  Arimino ,  città  antichissima ,  et  la 
honorò  di  molti  et  gran  privilegii  et  gratie.  Perciocché  costoro 
trahendo  origine  da  Germani ,  furono  di  quei  Malatesti  Te- 
deschi, i  quali  occuparono  parte  della  Romagna  che  era  con- 
traria a  questo  Othone  imperatore ,  et  misero  primamente  il 
freno  alla  città  di  Cesena:  onde  concedendo  ciò  l'imperadore, 
meritarono  di  posseder  Arimino  con  molli  altri  luoghi,  etc.  ->•>. 
Tali  sono  le  discrepanze  in  conghietlurare  quale  possa 
essere  la  vera  origine  dei  Malatesta  di  Rimini,  e  per  esse  i 
genealogisti  ebbero  materia  mollo  faconda  a  dilungarsi  in  qui- 
stioni  inutili  e  presuntuose.  Noi  non  parteggeremo  ne  per 
gli  uni ,  ne  per  gli  altri  ;  ci  accontentiamo  in  quella  vece  di 
menzionare  quei  Malatesta,  che  nell'armi,  nelle  lettere,  in 
affari  politici  ed  in  dignità  sì  ecclesiastiche  che  civili,  più  emi- 
nentemente si  segnalarono. 

(1)  Riportiamo  le  medesime  sue  parole  per  esser  più  certi  della  lede  de'  nostri  lettori. 
(a)  1000  circa  di  Cristo. 
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Malatesta  Tedesco,  (figlio  del  conte  d'Absburgh  e  di 
Gellrude,  sorella  di  Ottone  II,  imperatore  )  si  portò  in  Ita- 
lia insieme  allo  zio  Ottone  III,  e  rimase  suo  vicario  in  Roma 
a  difesa  del  sommo  pontefice  Benedetto  VI.  Da  quello  stesso 
suo  zio  ricevette  in  dono  la  città  di  Rimini,  eh'  esso  avea  ricu- 
perata dalle  mani  dei  Normanni.  Morì  in  quella  città  Fanno  995. 

Ramberto,  (figlio  del  Malatesta)  era  denominato  il  Pa- 
cìfico per  essersi  egli  intromesso  a  stabilire  la  pace  tra  l'im- 
peratore ed  il  sommo  pontefice.  Ei  fu  signore  d'Ancona,  ed 
ebbe  il  vanto  di  sposare  Cornelia ,  sua  figlia ,  all'imperatore 
Rodolfo  :  morì  in  Milano  alla  fine  del  secolo  x. 

Paolo,  (figlio  di  Ramberto)  fu  generale  delP imperatore 
Enrico  IV  contro  il  pontefice  Alessandro  li,  e  venne  tenuto 
sotto  assedio  per  più  mesi  in  Canossa  dalla  contessa  Matilde. 
Questo  Malatesta  aggiunse  al  proprio  stato  le  città  di  Mace- 
rata, Jesi  e  Recanate. 

Malatesta  II,  (figlio  di  Paolo)  denominato  X Audace,  con- 
quistò ad  aumento  de'  suoi  stati,  Pesaro,  Fossombrone,  Cagli  ed 
Ugubbio.  Ei  si  trovò  con  Boemondo  Normanno  all'impresa  di 
Terra  Santa ,  e  lasciò  la  vita  nelPespugnazione  di  Antiochia. 
Egli  ebbe  una  figlia  per  nome  Drusilla,  che  sposò  Filippo  di 
Valois,  re  di  Francia,  secolo  xi. 

Carlo,  (figlio  di  Malatesta)  fu  creato  conte  della  Roma- 
gna ;  e  spedito  poscia  dal  papa  Urbano  II  all'impresa  di  Terra 
Santa  con  poderoso  esercito  in  soccorso  di  Baldovino,  re  di 
Gerusalemme,  perì  sventuratamente  in  viaggio,  ed  ai  suoi  a- 
vanzi  mortali  venne  data  condegna  sepoltura  in  Candid , 
circa  nel  1099.  Claudia,  sua  figlia,  prese  per  marito  Alfonso, 
re  di  Spagna. 

Pandolfo,  (figlio  di  Carlo)  signore  di  Fano,  fu  capi- 
tano sotto  gli  stendardi  della  Repubblica  Veneta  e  del  sommo 
pontefice  Innocenzo  III,  nel  1199. 
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Francesco,  (figlio  di  Pandolfo)  conte  della  Marca,  fu  capi- 
tano di  Federico  II  contro  Innocenzo  IV  e  i  Guelfi  d'Italia. 
Esso  morì  nell1  assedio  della  città  di  Parma,  e  la  sua  figlia  Ip- 
polita fu  moglie  di  Ladislao,  re  d'  Ungheria. 

Mal  atesta  III,  (figlio  di  Francesco)  denominato  il  Bello, 
fu  signore  di  Rimini  e  vicario  dell'imperatore  Rodolfo.  Il  sommo 
pontefice  Onorio  IV,  unitosi  col  re  di  Napoli,  discacciò  questo 
Malatesta  dalla  sua  signoria  con  tutta  la  famiglia  in  colpa 
d'aver  egli  guerreggiato  in  Toscana  contro  i  Guelfi. 

Mastino  di  Verucchio,  (  figlio  di  Malatesta  III  )  pro- 
vando favorevole  laura  popolare  venne  rimesso  nei  suoi  di- 
ritti di  stato,  e  riacquistò  la  signoria  di  Rimini. 

Conticino,  (altro  figlio  di  Malatesta  III)  fu  condotto 
prigione  a  Roma  all'epoca  desolante  delPesterminio  della  sua 
famiglia,  ma,  da  cola  liberato,  ebbe  in  dono  dal  papa  Gaggi uolo 
con  altre  terre  vicine.  Da  questo  personaggio  discesero  Mala- 
testino,  Diego ,  Ferrandino,  Cocco,  padre  d^Ermellina,  che  fu 
sposa  di  Giovanni  Francesco  da  Mantova ,  de'  Conti  Guidi  da 
Bagno. 

Guidone,  (  fratello  di  Conticino  )  ricevette  dal  papa  il  ca- 
stello di  Cuscrinoli,  che  poscia  trapassò  ne1  suoi  discendenti. 

Galeotto,  (figlio  di  Mastino,  o,  come  altri  vogliono,  di 
Malatesta  III  )  cognominavasi  1'  Zingaro,  ed  era  signore  di 
Rimini.  Ebbe  fama  d'illustre  capitano:  acquistò  Cesena  e  Cer- 
via: alla  Chiesa  tolse  diversi  stati,  i  quali  poi  vennero  riac- 
quistati dal  cardinale  Egidio  Carillo,  legato  del  papa  in  Italia; 
poscia  si  rappacificò  col  pontefice,  e  per  lui  mosse  contro  Ni- 
colò d'Este,  signore  di  Ferrara,  e  contro  Francesco  Ordelaffo. 
cui  tolse  e  Cesena  e  Forlì.  Violante,  figlia  di  Rinaldo  d'Este, 
fu  sua  moglie  legittima. 

Carlo  II  Guerriero ,  (  figlio  di  Galeotto  )  si  procacciò  per 
la  sua  prudenza  e  bontà  il  soprannome  di  Catone.  Ei  fu  tenuto 
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in  sommo  pregio  presso  lutti  i  principi  cTIlalia,  per  cui  di- 
venne tutore  e  procuratore  di  Giovanni  Maria  Visconti,  duca 
di  Milano,  al  quale  diede  per  moglie  una  sua  nipote,  o,  come 
altri  dicono ,  una  sua  figliuola.  Gregorio  XII ,  sommo  ponte- 
fice, lo  predilesse  in  tal  modo,  che  lo  spedì  per  suo  nome  al 
celebre  Concilio  di  Costanza,  onde  presentasse  la  sua  volontà, 
elicerà  quella  di  rinunziare  al  pontificato.  Fu  poi  Carlo  gene- 
rale dei  Veneziani  e  dei  Fiorentini,  e  sotto  le  loro  bandiere 
si  acquistò  molta  rinomanza  (o. 

Lanciotto,  (figlio  di  Carlo  II,  signore  di  Pesaro)  era  uomo 
coltissimo  e  mollo  versato  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze 
filosofiche.  Trattò  importanti  affari  a  Parigi,  dove  morì  senza 
figliuolanza.  Avea  avuto  per  moglie  Francesca  da  Polenta,  fi- 
glia di  Ostasio,  che  colta  da  lui  in  adulterio  col  proprio  fratello 
Paolo  Malatesta,  Y  uccise  nel  più  spietato  modo.  Un  simile 
avvenimento  è  registrato  negli  annali  della  storia ,  siccome  un 
fatto  dei  più  tragici ,  e  venne  poetizzato  nella  Divina  Com- 
media di  Dante. 

Ramberto  o  Raberto  II,  (figlio  di  Carlo  II)  fu  primo  conte 
di  Sogliano,  militò  molti  anni  per  la  Repubblica  Veneta ,  nel 
cui  servizio  cessò  di  vivere  nella  difesa  della  città  di  Scutari 
in  Albania.  Ebbe  in  moglie  Cassandra  Feltresca. 

(i)  Da  questo  illusile  personaggio  provennero  i  Malatesta  di  Mantova.  Gian  Francesco  Gonzaga 
avea  sposata  Paola  Malatesta.,  douna  fornita  di  una  bellezza  attraente  e  di  grandi  virtù.  Venuto  a  morte  il 
Gian  Francesco  inslituì  per  testamento  che  Carlo  suo  cognato,  fosse  tutore  del  suo  erede.  Erasi  Carlo  accasato 
in  Mantova,  ed  avea  avuto  per  figlio  Eusebio,  uomo  valoroso  ed  onorato,  per  cui  era  tenuto  in  gran  pregio 
presso  i  principi  Gonzaga.  Per  aver  egli  servito  con  l'opera  sua  i  due  imperatori  Federico  e  Massimiliano,  venne 
rimunerato  da  loro  con  diversi  titoli  e  privilegi.  Da  Eusebio  nacque  Gian  Francesco,  celebre  giureconsulto,  che 
servì  la  Repubblica  Fiorentina  e  lo  stato  Milanese.  I  li  imamente  ei  fu  governatore  di  Verona  pei  Signori  Dalla 
Scala.  Dal  suddetto  Gian  Francesco  sorti  Carlo,  che  fu  senatore  del  Consiglio  di  Mantova  e  segretario  Ducale. 
Eusebio  procreo  pure  un  Federico,  e  questi  un  altro  Federico.  L'ultimo  di  tai  personaggi,  dottissimo  nelle  scienze, 
sic  gran  tempo  in  Ungheria .  e  fu  poi  segretario  dell'imperatore  Ferdinando.  Anche  Sigismondo  provenne  da 
Eusebio,  e  fu  quel  Malatesta  che,  unitosi  in  matrimonio  con  Lucrezia  Bagni,  ebbe  per  figli:  Costanza,  consorte 
di  Cesare  Gonzaga;  Bianca,  che  primieramente  si  marito  con  Paolo  Mastino  e  poi  con  Giulio  Galvaguo,  dot- 
tore e  cavaliere  (del  quale  rimase  anche  vedova);  Attilio,  favorito  del  duca  di  Nivers;  Ercole,  che  milito  sotto 
Enrico  II,  re  di  Francia;  Gian  Francesco,  prediletto  dal  cardinale  Ercole  Gonzaga;  ed  Eusebio,  gentiluomo 
di  bello  ingegno,  ec. 
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Galeazzo,  (figlio  di  Galeotto  YUngaro)fu  signore  di  Fano, 
di  Pesaro  e  di  Fossombrone.  Sua  moglie  si  chiamò  Battista , 
figlia  del  conte  Federico  da  Monte  Feltro.  Vendè  Fossombrone 
a  Federico,  conte  d'  Urbino,  e  molte  altre  città  diede  a  Gine- 
vra, sua  figliuola,  che  fu  donna  di  Alessandro,  figlio  di  Sforza 
da  Cotignuola.  Mori  Galeazzo  in  Venezia. 

Pandolfo  II,  (altro  figlio  di  Galeotto  P Zingaro)  stette  in 
servigio  per  molti  anni  di  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  e 
dopo  la  morte  di  questo  venne  eletto  signore  di  Brescia  e  di 
Bergamo,  e  le  tenne  per  buon  tempo,  nel  quale  condusse  a 
Cesena  i  Gotlifredi ,  i  Mori  e  i  Forti  con  altre  famiglie  per 
riempiere  quella  città.  Bandito  poscia  ed  eletto  generale  della 
Repubblica  Veneta  vinse  Piccinino  alle  porte  di  Milano,  dalle 
quali  per  sommo  valore  tolse  le  catene,  eh'  egli  piantò  a  fog- 
gia di  trofeo  sulle  mura  del  castello,  da  lui  fabbricato  nel  con- 
tado di  Cesena,  dove  morì  Panno  1427.  Egli  ebbe  una  figlia 
per  nome  Parisina,  che  si  maritò  con  Nicolò  IH  d'Esle,  il 
quale  avendola  trovata  in  adulterio  con  Ugo,  suo  figlio,  l'uccise. 

Roberto  III,  (figlio  di  Landolfo  II)  fu  signore  di  Rimini, 
e  condusse  una  vita  illibata  ed  esemplare. 

Sigismondo ,  (  fratello  di  Roberto  III  )  successe  nella  si- 
gnoria di  Rimini,  e  fu  generale  di  santa  Chiesa  contro  i  Ve- 
neziani ed  il  Re  di  Napoli.  Egli  ebbe  tre  mogli ,  ed  incontrò 
con  tutte  la  più  perversa  sorte.  La  prima  fu  figlia  del  conte 
Francesco  Carmagnuola;  l'altra  fu  figlia  di  Nicolò  d^Este,  mar- 
chese di  Ferrara,  la  quale,  per  nome  Ginevra,  venne  da  lui  av- 
velenala; l'ultima  fu  figlia  del  conte  Francesco  Sforza,  chiamata 
Drusiana,  che  strozzò  colle  proprie  mani  mentre  dormiva.  Egli 
le  accusò  tutte ,  siccome  infedeli  ad  adultere ,  e  così  credette 
di  tramandare  alla  posterità  il  suo  nome  meno  infame  di  quello 
che  la  storia  gli  appone.  Per  impetrare  presso  il  trono  di  Dio 
venia  dei  suoi  delitti,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  fece  edificare 
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la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Rimini,  e  cessò  di  vivere  nell'anno 
1461,  o,  come  altri  stimano,  nel  1469. 

Domenico,  (  figlio  di  Pandolfo  II  )  soprannominalo  il  Ma- 
latesta  Novello,  per  alcun  tempo  militò  con  la  fazione  Brac- 
cesca,  e  fu  uomo  di  molte  virtù  guerresche  e  cittadine.  Rac- 
colse una  famosa  biblioteca  in  Cesena;  edificò  un  ponte  sopra 
il  fiume  Savio,  e  ie  ristaurare  diverse  chiese  ed  ospitali.  Vio- 
lante, figlia  di  Federico  conte  d1  Urbino,  fu  sua  moglie.  Ve- 
nuto ali1  ultima  ora  di  sua  vita,  lasciò  Cesena  e  Bertinoro  alla 
Chiesa,  e  Cervia  alla  Repubblica  di  Venezia. 

Roberto  IV ,  (  figlio  di  Sigismondo  )  soprannominato  il 
Magnifico,  venne  annoverato  nella  serie  dei  signori  di  Rimini. 
Ruppe  Napoleone  Orsino  nel  territorio  della  sua  signoria,  ed 
in  qualità  di  generale  pontificio  vinse  Alfonso,  duca  di  Cala- 
bria. Sisto  IV  per  voler  essere  riconoscente  al  valore  di  questo 
nobile  personaggio,  concesse  che  potesse  entrare  trionfante 
in  Roma  alla  guisa  degli  antichi  Romani.  Questo  splendido 
privilegio  mosse  1  invidia  del  conte  Girolamo  Riario,  il  quale 
ebbe  la  viltà  di  avvelenarlo  in  Roma. 

Pandolfo ,  (  figlio  di  Roberto  )  si  acquistò  il  soprannome 
di  Magnifico  per  le  splendide  sue  prerogative.  Venne  però 
scaccialo  dalla  propria  signoria  di  Rimini  per  ben  due  volte. 
Prima  da  Cesare  Borgia ,  invasore  delle  città  di  Romagna ,  e 
poi  dal  pontefice  Giulio  II 5  dopo  la  cui  morte  fu  Pandolfo  ri- 
messo nella  signoria.  Egli  poscia  parteggiò  per  la  Repubblica 
Veneta,  alla  quale  diede  la  città  di  Rimini,  e  venne  da  essa 
fatto  nobile  Veneto.  Ei  possedette  Cittadella,  posta  sul  territo- 
rio Padovano.  Ebbe  per  moglie  Aurei ia,  o,  come  altri  dicono, 
Violante,  figlia  di  Giovanni  Bentivoglio,  signore  di  Bologna. 
Carlo  Malatesta  fu  suo  fratello,  e  si  ammogliò  con  Quirina, 
figlia  di   Federico  Gradenigo  (<).  Pandolfo  finì  i   suoi  giorni 

(  1  )  Da  questo  Carlo  si  originarono  i  Malatesti  di  Venezia,,  annoverati  tra  i  nobili  di  quella  Seren.  Repul>. 
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in  Ferrara,  e  dopo  lui  lasciò  i  figli  Roberto,  Malatesta,  An- 
nibale, Galeotto,  Ginevra  ed  Isabella. 

Sigismondo  II ,  (  figlio  di  Pandolfo  HI  )  riacquistò  la  si- 
gnoria di  Rimini  ;  ma  per  breve  tempo ,  poiché  da  papa 
Adriano  VI  ne  venne  discacciato  Tanno  1522.  Vi  tornò  però 
all'epoca  del  celebre  Sacco  di  Roma  (1327) 5  ma  novellamente 
ne  fu  spogliato  dall'  arcivescovo  Sipontino  per  comando  di 
papa  Clemente  VII.  Ultimamente  morì  a  Peschiera  sul  lago 
di  Garda. 

Pandolfo  IV,  (figlio  di  Ramberto  I,  conte  di  Sogliano , 
secondogenito,  come  abbiamo  veduto  di  Carlo  Guerriero,  co- 
gnominato Catone)  fu  privato  di  molle  castella  dal  conte  Fe- 
derico d'  Urbino.  Egli  quale  capitano  illustre  militò  sotto  le 
bandiere  di  Giacomo  Piccinino,  e  quale  condottiero  dei  Vene- 
ziani difese  la  città  di  Brescia  per  lo  spazio  di  tre  mesi  dal- 
l'armi di  Francesco  Sforza.  Posto  di  poi  al  governo  di  Cesena 
da  Malatesta  Novello,  acquistò  per  le  amorose  sue  cure  il 
titolo  di  Padre  della  Patria  ;  ma  spedito  oratore  pei  Malate- 
sta a  papa  Bonifacio  V  in  Roma,  ivi  finì  la  mortale  sua  car- 
riera. 

Carlo,  (figlio  di  Pandolfo  IV),  conte  di  Sogliano,  si  ri- 
conciliò la  benemerenza  di  Demetrio  Malatesta  Novello ,  si- 
gnore di  Cesena,  per  cui  ebbe  in  dono  il  castello  di  Monte- 
gruzio,  colle  possessioni  di  Villalta  e  di  Gaggi.  Chiamato  egli 
dalla  Repubblica  di  Venezia,  la  servì  con  100  uomini  armati 
contro  Maria  Filippo,  duca  di  Milano,  ov'ei  morì  l'anno  1478. 

Roberto ,  (  figlio  di  Carlo  )  conte  di  Sogliano ,  fu  uomo 
molto  versato  nella  filosofia  ed  astronomia  5  ma  venuto  in  di- 
scordia con  Malatesta,  suo  fratello,  fu  discacciato  dalla  signo- 
ria da  Obizzo  Alidosio.,  governatore  di  Cesena.  Col  mezzo  però 
del  confaloniere  Sodcrini  di  Firenze  egli  ottenne  dal  papa 
Giulio  II  d'essere  rimesso  nell'avito  dominio. 
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Malatesta  Guerriero,  (fratello  di  Roberto)  congiurò  con- 
Iro  il  Valentino,  tirannello  della  Romagna;  ma  discoperto  nelle 
sue  trame,  dovè  rifuggirsi  in  Firenze,  dove  venne  creato  con- 
dottiero d'armali  di  quella  insigne  Repubblica  per  la  guerra 
di  Pisa.  Fu  questo  Malatesta  Guerriero  uomo  possente  nella 
Repubblica  Fiorentina  ;  ma  poscia  si  diede  intieramente  ai 
servigi  della  Veneta  Repubblica.  Ei  fé'  parte  nell'impresa  di 
Lombardia  e  della  celebre  giornata  di  Vicenza  ;  ei  fu  quale 
generale  degli  stessi  Veneziani  nel  Friuli  contro  gl'Imperiali; 
e  per  ultimo  capitano  di  cavalleria  e  generale  delPartiglieria 
con  mons.  di  S.  Polo  al  famoso  assedio  di  Pavia,  dove  valo- 
rosamente lasciò  la  vita  l'anno  1528. 

Leonida,  (  figlio  di  Malatesta  Guerriero  )  militò  in  ser- 
vigio di  Cosimo  Medici,  duca  di  Firenze,  nell'impresa  di  Siena. 
Ei  fu  poscia  capitano  pontificio  alla  battaglia  di  Trento,  in  cui 
resosi  benemerito  di  Paolo  IV  ricevette  da  questo  sommo  pon- 
tefice larga  venia  d'  ogni  sua  contumacia  ;  ond'  egli,  ritornalo 
dopo  tanti  anni  alla  propria  patria  (  da  dove  era  slato  scac- 
ciato da  Paolo  III  l'anno  1538)  si  morì  tranquillamente  tra  i 
figli,  i  parenti  e  gli  amici  nelPetà  di  57  anni  nel  1557. 

Carlo,  (figlio  di  Roberto  detto  il  Filosofo)  fu  governatore 
in  Crema  per  la  Veneta  Repubblica,  e  morì  fuoruscito,  lasciando 
dopo  se  Giambattista,  conte  di  Sogliano,  e  Pandolfo,  signore  di 
Pondo. 

Sigismondo,  (  figlio  di  Malatesta  Guerriero  )  signore  di 
Montegruzio,  primieramente  solto  gli  stendardi  della  Veneta 
Repubblica,  e  poscia  sotto  quelli  di  Pietro  Strozzi  nelle  guerre 
di  Lombardia  militò  valorosamente ,  ma  seguila  la  pace  tra 
Filippo,  re  di  Spagna  ed  Enrico  II,  re  di  Francia,  fu  chiamato 
presso  Ercole  II,  duca  di  Ferrara,  del  quale  fu  ambasciatore 
all'imperatore  Carlo  V.  Ricondotto  per  ultimo  sotto  le  ban- 
diere della  Veneta  Repubblica,  morì  in  Ferrara  l'anno  1541. 
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Giacomo,  (figlio  di  Leonida)  fu  creato  primo  marchese  di 
Roncofreddo  dal  sommo  pontefice  Pio  \:  militò  sotto  Ferrante 
Gonzaga  nelle  guerre  di  Dura  in  Àlemagna,  in  Algeri,  ed  in  Si- 
cilia ;  sotto  il  Duca  di  Toscana  fu  luogotenente  generale  dello 
stato  di  Piombino  e  delle  Maremme  di  Siena  :  difese  Y  Elba 
dai  Turchi  e  dal  principe  di  Salerno  ;  espugnò  Scarlino,  im- 
presa tentala  prima  da  Carlo  Gonzaga  e  poi  dal  priore  Leone 
Strozzi ,  che  vi  fu  morto  ;  militò  per  Paolo  IV  nella  guerra 
contro  il  re  Filippo ,  e  poi  pel  duca  di  Ghisa  sul  regno  ;  fu 
posto  prigione  in  castello  S.  Angelo,  perchè  incolpalo  di  avere 
aderito  alla  famiglia  Caraffa,  perseguitata  dal  pontefice  sud- 
detto ;  ma  liberalo  e  ricondotto  dalla  Repubblica  Veneta  fu 
crealo  governatore  del  regno  di  Cipro.  Uscito  poi  da  quell'i- 
sola fu  spedito  da  Baldo,  duca  d'Urbino,  alla  difesa  di  Malta 
contro  i  Turchi.  Fu  quindi  capitano  della  guardia  pontificia, 
e  governatore  generale  d'Ancona  e  di  tutte  le  città  marittime 
per  la  difesa  loro  contro  Tarmata  Turca.  Ma  nell'epoca  del 
1570,  rottasi  la  guerra  con  Selim,  il  Papa  lo  spedi  alla  Re- 
pubblica Veneta,  onde  venisse  adoperato  in  quella  terribile 
impresa.  Ei  fu  quindi  creato  governatore  generale  di  Albania, 
dove,  ferito  in  una  scaramuccia  e  fatto  prigione  dai  Turchi,  lo 
spedirono  a  Costantinopoli  perchè  colà  fosse  guardato  nella 
Torre  del  Mar  Maggiore.  Ivi  stette  per  molto  tempo,  né  venne 
liberato  che  per  intercessione  del  sommo  pontefice,  e  sotto  il 
pretesto  che  Selim  lo  mandasse  in  dono  al  re  di  Francia.  Per 
ultimo  Giacomo  fu  spedito  al  governo  di  Bergamo  dalla  Re- 
pubblica Veneta. 


L'Arma   di   quest'illustre  famiglia  consiste   in  tre  teste 
di  carnagione,  con  capelli  d'oro  in  campo  verde. 
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.Dubbia  è  l'origine  della  famiglia  Mainfbedi  di  Faenza 
a  cagione  della  sua  remota  antichità,  nò  si  può  rinvenire  al- 
cun documento  che  ci  precisi  le  tracce  di  quella.  E  però  si- 
curo che  i  Mainfbedi  di  Faenza  riconoscono  il  loro  principio 
molto  anteriormente  al  1522,  in  cui  fiorì  Francesco  Manfbedi, 
signore  di  Faenza.  Da  questo  illustre  personaggio  incominciò 
la  seguente  serie  dei  signori  di  quel  paese  : 

Alberghetto  (figlio  di  Francesco \  che  discaccialo  il  padre 
dalla  signoria  di  Faenza ,  a  lui  successe ,  e  tenne  il  governo 
per  soli  due  anni. 

Ricciardo  (figlio  di  Alberghetto),  che  fu  vescovo  di  Faenza, 
crealo  da  papa  Benedetto  XII. 

Giovanni  (figlio  di  Alberghetto),  il  quale  insieme  col  detto 
Ricciardo  tenne  la  signoria  d'Imola  e  di  Faenza  per  lo  spazio 
di  sedici  anni. 

Manfredo  (figlio  di  Alberghetto),  che  successe  al  padre 
coi  predetti  fratelli. 

Eustorgio,  o,  come  venne  anche  chiamato,  Astorre  (figlio 
di  Manfredo),  il  quale  rese  la  città  di  Faenza  ad  Egidio,  car- 
dinale spagnuolo  e  legato  del  pontefice  in  Italia,  e  per  ultimo 
venne  da  lui  fatto  decapitare,  perchè  fu  incolpato  che  rivelasse 
i  politici  segreti  ai  nemici. 
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Eustorgio  od  Aslorre  II,  e  Guido  Antonio  (figli  di  Eu- 
storgio  od  Àstorre  I),  i  quali  furono  rimessi  nella  signoria  di 
Faenza,  subito  che  partì  il  cardinale  suddetto  da  quella  città. 
Di  questi  fratelli  il  più  valoroso  è  stalo  Astorre,  e  fu  quello 
che  consegnò  Faenza  al  cardinale  Baldassarre  Cossa,  legato 
del  pontefice,  Tanno  1404,  e  n'ebbe  venticinque  mila  ducati. 
Due  anni  dopo  lai1  epoca  il  suddetto  cardinale  lo  fece  decapi- 
tare, attribuendogli  la  colpa  di  avere  attentato  con  frode  alla 
sua  vita. 

Gian  Galeazzo,  (figlio  di  Astorre  II),  che  ricuperò  i  diritti 
paterni  alla  signoria.  Per  essere  stato  questo  insigne  perso- 
naggio molto  valoroso  nelle  armi  e  dotato  di  prerogative  no- 
bili e  dignitose  venne  creato  nobile  veneziano  da  quella 
serenissima  Repubblica  nell'anno  1417. 

Guid' Antonio,  (figlio  di  Giangaleazzo ,  che  successe  al  pa- 
dre Fanno  1416,  e  cessò  di  vivere  trovandosi  ai  bagni  di 
Siena  nel  1446. 

Aslorre  III,  (fratello  di  Guid1  Antonio),  che  successe  a  te- 
nere le  redini  del  governo,  e  si  segnalò  quale  capitano  stre- 
nuissimo  del  suo  secolo,  cessando  di  vivere  nel  1468. 

Taddeo,  (fratello  di  Astorre  HI),  che  fu  signore  d  Imola. 

Carlo,  (figlio  di  Astorre  HI),  che  successe  al  padre,  e 
dominò  per  ben  diciannove  anni;  ma  discaccialo  da  quella  si- 
gnoria per  le  armi  di  Galeotto,  suo  fratello,  morì  nella  città  di 
Rimini,  ov' erasi  rifuggito.  Egli  ebbe  due  sorelle,  una  moglie 
d'Ostasio  Polenlano,  signore  di  Ravenna,  confinato  in  Candia 
dalla  veneta  Repubblica,  e  Faltra  moglie  di  Francesco  Orde- 
la(To,  signore  di  Forlì,  venuta  a  morte  per  il  pugnale  di  suo 
fratello. 

Federigo,  (  fratello  di  Carlo  ),  che  fu  vescovo  di  Faenza. 

Galeotto,  (  figlio  di  Astorre  IH  )  il  quale,  discacciato  vio- 
lentemente il  proprio  fratello  Carlo,  occupò  lo  slato  e  vi  si 
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elesse  signore.  Egli  fu  uomo  tenuto  in  alto  pregio  da  tutti  i 
principi  italiani  ed  esteri  per  la  somma  sua  coltura  ed  erudi- 
zione nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze.  Ebbe  per  moglie  la 
figlia  di  Giovanni  Benlivoglio ,  signore  di  Bologna,  per  nome 
Francesca,  e  questa  donna  fu  la  sorgente  di  tutte  le  sue  sven- 
ture, poiché  dopo  tale  unione  non  ebbe  più  pace,  e  divenne 
quasi  un  tiranno.  Francesca  ricevette  da  questo  signore  non 
si  sa  veramente  quale  ingiuria,  e  cospirò  sino  dal  1488  alla 
sua  vita.  Di  fatto  indusse  o  prezzolò  alcuni  de'  suoi  paggi  ad 
ascondersi  mascherati  nella  stanza  del  marito  onde  trucidar- 
lo. Lordine  venne  eseguito  senza  pietà,  ed  essa  si  macchiò  del 
di  lui  sangue. 

Àstorre  IV,  (figlio  di  Galeotto  ,  che  successe  nell'avita  signo- 
ria, e  tenne  il  governo  di  quella  per  lo  spazio  di  tredici  anni, 
e  vi  si  diportò  con  grande  onore ,  essendo  già  stato  calda- 
mente raccomandato  da  Galeotto  suo  padre  alla  serenissima 
Repubblica  di  Venezia.  Ma  impadronitosi  Valentino  Borgia  di 
una  gran  parte  della  Romagna,  ed  occupata  nello  stesso  tempo 
la  città  di  Faenza,  fece  prigioni  Astorre  e  Giovanni  Evangeli- 
sta, suo  fratello,  e  dopo  avere  sfogato  su  loro  tutta  la  rabbia, 
ond'  era  avvelenato  l'animo  suo  atroce,  li  fece  trafiggere,  e 
quindi  gettare  i  corpi  loro  nel  Tevere  Tanno  1500. 

Francesco,  (  figlio  naturale  di  Galeotto  )  il  quale  dal  po- 
polo venne  richiamato  da  Bologna  (  ove  si  trovava  infermo  ). 
Subito  che  Faenza  sera  ribellata  contro  Valentino  Borgia,  ei 
fu  riposto  nella  signoria  di  Faenza,  cangiandogli  il  nome  di 
Francesco  in  quello  di  Astorre  V  per  la  memoria  del  suo  an- 
tecessore Astorre  IV.  Egli  poscia  lasciò  lo  stato  di  Faenza  alla 
Veneta  Repubblica  per  le  fatali  vicissitudini  che  agitavano  in 
quei  tempi  l'Italia,  e,  ritiratosi  in  Venezia,  ivi  chiuse  i  suoi 
giorni  senza  eredi.  La  serenissima  Repubblica  di  Venezia  tenne 
Faenza  sino  al  lo09,  nella  cui   epoca  il  pontefice  Giulio  II 
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mossele  guerra  per  l'occupazione  di  quella  città.  Lunghissima 
fu  una  tal  guerra,  e  forse  la  più  grave  ch'abbia  giammai  so- 
stenuta la  Veneta  Repubblica;  ma  ne  rimase  perdente,  per 
cui  dovette  cedere  tutto  lo  stato  di  Terra  Ferma  alla  Chiesa  e 
con  esso  la  città  di  Faenza. 

L'Arma  consiste  in  uno  scudo  inquartato  d'oro  e  di 
azzurro. 
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NOBILI  E  CONTI,  DOMICILIATI  IN 


Uuesta  illustre  famiglia  ripete  la  sua  origine  da  Fi- 
renze, e  vuole  riconoscere  lo  stesso  stipite  della  famosa  casa 
Medici  che  signoreggiò  tutta  la  Toscana  col  titolo  di  grandu- 
cale di  tutto  quel  vasto  regno.  L'epoca  in  cui  si  staccò  dal 
suo  albero,  e  si  diramò  per  Italia  ed  esteri  imperi,  è  l'epoca 
delle  Crociate  nel  Levante.  Essa  colà  vi  recò  grandi  servigi 
prestando  agl'imperatori  d'Oriente,  i  quali  la  vollero  ricom- 
pensare colPimpartirle  il  ducato  di  Atene,  e  molti  altri  feudi 
e  dignità  nella  Morea.  Essa  produsse  in  Oriente  una  infinità 
d'illustri  personaggi ,  che  quai  cavalieri  e  prelati  sparsero 
bella  fama  di  loro.  Un  Ferdinando  De  Medici  fu  da  papa 
Leone  X  creato  vescovo  di  Cefalonia  e  dello  Zante.  Esso  viene 
menzionato  da  Cosimo  Medici,  granduca  di  Toscana  in  un  di- 
ploma 1.°  ottobre,  1568 ,  indirizzato  ai  molto  magnifici  si- 
gnori Francesco  e  Paolo  De  Medici  di  Atene.  Dichiara  con 
tale  diploma  essere  dessi  veramente  suoi  parenti  e  cittadini 
patrizi  originari  fiorentini.  Di  più  li  qualifica  come  esimj  per- 
sonaggi degni  di  ben  maggiori  cariche  e  dignità,  ed  a  loro 
assegna  una  ingente  pensione,  durevole  per  tutta  la  loro  vita 
e  da  trasmettersi  alla  loro  prole  soltanto.  (La  pensione  ascen- 
deva a  200  ducati  d^oro  di  Firenze  annui). 

I  progenitori  di  questi  due  benemeriti  individui,  cioè 
Francesco  e  Paolo  De  Medici,  ebbero  il  loro  lungo  e  stabile 
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domicilio  negli  stati  Veneti,  e  per  tal  modo  acquistata  la  veneta 
sudditanza  coprirono  cariche  e  dignità  dimoila  importanza.  La 
cessata  Veneta  Repubblica,  memore  e  grata  di  tante  presta- 
zioni dei  De  Medici,  li  volle  ricompensare  con  adeguale  bene- 
ficenze ed  onori,  tra  le  quali  delle  Amplissime  ducali  dell'alloro 
imperante  Senato  (19  novembre,  1720).  Un  Pietro  Paolo  De 
Medici  pe'  suoi  distinti  meriti  fu  ragioniere  presso  il  rinomato 
cavaliere  Memo,  il  quale  era  Balio  alla  Porta  Ottomana.  Allor- 
ché questo  ministro  ebbe  a  sofferire  per  parte  del  Sultano 
una  lunga  e  disastrosissima  prigionia  nelle  dure  carceri  del 
Topanna,  Pietro  Paolo  divise  seco  lui  le  pene,  e  Io  confortò 
a  sopportare  coraggiosamente  una  tale  peripezia.  Anzi  Pietro 
Paolo  in  queir  occasione  operò  tale  bravura  che  si  acquistò 
bella  fama  e  molta  estimazione  da  parte  della  Repubblica  di 
Venezia.  Egli  seppe  innanzi  alla  sua  prigionia  preservare  dalla 
rapacità  de**  barbari,  ai  quali  si  trovava  in  mezzo,  tulli  i  capi- 
tali ed  i  tesori  della  Veneta  Repubblica.  In  inerito  di  ciò 
venne,  dietro  le  surriferite  Amplissime  ducali,  decorato  del  ti- 
tolo di  conte  in  perpetuo,  insieme  al  fratello  Antonio;  titolo 
che  poteva  trasmettere  a  tutta  la  sua  discendenza. 

Questa  famiglia  De  Medici  s^era  stabilita  nella  ciltà  di 
Zara  sino  dall'anno  1596,  ed  ivi  avea  incontrati  matrimoni 
illustri  con  riguardevoli  famiglie  della  Dalmazia.  I  rampolli 
iV  essa  ritennero  il  titolo  di  conti ,  e  come  tali  vennero 
ammessi  al  patriziato  di  Firenze  dalla  deputazione  incari- 
cata, con  diploma  19  settembre,  1792,  con  tutte  le  regolarità 
prescritte  dalla  Nobiltà  del  granducato  di  Toscana.  In  fatto 
quella  deputazione  trovò  legittima  la  loro  origine  dagli  ante- 
nati fiorentini  illustri  e  potenti.  Dalla  Dalmazia  trapiantatisi  i 
De  Medici  in  Venezia,  ivi  imparentaronsi  con  illustri  famiglie 
di  quella  città. 
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NOBILI  E  CONTI  DELL'IMPERO  AUSTRIACO 

DOMICILIATI  m  VERONA 


r  raincesco  De  Medici  originò  la  famiglia  di  tal  nome, 
nobili  e  conti  dell'impero  Austriaco,  domiciliati  in  Verona. 
Esso  ottenne  per  sé  e  suoi  discendenti  da  Roberto,  re  dei 
Romani,  l'investitura  del  feudo  di  Gavardo,  posto  nella  pro- 
vincia Bresciana  con  giurisdizione  di  mero  e  misto  impero  su 
tutte  le  diverse  valli  e  distretti  della  riviera  del  Lago  di  Garda 
e  di  altre  terre  giacenti  sul  Mantovano  e  Veronese,  e  ciò  con 
diploma  del  16  giugno,  1403.  Con  altro  diploma  in  data  23 
dicembre,  140o,  questa  investitura  venne  confermata  da  Pan- 
dolfo  Malatesta,  signore  di  Brescia.  Questa  slessa  nobile  fami- 
glia venne  nel  1406  aggregata  al  consiglio  nobile  della  città 
di  Verona,  ed  al  quale  fece  parte  sino  al  suo  discioglimento. 
I  rampolli  d'essa  continuarono  ad  eminentemente  distinguersi 
in  prestar  servigi  alla  patria,  e  la  Veneta  Repubblica  sentì 
la  gratitudine  di  rimunerarli.  Perciò  Vincenzo  De  Medici,  conte 
di  Gavardo,  venne  creato  cavaliere  a  titolo  di  benemerenza  ; 
perciò  lo  stesso  Vincenzo  ed  Alessandro  suo  nipote ,  furono 
altresì  creati  conti  di  Caprara,  avendo  la  detta  Repubblica  eretto 
a  contea  il  castello  di  quel  nome,  posto  nel  territorio  Vero- 
nese di  loro  pertinenza. 

Di  questa  nobile  famiglia  sussistono  al  presente  due  rami, 
ed  entrambo  ottennero  da  S.  M.  I.  R.  A.,  la  conferma  del- 
l'avita nobiltà  e  del  titolo  di  conte  con  le  Sovrane  Risoluzioni 
del  3  maggio,  1821,  e  del  3  aprile,  1822. 
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MARCHESI  DI  CASTELLINA 


(jl*1  individui  che  ora  esporremo  appartengono  al  ramo 
Medici,  marchesi  di  Castellina,  il  quale  fu  procreato  da  Gio- 
venco, fiorito  nelPanno  1500. 

Zannobi,  Medici,  capitano  del  castello  di  Borgo  S.  Se- 
polcro, e  visse  circa  Panno  1384. 

Beata  Filippa,  morta  in  qualità  di  badessa  del  monastero 
di  Monticelli,  e  venerata  per  la  sua  insigne  pietà,  e  portante 
nel  Martirologio  Francescano  il  titolo  di  Beata. 

Giuliano,  membro  del  Magistrato  de^  Priori,  quindi  confa- 
loniere  della  Repubblica  e  per  ultimo  podestà  di  Prato,  il  quale, 
morendo,  Fanno  1477  lasciò  da  Leonarda  Deli,  sua  moglie: 

Francesco,  membro  del  Magistrato  de1  Priori,  commis- 
sario e  capitano  di  Pistoja,  indi  di  detta  città  e  sua  montagna 
capitano  generale,  e  per  ultimo  confalonìere  della  Repubblica 
Panno  1515.  Da  Teresa  Guidaci,  sua  moglie,  ottenne: 

Raffaele,  che,  fatto  adulto,  intervenne  alP incoronazione 
di  papa  Leone  X  nel  1513,  e  sei  anni  dopo  tale  epoca  fu 
fatto  commissario  a  Borgo  S.  Sepolcro.  Passato  indi  in  Ispagna 
fu  dalP  imperatore  Carlo  V  creato  cavaliere  di  S.  Jago,  e  nel 
1522  venne  pei  Fiorentini  spedito  ambasciatore  presso  il 
detto  imperatore.  Tre  anni  dopo  lo  si  elesse  membro  del 
Magistrato  de1  Priori,  e  nel  1550  membro  del  consiglio,  che 
si  ebbe  a  stabilire  pel  riordinamento  del  nuovo  governo, 
istituito  dagli  Spagnuoli.  Un  anno  dopo  fu  Raffaele  creato 
confalonìere   della   Repubblica,   e  nel  1552  uno  dei  xlviii 
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senatori.  Tredici  anni  prima  di  morire  (essendo  da  questa  vita 
trapassato  nell'anno  1553)  fu  eletto  commissario  tanto  nella 
città  di  Pisa,  quanto  in  quella  di  Pistoja.  Egli  s'era  ammo- 
glialo con  Margherita  Bonciani  e  ne  avea  avuto: 

Francesco,  che  venne  ascritto  all'Accademia  Fiorentina 
in  occasione  della  sua  prima  istituzione,  e  cessò  di  vivere 
l'anno  1546,  estinguendosi  poi  la  sua  linea  nel  1705. 

Alessandro  fu  delegato  al  Sestiere  di  S.  Giovanni  in  oc- 
casione della  pestilenza  scoppiata  Fanno  1650. 

Barlolommeo,  cavaliere  di  S.Stefano  creato  Fanno  1671. 

Giuliano,  cavaliere  di  santo  Stefano,  1655,  il  quale  da 
sua  moglie  Eleonora  Medici  ottenne: 

Francesco  Maria,  cavaliere  di  santo  Stefano,  il  quale  fu 
marchese  di  Castellina  in  causa  di  avere  ereditato  dalla  madre 
Eleonora,  figlia  del  marchese  Lorenzo  Medici,  ch'era  sposo 
di  Giulia  degli  Albrizzi,  e 

Tommaso,  cavaliere  di  santo  Stefano,  creato  nel  1727. 

Francesco,  cavaliere  di  santo  Stefano,  creato  nell'anno 
1730,  il  quale  si  ammogliò  con  Margherita  Tornaquinci, 
dama  d'onore  (creata  nel  1764  in  occasione  che  il  granduca 
Leopoldo  sali  sul  trono  di  Toscana  e  formò  sua  corte)  e  dama 
della  Crociera,  creala  nel  1766,  diciannove  anni  prima  di 
morire. 

Da  questo  Francesco 


Pietro  Francesco  Aldebrando  Cassandra 

m.  cavaliere  di  santo  Stefano 

con  Elena  che  si  ammogliò  con  Isabella  Lcnzoni 
Fernandez  e  ne  provenne 


Francesco  Luigi 

Luca  Luigi  _     n'.-     _ 

m  con  Caterina  Pazzi 

con  Lucrezia  Altovili      ._    .    _e  _, 

Maria  Dc-Vecchi 

Eleonora 


MEDICI 


DI   FIRENZE 


LiE  opinioni  intorno  all'origine  della  famiglia  Medici 
molte  e  diverse  sono.  Le  prime  memorie  si  ricavano  dal  li- 
bro de*1  priori  nel  1291,  ove  si  ha,  che  Arrigo  dei  Medici,  fi- 
glio di  Buonagiunta,  apparteneva  in  quest'epoca  al  numero  di 
tali  magistrati.  Esso  poi  fu  confaloniere  della  Repubblica 
(1296),  indi  capitano  di  Pistoja  (1507),  e  per  ultimo  eletto  di 
bel  nuovo  confaloniere  di  Firenze.  Ma  nulla  di  preciso  alcuno 
mai  potè  prescrivere.  Quello  che  certo  si  è  che  questa  fami- 
glia, dopo  aver  sostenute  per  alcuni  secoli  le  principali  cariche 
della  Fiorentina  Repubblica  (come  per  esempio  il  priorato,  il 
confalonierato,  ec,  ec),  sali  alla  suprema  dignità  granducale, 
e  per  essa  conseguì  fama  e  gloria. 

I  genealogisti  però  assegnano  per  capo-stipite  dei  gran- 
duchi  di  Toscana 

Giambuono,  che  padre  fu  di 

BuoNAGiurvTA,  da  cui  deriva  il  ramo  di  Ardingo  suddetto, 
estintosi  nel  1363.  Fu  Buonagiunta  procreatore  anche  di 

Chiarissimo,  uno  di  queglino  che  giurarono  nel  1201 
una  lega  coi  Sanesi  a  nome  dei  Fiorentini.  La  sua  casa  è 
tra  quelle  del  Sestiere  di  Porta  del  Duomo  che  vengono  am- 
messe al  consolato.  Da  lui  discende 
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Filippo  o  Lippo  padre  di 

Chiarissimo  II  (delle  cui  discendenze  parleremo  dopo 
aver  descritto  la  linea  granducale),  e  di  Ranieri  e  di  Ave- 
rardo, vissuto  nell'anno  1280.  Questo  personaggio  ebbe  unico 
figlio  Averardo  II,  membro  del  magistrato  de*1  priori  Tanno 
1509,  poi  confaloniere  della  Fiorentina  Repubblica  nel  1314, 
assunto  a  tale  dignità  da  Pietro,  duca  di  Gravina,  a  cui  i  Fio- 
rentini aveano  ceduta  momentaneamente  la  nomina  de1  loro 
magistrati  all'epoca  eli1  ei  trovavasi  in  Firenze  come  vicario 
di  suo  padre  Roberto,  re  di  Napoli.  Averardo  sposò  Mandina, 
figlia  di  Filippo  Arrigucci  di  Fiesole,  e  n^ebbe  i  seguenti 
figli  : 

1.  Jacopo,  cavaliere,  legato  in  Napoli  Tanno  1517  allo 
scopo  di  presentare  al  re  Roberto  la  conferma  della  signoria 
di  Firenze,  die  a  lui  era  stata  assegnata  Tanno  1515. 

2.  Giovenco,  della  cui  discendenza  si  farà  menzione  dopo 
quella  di  Chiarissimo  IL 

5.  Talento,  ch'ebbe  un  figlio  per  nome  Mario,  priore  e 
poi  confaloniere  della  Fiorentina  Repubblica  nel  1554. 

4.  Conte,  che  fu  del  magistrato  de' priori  negli  anni 
1518,  1524  e  1559.  Molti  figli  egli  ebbe,  ma  chi  merita  es- 
sere ricordato  si  è  Giovanni,  che  nel  1541  venne  eletto  mem- 
bro del  magistrato  istituito  per  gli  affari  della  guerra  di  Lucca. 
Questa  città,  dagli  Scaligeri  venduta  ai  Fiorentini,  venne  per 
ultimo  ad  essere  signoreggiata  dai  Pisani  o). 

Giovanni  di  molte  incombenze  patrie  venne  in  seguito 
onoralo,  conVanche  reso  degno  di  diverse  cariche  e  dignità 
ed  insignito  di  varj  titoli,  conTora  esponiamo  cronologicamente. 
—  Nel  1544  fu  ambasciatore  in  Piemonte  5  nel  1546  vicario 
in  Pescia;   nel  1548   uno  de**  deputali   allo  studio  pubblico; 

(1)  Da  qui,  si  crede,  procedesse  un  astio  reciproco  tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  e  perciò  Dante  disse: 
«  Per  cui  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno  >--. 
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nel  1549  confaloniere  della  Fiorentina  Repubblica 5  1351  con- 
sigliere dell'esercito  per  la  guerra  de  Fiorentini  contro  i  Vi- 
sconti di  Milano:  in  tale  occasione  creato  cavaliere;  nelTanno 
medesimo  (1551)  commissario  all'assedio  di  Pisloja;  nel  1552 
ambasciatore  a  Napoli,  ove  assistette  all'1  incoronazione  di  Gio- 
vanna I;  nel  1556  prescelto  con  dugento  cavalieri  ad  accom- 
pagnare in  Roma  Carlo  IX,  ivi  destinato  ad  assistere  alla  sua 
incoronazione;  nel  1556  nuovamente  confaloniere  della  Fioren- 
tina Repubblica;  nel  1558  ambasciatore  al  Conte  di  Land,  onde 
ammonirlo  a  non  menare  oltraggio  al  fiorentino  territorio  men- 
tre, marciando  alla  testa  di  truppe  tedesche,  si  recava  allo  sti- 
pendio dei  Sienesi;  (ciò  ottenne  con  lo  sborso  di  mollo  danaro): 
nel  1565  podestà  di  Prato;  nel  1567  uno  de*1  legati  spedili  a 
Milano ,  per  assistere  alle  nozze  di  Marco ,  figlio  di  Bernabò 
Visconti ,  signore  di  Milano ,  con  Elisabetta  di  Baviera.  La 
morte  di  questo  Giovanni  non  si  sa  in  quale  anno  sia  avve- 
nuta, ma  nel  1582  viveva  ancora. 

5.  Silvestro,  detto  anche  Chiarissimo,  sposò  Lisa  di  Sini- 
baldo  Donati,  che  tra  gli  altri  gli  figliò 

Ottavio  III,  chiamato  comunemente  Bicci,  che  la  Repub- 
blica Fiorentina  lo  onorò  di  un  grave  incarico  in  Mugello 
Tanno  1567.  Egli  ebbe  due  mogli;  la  prima  Giovanna  di  Lotto 
Cavallini  De  Buonaguisi ,  1  altra  Giacoma  di  Francesco  Spini  ; 
e  n'ebbe  per  figli: 

Giovanni,  del  quale  e  intratterremo  più  sotto. 

Francesco,  che  Tanno  1597  era  uno  de1  priori,  e  poi  nel 
1402  cessò  di  vivere.  Ebbe  dei  figli,  ma  non  rammenteremo 
che  di  Averardo.  Questi  venne  da  Firenze  inviato  a  Milano 
nel  1422  allo  scopo  di  ottenere  che  il  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti assicurasse  come  signore  di  Genova,  la  navigazione  dei 
mercanti  Fiorentini.  Esso  stesso  appartenne  al  magistrato  isti- 
tuito per  la  guerra  contro  il  Duca  di  Milano  dei  x  di  balia, 
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1426.  Venne  poi  spedito  quale  ambasciatore  insieme  a  Pal- 
la Strozzi  al  congresso  tenuto  in  Ferrara  allo  scopo  di  dar 
termine  alla  guerra  col  Duca  di  Milano.  Cessò  di  vivere  nel 
1435. 

Giovanni,  per  ben  tre  volte  venne  eletto  membro  del  ma- 
gistrato de1  priori,  e  poi  confaloniere.  Ottenne  l'onore  di  due 
ambascerie  ;  la  prima  presso  Ladislao,  re  di  Napoli,  la  se- 
conda presso  papa  Alessandro  V.  Fu  podestà  di  Pistoja  nel 
1407,  e  sette  anni  dopo  spedito  al  congresso  di  Pietrasanta 
per  conciliare  le  controversie  coi  Genovesi,  i  quali  erano  mal- 
contenti ,  che  Portovenere  si  fosse  dato  alla  soggezione  dei 
Fiorentini.  Fu  poi  uno  dei  deputali  ad  accompagnare  ai  con- 
fini dello  stato  di  Firenze  papa  Martino  IV,  che,  eletto  in  quel 
tempo  dal  concilio  di  Costanza  si  recava  a  Roma  a  prender 
possesso  della  Santa  Sede. 

Egli  è  da  Giovanni  Medici  che  i  rampolli  di  questa  illustre 
famiglia  incominciarono  ad  acquistare  un'assoluta  padronanza 
sugli  affari  politici  della  celebre  Repubblica  Fiorentina,  la  quale 
in  seguito  restò  a  loro  soggetta.  Giovanni  mori  nel  1429  con  buon 
nome,  e  lasciò  i  seguenti  figli  avuti  daPiccarda  diOdoardo  Bucci: 

Cosimo  e  Lorenzo,  de1  quali  V  ultimo  propagò  il  ramo 
granducale,  e  darà  materia  di  parlare  in  appresso.  Cosimo 
nacque  Tanno  1589,  e  tutti  i  suoi  beni  di  fortuna,  ch^eran 
pur  molti,  vennero  da  lui  impiegati  nel  commercio.  Esso  fu 
per  ben  trentaquatlro  anni  l'arbitro  della  Repubblica  ed  il  con- 
sigliere della  maggior  parte  de'  cittadini  e  de''  signori  d'Italia. 
(Vedi  l'yurte  di  verificare  le  date).  Mori  Cosimo  nel  1464  ca- 
rico d1  onori  e  di  settantacinque  anni.  Ei  trovò  riposo  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo ,  in  un  sepolcro  fatto  da  lui  medesimo 
erigere,  e  per  decreto  pubblico  nell'epilafio  inciso  sulla  sua 
tomba  venne  qualificato  cogli  onorifici  epiteli  di  Padre  della 
Patria.  Da  lui  discende 
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Pietro,  confaloniere  di  Firenze  l'anno  1460;  ma  lo  scarso 
talento,  per  cui  natura  gli  fu  matrigna,  rendealo  assolutamente 
inabile  a  qualunque  menomo  affare  dello  stato.  Tuttavolta 
esercitò  con  dignità  la  suddetta  carica,  sin  tanto  che  visse  suo 
padre;  ma,  morto  questi ,  preoccupato  da  falsi  principj  pre- 
tese governare  Firenze  da  prepotente  sovrano.  Gli  Acciajuoli, 
i  Pitti  e  molti  altri  nobili  non  potendo  tollerare  la  sua  alterì- 
gia, congiurarono  nel  1465  di  assassinarlo;  ma  discoperta  la 
trama  per  impunità  da  uno  stesso  de'  congiurati ,  vennero 
tutti  banditi.  Rifuggitisi  i  cospiratori  a  Venezia  impegnarono 
il  celebre  capitano  Bartolomeo  Coicone  di  porsi  alla  testa  di 
loro  per  portar  la  guerra  in  seno  della  patria,  e  cosi  potersi 
completamente  vendicare.  A  questi  si  unirono  i  signori  di  Pe- 
saro, di  Forlì  e  della  Mirandola,  formando  in  tutti  un  esercito 
di  circa  quindicimila  combattenti.  I  Fiorentini  si  collegarono 
col  Re  di  Napoli  e  col  Duca  di  Milano,  affidando  le  loro  mili- 
zie alla  condotta  d  Urbino.  Le  due  armate  s' incontrarono  sul 
territorio  bolognese  nella  giornata  del  2o  luglio,  1467,  e  dopo 
lunga  ed  accanita  pugna  la  vittoria  rimase  indecisa.  Pietro 
morì  nell'anno  1472  lasciando  da  Lucrezia  Tornabuona  due 
figli:  Lorenzo,  nato  nel  1448,  e  Giuliano  nel  1453. 

Lorenzo  e  Giuliano  vennero  riconosciuti  principi  della 
Repubblica  dopo  la  morte  di  Pietro,  loro  padre.  La  famiglia 
Pazzi,  che  era  possentissima  in  Firenze,  s1  ingelosì  della  gran- 
dezza de'  Medici,  e  congiurò  insieme  air  arcivescovo  di  Pisa, 
Francesco  Salviati,  di  procurare  la  loro  rovina.  Dovevasi  commet- 
tere l'attentalo  il  giorno  26  aprile,  1478,  entro  la  cattedrale  di 
Firenze  al  momento  della  elevazione  dell'Ostia  nella  messa.  Il 
principale  promotore  della  congiura  era  Girolamo  Riario,  nipote 
del  papa  Sisto  IV,  signore  d'Imola,  mimicissimo  della  casa 
Medici.  Giuliano  restò  ucciso  sulla  piazza  pubblica,  e  Lorenzo 
lievemente  ferito,  per  cui  con  la  fuga  potè  salvare  la  vita. 
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L  Arcivescovo  di  Pisa  sfavasi  nel  palazzo  della  Signoria  at- 
tendendo la  nuova  della  morte  dei  due  fratelli  per  potersi  di 
quella  impadronirei  ma  i  destini  aveano  disposto  che  dovesse 
lutto  all'opposto  accadere.  Tumultuoso  vi  accorse  il  popolo  ai 
primi  rumori  che  si  sparsero,  e  preso  l'Arcivescovo  insieme  a 
Jacopo  Salviali,  a  Jacopo  Poggio  ed  a  Francesco  Pazzi  vennero 
tutti  appiccati  alla  finestra.  Dopo  lo  scoppio  di  questa  congiura 
il  Pontefice  si  collegò  col  Re  di  Napoli,  ed  affidando  il  comando 
delle  armate  ad  Alfonso,  duca  di  Calabria,  ed  a  Federico,  duca 
d'Urbino,  le  fecero  entrare  nella  Toscana.  Svantaggiosa  tornò 
questa  campagna  pei  Fiorentini;  e  nel  giorno  5  dicembre  Lo- 
renzo recossi  a  Napoli  presso  il  re  Ferdinando,  e  gli  potè  riu- 
scire di  ottenere  non  solo  la  pace ,  ma  eziandio  conchiuse 
seco  lui  una  lega  nel  1485  contro  il  Duca  di  Lorena  che  avan- 
zavasi  in  Italia  per  disputare  il  regno  a  Ferdinando.  Lorenzo 
conquistò  nell'anno  1487  Sarzana,  la  quale  era  una  delle  più 
importanti  piazze,  e  chiave,  per  così  dire,  dello  stato  dalla  parte 
di  Genova,  i  cui  abitatori  V aveano  sottomessa  al  loro  potere 
sino  dall'anno  1492. 

Lasciò  Lorenzo  tre  figli,  avuti  dalla  sua  seconda  moglie 
Clarice  Orsini,  e  furono: 

Pietro,  che  successe  alla  signoria  —  Giovanni,  cardinale, 
creatovi  nell'età  danni  tredici ,  e  poi  raggiunse  la  suprema 
carica  del  papato  col  nome  di  Leon  X  —  Giuliano,  del  quale 
parleremo  in  appresso  5  Pietro  II  ebbe  in  Firenze  la  mede- 
sima autorità  del  padre  sino  dal  giorno  8  novembre,  1494  ; 
anno,  in  cui  gli  fu  ingiunto  di  evadere  dalla  città,  perchè  con- 
tro lui  sollevati  s'erano  i  Fiorentini.  Ei  si  ritirò  a  Venezia,  e 
dopo  aver  tentato  vanamente  di  rientrarvi,  passò  al  servigio 
della  Francia,  ivi  morendo  il  giorno  27  dicembre,  1£G5  di 
anni  trentacinque.  Alfonsina  degli  Orsini ,  sua  moglie,  gli  fi- 
gliò Lorenzo  e  Cosimo. 
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Giuliano  e  Giovanni,  fratelli  di  Pietro,  vennero  nell'anno 
1512  richiamati  in  Firenze,  ed  ivi  tennero  il  governo  con 
maggiore  autorità  di  quella  che  ^avessero  goduto  i  loro  an- 
tenati. Giovanni  venne  eletto  sommo  pontefice  l'anno  1915, 
e  Giuliano  cessò  di  vivere  due  anni  dopo,  il  giorno  1 7  marzo. 

Lorenzo,  primogenito  di  Pietro  II,  nacque  nel  1392,  e 
successe  allo  zio  mediante  la  protezione  di  Leone  X,  che  inol- 
tre donogli  il  ducato  d-  Urbino,  stato  tolto  a  Francesco  Maria 
Della  Rovere.  Lorenzo  sposò  nel  1318  Maddalena  de  la  Tour, 
figlia  di  Giovanni  III ,  conte  d'Avvergne  e  di  Boulogne ,  che 
sgravandosi  di  Caterina  (regina  di  Francia)  cessò  di  vivere. 
Prima  di  ammogliarsi  con  Maddalena  avea  riconosciuto  per 
figlio  Alessandro ,  nato  da  una  schiava  per  nome  Anna.  Non 
sopravvisse  Lorenzo  a  Maddalena  che  soli  cinque  anni,  e  morì 
nel  1319  nell'età  d'anni  26. 

Giulio  (figlio  naturale  di  Giuliano  I),  fu  prima  cardi- 
nale, arcivescovo  e  legato  di  Romagna.  Poi  prese  il  governo 
di  Firenze  dopo  la  morte  di  Lorenzo  II  come  legato  di  Leon  X 
suo  cugino.  Il  giorno  19  novembre,  1323,  salì  al  soglio  pon- 
tificio col  nome  di  Clemente  VII.  Nominò  tosto  per  suoi 
luogotenenti  in  Firenze  il  cardinale  Ippolito  (figlio  naturale 
di  Giuliano  I  ) ,  ed  Alessandro  ,  suo  figlio  naturale  ;  ai 
quali  poscia  aggiunse  i  cardinali  di  Cortona  Cibo  e  Salviati. 
La  lega  conchiusa  da  Clemente  VII  con  la  Francia,  Venezia 
ed  Inghilterra  contro  Carlo  V  fu  causa  dell'estrema  sua  ro- 
vina, come  anche  della  propria  famiglia.  Di  fatto  i  Medici  ven- 
nero scacciati  da  Firenze  neiranno  1327,  e  Clemente  VII 
conchiuse  nel  1329  un  secreto  trattato  di  Barcellona  con 
Carlo  V  favoreggiando  le  parti  di  questo  imperatore,  ed  inco- 
ronandolo a  Bologna.  Questi  dal  suo  canto  si  obbligò  di  astrin- 
gere i  Fiorentini  a  sottomettersi  di  bel  nuovo  alla  casa  Medici, 
avendo  luogo   in    tale    occasione  il  memorabile    Assedio   di 
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Firenze  che  da  tante  penne  celebri  venne  descritto.  Clemente 
morì  il  25  settembre,  1554  in  tempo  che  godeva  della  signo- 
ria di  Firenze.  Nell'anno  1551  Alessandro  Medici  venne  ri- 
messo al  possesso  della  signoria,  godendola  sino  al  giorno  6 
gennajo,  1557,  in  cui  restò  ucciso  a  tradimento  dal  cugino 
Lorenzino  Medici.  Egli  ebbe  il  titolo  di  duca ,  ed  in  lui  si 
estinse  il  ramo  primogenito  di  Cosimo,  detto  il  Padre  della 
Patria,  come  abbiamo  veduto.  La  suprema  dignità  di  Firenze 
passò  quindi  in  Cosimo,  che  discendeva  da  Lorenzo,  fratello 
del  detto  Cosimo  I. 

Lorenzo,  che  fu  del  numero  di  quegli  ambasciatori  spe- 
diti a  papa  Eugenio  IV  per  rallegrarsi  della  sua  elevazione  al 
pontificato  Tanno  1451.  Egli  ebbe  gran  parte  ne1  disastri  di  sua 
famiglia,  e  Tanno  1455  fu  compreso  nella  sentenza  che  la 
Repubblica  di  Firenze  emanò  contro  suo  fratello,  per  ciò  venne 
rilegato  a  Venezia  per  lo  spazio  di  cinque  anni.  Ma  nelTanno 
1454  avendo  i  Medici  trionfato  sopra  i  repubblicani,  ritornò 
in  patria,  e  seguì  le  sorti  dello  stesso  Cosimo.  Terminò  la  sua 
vita  in  Careggio  Tanno  1440,  e  dopo  se  lasciò  il  figlio  se- 
guente avuto  da  Ginevra  di  Giovanni  Cavalcanti. 

Pier  Francesco,  che  fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  a 
papa  Pio  li  (1458)  per  seco  lui  congratularsi  della  sua  esal- 
tazione alla  Santa  Sede.  Appartenne  nel  1459  al  magistrato 
de*1  priori,  e  quattro  anni  dopo  a  quello  della  Zecca.  In  que- 
sto tempo  (1465)  andò  in  qualità  di  oratore  presso  il  Mar- 
chese di  Mantova,  e  morì  nel  1476,  o  come  altri  vogliono,  nel 
1467.  Esso  avea  sposala  Laudomia  di  Jacopo  Acciaj voli,  e  n'ebbe 
i  due  figli  che  seguono: 

1 .  Giovanni,  di  cui  ci  riserviamo  a  parlare  più  sotto. 

2.  Lorenzo,  la  cui  linea  si  estinse  nei  due  suoi  nipoti 
Giuliano  e  Lorenzino.  Il  primo  datosi  alla  carriera  ecclesiastica 
passò  in  Francia ,  ed   ebbe   il  vescovato  di  Bezin  nelT  anno 
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1561  per  cura  di  Caterina  Medici,  regina  di  quel  popolo  ;  e 
poscia  ottenne  le  seguenti  cariche  e  dignità:  abate  del  mo- 
nastero di  S.  Vittore  di  Marsiglia  nel  1570,  arcivescovo  di 
Aix  la  Chapelle  nel  1571,  e  vescovo  d'Alby  nel  1574.  Il  se- 
condo, cioè  Lorenzino,  cosi  chiamato  per  la  picciolezza  del  suo 
corpo,  sortì  dalla  natura  un'indole  irrequieta  e  malvagia,  ed 
uccise  a  tradimento  il  duca  Alessandro  Medici,  suo  cugino. 
Per  tal  modo  rimasta  estinta  la  linea  di  Cosimo  I  (detto  il  Pa- 
dre della  Patria)  venne  alla  successione  chiamato  Cosimo,  fi- 
glio di  Giovanni  detto  Delle  Bande  Nere,  proveniente  da  un 
ramo  secondogenito. 

Giovanni,  surriferito,  venne  onorato  di  parecchie  dignità 
che  la  Repubblica  di  Firenze  fu  bene  avvisa  di  affidargli  5  e 
cessò  di  vivere  nel  1498.  Narrasi  che  questo  esimio  perso- 
naggio in  sua  gioventù  fosse  il  più  avvenente  uomo  di  Fi- 
renze. Caterina  Sforza,  figlia  di  Galeazzo  Maria,  duca  di  Milano, 
già  vedova  di  due  mariti,  rimaritossi  con  questo  Medici,  cui 
gli  figliò 

Giovanni  II,  chiamato  Lodovico,  forse  in  memoria  del 
celebre  Lodovico  il  Moro.  La  madre  poi  gli  cangiò  nome,  e  lo 
nomò  Giovanni,  per  serbar  viva  la  memoria  del  defunto  ma- 
rito. Questo  personaggio  ancor  giovine  mostrò  un  animo  ardito, 
fiero  e  turbolento.  Tuttociò  andava  poco  a  sangue  a  Lorenzo 
De'  Medici  che  teneva  le  redini  del  governo  repubblicano  in 
Firenze.  Anzi  addimostrò  di  non  volerlo  punto  in  Firenze.  Né 
a  papa  Leone  X  che  ricevuto  avealo  in  Roma,  piacque  la  sua 
presenza,  per  cui  venne  da  questo  sommo  pontefice  assoldato 
nella  milizia,  e  gli  commise  di  botto  una  impresa  a  favore  dei 
Gaelani  di  Sermoneta.  Giovanni  vi  si  recò  con  molto  ardire,  e 
ne  colse  molti  meritati  onori.  L'anno  poi  1516  fu  spedito  in- 
sieme a  Lorenzo  Medici  a  difendere  il  ducato  d'Urbino,  che 
Francesco  Maria  Della  Rovere  voleva  conquistare,  e  colà  die 
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luminose  prove  di  quel  valore ,  che  illustrò  sì  vantaggiosa- 
mente il  suo  nome  presso  i  posteri.  In  tale  guerra  esso  rino- 
vellò P  uso  di  adottare  i  cavalli  leggieri  e  di  riformare  i  corpi 
delle  Lance  spezzate,  i  (piali  erano  composti  di  soldati  più 
segnalali,  ai  quali  era  ingiunto  di  dover  sempre  accompagnare 
il  supremo  capitano.  Ove  potè  nuovamente  addimostrare  la 
sua  valentìa  militare,  fu  nella  guerra,  che  papa  Leone  X,  Al- 
berto e  Carlo  Y  combatterono  contro  Francesco  I,  re  di  Fran- 
cia, con  lo  scopo  di  rimettere  gli  Sforza  sul  seggio  ducale  del 
territorio  milanese.  Fu  quindi  Giovanni  largamente  compen- 
sato delPalta  sua  perizia  militare  colPavere  il  comando  di  un 
corpo  di  seimila  fanti  italiani,  corpo  che  in  seguito  venne 
chiamato  Delle  Bande  Nere,  per  cui  acquistossi  celebrità  e 
gloria.  In  appresso  prestò  Giovanni  militari  servigi  tanto  alla 
Spagna  quanto  alla  Francia,  ne' quali  regni  sparse  il  suo  nome 
di  celebre  condottiero  di  quel  secolo  cavalleresco.  Ma  ferito 
in  una  gamba  presso  Governolo  (paese  sulle  rive  del  Po,  lungi 
venti  miglia  da  Mantova)  mentre  combatteva  alla  testa  dell'in- 
fanteria italiana  pel  Re  di  Francia  contro  gP Imperiali,  non 
potè  sottrarsi  dalla  morte ,  e  spirò  il  giorno  30  dicembre  del 
1526  nella  giovine  età  di  ven lotto  anni.  Le  sue  truppe  che 
pel  lutto  messo  in  occasione  della  morte  di  papa  Leone  X 
aveano  principiato  a  chiamarsi  Le  Bande  Nere,  continuarono 
a  vestir  bruno  in  attestato  di  amore  e  di  cordoglio  del  loro 
valoroso  capitano,  e  continuarono  ad  essere  chiamate  Bande 
Nere  in  tutte  Pai  tre  guerre  dltalia.  Esso  avea  sposata  Maria 
di  Giacomo  Salviati,  e  per  figlio  n'avea  ottenuto 

Cosimo,  che,  nato  nell'anno  1519,  nel  diciottesimo  di  sua 
età  venne  chiamato  alla  signoria  di  Firenze  per  opera  del  se- 
nato in  occasione  della  morte  proditoria  del  duca  Alessandro, 
benché  abbia  avuto  a  superare  mille  ostacoli  ed  opposizioni 
macchinale  da  famiglie  illustri  e  potenti.  Esso  prestò  sommi 
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servigi  all'imperatore  Carlo  V,  ed  in  compenso  ne  ottenne 
P ordine  del  Toson  d'Oro  (Tanno  1545)  ed  il  principato  di 
Piombino,  che  però  ben  tosto  ebbe  sventuratamente  a  perdere. 
Fu  Cosimo  creato  granduca  di  Toscana  da  papa  Pio  V,  e 
come  tale  venne  solennemente  incoronato  in  Roma.  Da  quella 
solennità  abbandonò  di  farsi  chiamare  coi  titoli  di  Eccellenza 
Illustrissima,  ed  addotto  quella  di  Altezza  Serenissima.  Ebbe 
Cosimo  un  animo  veramente  grande,  e  fu  mecenate  delle  let- 
tere, delle  scienze  e  delle  bell'arti.  Fece  egli  molte  ed  utili 
istituzioni,  quali  sono:  quella  dell'ordine  di  S.  Stefano  (1562), 
quella  di  una  compagnia  di  Uomini  d  Armi  (1568)  e  quella 
di  un  pubblico  Archivio  (1569).  Finì  di  vivere  nel  giorno  21 
aprile,  1574.  Avea  prese  due  mogli:  in  prime  nozze  Eleonora 
di  Toledo,  figlia  di  D.  Pietro,  viceré  di  Napoli,  ed  in  seconde 
Camilla  di  Antonio  Martelli.  Ne  ottenne  numerosissima  prole, 
di  cui: 

1.  Francesco     I  Granduchi  di  Toscana,  de'  quali  parle- 

2.  Ferdinando   j       remo  più  sotto 

3.  Pietro,  che,  giunto  alla  debita  età,  venne  adoperato  dal 
re  Filippo  II  in  una  spedizione  del  Portogallo,  ivi  segnalan- 
dosi con  strenuo  valore  alla  testa  di  novemila  fanti  Italiani; 
ed  in  tale  occasione  fu  insignito  del  Toson  d'Oro.  Lo  s'inca- 
ricò poscia  di  una  onorevole  ambasceria  presso  la  città  di 
Roma  per  ivi  assistere  alla  solenne  incoronazione  di  papa  Si- 
sto V  nell'anno  1585.  Terminò  la  sua  vita  in  Madrid  nel 
1604.  La  sposa  sua  (di  prime  nozze)  Eleonora  di  Garzia  di 
Toledo  venne  da  lui  stesso  uccisa  perchè  riconosciutala  col- 
pevole di  adulterio  con  un  certo  Antinori. 

4.  Garzia,  che  da  papa  Pio  IV  ricevette  il  comando  delle 
galere  pontificie  Fanno  1560,  e  morì  nella  città  di  Pisa  due 
anni  dopo  la  detta  epoca,  ed  è  tradizione  ch'egli  sia  stalo 
ucciso  dal  proprio  padre. 
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3.  Giovanni,  creato  cardinale  nel  1360,  e  nell'anno  me- 
desimo eletto  arcivescovo  di  Pisa. 

6.  Giovanni,  figlio  naturale,  nato  da  Eleonora  degli  Albizi, 
che  molto  si  distinse  per  le  sue  militari  imprese  e  pei  talenti 
di  cui  natura  gli  fu  prodiga.  Egli  s'avea  procaccialo  univer- 
sale stima  neir  architettura  militare,  mercè  le  sue  profonde 
cognizioni.  Opera  di  suo  disegno  sono  tanto  la  cittadella  di  Li- 
vorno, che  venne  incominciata  nell'anno  1589,  quanto  la  ce- 
lebre cappella  delle  Pietre  Dure  in  S.  Lorenzo.  Anche  autore 
di  alcuni  Aforismi  politici  e  militari,  egli  fu;  ma  li  lasciò  pres- 
soché tutti  imperfetti,  com'anche  di  diversi  Ragionamenti  ac- 
cademici. Morì  Tanno  1621  neir  isola  di  Murano.  Quattro 
figlie  egli  ebbe. 

1.  Maria. 

2.  Virginia,  che  si  uni  in  matrimonio  con  Cesare  d'Este, 
duca  di  Modena,  nel  1386. 

3.  Isabella,  che  sposò  Paolo  Girolamo  Orsini ,  duca  di 
Bracciano,  e  dal  quale  venne  strangolata  nell'età  di  trenlacin- 
que  anni  per  furiosa  gelosia  di  Troilo  Orsini. 

4.  Lucrezia,  che  si  maritò  con  Alfonso  II,  duca  di  Fer- 
rara nelFanno  1360. 

Francesco  Maria  (primogenito)  successe  al  granducato  di 
Toscana ,  da  lui  già  governato  da  un  decennio.  Egli  fé'  chiu- 
dere in  un  monastero  Camilla  Martelli,  di  lui  matrigna,  nel 
medesimo  giorno  in  cui  morì  suo  padre,  e  non  cessò  dal  per- 
seguitarla continuamente  anche  dentro  a  que'  chiostri.  I  titoli 
e  gli  onori  di  granduca ,  di  cui  venne  insignito  dall'* impera- 
tore Massimiliano  II,  li  portò  solamente  dopo  l'anno  1376.  Fu 
caldo  amatore  e  mecenate  delle  lettere,  scienze  e  belle  arti,  e 
sotto  il  di  lui  governo  venne  istituita  l'Accademia  della  Crusca, 
che  poscia  prese  tanta  rinomanza.  E  al  medesimo  devoluta  la 
galleria  di  Firenze,  la  quale  progressivamente  venne  arricchita 
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dai  di  lui  successori,  e  giunse  a  tal  grado  di  magnificenza  che 
alcun'altra  mai  d^Europa  la  vinse.  Mori  Francesco  Maria  nel 
1387,  e  lasciò  la  seguente  prole  avuta  dalle  due  mogli,  in  prime 
nozze,  Giovanna,  figlia  dell'imperatore  d'Austria,  ed  in  seconde, 
Bianca  di  Bartolomeo  Cappello,  nobile  veneto: 

1.  Filippo,  morto  fanciullo  ; 

2.  Maria,  maritala  con  Enrico  IV,  re  di  Francia  5 

3.  Eleonora,  sposata  con  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Man- 
tova. 

4.  Romola     j  .        .    - 
,.    T                    morti  fanciulli. 

5.   lSARELLA     \ 

Ferdinando  venne  da  papa  Pio  IV  creato  cardinale  nel- 
Fanno  1565.  Ei  fu  uomo  che  amò  i  suoi  subalterni,  e  verso  i 
quali  sempre  mostrossi  affabile,  generoso  ed  indulgente.  Non 
dispregiò  i  suoi  superiori,  ed  anzi  predilesse  di  loro  chi  per 
probità  e  dottrina  andava  degno  d^eslimazione  e  d'amore.  Era 
in  somma  uomo  giusto  e  benefattore.  Succedette  al  grandu- 
cato di  Toscana  dopo  la  morte  di  Francesco.  Nel  suo  governo 
addimostrò  somma  politica,  grande  prudenza,  immensa  gene- 
rosità, perchè  tutti  i  suoi  tesori  furono  impiegati  in  tempo  di 
pace  al  migliore  stato  dei  sudditi,  e  in  tempo  di  ribellioni  ad 
acquietar  gli  animi  inaspriti;  nelle  sue  imprese  militari  sommo 
valore  e  nessun  timor  della  morte.  La  sua  corte  fu  veramente 
la  sede  della  pace,  della  cortesia  e  della  magnificenza.  Nella 
città  di  Roma  edificò  la  villa  detta  De^  Medici,  e  fece  innumere- 
voli e  grandiosi  acquisti  di  oggetti  d'arte,  tra  i  quali  la  cele- 
bre Venere  che  credesi  opera  dell'immortale  scalpello  greco  di 
Fidia  (chiamata  anch'essa  la  Venere  De^  Medici),  ed  il  gruppo 
diNiobe.  Delle  molte  opere  che  vengono  attribuite  al  genio  suo 
di  ordinare  pel  ben'essere  e  per  la  gloria  nazionale,  è  degna 
annoverarsi  quella  di  aver  fatto  riasciugare  la  valle  di  Chiana 
che  giace  tra  il  Tevere  e  l'Arno  5  e  gli  Aretini,  grati  a  tanta 
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munificenza,  gli  innalzarono  una  statua.  Iranno  1590  fece  gli 
Statuti  deirOrdine  di  S.  Stefano  ;  e  dispose  per  ultimo  in  te- 
stamento che  i  cinquantamila  scudi  destinati  per  le  cerimonie 
de'  suoi  funerali  venissero  in  vece  distribuiti  in  un  dato  numero 
di  doti  per  giovani  virtuose  e  povere.  Aveva  egli  sposato  nel 
1589  Cristina,  figlia  di  Carlo,  duca  di  Lorena,  e  da  essa  gli 
nacquero  i  seguenti  figli: 

Cosimo,  di  cui  parlerem  più  sotto: 

Francesco,  direbbe  dal  padre  il  principato  di  Capistrano 
colla  baronia  di  Carapella  e  coli1  annesso  territorio  di  Busso. 
Esso  venne  sempre  chiamalo  ben  a  dritto  il  principe  di  Capi- 
strano,  e  nel  1615  ebbe  il  comando  delle  milizie  dal  fratello 
spedite  in  ajuto  al  Duca  di  Mantova  nella  guerra  combattuta 
contra  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja,  per  la  successione  del 
Monferrato. 

Carlo,  fu  creato  cavaliere  di  S.  Stefano,  col  titolo  di  gran 
commendatore  (1615)  e  cardinale  da  papa  Paolo  V  (2  dicem- 
bre, 1615).  Egli  godè  in  Roma  di  un'autorità  quasi  senza  li- 
miti, e  fu  protettore  della  Spagna.  Siccome  uno  de'  primi  ad 
essere  insignito  dell'1  ordine  de*1  diaconi,  incoronò  papa  Inno- 
cenzo X  nell'anno  1644.  Venne  poi  crealo  vescovo  di  Sabina 
(1645);  e  nell'anno  medesimo  vescovo  di  Frascati  5  poi  di 
Porlo  (1662  ,  e  per  ultimo  di  Ostia  e  Velletri.  Cessò  di  vivere 
nel  1666. 

Lorenzo,  che  condusse  una  vita  quasi  sempre  privata,  e 
a  cui  piacque  sollevare  l'animo  occupato  nelle  scienze  e  nelle 
lettere  coi  beati  ozi  e  di  tripudi  d' ogni  sorla.  Morì,  come  si 
crede  avvelenato  da  una  medicina  che  gli  venne  somministrata 
per  isbaglio. 

Claudia,  maritatasi  in  primi  voti  con  Federico  Della  Ro- 
vere, principe  d^rbino,  ed  in  secondi  con  Leopoldo,  arciduca 
d'Austria. 
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Eleonora,  die  fu  promessa  sposa  a  Filippo  III,  re  di 
Spagna. 

Caterina,  moglie  di  Ferdinando  Gonzaga,  duca  di  Mantova. 

Maddalena,  monaca. 

Cosimo  II,  successe  nel  regime  del  granducato  di  Toscana 
dopo  la  morte  del  padre  Ferdinando  ;  e  segui  fedelmente  le 
di  lui  orme.  Fu  piuttosto  infelice  di  salute,  e  questa  gli  tolse 
di  non  potersi  applicare  alle  cose  di  governo  con  quella  cura 
che  si  converrebbe,  e  quindi  fu  costretto  abbandonarne  le  re- 
dini alle  granduchesse  ed  ai  ministri.  La  morte  il  sorprese  in 
un1età  ancor  fresca  (  1621  ) ,  e  con  suo  testamento  chiamò  la 
moglie  e  la  madre  alla  tutela  del  figlio  ed  alla  reggenza  dello 
stato.  Sotto  il  di  lui  principato  visse  il  tanto  rinomato  Galileo, 
che  fece  le  più  grandi  ed  importanti  scoperte  astronomiche,  e 
che  ai  Satelliti  di  Giove  volle  dare  la  denominazione  di  stelle 
Medicee.  NelPanno  1612  sotto  lo  stesso  governo  comparve  il 
rinomato  Dizionario  della  Crusca,  e  celebri  si  resero  le  imprese 
di  Jacopo  Inghirami  e  di  Giulio  Montalto,  i  quali  guidarono 
le  galere  di  S.  Stefano,  ed  ottennero  le  più  compiute  vittorie 
e  la  liberazione  di  molte  migliaja  di  Cristiani.  Esso  avea  spo- 
sala Maria  Maddalena  di  Carlo,  arciduca  d'Austria,  che  gli  lì- 
dio : 

Ferdinando  III,  di  cui  ci  serbiamo  parlare  più  sotto. 

Giancarlo,  cavaliere  gerosolomitano  e  priore  di  Pisa,  il 
quale  da  suo  fratello  venne  adoperato  nella  guerra  contro 
papa  Urbano  Vili  nel  1643  5  che  l'anno  dopo,  abbandonala 
la  carriera  militare,  venne  da  papa  Innocenzo  X  crealo  cardi- 
nale; e  mori  nel  1665. 

Mattias,  governatore  di  Siena  (1629),  che  passò  in  Ger- 
mania sotto  le  bandiere  austriache  nella  famosa  guerra  dei 
Trenfanni;  che  poi  segnalossi  per  molto  valore  nelle  battaglie 
di  Lutzen  e  di  Northlinguen,  per  cui  si  meritò  i  più  alti  gradi 
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di  milizia  ;  ma  ritornato  nell'anno  1644  al  governo  di  Siena, 
tre  anni  dopo  ivi  lasciò  la  vita. 

Francesco,  passato  alle  guerre  di  Germania  (  1631  ) 
sotto  i  vessilli  imperiali  militò  valorosamente  contro  gli  Sve- 
desi ,  e  morì  di  contagio  alT  assedio  di  Ratisbona  V  anno 
1634. 

Leopoldo,  da  papa  Clemente  IX  creato  cardinale  Tanno 
1667,  siccome  uomo  dotato  di  lumi  straordinarj  riguardo  alle 
scienze,  fondò  una  celebre  Accademia  di  tìsica  sperimentale, 
appellata  del  Cimento,  e  morì  nel  1695. 

Anna,  moglie  di  Ferdinando,  arciduca  d1  Austria. 

Margherita,  sposata  con  Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma 
e  Piacenza. 

Ferdinando  II,  sunnominato,  successe  al  padre  Cosimo 
Tanno  1621.  Egli  fu  un  gran  politico,  ed  anzi  uno  de1  più 
accorti  principi  d  Europa  nel  suo  secolo.  Per  lo  scopo  di  al- 
lontanare assolutamente  la  guerra  dai  suoi  stati  mostrossi 
ognora  neutrale  nelle  guerre  che  a*1  suoi  giorni  venivano  com- 
battute dalla  Francia  e  dalla  Spagna.  Esso  mandò  nel  1668 
importanti  ajuli  ai  Veneziani ,  che  difendevano  Candia,  asse- 
diata dai  Turchi.  Governò  sempre  i  suoi  sudditi  con  molta 
prudenza  e  con  affabilità  paterna,  ed  il  ventitré  maggio,  1670, 
fu  T  ultimo  giorno  di  sua  vita.  Vittoria,  figlia  di  Federico 
Ubaldo  della  Rovere,  fu  sua  moglie  che  sposò  il  giorno  26 
settembre,  1631,  e  per  figli  ebbe: 

Cosoio  III,  che  seguita  or  ora,  e  Francesco  Maria,  creato 
cardinale  nel  1686,  che  poi  ammogliossi  con  Eleonora  di 
Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Guastalla,  Tanno  1709,  e  morì  due 
anni  dopo. 

Cosimo  III,  nacque  nel  1642,  ed  il  papa  Innocenzo  X  lo 
tenne  al  sacro  fonte.  Dopo  la  morte  del  padre  successe  al  gran- 
ducato di  Firenze,  seguendo  anch'1  egli   le  tracce  lasciate  su 
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quel  seggio  dai  suoi  maggiori.  Esso  arrivò  a  tanto  di  poter 
far  godere  a'  suoi  popoli  la  pace,  mentre  l'Italia  tutta  era  de- 
solata da  accanite  guerre.  Ecco  come  lo  dipinge  il  Muratori: 
t>  Principe  (son  sue  parole)  magnifico,  glorioso  per  insigne 
•»  pietà,  per  saggezza  di  reggimento,  per  protezione  accor- 
ai data  alla  giustizia,  per  favori  a  larga  mano  versati  ai  dotti, 
■>•>  e  per  ogni  altra  qualità  costituente  l'ottimo  principe,  che 
iì  morendo  lasciò  il  più  acerbo  rammarico  nel  cuore  de*1  suoi 
iì  sudditi  ??.  L'Imperatore  accordò  al  granduca  il  titolo  di  Al- 
tezza Reale  nell'anno  1697,  e  morì  nel  giorno  31  ottobre, 
1725.  Egli  s'era  ammogliato  sino  dal  1661  con  Margherita 
Luigia  d'Orleans,  e  n'ebbe  per  figli 

Ferdinando,  primogenito,  che  premorì  al  padre  senza 
successione,  benché  marito  di  Jolanda  Beatrice,  sorella  di  Mas- 
similiano Maria,  elettore  palatino. 

Giovanni  Gastone  successe  al  padre,  ma  non  avendo 
avuto  prole  da  sua  moglie  Anna  Maria  di  Sassonia  Lowem- 
burgo,  così  prima  di  morire  vide  disporre  della  propria  suc- 
cessione. 

L'Imperatore  e  il  Re  di  Spagna  stipularono  a  Vienna  un 
trattato,  con  cui  la  successione  accidentale  del  granducato  di 
Toscana  e  de'  ducati  di  Parma  e  Piacenza  venne  assicurata 
all'infante  D.  Carlos,  come  erede  dei  diritti  di  sua  madre  Eli- 
sabetta Farnese,  la  quale  era  nipote  per  parte  del  di  lui  pa- 
dre Odoardo,  di  Ranuccio  II,  duca  di  Parma,  (Vedi  \ Arie  di 
verificare  le  date).  Ma  nell'anno  17515  fu  conchiuso  un  nuovo 
trattato  tra  l'Imperatore,  la  Francia,  la  Spagna,  con  cui  Fran- 
cesco, duca  di  Lorena  e  di  Bar,  avria  in  luogo  di  Carlo  la  suc- 
cessione della  Toscana  in  cambio  de'  suoi  ducati,  che  cederebbe 
a  Stanislao,  re  di  Polonia.  Morì  Giangastone  il  9  luglio,  1 757, 
con  fama  di  principe  buono,  savio  ed  affabile.  {Vedi  Tavola 
IV  Genealogica  dei  successori) 
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DELLA    CASA. 
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MEDICI  DI  FIRENZE 


GlAMBUONO 
1 

! 

Buonagiunta 

da  cui  un  ramo 

estinto  nel  1363. 

1 

Chiarissimo  1204 

1 
Filippo  detto  Lippo 

1 

1 
Averardo  1280 

1 
Averardo  II  1309 

1 

i 
Chiarissimo 

{redi  Tav.  F .) 

Jacopo               C 
(  redi 

1 
iio\  eneo 
Tav.  ri 

1 
Silvestro 
//.  )                       da  cui 

Averardo  HI  1357 

i 

1 
Conte 
un  ramo  estinto  nel  1400 

i 
Giovanni  f  1429 

1 
i 

i 
Francesco 

da  cui  un  ramo  estinto 

verso  il  1500 

1 
Cosimo  f  1464 

! 

i 

i 

1 

Lorenzo 

{redi  Tav.  III.) 

! 
Carlo 

Pietro  f  1469 
[redi  Tav.  II.) 

i 
i 

Giovanni 
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Pietho 


Giuliano 

I 
Clemente  VII 

papa 


Lorenzo  +  4  492 


Pietro        Giuliano  -f-  4  516 

I. 
Ippolito 

I 

Asdrubale 
Lorenzo  f  1518. 


Caterina 

con 

Enrico  II,  re  di  Francia 


Leone  X 
papa 


Alessandro 

_  j. 

Giulio 

I 
Cosimo 


Angelica 


MEDICI 


Tav.  ìli. 


Lorenzo 

i 

! 

Pierfraneesco 

I 
Giuliano  Lorenzino 


Loni-.Nzo  -f  1 
(Fedi  Tav.  I.) 

I 
Pierfraneesco  -f  1476 


Giovanni  f  1498. 

! 

Giovanni  -j-  4526. 

I 

I.  Cosimo  f  1574.  Granduca 


III.  Ferdinando  f  4609. 

I 
IV.  Cosimo  II  f  1621. 

| 

V.  Ferdinando  III  f  4670. 
VI.  Cosimo  III  f  4723. 
VII.  Giangastone  +  4  737. 


I 
II.  Francesco  f  1587. 


Segue  (Tav.  IV)  la  serie  dei  granduchi  di  Toscana. 


Tur.  IT. 


MEDICI 


Francesco  II, 

duca  di  Lorena,  e  granduca  di  Toscana  nel  1737 

con 

Maria  Teresa  imperatrice  d'Austria 

i 

Pietro  Leopoldo  Giuseppe 

Governatore  di  tutti  gli  stali  che  l'Imperatrice  regina 

di  lui  madre  possedeva  in  Lombardia. 

Granduca  nel  1765,  quindi  eletto  imperatore  nel   1790 

con 
Maria  Lucrezia  infanta  di  Spagna 

Ferdinando  III  arciduca  d'Austria 

granduca  nel  1790  e  morto  nel  1824 

con 

Luisia  Amalia,  di  Ferdinando  IV.  re  di  Sicilia 


Maria  Luigia  Gius.' 
dama 
della  croce  stellata, 
ed  abbadessa 
dell'istituto 

delle 

damigelle 

di  S.  Anna 


Leopoldo  II  Maria  Teresa  Fran.  '  Gius.  ' 


Gio.  Gius.  Areici.-1  d'Austria 
nato  nel  1797,  3  ottobre 

granduca  di  Toscana, 
cavaliere  del  Toson  d'Oro 


Carlo 


con 
Alberi 


re  di  Sardegna 


gran  maestro  degli  ordini  Toscani 

di  S.  Giuseppe  e  di  S.  Giovanni, 

grancroce  della  legion  d'onore 


di  Francia  e  del  R.  0.  Siciliano 
di  S.  Gennaro,  generale  d'artiglieria 
e  proprietario  del  reggimento 
di  dragoni  N.°  4  dell'imperatore  d'Austria 
con 
i.a  Maria  Anna  Carolina  di  Sassonia. 
2.  '  Antonietta  Maria  Anna  di  Francesco  I,  re  delle  Due  Sicilie 


Ferdinando  Salvatore  Maria  Giuseppe,  ec.,  Figlio  del  2.u  letto, 
Arciduca  d'Austria  gran,  duca  ereditario, 
nato  il  10  giugno,  1835. 


MEDICI 


Guarissimo 
(  Fedi  Tav.  1.) 


Tav.  F. 


j  I 

Lippo  Gianibuono 

(Fedi  Tav.  FI.)  da  cui  un  ramo  estinto  nel  1770  (1) 


(i)  Si  ilislinsero  in  questo  ramo  i  seguenti  personaggi:  Bernardo  del  magistrato  dei  priori  negli  anni 
i  3o7, 1 3i  7,  i3aoe  i3a2  —  Giovanni,  confaloniere  e  capitano  del  popolo  di  Firenze  —  Giambuono  II,  da  cui  si 
fa  discendere  la  famiglia  dei  marchesi  Medici  di  Milano  {Vedi  Tav.X)  —  Michele,,  podestà  di  Pescia  — Chia- 
rissimo II j  procuratore  di  Cosimo  nel  1 543  per  licevere  dalle  mani  degli  Spagnuoli  il  castello  di  Livorno  — 
Francesco —  conte  Palatino,  cav.  aurato  e  protonotario  apostolico,  familiare  del  cardinal  Cibo  e  di  Paolo  III. 
ÌNel  iò68  istituì  una  Commenda  nella  religione  di  S.  Stefano.  Bartolomeo,  Bastiano  ,  Chiarissimo  III,  Nicola 
Bosso,  Bartolomeo  Antonio,  Alessandro  e  Francesco  Maria  Rosso,  tutti  cavalieri  di  S.  Stclano. 


Tav.  Fi. 


3IEDICI 


Bonino 

da  cui 

un  ramo  estinto 

nel  1649(1) 


Lipro 
(Fedi  Tav.  F.) 


Alamanno 
(Fedi  Tav.  FU] 


Cambio 


Vieri 

ebbe  dalla  Repubblica  in  premio 

della  sua  virtù  il  privilegio 

di  collocare  in  una 

delle  palle  dello  stemma  la  croce, 

insegna  del  popolo, 
accercbiata  da  un  ramo  d'ulivo. 


Niccolò, 
da  cui 
un  ramo  estinto 
nel  1731  (2) 


Cambio, 

da  cui 

un  ramo  estinto 

nel  1644  (3) 


(i)Fra  i  più  distinti  di  questo  ramolianvi:  il  B.  Orlando  De  Medici,  morlonel  i386,  il  di  cui  corpo 
si  venera  iu  Bussolo,  signoria  dei  Pallavicini  —  Bonino,  confalonierc  nel  1  3 1  a  —  Orlando,  capitano  dei  Fioren- 
tini —  Pietro,  confalouiere  nel  i 47^.  Paolo,  ebbe  la  stessa  carica  nel  i5uj  —  Tommaso. cavaliere  dell'ordine 
di  S.  Stefano,  rapitano  della  Galera  la  Firrnze,  che  si  trovò  nel  1 53  ;  alla  celebre  battaglia  di  Lepanto,  e  vi  si 
distinse  in  modo  particolare  —  Zanobi,  vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro  nel  iG34  —  Antonio,  cavaliere  di  S. 
Stefano. 

(a)  Niccolò  era  podestà  di  Prato  nel  1 4 1  2 -  e  nel  suo  ramo  si  segnalarono:  Carlo,  conlaloniere  nel 
i  4<>8  —  Attilio,  che  ebbe  la  stessa  dignità  nel  i48i  —  Eugenio,  vescovo  di  Pistoja  nel  i43G —  Filippo,  vescovo 
d'Arezzo  nel  i  45G  —  Vieri,  lettore  di  Diritti  nell'università  di  Pisa  —  Vieri  II.  commissario  delegato  da 
Leon  X  nel  i5i5  per  prendere  possesso  di  Pietrasanta  che  si  restituiva  dai  Lucchesi  —  Camillo,  cavaliere  di 
Malta  nel  ì  Ò91,  ec. 

(3)  Tra  i  figli  di  Cambio  si  annoverano  Pandolfo,  canonico  della  metropolitana  di  Firenze,  vicario  ca- 
pitolare e  generale,  buon  leggista.  morto  nei  i4Sy  —  Vieri,  confalonierc  della  Hepubblica.  ed  ambasciatore  in 
Lombardia  a  Francesco  1.  nel  ì  5 1 G. 


MEDICI 


Alamanno  (Fedi  Tav.  VI) 


Tav.  VJÌ. 


Giovanni 


Andrea 
da  cui 
una  linea  estinta 
nel  1665  (1). 


Silvestro 

confaloniere 

nel  4370 


Bartolomeo 

da  cui 

una  linea  estinta 

nel  4742  (2). 


Michele 


Alamanno 

uno  de'  più  accaniti  nemici  dell'oligarchia 
de'  nobili  popolari 

Bernardo 


Jacopo 
da  cui  una  linea 
estinta  nel  1650  (3). 


Alamanno 
confaloniere  nel  1483. 


Bivigliano 
da  cui 
una  linea  estinla 
nel  1659  (4). 


Bernardo 
da  cui 
una  linea  estinta 
nel  1667  (5). 


(i)  Andrea,  fu  sindaco  dei  Fiorentini  per  conrhiudcrc  una  lega  per  cinque  anni  coi  Bolognesi  e  Fio- 
rentini.  Da  lui  discendono:  Vanni,  podestà  di  Riniiiii  —  Bartolomeo,  capitano  di  mollo  \alore  al  servizio  dei 
Fiorentini;  molti  insigni  prelati. 

(•?.)  Leonardo  e  Bernardo,  vescovi  di  Forlì,  appartenevano  a  questo  ramo,  del  quale  erano  parimente 
Lorenzo  Ottaviano  e  due  Franceschi,  cavalieri  diS.  Stefano;  altro  Lorenzo,  gran  coni  eslabile  dello  slesso  ordine, 
nel  i644;  e  Jacopo  che,  rinunziato  alla  prelatura,  fu  cavaliere  di  S.  Stefano,  balio  di  Ferrara,  morto  nel  174% 
ultimo  del  suo  ramo,  lasciando  erede  la  famiglia  Carducci. 

(3)  Jacopo,  era  confaloniere  della  Repubblica,  nel  iG5o,  e  tra  suoi  discendenti  vengono  distinti,  Jacopo 
II.  distintissimo  nelle  armi,  morto  nel  1  554  " —  Alessandro,  commissario  d'armi  a  Borgo  S.  Sepolcro  —  Alberto 
cavaliere  Gerosolimitano,  ed  Alessandro  II,  cavaliere  di  S.  Stefano. 

(4)  Bivigliano.  gran  partigiano  dei  Medici  contro  la  Repubblica,  fu  da  essi  impiegato  tostorhé  diven- 
nero padroni  della  città.  Fu  padre  di  Luigi,  che  si  distinse  al  tempo  dell'assedio,  e  fu  da  Clemente  VII  spedito 
a'  Genovesi  per  chieder  loro  l'artiglieria  necessaria  per  assediar  Volterra  che  trovavasi  ancora  in  mano  dei  I  i- 
rentini. 

(5)  Bernardo  era  capitano  di  Volterra  nel  i5o8.  Da  questa  linea  sono  sortiti,  tra  gli  altri,  che  si  om- 
mettono  per  brevità,  i  seguenti:  Alamanno,  vicario  generale  di  Pescia,  e  di  Borgo  S.  Sepolcro,  nel  1  548,  sena- 
tore nel  1 57 1  —  Carlo,  senatore  nel  15^3  —  Vincenzo,  senatore  nel  1G01  —  Alamanno  II,  cavaliere  di  S. 
Stefano  —  Matteo,  cavaliere  dello  stesso  ordine  che  si  distinse  nella  guerra  de  Barberini  nel  ]643,  tesoriero 
generale  dell'ordine,  nel  )65G  —  Giambattista,  cavaliere  Gerosolimitano,  nel  1 638. 


MEDICI 


Tav.  Vili. 


Giovenco,  figlio  di  Averardo  II, 
morì  nel  1320 
{Fedi  Tav.  I.) 


Giuliano  detto  Giovenco 


Giuliano 


Francesco 
da  cui  un  ramo  estinto 
al  principio  del  presente 
secolo  xix  (I). 


Antonio 
Fedi  Tav.  IX.) 

Giovenco  II  o  IH, 
da  lui  discendono  i  marchesi  di  Castellina. 


(i)  Quest'illustre  ramo  produsse  in  ogni  tempo  personaggi  distintissimi,  Tra  i  quali  menzioneremo  i 
seguenti:  Tommaso,  capitano  della  Montagna  di  Pistoja  nel  1 488 —  Jacopo,,  fu  adoperato  in  molti  importanti 
altari  di  stalo  da  Cosimo,  granduca  di  Toscana  —  Tommaso  JI,  cavaliere  dell'ordine  di  Cristo  ed  insignito  di  molle 
onorevoli  dignità  nello  slato  —  Francesco,  capitano  di  Volterra  —  Orazio,  colonnello  delle  bande  ducjli  e  ca- 
stellano di  Volterra  —  Francesco  li,  cavaliere  Gerosolimitano,  e  Francesco  Orazio,  cavaliere  dello  stesso  or- 
dine —  Pier  Paolo  vescovo  di  Alif'e  in  Campagna  Felice  nel  ifijc)  —  Jacopo,  morto  nel  16-26,  Tommaso  111, 
morto  nel  iG^o,  Marcantonio,  vivente  nel  1698  —  Ottaviano,  vivente  nel  1  709,  Gianfranecsco,  Tommaso 
Gaetano,  ed  Ottaviano  II,  tutti  distinti  cavalieri  di  S.  Stefano  —  Giulia  Luigia,  dama  della  Crociera,  morta 
nel  1820. 


MEDICI 


Tav.  IX. 


Antonio 
(Fedi  Tav.  FUI.) 

I 

BernardeUo 

commissario  delle  milizie  fiorentine  nel  1452 

fu  valoroso  soldato  e  profondo  politico 


Averardo  Lorenzo 

Confaloniere  nel  1485 
e  nel  1513 


Galeotto 

da  cui 

una  linea 

estinta 

nel  1664  (1). 


Ottaviano 

da  cui 

derivano  i  principi 

di  Oltajano  di  Napoli 


Raffaele 

I 
Giulio 

Giulio  II 

Niccolò 

I 
Averardo 

I 
Pier  Paolo 

capitano  della  Montagna  di  Pistoja 

nel  1757 


Leone,  cav.  Gerosolimitano 


Averardo  II, 
distinto 
nelle  belle  lettere, 
si  trovano  molte  sue  opere  alla  stampa; 
mori  nel  1808 


Filippo 
canonico 
della  metropolitana 
e  cavaliere 
di  S.  Stefano 


Pier  Paolo  Nicola 

cavaliere  Gerosolimitano 


(i)  Appartengono  a  questo  ramo  molli  insigni  prelati,  distinti  capitani  d'arme  ed  illustri  cavalieri. 


HKLI-LIP1  DI  SORACrNA 


MELI-LUPI 

DI  SORAGNA 


Ignorasi  affatto  l'origine  della  nobile  famiglia  Lupi.  Sino 
dal  secolo  xn  essa  fu  signora  di  Soragna,  luogo  posto  nel  ter- 
ritorio Parmigiano,  col  titolo  di  marchesato.  Produsse  in  ogni 
tempo  uomini  che  colle  loro  azioni  fecero  onore  all'Italia  ed 
illustrarono  la  propria  discendenza.  Guido,  che  fu  supposto  il 
capo-stipite  di  sì  chiaro  lignaggio,  ebbe  la  dignità  di  podestà 
di  Parma  nel  1202  (o,  e  nel  1207  di  Brescia.  Ma  da  questa 
città  scacciato  insieme  a'  nobili  della  fazione  popolare,  pensò 
di  vendicarsi.  A  tale  scopo  chiese  ed  ebbe  soccorsi  dalle  vi- 
cine città  di  Cremona  e  Parma;  ed  attaccato  Nonterrio  lebbe 
per  dedizione.  Egli  fu  padre  a  Sopramonte,  podestà  di  Milano 
nel  1219.  Questi  espugnò  il  castello  di  Ardena,  situato  sul 
Lario  (a)  un  anno  avanti  la  sua  morte,  incontrata  sotto  le  mura 
di  Parma  pugnando  con  sommo  coraggio  e  valore.  Raimon- 
dino,  vicario  generale  e  luogotenente  di  Carlo  IV  re  dei  Ro- 
mani per  le  città  di  Romagna,  Lombardia  e  Toscana,  venne 
pe'  suoi  eminenti  meriti  investilo  da  questo  re  dei  feudi  di 
Castello  Arquato  e  Fiorenzola  nel  1350.  Bonifacio  fu  inve- 
stito dallo  stesso  re  Carlo  IV  delle  città  di  Crema,  di  Ca- 
stelnuovo  Bocca  d'Adda  e  di  Pizzighettone.   Raimondino   fu 

(1)  Vedi  Atlo,  Storia  di  Panna. 

(2)  Vedi  Corion  I  listano  Calco,,  ed  Affo,  ec. 


MELI-LUPI 

duce  de1  Fiorentini,  e  nel  1352  sconfisse  i  Castracani,  sic- 
come rilevasi  da  Matteo  Villani,  il  qual  sommo  storico  e  suo 
figlio  Filippo  riferiscono  le  gesta  di  Bonifacio  suddetto,  giudi- 
candole imprese  di  gran  cuore,  di  savio  consiglio  e  da  maestro 
di  guerra.  Opere  da  lui  erette  sono:  l'ospitale  in  Firenze  che 
porta  il  suo  nome,  e  la  cappella,  per  dipinti  pregevolissima, 
fondata  nella  chiesa  di  San t1  Antonio  a  Padova,  e  la  quale 
rinchiude  le  proprie  ceneri.  Simone  è  menzionato  con  molta 
distinzione  dal  Bonifazio  nella  sua  Storia  di  Treviso,  e  fu 
capitano  generale  di  Francesco  da  Carrara. 

Diasibo  Lupi,  privo  di  figli  e  carico  di  anni,  accorgendosi 
che,  morto  lui,  si  andava  ad  estinguere  la  propria  famiglia 
(1513),  chiamò  a  succedergli  il  pronipote  Giovanni  Paolo, 
figlio  del  cavaliere  Meli  Cremonese  (  nobile  Veneto  ).  Ecco 
la  ragione  per  cui  in  seguito  questo  nobile  lignaggio  venne 
appellato  Meli-Lupi.  Giovanni  Paolo  fu  caldo  partigiano  della 
Francia,  ne  a  lui  mancò  in  più  occasioni  di  porgere  importanti 
soccorsi,  ch'ebbero  buon  effetto,  alParmi  francesi,  capitanate  dal 
famoso  Lautrec.  Era  esso  fornito  di  molto  genio  e  cognizioni 
militari ,  e  ne  fece  segnalata  prova,  quando,  essendogli  stato 
usurpato  il  dominio  di  Soragna  dalPemulo  Bonifacio  Aldigeri, 
potè  ricuperarlo  mercè  il  di  lui  valore  nell'armi.  Da  esso  di- 
scesero : 

Diasibo  (  III  di  questo  nome  )  ->■>  prode  guerriero  ->•>  sic- 
come dice  il  Pezzana  (■),  n  che  accompagnò  il  duca  Odoardo 
Farnese  all'assedio  di  Valenza  ed  alla  guerra  di  Candia.  Per 
comando  del  duca  fortificò  una  porzione  di  Parma  mentre  il 
suo  territorio  era  infestato  dagli  Spagnuoli  e  dai  Modenesi , 
contro  i  quali  fece  parecchie  sortite.  Pel  suo  valore  Odoardo 
lo  elevò  al   grado   di   tenente  colonnello   della  sua  guardia 

(  i  )  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  Parmigiani. 


MELI-LUPI 

ducale  sotto  i  propri  ordini.  Trovossi  col  Duca  in  tutte  le 
fazioni  della  guerra  da  questi  intimata  al  pontefice  per  la 
ricupera  di  Castro  ->•>.  —  Francesco  fu  colonnello  imperiale  sotto 
Mantova,  ed  i  suoi  distinti  servigi  gli  meritarono  di  essere  creato 
ciambellano  di  Ferdinando  II,  che  lo  innalzò  pure  alla  dignità 
di  conte-palatino  con  Diploma  10  dicembre,  1634  —  Gian  Paolo 
IV  fu  consigliere  intimo  del  re  di  Baviera,  ciambellano  e  con- 
sole imperiale;  poscia  venne  creato  per  se  e  suoi  discendenti 
in  perpetuo  grande  di  Spagna  di  l.a  classe,  e  infine  fu  insi- 
gnito della  dignità  di  principe  del  S.  Romano  Impero  e  di  So- 
ragna  —  Niccolò  (  suo  fratello  e  successore  )  fu  provveditore 
per  parte  della  Veneta  Repubblica  in  Laconia  e  nella  Roma- 
nia, e  trattò  con  grande  equità  e  prudenza  gli  affari  a  lui  com- 
messi —  Giuseppe  (  altro  fratello  dei  menzionali  )  prestò  rile- 
vanti servigi  alla  Veneta  Repubblica  in  qualità  di  comandante 
il  vascello  chiamato  Giove,  e  venne  all'arrembaggio  con  legno 
turchesco,  di  cui  avria  trionfato  intieramente  se  altri  tre  legni 
musulmani  non  fossero  sopraggiunti  a  soccorrere  il  primo;  ->■>  il 
che  vedendo  il  Meli  (  così  si  esprimono  alcune  lettere  de- 
gli ufficiali  veneziani  e  del  supremo  comandante  Dolfin,  in 
data  dei  22,  24,  27  settembre,  e  1.°  ottobre,  1698)  si  sciolse 
dalla  nemica  seco  recando  dieci  schiavi  cristiani,  che  nel  con- 
flitto aveano  potuto  passare  sulla  di  lui  nave,  e  la  bandiera 
della  presa  nemica  «.  —  Guido  IV,  capitano  delle  guardie  del 
duca  Ferdinando  di  Borbone,  venne  onoratamente  incomben- 
zalo  di  missioni  diplomatiche  alle  corti  di  Vienna  e  di  Napoli 
—  Felice,  suo  fratello,  fu  capitano  di  vascello  al  servigio  della 
Spagna  e  governatore  del  porto  di  Cartagena. 

Di  questa  illustre  famiglia  è  ora  capo  S.  E.  il  principe 
Casimiro,  che  alle  dignità  e  titoli  ereditarj  aggiunge  quei  di 
gran  contestabile  e  senatore  grancroce  dell'ordine  Costanti- 
niano di  Parma,  di  cavaliere  del  R.  Ordine  di  S.  Gennaro  dì 
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Napoli  e  di  consigliere  intimo  di  S.  Maestà  I.  la  Duchessa  di 
Parma. 


L'Armi ,  di  cui  presentemente  fa  uso  questa  nobile  fa- 
miglia, sono  inquartate  dei  due  stemmi  Lupi  e  Meli.  Il  primo 
originalmente  consisteva  in  un  solo  lupo  azzurro  in  campo 
d'argento,  cui  fu  poscia  aggiunto,  per  concessione  di  Carlo  \ 
nel  1350,  l'aquila  imperiale.  Il  secondo  stemma  in  un  solo 
cervo  di  color  naturale  in  campo  d^ argento,  sino  dal  1499, 
epoca  in  cui  i  Meli  ebbero  il  veneto  patriziato  ed  il  privi- 
legio dalla  Repubblica  di  Venezia  di  portare  le  bande  doro 
e  rosso  in  benemerenza  di  aver  procurata  a  quella  celebre 
Repubblica  l'acquisto  della  città  di  Cremona. 
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MORVNDI 

DI  BOLOGNA 


I  Morandi  di  Bologna  sono  antichissimi,  e  nelle  Storie 
del  Gherardini  si  trova  menzionalo  un  Antonio  Morandi,  mem- 
bro del  consiglio  della  bolognese  Repubblica  (anno  1202)  e 
personaggio  benemerito  e  di  molta  autorità. 

Dotto  (  di  Guidotlo  )  e  Marco  Morandi  insieme  ad  altri 
nobili  bolognesi  vennero  da  Enrico  VII  proclamati  ribelli 
dell'1  impero  in  causa  di  non  averlo  favorito  nelle  sue  guerre 
d'Italia,  portando  le  sue  armi  nello  stato  pontifìcio. 

Nell'anno  1417,  epoca  in  cui  la  città  di  Bologna  minac- 
ciala dalle  armi  di  Braccio  da  Montone,  e  parimente  da  quelle 
di  Nicolò  d'Este,  marchese  di  Ferrara,  i  fratelli  Ventura  e 
Giacomo  Morandi  si  spedirono,  per  commissione  di  Bologna, 
al  governo  d'alcune  delle  più  importanti  rocche  di  quel  con- 
tado, e  si  sperò  ben  giustamente  dalla  loro  esperienza  e  va- 
lore un  esito  felice. 

Trajano  Morandi,  parteggiando  nel  1508  pei  Bentivoglio, 
si  rese  sospetto  di  qualche  sedizione  \  ma  però  ebbe  tempo  di 
accorgersene,  e  di  ritirarsi  da  un'imminente  procella.  Abban- 
donala Bologna,  si  diede  al  servigio  dei  Veneziani  col  comando 
di  500  fan  li  e  26  cavalle^ieri. 

Occupò  questa  nobil  famiglia  posti  luminosi  nelle  magi- 
strature della  propria  patria ,  ed  in  ciascuno  d'  essi  eminen- 
temente si  distinse.  Di  molli  personaggi  fu  essa  progenitrice, 
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che  per  brevità  dobbiamo  tacere  \  ma  non  però  in  modo  di 
obliare  Benedetto  Morandi,  eloquenlissimo  oratore,  il  quale 
dall' imperatore  Federico  II,  in  occasione  che  si  trovava  presso 
la  sua  corte  in  qualità  di  ambasciatore  per  Giovanni  Bcntivo- 
glio  (principe  della  Repubblica),  fu  creato  conte  palatino  con 
tutti  i  suoi  discendenti  legittimi  ed  illegittimi,  concedendogli 
inoltre  Fuso  nello  stemma  dell'aquila  imperiale. 


MORANDI 

DI  FORLÌ 


Lo  scrittore  Leandro  Alberti  pone  nel  novero  degli 
uomini  illustri  della  città  di  Forlì  un  Cecco  de  Rossi  ed  un 
Morandi,  chiarissimi  entrambe  nelFarle  poetica;  anzi  questo 
ultimo  fu  amico  del  Petrarca,  che  nelle  sue  Epistole  ne  fa  tal- 
volta chiara  menzione. 


MORANDI 

DI  VERONA 


IM  eli/1  inclita  città  di  Verona  fiorisce  l'antichissima  e  no- 
bile famiglia  Morandi,  che  da  parecchi  scrittori  viene  riputata 
siccome  un  ramo  della  non  meno  antica  e  nobile  famiglia  Be- 
vilacqua.  Essa  si  divideva  in  tre  rami.  Il  primo  porta  per  in- 
segna un  leone  afferrante  colle  zampe  un  compasso;  il  secondo 
mostra  per  arma  tre  ricci,  ed  il  terzo  palesa  un  levriere  sbar- 
ralo con  tre  stelle,  al  cui  cimiero  vedesi  un  moro. 

Il  celebre  scrittore  Girolamo  da  Corte  rammenta  nelle 
sue  Memorie  storiche  di  Verona  un  Cosimo  Morando  il  quale 
neir  anno  1497  a  nome  di  quel  pubblico  si  trovò  tra  il  cor- 
teggio insieme  ad  altri  cavalieri  in  Ferio  per  la  Regina  di 
Cipro. 

Francesco  Moramh  Sirena  ,  fu  uomo  tenuto  in  grande 
estimazione  per  la  sua  eloquenza  e  straordinaria  erudizione  ; 
ed  infatti  venne  eletto,  mercè  le  doti  sue  preclare,  lettore  pub- 
blico nella  Università  di  Padova ,  e  tanto  in  quel  luminoso 
posto  ei  si  distinse  che  si  cattivò  P  amore  del  Sigonio ,  del 
Manuzio,  e  di  molti  altri  celebri  letterati  dell  età  sua. 
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DI  RAVEMA 


Itirolamo  de  Rossi  nella  Storia  di  Ravenna  riferisce  che 
i  popolani  di  Comacchio,  già  ribellati,  ritornarono  a  soggezione 
per  opera  di  Gherardo  Morandi. 

Sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  il  dottore  Giacomo  de 
Morandi  andò  due  volte  per  la  patria  ambasciatore  alla  corte 
di  Roma,  ed  in  Ravenna  fabbricò  a  sue  spese  la  chiesa  di  S. 
Girolamo. 

Pier  Martire  Morandi,  servendo  V imperatore  Carlo  V, 
lasciò  la  vita  coraggiosamente  sul  campo  di  battaglia  nell'im- 
presa di  Siena. 

Morando  Morandi,  strenuo  militare,  venne  commendato 
dagli  storici  Ravennati. 

Marcantonio  Morandi,  fu  dottore  di  leggi  ed  insigne 
prelato. 

Molti  altri  personaggi  fiorirono  e  si  distinsero  in  questa 
famiglia,  che  noi  vorremo  per  brevità  tacitare. 

L^Arma  era  anticamente  come  quella  dei  Moroni  di  Lom- 
bardia 5  ma  Giacomo  Morandi  essendo  slato  per  molto  tempo 
sotto  le  bandiere  dei  Veneziani  la  modificò  con  un  quarto 
rosso  ed  uno  azzurro  (0. 

(i)  Crescenzio  Nobiltà  d  Italia. 
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DI  PIACENZA 


arecchi  furono  i  Moraivdi  di  Piacenza  e).  Alcuni  di 
essi  parteggiarono  pel  popolo  ed  alcuni  altri  per  la  nobiltà , 
e  tutti  vennero  dal  reciproco  partito  impiegati  nei  loro  poli- 
tici affari. 

Il  capitano  Giacomo  Morandi,  del  seggio  degli  Scotti,  fu 
generale  amministratore  delle  acque  del  Po,  carica  tenuta  \n 
grande  stima  a"  quei  tempi. 

Giulio  Cesare  Mora^di  (figlio  del  qui  riportato  Giacomo) 
servi  la  Repubblica  di  Venezia  colla  carica  di  Alfiere  di  co- 
razze e  capitano  di  fanti.  Ne1  suoi  primi  anni  esso  era  tra  i  no- 
bili in  consiglio,  e  concorse  nel  Vicariato  Urbano  con  Giacomo 
Nicelli,  gentiluomo  di  riputata  antica  nobiltà. 

Cesare  Campana,  istoriografo  e  scrittore  di  molta  auten- 
ticità, annovera  tra  coloro,  che  nel  1575  rimasero  feriti  com- 
battendo sotto  la  Rocella  per  la  corona  di  Francia ,  il  duca 
di  Umena ,  il  duca  di  Nemours ,  il  Belloni ,  lo  Strozzi  ed  il 
cavaliere  Moraindi  ,  il  quale  però  da  alcuni  autori  viene  sti- 
mato dei  Morandi  di  Bologna. 


(i)  Crescenzio.  Nobiltà  a  Italia. 
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DI  GENOVA 


I^iivo  dall'  anno  1 1 70  di  Cristo  serbasi  memoria  nel 
Consiglio  di  stato  della  Repubblica  Genovese  della  nobile  fa- 
miglia Morato». 

Giacomo  Morato»,  fu  quel  nobile  individuo  che  trasse 
seco  nel  1346  ai  maneggi  della  Repubblica  i  Morato»  di  Ca- 
priata e  quelli  di  Levante.  Esso  occupò  la  carica  di  consiglie- 
re di  guerra,  di  capitano  e  commilitone  di  Almirante  Tomaso 
de1  Franchi  Vignoso  nel  riacquisto  dell'isola  di  Scio,  e  quindi 
per  lo  stesso  paese  entrò  nel  Magistrato  dell'Armamento  To- 
maso Morato»  di  Levante. 

Stefano  Morato»,  venne  eletto  nel  1513  console  anziano 
e  console  del  pubblico  governo  di  Genova. 

Antonio  Morato»,  si  trovò  con  nave  armata  a  proprie 
spese  in  Cipro  Fanno  1591 ,  e  poi  si  distinse  nella  celebre 
impresa  di  Famagosta. 

Stefano  Morato»,  (figlio  del  detto  Antonio)  fu  membro 
del  consiglio,  Anziano  e  Senatore  ;  quindi  entrò  nel  Magistrato 
di  Scio:  alla  sua  integrità  venne  affidata  la  chiave  del  sacro 
Catino ,  giojello  d' inestimabile  prezzo ,  il  quale  ancora  con- 
servasi dai  Genovesi  5  e  per  ultimo  nell'anno  1406  venne  spe- 
dilo per  la  Repubblica  di  Genova  a  trattare  col  generale  delle 
truppe  Francesi. 
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Caldano  Moraindi,  fu  capitano  generale  di  mare  pei 
Genovesi,  suoi  concittadini,  nell'anno  1405. 

Raffaele  Moraindi,  membro  di  stato,  come  anche  anziano 
e  senatore. 

Questa  nobile  famiglia  perseverò  ad  occupare  le  cariche 
di  console,  anziano  e  senatore  sino  all'anno  1528,  epoca  in 
cui,  ricuperatasi  dai  Genovesi  la  libertà,  andò  quel  governo 
soggetto  ad  un  cangiamento.  Vennero  destinate  al  governo 
della  Repubblica  di  Genova  quelle  famiglie  soltanto  che  tene- 
vano nella  città  almeno  cinque  case  aperte.  Tali  fortunate  fa- 
miglie nel  tempo  surriferito  non  oltrepassavano  il  numero  di 
ventotto;  e  quindi  molte  altre  prosapie,  a  fine  di  essere  par- 
tecipi degli  onori  patriotici,  cangiarono  le  proprie  armi  vetuste 
ed  i  loro  cognomi.  Per  tal  modo  Gabriele  (del  fu  Girolamo) 
e  Pietro  Morandi  da  Capriata,  assunsero  il  nome  di  De  Grilli, 
celebre  per  opulenza ,  per  valore  e  per  senno  al  paro  delle 
prime  casate  di  Genova.  Vi  ebbero  però  delle  famiglie,  che, 
dispregiando  le  vanitose  pretese  dei  magistrati  e  le  luminose 
cariche  del  pubblico  ministero,  quale  trattenendosi  in  città,  e 
quale  villeggiando  nel  contado,  andarono  contente  solo  di  con- 
servare nel  nome  la  memoria  de1  loro  antenati. 

Da  Genova  la  nobile  famiglia  Morandi  diramossi  nella 
Sicilia  e  nella  città  di  Piacenza,  mantenendosi  ognora  nel  con- 
sueto splendore  di  nobiltà.  Anzi  dalla  progenie  di  questo  nome, 
stabilitasi  nella  città  di  Piacenza,  sorti  un  insigne  rampollo, 
bastante  da  se  solo  a  render  chiara  la  sua  discendenza.  Egli 
fu  il  celebre  poeta  Bernardo  Moraindi,  che  fé1  ricca  l'arte 
poetica  italiana  di  nobili  parti. 

Tra  le  Armi  delle  nobili  famiglie  Genovesi ,  raccolte  da 
Agostino  Franzoni,  trovasi  quella  dei  Morandi,  la  quale  con- 
siste in  Ire  teste  di  Mori  bendati  in  campo  d'oro. 
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Simonetta,  Corio,  Alciali,  Raffaele  Fagnani  ed  altri  sto- 
rici milanesi ,  narrano  che  la  nobile  famiglia  Nava  avesse 
origine  dall'illustre  prosapia  Nautici  di  Roma,  da  dove  passò 
dall'antica  città  di  Bari  in  Brianza,  ed  a  guisa  di  colonia  ro- 
mana vi  fermò  stabile  domicilio,  e  diede  il  nome  poscia  di 
Nava  a  quei  monti. 

Fino  dal  secolo  xiv  scorgiamo  questa  famiglia  cospicua 
e  potente  nella  Brianza  5  e  precisamente  nel  1520  troviamo 
Maffiolo  De  Nava,  uomo  di  somma  autorità,  patrono  ed  avvo- 
cato della  parrocchiale  di  S.  Vittore  di  Brianza,  carica  in 
quei  tempi  della  maggior  importanza  (0. 

Da  Maffiolo  discendono  Simonolo  e  Giuseppe.  Quest' ul- 
timo, al  dire  del  Corio  e  del  Simonetta,  essendo  gran  consi- 
gliere, o  sia  decurione  della  Repubblica  Milanese,  nell'anno 
1588,  prestò  con  altri  decurioni  giuramento  di  fedeltà  a  Gio. 
Maria  Visconti,  figlio  primogenito  di  Gio.  Galeazzo. 

Marco  0  Marcolo  De  Nava,  figlio  di  Simonolo,  con  let- 
tera 14  giugno,  1401,  venne  eletto  con  altri  cinque  cittadini 
scelti  uno  per  ciascheduna  delle  sei  Porte  della  città,  per 
sedare  il  tumulto  popolare  5  e  nel  1409  venne  ascritto  nel 
novero  dei  72  decurioni,  che  componevano  il  Consiglio  Ge- 
nerale del  ducato  di  Milano,  e  vi  rimase  sino  al  1447. 

(1)  Vedi  Autori  citali. 
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Figli  dello  stesso  Simonolo  e  fratelli  di  Marco  furono  An- 
tonio e  Giovanni.  Il  primo  fu  ascritto  nel  collegio  dei  nobili 
Giureconsulti  e  giudici  di  Milano  nelPanno  141 8  5  ed  il  se- 
condo fu  eletto  vescovo  di  Brescia  nel  1426. 

Da  Antonio  discendono  :  Ambrogio,  decurione  nelPanno 
1474  —  Giovanni,  che  nell'anno  1470  fu  scelto  fra  gli  abi- 
tanti di  Porta  Vercellina  a  prestare  il  giuramento  di  fedeltà 
al  primogenito  di  Galeazzo  Maria  Sforza  5  ed  Andrea. 

Andrea  procreò  Antonio  e  Giovanni.  Quest'ultimo  fu  dot- 
tore in  ambo  le  leggi ,  giureconsulto  collegiato  distintissimo , 
eletto  nel  1313  fra  i  sessanta  nobili  decurioni  di  Porta  Ver- 
cellina; e  nel  14  dicembre,  1556,  giudice  nel  collegio  dei 
nobili  di  Milano. 

Antonio  fu  padre  di  Tommaso  I,  e  di  Francesco,  cavaliere 
Gerosolimitano  di  giustizia,  e  professo  nel  1547. 

Da  Tommaso  fu  procreato  Cesare,  e  da  questo  Tommaso 
II,  padre  del  magnifico  Federico,  uomo  distinto  per  singolare 
pietà  e  per  opere  di  pubblica  beneficenza  da  lui  istituite. 

Tommaso  III,  giureconsulto  collegiato,  figlio  del  suddetto 
Federico ,  fu  auditore  del  magistrato  di  sanità  nel  1706,  au- 
ditore del  Regio  Castello  di  Milano  nel  1707,  auditore  gene- 
rale delle  strade  del  ducato  di  Milano ,  giudice  al  segno  del 
Cavallo ,  provicario  del  banco  di  S.  Ambrogio ,  dei  sessanta 
decurioni  nel  1716,  vicario  dei  contadi  della  Martesana  e  di 
Seprio,  patrono  ed  avvocato  della  parrocchiale  di  S.  Vittore 
di  Brianza,  come  lo  furono  i  suoi  ascendenti.  Ereditò  porzione 
dei  beni  lasciali  da  suo  cugino ,  il  conte  Gio.  Battista  Nava 
Landriani,  altro  dei  60  decurioni,  e  regio  legato,  il  quale  al 
cognome  di  Nava  aveva  aggiunto  quello  di  Landriani  per  la 
eredità  pervenutagli  dalPava  Margherita  Landriani.  Tommaso 
III  ebbe  in  moglie  Virginia  dei  marchesi  Casati  da  Casate, 
famiglia  che  in  lei  e  nelle  sue  sorelle  si  estinse  ;  e  per  cui 
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pervenne  nella  famiglia  Nava  porzione  dei  beni  non  soggetti 
a  fidecommisso.  Rimasta  vedova  Virginia  in  ancor  fresca  età, 
tutta  si  dedicò  alla  tutela  de*'  suoi  figli  Ambrogio  e  Giovanni 
Battista,  ottenne  dairimperatore  Carlo  VI  un  onorificentissimo 
e  spontaneo  diploma,  4  novembre,  1725,  segnato  di  pro- 
prio pugno,  con  il  quale  accordava  il  titolo  comitale  a  tutti 
i  primogeniti  di  questa  famiglia  discendenti  da  Tommaso  : 
e  ciò  in  riguardo  dei  distinti  meriti  e  servigi  prestati  da  que- 
sto personaggio  allo  stato,  titolo  di  cui  già  trovavasi  insignito 
il  conte  Giovanni  Nava  Laindriam,  morto  pochi  anni  prima 
senza  successione  come  si  è  detto  di  sopra. 

Appoggiato  il  titolo  di  conte  ai  feudi  di  Brianza,  Brian- 
zola, Caraverio  ed  uniti,  ed  a  quello  di  Casirago  di  Monticello 
con  istromento  t)  maggio,  1752,  giova  di  far  osservare  come 
il  comune  di  Monticello  fosse  sottratto  dair  infeudazione  me- 
diante generoso  sborso  di  lire  1260  alla  Regia  Tesoreria,  fatto 
dai  fratelli  Domenico  e  Tommaso  di  Nava  ,  con  istromento 
15  agosto,  1692,  rogato  Francesco  Vallerà,  notajo  camerale. 

11  conte  Ambrogio  fu  delegato  conservatore  del  patrimo- 
nio della  città  e  provincia  di  Milano,  e  del  Monte  dei  Credi- 
tori del  banco  di  S.  Ambrogio  e  di  S.  Francesco  nel  1767. 
S^ammogliò  con  Caterina  dei  marchesi  Piantanida,  figlia  del 
marchese  Gio.  Battista  e  della  contessa  Teresa  Cicogna,  che 
gli  partorì 

Tommaso  IV,  primogenito,  creato  conte  del  regno  Ita- 
lico dairimperatore  Napoleone  con  diploma  datato  da  Com- 
piegne  il  18  settembre,  1811,  e  firmato  di  propria  mano.  Sposò 
Angiola  Parravicini,  figlia  del  marchese  Antonio  e  della  mar- 
chesa Teresa  Castiglioni,  dalla  quale  ebbe  i  due  figli  tuttora 
viventi,  cioè  il  conte  Ambrogio  e  Gio.  Battista. 

Il  conte  Ambrogio,  cavaliere  d1  onore  del  sacro  e  mili- 
tare ordine  Gerosolimitano,  trovasi  ammogliato  con  Francesca 
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de"  marchesi  d'Adda,  dama  di  palazzo  di  S.  M.  l'Imperatrice 
Regina;  e  Giovanni  s'ammogliò  con  Maria  dei  marchesi  Man- 
legazza  Meraviglia,  ed  ha  per  prole  Federico,  Luigi  ed  Am- 
brosio. 

Da  questa  stessa  famiglia  discende  l'altro  ramo  dei  Nava, 
i  di  cui  ultimi  personaggi  sono:  Francesco,  già  vicario  di  prov- 
vigione della  città  di  Milano  5  il  rinomatissimo  e  piissimo  Ga- 
brio Maria,  vescovo  di  Brescia,  ed  il  tuttora  vivente  monsignor 
Federico,  canonico  ordinario  della  Metropolitana,  e  commenda- 
lore  dell'ordine  Gerosolimitano. 

Lo  Stemma  di  questa  nobile  famiglia  è  quale  trovasi  in 
antichi  marmi  esistenti  nelle  chiese  di  Nava,  Brianza  e  Bar- 
zanò;  cioè,  uno  scudo  bipartito:  nella  parte  superiore  d'oro, 
porla  un'aquila  nera,  e,  nella  parte  inferiore  rossa,  porta  una 
aquila  d^oro. 
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Jr  er  essere  stata  la  famiglia  Opezzlxga  una  delle  prima- 
rie della  Repubblica  Pisana,  è  ben  di  dovere  l'annoverarla  in 
questa  nostra  Raccolta,  benché  con  brevissimi  cenni. 

I  Cronisti  di  Pisa  pretendono,  appoggiati  ad  autentici  do- 
cumenti, che  la  famiglia  Opezziìnga  (volgarmente  appellata 
Pizzinga  )  derivi  dall' antichissima  famiglia  Cadolinghi  di  Cal- 
cinaja,  e  che  abbia  assunto  il  suo  nuovo  cognome  da  Opez- 
zinga,  figlia  dall'imperatore  Ottone  I,  e  moglie  di  Obizzo  Ca- 
dolinghi. I  figli  poscia  e  i  discendenti  di  questo  maritaggio, 
per  riverenza  del  sangue  imperiale  materno,  abbandonarono 
il  proprio  vetusto  cognome,  e  quello  presero  di  Opezzingiii  e). 

Gli  Opezziìxgiii  prestarono  i  più  rilevanti  servigi  all'im- 
pero, ed  ottennero  perciò  a  premio  dessi  molti  castelli,  ville, 
vassallaggi  e  possessioni  nel  territorio  e  nei  dintorni  di  Pisa.  Tali 
donazioni  vennero  confermate  dall'imperatore  Ottone  W  con 

(i)  Alessandro  liaudense,  celebre  giureconsulto,  nella  prima  parte  delle  sue  Decisioni  Pisane,  e  preci- 
samente alla  IX  di  esse,  si  esprime  nel  seguente  modo:  «  Nobilissima  Familia  Pisana  Opezzinga  descendes  ab 
;>  Opezzinga,  filia  Othonis  Imperatori»,  qui  \enil  ad  Pisanam  Civilalcm  anno  9^0:  et  cui  familia  anno' 1 1  33 
»  Lotharius  imperator  donaliones  fecit,  fuit  divisa  in  duos  stipites,  seu  colonnellos,  alter  est  ab  Obizio,  alter 
m  a  Rayuero;  et  anno  1062  Dominus  Vicentina  Opezzingus,  habitans  in  Civiiate  Pauorinitaua,  ad  quaiu  post 
»  Florentinam,  \iitoriam  plures  nobiles  Pisani  domicilium  transtulerunt,  distans  per  quindecim  gradus  a  Oo- 
■  mino  Gberardo  Opezzingo  ei  vendidit  omnia  bona,  et  jura  sibi  rompetentia  in  territorio  Pisano,  inler  quae 
;;  reperii  Molendinum  dirutum  super  aqua  Botri  Ecinae  in  collibus  Pisarum.  eie.  ». 
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Imperiale  Privilegio  (0.  Nell'atto  poi  di  stendere  simile  con- 
ferma, quelPImperatore  particolarizzò  molti  luoghi,  sui  quali 
questa  famiglia  poteva  usare  de1  diritti.  Le  confermò  la  pos- 
sessione sulla  Corte  di  Marte,  col  castello  e  cappella  di  S.  Mar- 
tino, dal  luogo  detto  Scalza  Placca  sino  a  quello  di  Trebbio 
(  seguendo  il  corso  del  rio  del  Cerretto  ;  da  Trebbio  sino  alla 
valle  di  Ramista;  da  Lisino  sino  al  Fonte  di  Citerna;  da  que- 
sta Fonte  sino  al  fiume  d'Arno ,  conforme  il  suo  corso  sino 
alla  foce  di  Chiesina),  e  dalla  Villa  Musciana  sino  alla  Fonte 
di  Petecchio.  Accondiscese  pure  di  confermarle  tutti  que'  beni 
che  possedeano  al  luogo,  chiamato  Memoreto  sino  a  Valcano, 
e  da  quest'  ultimo  sino  al  pie  di  Monticello  per  la  strada  della 
valle  di  Gello  sino  al  Campatoro.  Le  confermò  i  castelli  ed  i 
luoghi  che  giacciono  tra  i  fiumi  Arnolfino  e  Memorerò ,  quali 
sono:  Trivalda,  Appiano,  Petriolo,  Valliano,  Pinnochio,  Pon- 
fera,  Rapida,  Pestriano,  Silveo,  Gello,  Selettocali,  Castellare, 
Malliana,  Burgamali,  Lagoro,  Cesano  con  la  sua  corte  ed  altre 
appartinenze,  spettanti  ai  predetti  luoghi.  Questa  famiglia  ha 
posseduto  il  castello  di  Cinetoria  con  le  chiese  di  S.  Stefano, 
S.  Lorenzo  e  S.  Martino,  annessavi  la  loro  corte,  che  comincia 
dal  luogo  chiamato  Pietralata  e  si  estende  sino  al  colle,  detto 
degli  Opezzinghi  e  Cadolinghi,  con  diversi  altri  confini  ;  pos- 
sedette pure  la  villa  o  castello  di  Buti,  Bientina,  e  Triano 
con  tutta  la  relativa  corte;  possedette  Arno  Morto,  situato  tra 


(  1  )  Le  parole  di  quel  Diploma  sono  del  seguente  tenore  :  «  Omnium  tani  futurum,  quam  praesentium 
5:  Christi.  Iiuperiique  hdelium  novcrit  industria,  qualiter  nos  ob  fidelitatem  ed  devotiones  afTectum  quem  Apez- 
»  y.inghi  et  Catulinghi  fideles  imperii  nobis  semper  exibuerunt  omnibus  beneficiis  et  pheudis,  quae  antecesso- 
>;  res  eorum  a  praedecessoribus  nostris  regibus  seu  imperaloribus  tenerunt  et  specialiter  a  Domino  Federico, 
■•et  Mio  cjus  Henriro  Sento  gloriosissimis  Romanorum  imperatoribus  divis  Auguslis,  eos  investitos,  omnes 
5-  res  ac  possessiones,  quas  mine  in  praesentiarum  possident,  vel  in  futurum  juste,  et  legaliter  poterunt  adipi- 
«  sci,  sub  imperialis  auctoritatis  tuitione  suscipimus,  imperiali  edicto  statuentes  et  praestntis  privilegi  scripto 
••  confirmantes,  ut  nullus  Archiepiscopus,  Episcopus,  Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes,  nulla  denique  civitas. 
»  aut  potestas,  sed  ncc  aliqua  Imperii  Nostri  magna  seu  parva  persona  praefatos  fideles  nostros  in  rebus  at- 
»  que  personis  suis,  disvestire,  molestare  vel  inquietare  alicujus  placiti  occasione  praesumat.  .  .  .  >:. 
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Calcinaja,  Cesana  e  Cafaggi,  ch'è  nella  corte  di  Cinetoja,  com- 
presi tutti  i  pedaggi,  ripe,  vassalli,  servi  e  coloni  dimoranti 
in  quei  luoghi.  Le  scritture  della  città  di  Pisa  ci  assicurano, 
che  tutti  i  sin  qui  citati  luoghi  e  castelli  erano  un  tempo  rico- 
nosciuti sotto  un  solo  nome,  cioè  sotto  quello  di  Podere  Opez- 
zingo,  e  che  la  maggior  parte  di  queste  terre  aveanle  ricevute 
gli  Opezziinghi  ed  i  Cadolinghi  dall'  imperatore  Lotario,  in- 
sieme al  castello  di  Vico,  Tanno  1155.  Nel  medesimo  privile- 
gio Pimperatore  Ottone  esenta  gli  Opezziivghi  ecl  i  Cadolinghi, 
con  tutti  i  loro  soggetti  e  membri  di  famiglia,  da  ogni  alber- 
garla ed  esaltazione  di  fodro,  colFobbligo  però  di  stare  appa- 
recchiati ad  ogni  richiesta  di  servigio  delFimperatore,  quando 
ei  si  recasse  in  Italia  od  in  Toscana. 

Rilevasi  da  molte  cronache  che  Corrado,  vescovo  Me- 
tense,  e  Spirenze,  cancelliere  della  camera  imperiale  e  legato 
in  tutta  lltalia,  pei  grandi  servigi  resi  dagli  Opezziinghi  e  Ca- 
dolinghi alPimpero  ed  in  particolar  modo  all'imperatore  Fe- 
derico II,  concesse  loro  in  feudo  ed  a  tutti  i  discendenti  eredi 
il  castello  di  Cetreco  e  Laviano  con  le  relative  corti  e  pertinen- 
ze, e  confermò  loro  novellamente  la  mentovata  Corte  di  Marte, 
siccome  a  particolare  privilegio,  9  gennajo,  1221,  Indiz.  IX. 

I  personaggi  sortiti  da  questa  illustre  prosapia  che  più 
eminentemente  si  procacciarono  fama  e  gloria  nell'armi  sono 
i  seguenti  : 

Guallerio  Opezzinga,  podestà  d^Àrezzo  nel  1243. 

Tiglio ,  Lione  Maraffi ,  Francesco  Bordonesi ,  Benedetto 
Paltonieri,  Bindo  Schettoccoli  furono  tutti  cavalieri  della  casa 
Opezzinga  che  fecero  parte  quali  capitani  di  galere  nella  ce- 
lebre battaglia  seguita  tra  i  Pisani  ed  i  Genovesi  nell'isola  di 
Meloria  l'anno  1284  (>). 

(i)  Anche  nella  battaglia  dei  Pisani  contro  i  Lucchesi;  avvenuta  nel  i  \~T>>  si  segnalarono  molli  capitani 
che  appartenevano  alla  nobile  famiglia  degli  Opezzikshi. 
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Gerardo  Opezzinga,  podestà  di  Palica  nel  1546. 

Nino,  capitano  di  Lari  nell'anno  1564. 

Cerio,  capitano  di  Visigliano  nel  1591,  e  due  anni  dopo 
castellano  di  Montecavoli.  In  questo  anno  medesimo  lo  si  ri- 
scontra alla  testa  di  poderoso  esercito  insieme  a  Tiglio  Opez- 
ziinga  contro  Montevaso. 

Più  di  venti  individui  (illustri  rampolli  di  questa  nobile 
schiatta  )  coprirono  la  dignità  di  priore  ;  quella  suprema  ca- 
rica che  non  si  concedeva  che  ad  uomini  sommamente  utili 
alla  patria  per  le  prerogative  d'ingegno,  di  prudenza  e  di  sa- 
pere di  cui  erano  forniti.  E  quindi  legittima  la  conseguenza 
che  si  trae  neìP  asserire  che  la  famiglia  Opezzevga  è  stata 
grande  e  possente. 

Da  questi  Opezzixghi  deriva  la  famiglia  Opezziinga  o 
Pezzinga^  che  fiori  in  Sicilia,  terra  che  essa  passò  ad  abitare 
in  due  epoche  diverse. 

La  più  certa  notizia  di  questa  prosapia  si  ottiene  sotto  il 
regno  dei  re  Aragonesi.  Si  scorge  in  quel  tempo  che  i  Pez- 
zinga  tanto  in  Palermo  quanto  in  Messina  aveano  coperte  le 
primarie  cariche,  ed  erano  vissuti  con  molto  splendore;  poiché 
molti  loro  discendenti  giunsero  alla  dignità  di  Pretori,  in  Paler- 
mo. Un  Vincenzo  Pezzinga  fu  barone  di  Palazzo  Adriano,  e  nel- 
l'anno 1591  venne  mandalo  ambasciatore  del  senato  di  Napoli 
al  nuovo  viceré  conte  di  Olivares.  Egli  stesso  fu  capitano  di 
Palermo  nel  1395,  e  più  volle  lo  è  stato  dell'armi  del  regno. 
Due  individui,  per  nome  Pietro  Pezzinga  furono  creali  cava- 
lieri di  Malia,  ec. 

È  fama  che  Gerardo  (sorlilo  dagli  Opezziinghi  stabiliti  in 
Messina)  fosse  straticò  di  quella  città  dal  15o4  al  1571 5  e  che 
abbia  giudicato  un  famoso  reo  di  attentato  regicidio  colle  più 
scaltre  maniere.  Questo  scellerato  fu  Tomeo  Francese,  di  pro- 
fessione sellajo,  che  con   temerario   ardire   avea  divisalo   di 
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ferire  il  re  Federico  III  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ove  con 
molli  allri  baroni  (0  intervenne  alla  celebrazione  di  ima  nuova 
messa.  Gerardo  per  ragione  del  suo  ufficio  esaminò  il  delin- 
quente, e  con  destrezza  e  raggiro  d'interrogazioni,  strappala  dal 
labbro  del  malfattore  la  terribile  verità,  il  condannò  vivo  alle 
fiamme.  Lo  stesso  Gerardo  nel  1393  fu  dal  re  Martino  inviato 
ambasciatore  al  re  Ladislao  di  Napoli. 

Innumerevoli  cavalieri  di  questo  lignaggio  si  segnalarono 
in  Messina  per  ricevuti  onori  e  per  ammassate  ricchezze;  ma 
noi  non  estimiamo  opportuno  di  menzionarli  particolarmente, 
poiché,  rimasta  estinta  la  linea  loro  legittima,  non  giunsero  sino 
a'  giorni  nostri,  e  quindi  alcuna  utilità  non  ravvisiamo  nel  no- 
minarli. 

La  famiglia  Pezziinga  usa  per  Arma  un'aquila  nera  in 
campo  doro ,  concessale  da  Ottone  I,  imperatore,  e  padre  di 
Opezziivga,  progenitrice  della  illustrata  famiglia. 


(i  )  Nel  novero  di  quei  baroni  Irovavansi  due  nobili  rampolli  di  questa  famiglia,  chiamati  Francesco  e  Ri- 
naldo Opezzinghi. 
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Originaria  è  la  casa  Palazza  di  Brescia  da  quel  Cor- 
rado, conte  di  Palazzo,  che  fu  uno  dei  commissarj  di  Beren- 
gario, mossi  contro  gli  Ungheri  nell'anno  902 ,  insieme  con 
Bernardo  Rossi,  conte  di  Valcamonica. 

Olderico  Palazzi  si  procreò  dal  detto  Corrado,  e  fu  uno 
dei  capi  della  congiura  ordita  da  parecchi  principi  Italiani 
contro  Berengario,  chiamando  a  regnare  Rodolfo,  re  di  Bor- 
gogna (i).  Ma  questa  congiura  nelPatto  di  celebrarla  restò  sco- 
perta, ed  Olderico  ne  divenne  vittima  essendo  slato  tagliato 
a  pezzi  e  il  di  lui  fratello  fatto  prigioniero  (2). 

Corrado  III  Palazzi,  fu  capitano  contro  ai  Trentini  nel 
1279,  e  podestà  di  Piacenza  nel  1288.  Questo  è  quell'indivi- 
duo che  die  materia  alla  musa  di  Dante  Alighieri  di  cantare: 
Ben  v^èn  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 
Currado  da  Palazzo,  el  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamenle  il  semplice  Lombardo. 

Pure).  Can.  XP^I. 


(1)  E  ili  questa  opinione  anche  il  Sigouio. 

(2)  Vi  sono  alcuni  scrittori  che  asseriscono  essere  stalo  por  \iuiuia  Adalberto,,  marchese  d'Ivrea. 
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Mollo  diversamente  si  opina  intorno  ali1  Arma  che  usa- 
rono i  Palazzi.  Alcuni  pretendono  che  Corrado,  seguendo  Pim- 
peralore  Arrigo  al  conquisto  di  Napoli ,  a  lui  si  presentasse 
con  una  sopravveste  tutta  di  broccato  segnata  a  liste  del  san- 
gue che  gli  era  caduto  dalle  ferite,  e  che  quindi  l'Imperatore 
gli  formasse  l'Arma  composta  di  tre  liste  rosse  in  campo  d^oro. 
V'ha  in  vece  chi  la  vuole  derivata  da  un  panno  doro  listato 
di  drappo  rosso,  col  quale  per  commissione  dell'Imperatore 
venne  a  Brescia  portata  la  bara,  in  cui  erano  chiuse  le  ossa 
di  Corrado. 


PALLAVICINO  DJ  LOMBARDIA 


THE  LIBRARY 

OF  THE 

UNIVERSITY  Of  nUWw 


UHM 

'  '  '    vi 


■iHois 


PALLAVICINI  DI    VENEZIA 


oMHt 


PALLAVICINO 


-Lontane  troppo  e  troppo  rimote  sono  le  memorie  che 
risguardano  a  questa  nobile  ed  illustre  famiglia  per  non  po- 
terci affidare  delle  asserzioni  e  notizie  che  ci  vennero  trasmesse 
dagli  storici  più  accreditati.  Nel  rendere  però  ai  Pallavicino 
una  medesima  origine,  e  in  volerli  derivati  da  un  comune 
stipite  cogli  Estensi,  coi  Malaspina  e  co'  marchesi  di  Massa, 
quegli  storici  concordano  perfettamente  fra  di  loro. 

Adalberto  viene  creduto  capo-stipite  dei  Pallavicino, 
e  trovasi  nominato  col  titolo  di  marchese  in  un  Placito,  cele- 
brato nel  996  alla  presenza  dell'  imperatore  Ottone  III ,  per 
una  lite  insorta  colF  abate  di  S.  Fiora  di  Arezzo.  L'epoca  della 
morte  di  Adalberto  è  affatto  incerta,  ed  ci  fu  padre  di  Oberto, 
che  gli  premori  nel  996,  e  da  cui  discende  Adalberto  II.  Que- 
sti fu  padre  di  Oberto  II,  che  favoreggiò  P  imperatore  Arrigo 
contro  papa  Gregorio  VII  nel  1080,  ed  alla  sua  volta  procreò 
Oberto  III,  soprannominato  Pelavicino.  Questi  era  dei  gentil- 
uomini del  seguito  di  Arrigo  V,  disceso  in  Italia  nelP  anno 
1116  per  metter  mano  sugli  stati  soggetti  alla  contessa  Matilde. 
Ebbe  numerosa  prole,  ed  importa  tra  questi  figli  il  menzio- 
nare di 

Alberto,  riputato  il  capo-stipite  dei  Pallavicino  di  Ge- 
nova, del  quale  si  ragionerà  in  appresso,  e  di 

Guglielmo,  progenitore  dei  Pallavicino  di  Lombardia. 
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Jl  qui  indicalo  Guglielmo  ereditò  dal  padre  nel  114Ì5  tulio 
quanto  esso  possedeva  nel  conlado  di  Piacenza  da  Grotta  in 
giù.  Ei  guerreggiò  in  favore  dei  Piacentini  contro  i  Parmi- 
giani, ch'erano  assaliti  dai  Cremonesi  e  contro  suo  fratello  Del- 
fino $  ma  fu  sventurato  ognora  ne' suoi  scontri,  anzi  venne 
sconfìtto  all'assedio  di  Tabiano.  Per  più  fiale  volle  trattare  della 
pace,  la  quale  non  fu  conchiusa  che  alla  venula  di  Federico 
in  Italia  in  occasione  che  questo  imperatore  celebrò  la  dieta 
nei  campi  di  Roncaglia  sul  territorio  Piacentino.  Da  Guglielmo 
discende 

Oberto,  che  seguitò  il  partito  delFimperatore  in  Italia,  da 
lui  ottenendo  una  investitura  di  tutti  i  suoi  possedimenti  nelle 
diocesi  di  Piacenza,  Parma,  Cremona,  e  Volterra  nel  1162,  ed 
essendo  stato  podestà  di  Parma  nel  1189.  Da  Oberto  ne  pro- 
venne 

Guglielmo  II,  che  fu  padre  di  molti  figli,  fra  i  quali 

Pelavicino,  che  procreò 

Manfredino,  capo-stipi  le  dei  marchesi  di  Scipione,  ramo 
che  si  estinse  nel  1796  (*); 

di  Pelavicino  II,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Pellegrino, 
estinti  nell'anno  1795  (a); 
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e  di  Uberto,  il  più  potente  e  formidabile  ghibellino  del- 
l'età  di  mezzo.  Questi  parteggiò  per  1' imperatore  Federico  11, 
il  quale,  mandato  podestà  di  Pavia  (1239)  e  successivamente 
creato  vicario  imperiale  in  Lunigiana  e  Garfagnana,  si  collegò 
con  Uberto  Dovara  e  con  Ezzelino  da  Romano  (  parimente 
terribili  fautori  del  Ghibellino  partito),  e  per  tal  modo  venne 
a  formare  un  triumvirato  che  portò  lo  spavento  e  la  desola- 
zione a  tutta  T  Italia.  Ma  non  lungo  tempo  durò  V  infernale 
lega,  che  fra  di  loro  s'inimicarono.  Dopo  Pacquisto  di  Bre- 
scia, Uberto,  disgustatosi  con  Ezzelino,  si  unì  coi  Guelfi  a  danno 
di  quest'  ultimo.  Uberto  nel  1260  venne  dai  Torriani  creato 
capitano  generale  della  Milanese  Repubblica  per  cinque  anni. 
Fu  in  quest'epoca  che  la  sua  gloria  toccò  la  più  alta  mela,  e 
già  si  credette  di  divenire  signore  di  quella  Repubblica.  Spi- 
ralo però  il  termine  del  suo  capitanato,  gli  stessi  Torriani  gli 
imposero  di  deporre  la  sua  carica.  Finì  poscia  di  abbattere 
la  prosperità  di  questo  personaggio  la  sconfitta  di  Manfredi 
di  Svevia,  ricevuta  dalle  armi  di  Carlo  d'Angiò,  avendo  squi- 
librala, anzi  rovesciata  la  potenza  dei  Ghibellini.  Quesfuomo, 
che  di  sua  potenza  e  ribalderia  avea  fatto  tremare  la  Lombar- 
dia e  tutta  P Italia,  dovè  ritirarsi  nella  sua  picciola  rocca  di 
Gisalecchio  in  Val  di  Mozzola ,  e  colà  terminare  tenebrosa- 
mente i  suoi  giorni.  Avea  avuto  due  mogli;  la  prima  dell' il- 
lustre casa  della  Gherardesca  Pisana ,  da  lui  ripudiata ,  per- 
chè era  sterile;  e  la  seconda  della  famiglia  da  Egne  Tirolese, 
dalla  quale  ottenne  quattro  figlie,  ed  un  figlio  per  nome 

Manfredino.  Questi  menò  una  vita  continuamente  contra- 
stata dalle  persecuzioni  dei  nemici  di  sua  casa;  ma,  stanco  di 
tante  vicissitudini,  vestì  Pabito  dei  Terziari  Minori  Osservanti 
nel  1328,  e  morì  in  Busselo.  Da  esso  discendono: 

1.  Federico,  capo-stipite  dei  signori  di  Bargone,  che  si 
eslinsero  nel  1576  ; 
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2.  Donnino,  padre  di  quel  Federico  che  fu  capo-stipite 
dei  signori  di  Stupinigi,  estinti  nel  1557  (3)?$  e  dei  Pallavi- 
cino di  Ceva  tuttora  fiorenti  5  e  di  Uberto  da  cui  discendono 
i  marchesi  di  Ravarano,  estinti  nel  nostro  secolo  (4>J 

5.  Uberto  fu  nel  1514  capitano  del  popolo  Bolognese,  e 
seguitò  le  parti  di  Giovanni,  re  di  Boemia,  in  Italia.  Nell'anno 
poi  1352,  seguendo  le  bandiere  del  principe  Carlo  (figlio  del 
detto  Giovanni ,  ch'era  venuto  a  soccorrere  Guido  e  Manfredo 
Pio.  vicari  in  Modena ,  fé'  parte  della  vittoria  di  S.  Felice ,  e 
fu  quivi  creato  cavaliere.  Nel  1560  Uberto  ottenne  un  diploma 
cP  investitura,  dato  in  Pras;a,  in  cui  venne  confermato  in  tutti 
i  privilegi  concessi  dagl'imperatori  agli  avi  suoi.  Nella  divi- 
sione di  sue  fortune,  fatta  in  Cremona  col  fratello  Donnino  (1540) 
ad  Uberto  toccarono  i  seguenti  feudi:  La  parte  del  castello  di 
Solignano ,  che  godeva  il  padre ,  colle  terre  e  vassalli  tanto 
di  Solignano,  quanto  di  Viatica,  Pizzofreddo,  Dongula,  Fosio, 
Oliano  e  Pagazzano,  le  terre  di  Roncole  e  Frascarolo,  il  ca- 
stello di  Busseto  con  S.  Andrea,  Vidalenzo,  Spigarolo  e  Som- 
mariva.  Esso  edificò  la  chiesa  parrocchiale  di  Busseto  sotto 
Pinvocazione  di  S.  Bartolomeo,  e  morì  assai  vecchio.  Ebbe 
molti  figli,  tra  i  quali 

Nicolò,  che,  datosi  nella  nobile  carriera  delle  armi,  si 
pose  in  servigio  dei  Visconti,  e  fu  prima  perseguitato  da  Ber- 
nabò, e  poscia  amato  ed  onorato  dal  di  lui  successore  Gian- 
Galeazzo,  ch'esso  servì  con  molta  attenzione  in  molte  cariche 
affidategli.  Ottenne  poi  dalPimperatore  Yenceslao  una  investi- 
tura, data  da  Praga  (25  marzo,  1595)  de'  suoi  dominj,  i  quali 
ben  si  conosce  da  quella  investitura  quanto  erano  vasti.  Era- 
no essi  posti  nelle  diocesi  di  Volterra,  Lucca,  Parma,  Cre- 
mona e  Piacenza.  Morì  Nicolò  in  Tabiano  Panno  1401,  e  fu 
fama  che  venisse  avvelenalo  dalla  propria  moglie.  Da  lui  di- 
scese 
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Orlando,  soprannominato  il  Magnifico,  che,  educalo  nelle 
anni  alla  corte  di  Gio.  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  diventò 
il  più  valoroso  ed  esperto  capitano  del  suo  secolo.  L'impera- 
tore Sigismondo  diegli  in  Lodi  (  1485  )  investitura  delle  sue 
signorie,  tra  le  quali  fu  compreso  Monticelli  dOngina  e  Borgo 
S.  Donnino.  Esso  poi  acquistò  nel  Piemonte  il  feudo  di  Stupi- 
nigi(1439);  e  da  Caterina  Scolli  dei  signori  d'Agazzano,  sua 
moglie,  n'ebbe  numerosa  prole;  a  cagione  d'esempio: 

Carlo,  che  nel  1456  venne  eletto  vescovo  di  Lodi,  e  che 
in  questa  città  edificò  il  pubblico  Ospitale  (1459).  Introdusse 
eziandio  nella  diocesi  Lodigiana  i  Carmelitani,  i  Lateranesi,  i 
Servi  di  Maria,  i  Francescani  Osservanti,  e  nel  1461  islitui 
Parcipretura  della  cattedrale  Lodigiana,  avendo  già  donato  al 
tesoro  di  S.  Bassano  (protettore  di  Lodi)  molli  preziosi  og- 
getti pel  valore  di  trentamila  scudi.  Esso  chiuse  i  suoi  giorni 
il  primo  ottobre,  1497,  e  gii  avanzi  suoi  mortali  trovarono 
riposo  nella  chiesa  di  Monticelli,  avendo  i  canonici  di  questa 
litigato  accanitamente  coi  canonici  di  Lodi  per  portarli  seco 
loro. 

Uberto,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Tabiano,  che  si  estin- 
sero nel  1756  {■>). 

Gian  Manfredo,  capo -stipite  dei  marchesi  di  Polesine, 
estinti  nel  1751  [ty. 

Gian  Lodovico,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Cortemag- 
giore,  estinti  nell'anno  1585  (;). 

Nicola,  dal  quale  discendono  i  marchesi  di  Varano,  estinti 
nel  1782  (S). 

Gian  Francesco,  capo-stipite  dei  marchesi  di  Zibello;  e 

Pallavicino,  progenitore  dei  marchesi  di  Busseto.  Rami 
tuttora  fiorenti. 
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MARCHESI  DI  BUSSETO 

RAMO    STABILITO    A    CREMONA 

DETTO  PALLAVICINO  LAVELLI 


1  ALLA  vicino  soprannominato,  progenitore  di  questo  ra- 
mo, nacque  Tanno  1426,  ed  era  quartogenito  del  magnifico 
capitano  Orlando.  Nelle  divisioni  fatte  dal  padre  dei  domi- 
nj  aviti,  venne  a  lui  ed  al  fratello  Gianlodovico  assegnalo 
Bargone  e  Busseto.  Pallavicino  venne  nel  14Ì50  armato  ca- 
valiere dal  duca  Francesco  Sforza,  e  da  questo  slesso  otto  anni 
dopo  ricevette  insieme  al  fratello  1  investitura  di  Busseto  e 
Bargone.  Ebbe  poi  nel  1478  la  nomina  di  consigliere  ducale 
e  governatore  di  Giangaleazzo  Maria  Sforza.  Fu  uomo  poten- 
lissimo  in  corte,  e  fomentò  in  gran  parte  le  discordie  e  i  di- 
segni di  Lodovico  il  Moro.  La  sua  morte  accadde  nel  148Ì5,  e 
credesi  di  veleno  somministratogli  da'1  suoi  acerrimi  nemici,  i 
Rossi  di  S.  Secondo.  Caterina  Fiescbi  fu  sua  moglie,  sorella  di 
Carlo  fuoruscito  genovese,  il  quale,  perchè  partilante  degli 
Sforza,  avea  avuto  da  questi  in  dono  Castelnuovo.  1  figli  otte- 
nuti da  Caterina,  che  più  si  distinsero,  sono  i  seguenti  : 

1.°  Girolamo,  vescovo  di  Novara  (  1584),  che  fu  consi- 
gliere di  Lodovico  il  Moro. 
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2.°  Cristoforo,  riguarde  voi  issi  mo  anch'esso  alla  corte  di 
Lodovico  il  Moro,  che  venne  fatto  decapitare  da  Lautrec,  go- 
vernatore di  Lombardia  in  servigio  de'  Francesi,  dopo  la  scon- 
fitta ricevuta  a  Vaprio  dall1  esercito  della  Lega  condotto  da 
Prospero  Colonna ,  simulando ,  che  Cristoforo  avesse  avuta 
parte  in  quella  lega  che  trattava  di  scacciare  i  Francesi  dal- 
l'Italia. Accadde  la  catastrofe  P  undici  novembre,  1521,  sulla 
piazza  del  castello  in  Milano,  nel  luogo  stesso,  ove  poco  prima 
Lautrec  avea  fallo  squartare  Manfredo  Pallavicino,  marchese 
di  Cortemaggiore.  Cristoforo  avea  sposata  Bona  Pusterla,  che 
gli  figliò  tra  gli  altri  —  Girolamo,  ch'essendo  ancora  pupillo 
all'epoca  della  morte  del  padre,  passò  sotto  la  tutela  dell1  im- 
peratore Carlo  V,  che  nel  1521  il  chiamò  alla  corte  imperiale, 
creandolo  suo  gentiluomo,  e  promettendogli  larghe  protezioni. 
Fece  poi  nel  1552  ritorno  dalla  Spagna,  e  un  anno  dopo  ri- 
cevè ne'  suoi  dominj  l'Imperatore,  nella  cui  occasione  Busseto 
fu  dichiarata  città.  Lo  si  vede  nelle  Fiandre  nel  1536  con 
Ferrante  Gonzaga  contro  i  Francesi,  e  nel  1543,  tutto  intento 
ad  accogliere  nella  rocca  di  Busseto  il  papa  Paolo  III  e  Pim- 
peratore  Carlo  Y  con  numeroso  seguito  di  cardinali  e  di  cor- 
tigiani. Ebbe  poi  le  seguenti  cariche:  di  governatore  di  Lodi 
(1547),  di  condottiero  di  cavalli  nelle  guerre  del  Piemonte 
(1555),  essendo  in  questi  tempi  già  andato  e  ritornato  dalle 
Fiandre.  Indi,  ritiratosi  a  vita  privata  nel  1539,  dopo  venti 
anni  di  nessuna  cura  passò  all'altra  vita. 

3.°  Antonio  Maria ,  capitano  al  servigio  di  Lodovico  il 
Moro  e  delle  squadre  milanesi  (  trovatesi  alla  battaglia  del 
Taro  contro  Carlo  VIII,  re  di  Francia),  che  nel  1499  ottenne 
dal  re  Lodovico  XII  in  feudo  Cassano  dell'Adda  e  fu  creato 
commissario  dell'Adda,  cavaliere  di  S.  Michele,  ed  investito 
insieme  a'  fratelli  del  cospicuo  feudo  di  Borgo  San  Donnino. 
Ebbe  poi  nel  1508  da  quello  stesso  Re  il  feudo  di  Castel  S. 
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Giovanni,  e  morì  nel  1519,  avendo  avuta  per  moglie  Àmbro- 
sina  Marliani,  la  sua  linea  si  estinse  alla  seconda  generazione. 

4.°  Galeazzo,  primogenito  di  Pallavicino  suddetto,  che 
fu  creato  cavaliere  da  Galeazzo  Maria  Sforza  (1478),  ed  eletto 
consigliere  ducale  (1485),  e  poi  fé' parte  col  fratello  tra  i 
condottieri  delle  squadre  milanesi  alla  battaglia  suddetta  del 
Taro  contro  Carlo  Vili.  Divenuta  la  Lombardia  soggetta  ai  Re 
di  Francia  esso  fu  creato  cavaliere  di  S.  Michele,  e  fu  com- 
preso coi  fratelli  nella  donazione  di  Borgo  S.  Donnino,  avendo 
avuto  Fontanella,  Soresina  e  Romanengo.  Ebbe  nel  1504  la 
nomina  di  governatore  di  Pontremoli  a  vita.  Ei  fu  parlitante 
dei  Francesi  sino  dal  1 500 ,  venti  anni  dopo  la  qual1  epoca 
cessò  di  vivere.  Di  due  moglie  Galeazzo  fu  marito:  di  Elisa- 
betta di  Tristano  Sforza  e  di  Eleonora  di  Galeotto  Pico.  Dalla 
prima  non  ebbe  prole  mascolina,  e  dalla  seconda  si  separò, 
perchè  la  prima  notte  che  giacque  con  lei,  sentendella  suo- 
nare alPalba  il  mattutino,  si  levò  dal  letto  per  celebrarlo.  Il 
figlio  suo  Adalberto,  dimora  vedremo,  gli  nacque  da  una  certa 
Bianchina,  ch'egli  avea  unita  ad  un  altro  suo  amico  nel  giorno 
stesso  clipei  celebrò  il  suo  secondo  matrimonio. 

Adalberto  fu  legittimato  per  opera  del  celebre  Berengario 
da  Carpi  e  da  Francesco  Gentili  di  Tortona,  entrambo  conti 
palatini,  e  la  legittimazione  trovò  la  conferma  nelFimperatore 
Carlo  V  per  opera  dello  zio  Cristoforo  e  del  cugino  Pallavi- 
cino. Ad  Adalberto  è  devoluto  il  Naviglio  Pallavicino,  fon- 
dalo per  mezzo  di  somme  ingenti,  e  il  quale  contribuisce 
alla  irrigazione  di  una  buona  parte  dei  campi  superiori  cre- 
monesi. Ei  servi  la  Repubblica  di  Venezia  con  cento  caval- 
leggieri,  e  nel  1550  edificò  un  palazzo  alla  Torre  Pallavicino 
nella  Caldana ,  palazzo  superbo  per  la  ricchezza  dei  la- 
vori d'intaglio  e  per  le  pitture  de*1  fratelli  Campi.  Ivi  egli  con- 
dusse tranquillamente  vita  privata,  e   fondò  l'oratorio  di  S. 


PALLAVICINO 

Lucia  nel  1Ì5Ì39,  istituendo  una  cappellania.  Cessò  di  vivere  nel 
H>70.  Ebbe  due  mogli,  Angela  Moroni,  figlia  del  celebre  gran 
cancelliere  Girolamo,  e  sorella  del  cardinale  Moroni,  presidente 
del  consiglio  di  Trento  5  1"  altra  fu  Bianca  Trivulzio,  figlia 
di  Giorgio,  marchese  di  Melzo,  nipote  del  celebre  Giangiacopo, 
maresciallo  di  Francia,  vedova  del  conte  Francesco  Maria  Si- 
monetta, del  conte  Giorgio  Stampa  e  del  conte  Alberto  Scotti. 
Ne  ottenne  molti  figli,  tra  cui  nomineremo, 

i.°  Girolamo,  condottiero  di  venticinque  armati  sotto  i 
vessilli  della  Veneta  Repubblica,  il  quale  si  stabilì  in  Crema, 
e  fu  capo-stipite  di  due  linee ,  Y  una  domiciliata  in  Crema,  e 
che  si  estinse  nel  1694,  e  l'altra  in  Parma,  che  egualmente  si 
eslinse  nel  1686.  Tra  i  figli.,  ch'ebbe,  si  segnalarono  Manfredo, 
membro  dei  magistrali  proveditori  di  Crema  nel  lo92,  e  Forza, 
cavaliere  Gerosolimitano. 

2.°  Galeazzo,  capo-stipite  di  un'' altra  linea  di  cui  si  di- 
scorrerà  in  seguilo. 

5. "  Cesare ,  che  andò  al  servigio  imperiale,  seguitando 
Sforza  Pallavicino,  marchese  di  Corlemaggiore ,  e  morì  in 
Vienna. 

4.°  Antonio,  nato  dalla  seconda  moglie  e  premorto  al  pa- 
dre, ch'essendosi  ammoglialo  con  Giulia  Martincngo  conti- 
nuò la  sua  linea. 

Antonio  (  figlio  di  Antonio  e  Giulia  Martinengo  )  militò 
j  sotto  le  bandiere  pontificie  nel  4591,  e  venne  nominato  erede 
universale  dalPavo  Adalberto,  chiamando  i  suoi  discendenti  in 
sostituzione  delle  linee  di  Galeazzo  suo  zio.  Antonio  stabilì  il 
suo  domicilio  in  Cremona,  e  morì  prima  del  1659.  Ebbe  per 
moglie  Faustina  di  Francesco  Vimercati,  che  gli  die  la  seguente 
prole  : 

Muzio,  di  cui  parleremo. 

Alessandro,  Uberto  e  Nicolò,  cavalieri  Gerosolimitani. 
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Francesco,  gesuita. 

Giambattista,  frate  carmelitano. 

Giulia  e  Felice  Margherita ,  monache  nel  convento  del- 
l'Annunziata di  Cremona. 

Bianca ,  maritala  col  marchese  Camillo  Pallavicino  di 
Polesine. 

Muzio,  ascritto  al  consiglio  di  Cremona  nel  1668,  eresse 
una  primogenitura  nel  1664,  e  morì  undici  anni  dopo.  Dalla 
sposa  sua  Lucrezia  di  Francesco  \ernazzi  ebbe  i  figli: 

1.  Antonio  Maria,  di  cui  or  ora  parleremo. 

2.  Nicola,  colonnello  del  reggimento  Visconti  al  servigio 
imperiale. 

5.  Alessandro,  Pietro  Maria  ed  Uberto,  lutti  e  tre  cava- 
lieri Gerosolimitani. 

4.  Bianca,  maritala  col  conte  Scotti  di  Piacenza. 

o.  Elisabetta,  col  marchese  Redenasco. 

6.  Faustina,  col  conte  Maggi. 

7.  Beatrice  col  conte  Barbiano  di  Belgiojoso. 

Antonio  Maria  fu  mastro  di  Campo  e  comandante  un 
corpo  di  tre  mila  fanti  Italiani  al  servigio  della  Spagna,  ed 
ascritto  al  Consiglio  Decurionale  di  Cremona.  Sposò  Aurelia 
del  conte  Antonio  Clavello  di  Crema,  la  quale  fu  erede  di  sua 
casa  coir  obbligo  di  portare  il  suo  cognome,  e  con  essa  i  di  lei 
discendenti.  I  figli,  che  provennero  da  tal  connubio,  furono: 

Muzio  II,  di  cui  più  sotto  parleremo. 

Antonio,  laureatosi  nella  Università  di  Pavia,  si  die  alla 
via  ecclesiastica  in  Roma,  ed  ottenne  le  seguenti  cariche:  di 
prelato  domestico  di  Clemente  XI,  di  referendario  d'ambo  le 
signature,  di  visitatore  apostolico,  di  votante  alla  segnatura  di 
Grazia  e  Giustizia,  di  arcivescovo  di  Lepanto,  di  vescovo  as- 
sistente al  soglio  pontificio,  di  segretario  della  Visita  Aposto- 
lica, di  consultatore  delHnquisizione  e  di  commendatore  di  S. 
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Spirito.  Non  accettò  per  modestia  la  sacra  porpora  offertagli 
nel  1743  da  papa  Benedetto  XIV,  e  venne  dallo  stesso  pon- 
tefice creato  patriarca  di  Antiochia  ed  esaminatore  dei  vescovi. 
Cessò  di  vivere  danni  7o  nel  1749. 

Uberto,  imo  del  Consiglio  decurionale  nell'anno  1716. 

Camillo,  cavaliere  Gerosolimitano. 

Camilla,  maritata  col  marchese  Treccili. 

Lucrezia,  maritata  Obizzi. 

Muzio,  dottore  collegiato,  sposò  Maria  Canobbio,  ed  ebbe 
per  figli: 

Antonio,  del  quale  parleremo  più  sotto. 

Federico,  della  compagnia  di  Gesù. 

Francesco,  morto  fanciullo. 

Camillo,  prevosto  mitrato  e  curato  della  chiesa  di  S.  Agata 
di  Cremona. 

Laura  e  Giulia,  monache  nel  monastero  di  S.  Benedetto 
di  Cremona;  ed  Amelia  religiosa  nel  collegio  delle  Madri  di 
Maria  di  Cremona. 

Antonio,  decurione  di  Cremona  nel  1727,  sposò  Giulia 
del  marchese  Francesco  Dati,  la  quale  gli  figliò: 

Muzio  Omobuono,  decurione  di  Cremona  nell'anno  17158, 
il  quale  ottenne  che  la  sua  casa  venisse  ristabilita  nel  patri- 
ziato Veneto,  cui  era  stata  ascritta  sino  dai  tempi  di  Orlando 
il  Magnifico.  Ebbe  la  conferma  del  titolo  marchionale  dello 
slato  Pallavicino  sino  dall'anno  1771,  e  terminò  sua  vita  nel 
1800  dopo  avere  sposata  Maria  Zaccaria,  che  il  fé' padre  di 
numerosa  prole. 

Antonio  Maria,  di  cui  diremo  più  sotto. 

Francesco  e  Carlo,  cavalieri  Gerosolimitani. 

Luigi  Federico  e  Federico,  morti  infanti. 

Pietro,  Giuseppe,  Adalberto  e  Giulia,  de'  quali  ignorasi 
la  vita. 
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Chiara,  maritata  col  conte  Àlbertoni. 

Aurei ia,  maritata  col  conte  Scotti  di  Sarmato,  e 

Teresa,  religiosa  gesuitessa  nel  collegio  delle  Vergini  di 
Maria  di  Cremona. 

Antonio  Maria  edificò  la  bella  Villa  di  Cicognolo  nel  Cre- 
monese, servendosi  dell'architetto  Zanoja.  Egli  si  stabilì  in  Mi- 
lano, ove  finì  di  vivere  nel  1820.  Avea  sposata  Lucia  del  mar- 
chese Gianfrancesco  Ala-Ponzoni,  dama  di  palazzo  nel  1825, 
la  quale  gli  die  alla  luce  : 

Muzio,  ciambellano  dell'imperatore  nel  1825  e  cavaliere 
dell'ordine  Costantiniano,  ec. 

(Vedi  Tav.  Ili  dell1  Albero  Genealogico). 
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SECONDO  RAMO  DEI  MARCHESI  DI  BUSSETO 


Galeazzo  li,  condottiere  di  50  lance  al  servizio  de  Ve- 
neziani per  lo  spazio  di  lo  anni  dal  lo"6o.  Sposò  Fulvia  Mar- 
iinengo,  ed  ebbe,  tra  gli  allri,  i  figli  che  seguono,  cioè: 

Sforza ,  da  cui  una  linea ,  della  quale  parleremo  in  se- 
guilo ;  e 

Girolamo  Galeazzo  III  :  queslo  personaggio  si  accinse 
con  gran  coraggio  a  rivendicare  gli  antichi  clominj  di  sua 
casa,  dei  quali  fu  anche  momentaneamente  in  possesso,  ma 
49  anni  di  continue  liti  lo  ridussero  alle  ristrettezze ,  e  morì 
Ira  le  afflizioni  nelle  sue  terre  di  Lombardia  nel  1658.  Sposò 
Elisabetta  del  conte  Francesco  Valvasori  dell'Argenta,  ed  ebbe 
la  seguente  prole: 

Alessandro  Galeazzo  IV,  di  cui  più  sotto. 

Girolamo,  cavaliere  Gerosolimitano  nel  1613. 

Gianpaolo,  delPordine  dei  Servi  di  Maria,  maestro  di  Teo- 
logia, e  priore  del  Convento  di  Cremona  nel  1648. 

Ottavio,  capitano  di  Corazze  dell'  imperatore  Ferdinando 
II,  si  trovò  nel  1632  alla  battaglia  di  Lutzen. 

Gian  Francesco,  al  servizio  della  corte  di  Spagna  nel  1648. 

Carlo  Clemente,  chierico  regolare  di  S.  Paolo. 

Angelica,  monaca  nel  monastero  di  S.  Marta  di  Cremona. 
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Elena,  monaca  Francescana  nel  monastero  del  Corpus  Do- 
mini di  Cremona. 

Barbara,  dama  dell'infante  Margherita  di  Savoja,  già  du- 
chessa di  Parma ,  alla  Corte  di  Spagna.  Sposò  Antonio  Vin- 
cenzo di  Costanzo  principe  di  Colle  d'Anchise. 

Alessandro  Galeazzo  IV,  servì  in  sua  gioventù  Ferdinando 
II  nelle  guerre  de' suoi  tempi;  morì  nel  1666:  avea  sposato  in 
prime  nozze  Anna  Francesca  di  Paolo  Parati  ;  ed  in  seconde 
Ersilia  Albani  di  Bergamo,  che  gli  procreò,  tra  gli  altri,  il  fi- 
glio che  segue  : 

Gianfrancesco  Galeazzo  V,  che  stabilì  il  suo  domicilio  in 
Milano,  ove  nel  1688  fu  ascritto  al  catalogo  de'  nobili,  col  titolo 
di  marchese  dello  stato  Pallavicino.  Sposò  Girolama  del  mar- 
chese Daniele  Ala,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  il  seguente  : 

Adalberto  Galeazzo  VI.  Fece  anch' egli  ogni  sforzo  per 
ricuperare  i  dominj  che  alla  famiglia  erano  stati  tolti  dai  Far- 
nesi^ ma  tutto  fu  inutile:  egli  cessò  di  vivere  nel  1762.  Fu 
sua  moglie  Francesca,  del  conte  Giovanni  Barbò  5  ed  ebbe  i 
seguenti  figli  : 

Giovanni  Pio  Luigi  Galeazzo  VII,  di  cui  più  abbasso. 

Maria,  maritata  col  conte  Vincenzo  Sannazaro  della  Lo- 
mellina. 

Anna,  maritata  col  nobile  Giovanni  Della  Croce  di  Milano. 

Giovanni  Pio  Luigi  Galeazzo  VII,  in  lui  termina  la  storia 
delle  lunghe  quistioni  intorno  al  patrimonio  feudale  de1  suoi 
antenati.  Morì  nel  181Ì5,  avendo  sposata  Marianna  del  mar- 
chese Antonio  Locatelli,  che  lo  fece  padre  dei  seguenti  figli: 

Giuseppe  Galeazzo  Vili,  autore  di  un  libro  col  titolo  Della 
necessità  del  governo  monarchico  in  Italia.  Questo  buon  libro 
gli  procurò  dall' imperator  Napoleone  nel  fondare  il  regno 
d'Italia  nel  1805,  un  posto  di  consigliere  di  stato  del  Consi- 
glio degli  Uditori,  nel  1816  fu  eletto  cavaliere  delPordine  della 
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Corona  Ferrea  ;  e  nel  medesimo  anno  fu  spedito  ne!  territo- 
rio di  Macarsca  in  Dalmazia,  onde  raccogliere  le  cognizioni 
necessarie  per  poter  dare  ordinamento  a  quelle  province.  Nel 
primo  novembre,  stesso  anno,  fu  mandato  a  Forlì  prefetto  del 
dipartimento  del  Rubicone.  Nel  1809  prefetto  del  Serio  a  Ber- 
gamo, ed  all' 8  ottobre  dello  stesso  anno  nominato  barone  del 
regno  e  commendatore  della  Corona  Ferrea.  Nel  1812  fu  eletto 
presidente  del  Consiglio  degli  Uditori.  Dopo  la  caduta  del  re- 
gno Italico,  passato  il  dominio  di  Milano  alla  casa  d1  Austria, 
fu  Giuseppe  Galeazzo  eletto  consigliere  di  Governo,  delegato 
della  provincia  di  Milano,  e  ciambellano  dell'Imperatore.  Nel 
1817  si  ritirò  a  vita  privata,  rimanendogli  l'onore  del  ciam- 
bellanalo.  Sposò  Giulia  di  Nestore  Monticelli  di  Crema. 
(Vedi  Albero  in  fine). 
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MARCHESI  DI  BUSSETO  RAMO  TERZO 


Sforza,  viene  nominato  nella  protesta  fatta  nel  1605 
contro  i  Farnesi,  affinchè  non  si  perdessero  i  diritti  della  fami- 
glia sul  dominio  usurpato.  Nel  1608  stabili  il  suo  domicilio  a 
Milano;  nel  1606  sposò  Caterina  di  Giorgio  Teodoro  Trivulzio, 
conte  di  Melzo,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  i  seguenti  figli: 

Giangiorgio,  di  cui  più  sotto. 

Giorgio  Orazio  e  Carlo  Claudio,  chierici  regolari  Teatini. 

Claudio,  capitano  di  corazze  al  servigio  dell'imperatore, 
e  quindi  del  re  di  Spagna,  nel  1635. 

Angela  ed  Olimpia,  monache  nel  monastero  del  Lenlasio 
di  Milano. 

Gian  Giorgio,  comperò  dalla  corte  di  Spagna  nel  1645 
il  feudo  di  S.  Fiorano  nel  contado  di  Lodi,  e  mori  nel  1656. 
Sposò  in  primi  voti  Maria  Cassandra  Arcimboldi,  ed  in  secondi 
Angela  Lampugnani;  ed  ebbe,  oltre  a  due  femmine,  il  figlio 
che  segue: 

Gian  Giorgio  Sforza,  marito  in  prime  nozze  di  Laura 
Lampugnani,  ed  in  seconde  di  Agnese  Ayzago  Malaspina;  e 
padre  di 
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Pio  Giorgio,  nel  1719  ottenne  il  patriziato  in  Milano,  e 
fu  ammesso  alle  cariche  civiche,  e  perciò  fu  cinque  volte  del 
magistrato  dei  xn  di  provvisione;  ascritto  al  consiglio  dei  lx 
Decurioni ,  Giudice  delle  strade  e  capitano  della  milizia  Ur- 
bana, morì  nel  1765,  avendo  sposala  Margherita  del  conte 
Carlo  Borromeo,  che  lo  fece  padre  dei  seguenti  figli: 

Carlo  Francesco  Giorgio,  del  magistrato  dei  xn  di  prov- 
visione nel  1740. 

Carlo  Ambrogio,  e  Carlo  Giorgio.  Camilla  e  Maria  Cate- 
rina, morti  fanciulli. 

Antonio  Giorgio,  morto  giovinetto. 

Francesca  Marianna,  maritata  i.°  col  conte  Antonio  Della 
Porta,  2.°  col  conte  Luca  Questor  Pertusati. 

Camilla,  maritata  al  marchese  Giuseppe  Giorgi  di  Pavia. 

Giovanna,  maritata,  1.°  col  conte  Francesco  Resta,  2.°  col 
conte  Lorenzo  Salazar. 

Maria  Carolina,  e  Maria  Elisabetta,  monache  in  S.  Marta. 

Giuseppa  Eleonora,  monache  nel  monastero  di  Si  Maria 
della  Vittoria. 

Antonia,  monaca  Salesiana. 

Giorgio  Gaetano,  avea  intrapresa  la  carriera  ecclesiastica, 
che  abbandonò  nel  1759  per  la  successione.  Mori  nel  1790, 
fu  sua  moglie  Maria  del  conte  Antonio  Dati  della  Somaglia, 
che  gli  procreò  i  seguenti  figli: 

Giorgio  Pio,  di  cui  più  sotto. 

Sforza,  cavaliere  Gerosolimitano. 

Carlo  e  Camilla,  morti  in  fasce. 

Elisabetta,  maritata  col  conte  Girolamo  Caccia  di  Cannano. 

Anna  Margherita,  maritata  col  conte  Giangiacomo  Bolo- 
gnini Attendolo. 

Olimpia,  monaca  Salesiana  nel  monastero  di  S.  Sofia  della 
Visitazione. 
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Carolina,  monaca  in  Piacenza. 

Giorgio  Pio,  ciambellano  dell  imperatore  nel  1790  5  ed 
ascritto  al  consiglio  dei  lx  Decurioni  nel  1792.  Mori  nel  1803. 
Sposò  nel  1787  Anna  del  conte  Antonio  Besozzi,  ed  ebbe  la 
seguente  prole  : 

Giorgio  Guido,  nato  nel  1796,  sposò  Anna  Koppmann  di 


Praga. 


Giberto,  Camilla  ed  Elena,  morti  fanciulli. 

Antonia,  maritala  col  conte  Giovanetti  di  Venezia. 

Anna,  col  conte  Girolamo  Pedrocca  Grumelli  di  Bergamo. 

Elisabetta,  col  marchese  Gioachimo  d^Adda. 

Teresa  con  Antonio  da  Barbiano,  conte  di  Belgiojoso. 


ALBERO  GENEALOGICO 


DELLA 


FAMIGLIA  PALLAVICINO 


DI  LOMBARDIA 


Tav.  I. 


Adalberto  vivea  nel  996 

I 
Oberto,  premorto  al  padre,  996 

I 
Adalberto  II,  1033 

i 

Oberto  II,  1080 

I 
Oberto  III,  4116 


Guglielmo,  1J62 
con 
Claramonda 
Della  Porta  di  Piacenza 

I 
Oberto  IV,  1184 

con 
Mabilia 

I 
Guglielmo  II,  1217 

con 
Solestella 

I 

Pelavicino,  1214 

con 


Alberto, 

da  cui  derivano 

i  Pallavicino 

di  Genova 

(  Fedi  Tav.  XI). 


Manfredino, 
da  cui 
derivano  i  marchesi 
di  Scipione, 
estinti  nel  1776 


Uberto, 
uno  dei  più  rinomati 
Ghibellini  del  Medio  Evo, 
con 
1."  Beatrice  della  Gherardesca 
di  Pisa,  ripudiala; 
2.a  Sofia  da  Egna,  Tirolese 
(Fedi  Tav.  II). 


Pelavicino  II, 

da  cui 

derivano  i  marchesi 

di  Pellegrino, 

estinti  nel  1795 


Tav.  II. 
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Uberto, 

(Fedi  Tav.  I) 

Manfredino,  4328 

con 
Margherita  Canossa 


1 
Uberto  H,  4378 

1 
Donnino,  4348 

1 
Federico. 

con 

con 

da  cui 

Catei'ina  Rossi 

Lupi 

discendono  i  marchesi 

,  4  401 

1 
1 

di  Bargone,  estinti 

Nicolò 

Federico, 

1 
Uberto  III, 

con 

da  cui  discendono 

da  cui 

1."  Antonia  Casali 

i  signori  di  Stupinigi 

derivano  i  marchesi 

2."  Maria  Attendolo 

in  Piemonte, 

di  Ravarano 

| 

estinti  nel  4557; 

estinti 

Orlando  il  Magnifico 

ed  i  Pallavicino 

con 

di  Ceva, 

Caterina  Scotti 

tuttora  fiorenti 

d'Agazzano 

i 

(  Fedi  Tav.  F  ) 

1 

!      Marchesi  di 

Zibello         Marchesi  di  Busseto 

Uberto  IV,    Gianfrancesco, 
da  cui      (Fedi  Tav.  IX) 

i  marchesi 

di  Tabiano, 
estinti 

nel  4756 


Pallavicino,  4  485  Gianlodovico, 

con  da  cui 

Caterina  Fieschi  i  marchesi 

Gianfredo,   (Fed.  Tav.  Ili)  Nicola,  di 

da  cui                                da  cui  Cortemaggiore, 


i  marchesi 

di  Polesine, 

estinti  nel  4734 


i  marchesi  estinti  nel  4785 
di  Varano, 
estinti  nel  4782 
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Pallavicino,  1485 

con 

Caterina  Fieschi 

! 

1 

Girolamo, 

1 

Galeazzo,  1520 

vescovo  di  Novara 

con 

l."  Elisabetta  Sforza; 

2.-'  Eleonora  Pico 

1 
Adalberto  III,  1570 

con 

4.a  Angela  Moroni;  2."  Bianca 

! 

Trivulzio 

1 
Girolamo, 

1                  1 
Galeazzo         Antonio, 

1 
Adalberto  IV, 

da  cui     {Fedi  Tav. 

VII)   premorto 

da  cui 

derivano  due  rami. 

al  padre 

un  ramo 

1'  uno  estintosi 

con 

estinto  nel  1792 

nel  4  686, 

Giulia  Marlinengo 

e  l'altro, 

| 

detto  di  Crema, 

Antonio,  1659 

estintosi  nel  4694 

con 
Faustina  Yimercali 

1 

Muzio,  1675       Alessandro  Uberto  Nicola, 

con  Cavalieri  Gerosolimitani 

Lucrezia  Vernazzi 

Pallavicino  Clavelli 


Alessandro,  Pietro  Maria,  Uberto 
Cavalieri  Gerosolimitani 


Antonio  Maria,  4685 

(Fedi  Tav.  IV) 

con 

Aurelia  Clavello  di  Crema, 

che  portò  l'eredità  di  sua  famiglia 

con  l'obbligo  del  cognome 


Tav.  IV. 


PAL  LAVICI  INO 


MARCHESI  DI  BUSSETO 


Antonio  Maria,  1685 
(Fedi  Tav.  Ili) 


Camillo, 
Cav.  Gerosolimitano 


Muzio, 
dottor  collegialo 

con 
Maria  Canobbio 


Antonio, 
cardinale  nel  1743 


Antonio 

con 

Giulia  Dati 

I 
Muzio  Omobuono 

con 

Maria  Zaccaria 


Francesco     Carlo 
Cavalieri  di  Malta 


Antonio  Maria 
con 
Lucia  Ala  Ponzone 


Muzio,  n.  1791 

con 
Fulvia  Maggi 


Ippolita, 

col 
marchese 
Girolamo  d'Adda 
di  Milano 


Uberto         Antonio  Maria,     Francesca 
morto  1821 


Pietro, 
morto  nel  1822 
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PALLAVICINO 

DI  CEVA 


(jiulio  Cesare  Pallavicino  fu  prima  paggio  di  Carlo 
V,  e  poi  ingaggiato  negli  eserciti  imperiali.  Ebbe  in  seguito 
molte  onorevoli  cariche,  quali  sono  le  seguenti:  Direttore  delle 
poste  imperiali  del  contado  d^Asti  nell'anno  1330$  Panno  sus- 
seguente gentiluomo  di  camera  delPimperatore  5  primo  scu- 
diere della  duchessa  di  Savoja  nel  11533  \  ed  un  anno  dopo 
cavaliere  di  S.  Jacopo  ;  chiamato  alla  direzione  delle  zecche 
Astigiane  dallo  stesso  imperatore  nel  1542,  e  cinque  anni 
dopo  al  governo  del  marchesato  di  Ceva.  Nel  1559  andò  com- 
missario imperiale  in  Pontremoli,  e  poi  prestò  servigio  al  duca 
di  Savoja;  e  indi  per  due  anni  venne  confermato  nel  governo  di 
Ceva.  Egli  fu  investito  sino  dal  1541  dal  duca  di  Savoja,  Emanuele 
Filiberto,  dell'ottava  parte  de  luoghi,  castelli  e  giurisdizioni  di 
Malpotremo  e  Perlo,  e  di  cui  una  porzione  del  marchesato  di 
Ceva.  Cessò  egli  di  vivere  nel  1568,  avendo  eretta  una  pri- 
mogenitura di  quanto  possedeva  nel  marchesato  di  Ceva.  Si 
era  ammogliato  con  Nicoletta  Stratta  delle  Signore  di  Borgaro 
di  Torino,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  i  seguenti  figli  : 

li  Giacomo  Aurelio,  conte  di  Stroppo,  maggiordomo  di 
Caterina  d1  Austria,  duchessa  di  Savoja,  e  nel  1615  gran 
ciambellano  del  cardinal  Maurizio  di  Savoja. 
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2.  Carlo,  dal  quale  discende  un  ramo  che  si  estinse  ai 


nostri  giorni. 


5.  Gian  Lodovico,  che  fu  creato  vescovo  di  Saluzzo  da  papa 
Gregorio  XIII  nel  1581,  poi  vescovo  di  Marsiconuovo,  in  prin- 
cipato Cilra,  nel  1Ì583,  e  Tanno  stesso  nominalo  vescovo  di 
Nizza,  e  per  ultimo  fu  ministro  straordinario  della  casa  di  Sa- 
voja in  Roma. 

4.  Paolo  Antonio,  che  portò  il  titolo  di  marchese  di  Ceva 
per  sé  e  i  suoi  discendenti  e  fu  creato  governatore  del  mar- 
chesato di  Ceva  dal  duca  di  Savoja  nel  lo89.  Egli  sposò  due 
mogli i  la  prima  fu  Isabella  di  Ceva,  e  la  seconda  Giovanna 
di  Lorenzo  Giustiniani  di  Genova,  la  quale  tra  gli  altri  gli 
partorì: 

Giambattista,  marchese  di  Ceva  e  Priola,  cavaliere  dei  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro  nel  1601  ,  il  quale  sposò  in  prime  nozze 
Adelaide  de1  marchesi  Del  Carretto  di  Milesimo,  morta  senza 
prole;  ed  in  seconde  nozze  Lucrezia  dei  marchesi  del  Carretto 
di  Gorzegno  ;  ed  ebbe  tra  gli  altri  figli: 

1.  Carlo  Alberto,  gesuita,  morto  in  Piacenza  nel  169». 

2.  Girolamo,  conte  di  Pamparato. 

3.  Giulio  Cesare,  morto  nel  1646  al  servigio  militare  della 
casa  di  Savoja,  e 

4.  Paolo  Antonio,  marchese  di  Ceva  e  Priola,  il  quale  sposò 
Olimpia  Cristina  Piosasco  e  fu  padre  di 

Giambattista,  della  Compagnia  di  Gesù,  che  fu  professore 
di  filosofia  morale  per  più  anni,  e  morì  nel  1718. 

Bernardino  Francesco,  cavaliere  dell  ordine  Gerosolimi- 
tano, morto  in  Cagliari  nel  1716. 

Carlo  Emanuele ,  che  in  premio  di  servigi  prestali  alla 
casa  di  Savoja  e  di  ferite  onoratamente  riportate  alla  batta- 
glia di  Staffarda  nel  1699,  ottenne  da  Vittorio  Amedeo  II 
le  porzioni  feudali  che  possedeva  in  Priola  il  conte  Badate, 
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morto  senza  successione.  Fu  Carlo  Emanuele  governatore  della 
città  e  principato  (TOneglia,  come  pure  della  città  di  Chcrasco, 
e  gentiluomo  di  camera  del  duca.  Egli  sposò  Beatrice  Da- 
miani di  Priocca,  la  quale  gli  generò, 

1.  Francesco  Simeone,  morto  nel  1730  in  Torino,  al 
servigio  militare  della  casa  di  Savoja. 

2.  Cesare  Ottavio ,  morto  al  servigio  imperiale  in  Un- 
gheria, e 

3.  Paolo  Antonio  (primogenito  march,  di  Priola  e  di  Ceva, 
che  nel  1709  alienò  Pamparato  a'  Corderò;  acquistò  nel  1713, 
le  porzioni  che  nel  marchesato  di  Ceva  possedevano  i  mar- 
chesi delle  Franose,  avendone  investitura  negli  anni  1713, 
1714  e  1737.  Egli  sposò  Anna  Maria  Ghilini,  ed  ebbe  per  prole, 

1.  Pio  Francesco,  morto  al  servigio  militare  nel  1785. 

2.  Carlo  Emanuele,  della  Compagnia  di  Gesù,  e 

3.  Cosimo  Damiano  (primogenito)  march,  di  Ceva  e  Priola, 
morto  nel  1800,  il  quale  avea  sposata  Teresa  Faussone  di 
Montalto,  e  n'ebbe  prole  numerosa,  tra  cui: 

Clemente,  cavaliere  dell'ordine  Gerosolimitano,  morto  nel 
1763;  ed 

Ignazio  Maria,  referendario  e  senatore ,  che  nel  1798 
venne  latto  reggente  del  consiglio  di  Giustizia  in  Alessandria, 
e  morì  nel  182o,  dopo  avere  sposata  Gabriella  della  Chiesa 
di  Rodi  e  Cinzano,  che  lo  IV  padre  di 

Luigi,  nato  in  Chambery,  gentiluomo  di  camera  del  re 
Carlo  Alberto.  Egli  sposò  Ottavia  Mozzi ,  e  n'ebbe  Ottavio  che 
presentemente  trovasi  al  servizio  militare  della  R.  Casa  di 
Savoja. 

Ettore,  nato  in  Chambery  e  morto  fanciullo. 

Casimiro  Vincenzo,  nato  in  Chambery,  e  morto  nel  1828, 
il  quale  sposò  Paola  di  Ceva  di  Batlifollo,  dama  di  palazzo, 
che  gli  figliò  Giuseppina  e  Luigi. 
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Valentino  Giuseppe  appartenne  alle  guardie  (T onore  del- 
l'Italico regno.  Indi  passò  nei  reggimenti  d'infanteria  di  linea 
dell'Impero  Francese,  e  servì  nelle  molte  guerre  de'  suoi 
tempi  sino  alla  caduta  di  Napoleone.  Rimessa  che  fu  la  R. 
Casa  di  Savoja  sull'avito  suo  soglio,  egli  si  mise  agli  stipendi 
di  questa,  e  n'ebbe  le  onorifiche  cariche  di  luogotenente  ge- 
nerale, ispettore  generale  delle  R.  Poste,  intendente  genera- 
le dell'Azienda  Economica  delFEstero,  e  commendatore  del- 
l' ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Egli  sposò  Marianna  di 
Francesco  Scoffiero ,  comandante  Superiore  del  Genio  Civile 
nell'Isola  di  Sardegna,  e  da  essa  venne  ricolmo  di  molta  prole, 
per  cui  l'esistenza  e  lo  splendore  di  questa  nobile  famiglia 
v*  è  luogo  a  credere  che  persevereranno  per  molti  secoli  ancora. 
(\edi  albero  in  fine). 


PALLAVICINO 


MARCHESI  DI  CEVA 


Federico,  1389. 
(Fedi  Tav.  lì) 

I 

Donnino,  1429, 

con 

Francesca  Ci  pelli  di  Lodi 

I 
Bartolomeo,  1483, 

con 
Isabella 


Tav.  F. 


Donnino, 

da  cui 

discendono 

i  signori 

di  Stupinigi, 

estinti  nel  1557 


Uberto,  1  493, 
con 


Gian  Antonio,  -j-  -1496, 

con 
Maddalena  Dalle  Rive 


Giulio  Cesare 

con 

Nicoletta  Stratta 


Carlo,  Paolo  Antonio,  4625,  Gian  Lodovico, 

da  cui  deriva  con  vescovo  di  Saluzzo 

un  ramo  i.3  Isabella  di  Ceva;  nel  4581 

estinto  nel  principio    2.' Giovanna  Giustiniani  di  Geno  va 

del  presente  secolo  | 

Giambattista 

con 

1."  Adelaide  del  Carretto;  2.'  Lucrezia  del  Carretto 

Paolo  Antonio, 

con 

Olimpia  Piossasco 


Cari'  Emanuele, 

con 
Beatrice  Damiani 
(  Fedi  Tav.  FI.  ) 


Bernardino  Francesco, 
cav.  Gerosolimitano 
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Tav.  FI. 


Paolo  Antonio, 

con 

Anna  Maria  Ghilini 

I 

1 
Cosimo  Damiano. 

con 
Teresa  Faussone 

1 

1 
Ignazio  Maria, 

con 

Gabriella  Della  Chiesa  di  Rodi  e 

1 
Clemente, 
cav.  Gerosolimitano 
Cinzano 

1                                  ! 

Valentino  Giuseppe,                             Luigi, 

1 
Casimiro. 

con                                          con 
Marianna  Scoffiero                      Ottavia  Maffei 

con 
Paola  di  Ce  va 

Ottavio,  al  servizio  militare 
della  R.  Casa  di  Savoja 


Gabriella 


Emilio 


i 
Vittorio 


Giulio       Giacomo 


Carolina 


Enrico  Ignazio, 

nato 
nel  4818, 
morto  al  servizio  di  mare  nel  4833 


Luigi    Giuseppina 
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Galeazzo,  4  582. 

con 

Fulvia  Martinengo 

(Fedi  Tav.  Ili) 


7oc.  VII. 


Ermes  Girolamo  Galeazzo,  1638,  Sforza 

con  [radi  Tav.  l'Ili 

Elisabetta  Valvassori 

i 
i 

Alessandro  Galeazzo,  -1666, 

con 

1."  Anna  Francesca  Parati;  2."  Ersilia  Albani 

! 
Gianfrancesco  Galeazzo, 
con 
Girolama  Ala 

Adalberto  Galeazzo,  1782. 

con 

Francesca  Barbò 

I 
Giovanni  Pio  Luigi  Galeazzo,  1816, 
con 
Marianna  Localelli 


Giuseppe  Galeazzo,  Adalberto 

con 
Giulia  Monticelli 


Tao.  FIIT. 
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Sforza,  1624, 
con 

Caterina  Trivulzio 

i 

! 

Giangiorgio,  1656, 

con 

i.3  Maria  Cassandra  Arcimbolda; 

2."  Angela  Lampugnani 

I 

Giangiorgio  Sforza,  1742, 

con 

1 .'  Laura  Lampugnani; 

2.a  Agnese  Ayzago  Malaspina 

I 

Pio  Giorgio ,  1765, 

con 
Margherita  Borromeo 

I 

Giorgio  Gaetano,  1790, 

con 

Maria  Dati  della  Somaglia 

I 

Giorgio  Pio,  1803, 

con 

Anna  Besozzi 

.1 
Giorgio  Guido 

con 

Anna  Koppman, 

di  Praga 
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MARCHESI  DI  ZIBELLO 


A.  Francesco  loccò  nelle  divisioni  della  famiglia  la  metà 
di  Solignano  e  di  Zibello,  dove  edificò  una  rocca.  In  seguito 
ebbe  molte  altre  investiture  sulle  terre  di  S.  Andrea,  Rizzolo, 
Tellarolo,  Stagno,  Solignano,  Varano  de  Melegari,  Tizzano, 
Ballone,  Roccabianca,  Fontanella  del  Pizzo,  Serra  valle,  Ru- 
viano  e  Montesasso.  Ei  fu  mollo  potente  presso  i  Duchi  di 
Milano,  e  si  crede  morisse  nel  1497.  Sposò  Giacoma  Brando- 
lini,  che  gli  figliò: 

Gasparo  (primogenito)  morto  senza  prole. 

Antonio  e  Donnino,  de'  quali  la  storia  non  c'istruisce  di 
altro  se  non  se  ch'essi  stettero  carcerali  nel  castello  di  Zibello. 

Federico,  che  nel  1  498  ebbe  investitura  della  parte  di  Zi- 
bello  speltantegli  dall'  eredità  paterna.  Esso  nell'anno  seguente 
giurò  fedeltà  a  Lodovico  XII  a  nome  pure  di  Gasparo,  suo 
fratello,  pei  feudi  di  famiglia.  Mori  nel  1502,  e  Clarice  Ma- 
laspina  di  Fosdinovo  fu  sua  moglie.  La  sua  linea  si  estinse 
nell'  unico  figlio  maschio  per  nome  Gian  Francesco  ed  in  tre 
figlie. 

Polidoro,  ereditò  dal  padre  la  terza  parte  di  Monticelli 
d'Ongina,  e  della  Villa  di  Roncarolo  Piacentina.  Ei  ricevette 
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dal  duca  di  Milano  facoltà  di  pollare  l'insegna  bianca  e  mo- 
rella. Cessò  di  vivere  nel  1527,  ed  aveain  seconde  nozze  spo- 
sala Lucrezia  di  Borrasca:  la  sua  linea  si  estinse  ne"1  suoi  figli 
Gian  Francesco,  Livia  e  Giovanni. 

Rolando,  ottenne  a  sua  quota  Roccabianca  ed  in  parte 
Zibello  con  le  ville  di  Fontanella,  Stagno,  Tellarolo  e  Polesine 
de*  Manfredi.  Nel  14521 ,  essendo  papa  Leone  collegato  con 
Carlo  V  per  iscacciare  i  Francesi  dalla  Lombardia,  Rolando  fu 
assedialo  da  Laulrcc  in  Rocca  Bianca,  e  dopo  valorosa  difesa, 
vedendo  disperala  la  vittoria,  venne  a  patti,  e  potè  uscir  li- 
bero cedendo  la  terra.  Sposò  in  prime  nozze  Antonia  del  conte 
Giovanni  Castiglioni  di  Milano,  ebe  gli  die  un  figlio  cbiamato 
L  berlo,  il  quale  a  lui  premorì  5  in  secondi  voti  Domililla  Gam- 
bara,  che  gli  figliò  Teodora,  morta  nubile,  e  Barbara,  maritata 
col  marchese  Lodovico  Rangoni  :  Clemenza,  monaca  nel  mo- 
nastero del  Corpus  Domini  di  Cremona 5  Bianca,  monaca  in 
S.  Agostino  di  Parma. 

Bernardino  ebbe  dal  padre  Solignano,  Varano  de'  Mele- 
gari,  S.  Andrea.  Ei  fu  podestà  di  Bormio  nella  Valtellina,  e 
mori  nel  1526  dopo  avere  sposala  Calerina  de"  Buffetti,  che 
gli  lasciò  numerosa  prole,  e  la  cui  linea  venne  continuata  da 

Liberto,  che  in  prime  nozze  sposò  Eufrasina  <T Alfonso  Vi- 
sconti, signore  di  Brignano,  ed  in  seconde  Giovanna  di  Gian- 
francesco  Gonzaga,  signore  di  Bozzolo,  vedova  di  Galeazzo 
Sanseverino,  conte  di  Cajazzo.  Egli  morì  nel  lì>8r>,  ed  oltre 
a  sei  femmine,  ebbe 

Alfonso,  morto  in  Roma  nel  1619,  e  che  avea  sposala 
Emilia  Malaspina,  la  quale  lo  fé1  padre,  tra  gli  altri,  di 

Alessandro ,  che  venne  adottato  qual  figlio  da  Sforza 
Pallavicino  ,  marchese  di  Cortcmaggiore ,  lasciandolo  alla 
sua  morte  (che  successe  nel  1J58ÌS)  possessore  di  tutti  i  suoi 
beni.  L'anno  I086  si  vede  Alessandro  capitano  nelle  Fiandre 
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presso  Alessandro  Farnese.  I  beni  che  or  ora  abbiamo  detto 
aver  egli  ricevuti  da  Sforza  Pallavicino,  gli  vennero  conlesi 
da  due  competitori,  Adalberto  Pallavicino,  marchese  di 
Bussolo ,  e  dal  duca  Alessandro  Farnese ,  ben  più  potente 
di  Adalberto.  Questa  lite  durò  quarantaselte  anni,  e  si  fini 
con  un  componimento  intavolalo  dal  cardinale  Barberini  nel- 
lanno  1655,  in  cui  si  convenne  che  il  Pallavicino  rinunciasse 
a  tutti  i  diritti  feudali,  compresi  gli  spettanti  a  S.  Donnino  e 
a  tutti  i  patronati  nella  diocesi  di  Parma  e  di  Piacenza,  insie- 
me a  quello  della  preposilura  di  Bussolo ,  e  più,  che  conse- 
gnasse i  propri  archivi.  II  duca  Odoardo  dal  suo  canto  rifiutò 
i  diritti  ch'erano  stali  concessi  a"  Farnesi  dalla  sostituzione  falla 
da  Girolamo  Pallavicino  marchese  di  Bussolo.  Si  assunse  la 
difesa  della  lite  intentala  ad  Alessandro  dai  discendenti  di 
Adalberto  Pallavicino  di  Busseto,  ec.  (Vedi  Fitta,  famig.  Pal- 
lavicino). Egli  mori  in  Roma  nel  164Ì5,  e  per  moglie  ebbe 
tre  donne:  l.a  Lavinia,  naturale  di  Ottavio  Farnese  —  2.a  Fran- 
cesca, di  Federico  Sforza,  conte  di  S.  Fiora,  già  vedova  di 
Ascanio  dalla  Penna  della  Corogna  di  Perugia  —  5.a  Panlasilea, 
di  Pietro  Gaelani  di  Roma.  E  n'ebbe  i  seguenti  fidi: 

Sforza,  primogenito,  nalo  in  Roma,  che  fu  laureato  in 
quella  capitale  e  fatto  teologo  nel  1628.  Ebbe  fama  di  buono 
scrittore,  e  fu  autore  della  Storia  del  Concìlio  di  Trento. 
Venne  da  papa  Urbano  VII  creato  referendario  delle  segna- 
ture, e  Io  ammise  nelle  congregazioni  del  governo  e  dellim- 
munità  ecclesiastica.  Prima  andò  governatore  a  Jesi  (1652), 
poi  al  governo  di  Orvieto ,  indi  a  quello  di  Camerino.  Era 
tanto  il  credilo  dei  suoi  talenti  che  era  ascritto  a  quasi  tutte 
le  accademie  d'Italia.  Si  fé'  Gesuita  nel  1657,  poi  lettore  di 
filosofia,  e  quindi  di  teologia  nel  collegio  Romano.  Nel  16 66  fu 
nominalo  esaminatore  de'  vescovi ,  e  nel  i  606  pubblicò  per 
ordine  dei  Gesuiti  la  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Nel  16Ì57 
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fu  nominalo  cardinale.  Lo  si  crede  autore  di  altre  opere  che 
vennero  pubblicate  dopo  la  sua  morte. 

Francesca  e  Lavinia,  nate  dalla  prima  moglie,  morte  infanti. 

Vittoria  Eufrosina,  moglie  di  Adriano  Monlemellini  di 
Perugia. 

Alfonso,  andò  ambasciatore  presso  Alessandro  VII  nel  1657 
per  promuovere  le  ragioni  dei  Farnesi  sul  ducato  di  Castro. 
Lo  si  vede  nel  1666  a  Milano,  ambasciatore  per  complimen- 
tare l'infante  Margherita ,  ch'andava  in  Germania  sposa  del- 
l'imperatore Leopoldo.  Mori  nel  1679,  e  sua  moglie  fu  Anna 
del  marchese  Bartolomeo  Ariberti,  vedova  del  conte  Giovam- 
battista Stanga,  e  tra  gli  altri  figli,  ebbe  : 

Alessandro ,  cK1  edificò  il  magnifico  palazzo  in  Busseto, 
tuttora  posseduto  dai  suoi  discendenti .  pervenutogli  da  Giro- 
lamo Pallavicino,  ultimo  del  ramo  dei  marchesi  di  Busseto. 
Cessò  di  vivere  nel  1779,  avendo  sposata  Adelaide,  conlessa 
di  Fugger  d'Augusta,  ed  ebbe,  tra  gli  altri: 

Uberto  Ranuzio,  gentiluomo  di  camera  del  duca  di  Parma, 
gran  ciambellano  dell'infante  D.  Ferdinando,  tenente  generale 
di  cavalleria.  Mori  nel  1773,  e  fu  padre  di 

Filippo,  colonnello  della  guardia  d'onore  di  S.  M.  la  du- 
chessa di  Tarma,  suo  consigliere  inlimo,  e  commendatore  del- 
l'ordine Costantiniano. 

Antonio  Francesco,  fu  spedito  dal  duca  di  Parma  (1796) 
insieme  al  marchese  della  Rosa  presso  Napoleone  Bonaparte, 
supremo  comandante  degli  eserciti  francesi,  ad  ottenere  per 
qualunque  patto  una  tregua ,  perchè  i  dominj  del  Duca  re- 
stassero tranquilli  come  allora  si  trovarono.  Ma  in  seguito  i 
duchi  di  Parma  essendo  stati  spogliali  de'  loro  stali,  Antonio 
Francesco  ritirossi  in  Firenze  ove  mori  nel  1807.  Fu  marito 
di  Anna  del  marchese  Orazio  Tarrasconi,  dama  di  palazzo 
della  corte  di  Parma  nel  1771,  da  cui  ebbe: 
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Alessandro,  di  cui  parleremo  più  sotto. 

Costanza ,  dama  di  palazzo ,  maritata  in  primi  voli  col 
conte  Vincenzo  Montanari,  ed  in  secondi  col  marchese  Fran- 
cesco Merlini  Paolucci  di  Forlì. 

Adelaide ,  dama  di  palazzo  dell'arciduchessa  Maria  Lui- 
eia,  moglie  del  marchese  Massimiliano  Strozzi  di  Mantova. 

Maria  Amalia,  morta  di  due  anni  nel  1771. 

Alessandro,  capitano  delle  guardie  d'onore  di  S.  M.  Maria 
Luigia  duchessa  di  Parma,  cavaliere  dell'ordine  Costantiniano, 
e  ciambellano  dell' imperatore  d'Austria.  A  lui  è  devoluta  la 
costruzione  del  ponte  di  filo  di  ferro  fatta  nel  1825  sulla  sponda 
sinistra  dell'Amene.  Ei  cessò  di  vivere  in  Parma  nel  1851,  e 
dalla  sua  sposa  Vittoria,  del  principe  Andrea  Boria  Panfili  di 
Roma,  ebbe  le  due  seguenti  figlie  : 

Maria  Amalia,  dama  di  palazzo ,  che  si  maritò  col  conte 
Antonio  Boselli. 

Leopoldina,  dama  di  palazzo,  che  si  sposò  col  marchese 
Giuseppe  Pallavicino. 
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Tav.  IX. 

MARCHESI  DI  ZIBELLO 

Gianfrancesco, 

con 

Giacoma  Brandolini 

(redi  Tav.  II) 

1 
Bernardino,  4526, 

con 
Caterina  Buffetti 

1 

Federico, 

1 
Uberto,  4583, 

1 
Pallavicino, 

da  cui 

con 

da  cui 

un  ramo,     4 .'  Eufrasina  Visconti  ;  2.a  Giovanna  Gonzag 

a   un  ramo 

estinto 

1 

estinto 

nel  1722 

Alfonso,  4649, 

con 

Ersilia  Malaspina 

1 

Alessandro,  4645, 

con 

nel  4670 

1.'  Lavinia  Farnese; 

2."  Francesca  Sforza;  3.a  Pantasile 

1 

a  Gaetani 

Sforza, 

1 
Alfonso,  4679, 

cardinale  nel  4657 

con 
Anna  Ariberli 

1 

Alessandro,  4749, 

con 

Anna,  contessa 

di  Fugger 

I 
! 

i 
i 

! 
1 

[redi  Tav.  X) 

Tav.  X. 
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Carlo  Ranuzio, 

con 
Anna  Anguissola 


Antonio  Francesco, 

con 

Anna  Tarrasconi 

I 

i 

Alessandro , 

con 

Vittoria  Panfili  Doria 


Leopoldina, 

col 

marchese 

Giuseppe 

Pallavicino 


Maria  Amalia. 

col 

conte 

Antonio  Boselli 


Laura 


Adalberto 


Vittoria        Sforza 


Luigi 


Pietro 
Anna  M." 


Filippo, 

con 

Dorotea  Magnani 


Giuseppe, 

cavaliere 

dell'ordine 

Costantiniano 

di  S.  Giorgio, 

ciambellano 

della  Duchessa 

di  Parma 

e  preside 

del  magistrato 

degli  studi 

I 
Leopoldina 
Pallavicino 


Lodovico, 

erede 

della 

famiglia  Mossi 

di 

Casal  Monferrato. 

stabilì 

la  sua  dimora 

in  Piemonte, 

e  fu  creato 

gentiluomo 

di  camera 

onorario 

di  S.  M. 

il  re  di  Sardegna 


Gianfrancesco, 
commissario 

ducale 

in  Guastalla, 

con 

Zelinda  Liberali 


Uberto       Germano     Antonietta 
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DI  GENOVA 


Alberto,  figlio  di  Oberto  HI,  è  stimato,  secondo  vuole 
il  conte  Litta,  capo-stipite  dell'illustre  famiglia  Palla  vicino  di 
Genova.  Esso  confermò  nell'anno  1156  in  Firenzuola  una  dona- 
zione fatta  dal  padre  al  Monastero  di  S.  Maria  della  Colomba, 
e  fu  padre  di  Nicolò,  che  alla  sua  volta  il  fu  dei  seguenti  quat- 
tro figli: 

Agario,  vissuto  nel  1224,  la  cui  linea  si  spense  verso  la 
metà  del  secolo  xv  (9).  Guaraco,  fondatore  di  alcune  linee  che 
produssero  molti  illustri  individui,  e  le  quali  si  estinsero  in 
diverse  epoche  (io). 

Ansaldo,  capo-stipite  di  una  linea  estinta  verso  la  fine 
del  secolo  xivoo,  e  Giovanni,  che,  come  rilevasi  dagli  atti  ri- 
sguardanti  la  di  lui  famiglia  e  conservati  negli  archivi  di  Ge- 
nova, acquistò  alcune  terre  (1192)  in  Castelletto  di  Genova, 
limitrofe  ad  altre  terre  da  lui  possedute,  e  comperò  pure  di- 
verse abitazioni  nelle  vicinanze  di  S.  Pancrazio  per  aggregarle 
ad  altre  di  sua  proprietà.  Ei  fu  marito  di  Mamania  Fieschi,  ed 
ebbe  tra  gli  altri  i  seguenti  figli  : 
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Guglielmo,  consigliere  della  Repubblica,  ebe  intervenne 
a  diverse  convenzioni  l'alte  dai  Genovesi  coaji  abitanti  della 
Provenza.  Cessò  di  vivere  in  Pisa  nel  1507,  e  in  quella  città 
scorgesi  innalzalo  a  lui  sepolcrale  monumento  nella  chiesa  di 
S.  Caterina,  ebe  venne  poi  rislaurato  da  Francesco  Pallavicino, 
vescovo  di  Alcria  nel  1542. 

Àbramo ,  ebe  fu  ambasciatore  ad  Alessandro  IV  per  co- 
mettere  al  suo  senno  diverse  contese  dei  Genovesi  coi  Vene- 
ziani Tanno  1556.  L'anno  1270  fé1  parte  del  magistrato  degli 
otto  Nobili,  e  tre  anni  di  poi  fu  podestà  di  Savona.  Nel  1283 
lo  vediamo  uno  dei  giudici  destinali  a  determinare  il  prezzo 
del  luogo  d'Ovada,  ebe  fu  venduto  dalla  Repubblica  al  mar- 
chese del  Bosco.  Nel  1290  andò  ambasciatore  a  Filippo  IV, 
re  di  Francia,  nel  1296  a  Carlo  II,  re  di  Napoli,  e  Fanno  dopo 
a  Roberto,  duca  di  Calabria,  nella  cui  occasione  venne  asjgrc- 
gaio  alla  famiglia  degli  Angioini.  Fu  per  ultimo  console  del 
sale  Panno  1502,  ed  oratore  a  Lucca  nel  1519.  La  discen- 
denza ch'ebbe,  si  estinse  sul  finire  del  secolo  xvi  ('2). 

Giacomo,  ebe  fu  spedilo  ambasciatore  dei  Genovesi  al  re 
d'Armenia  Panno  1270,  e  l'anno  dopo  al  re  di  Cipro  e  Geru- 
salemme. Morì  nel  1285,  e  la  sua  linea  si  spense  circa  il 
1600  (>3)5  ed 

Ogerio,  consigliere  della  Repubblica  nel  1262,  membro 
del  magistrato  degli  otto  Nobili  nel  1270,  e  di  quello  degli 
anziani  nel  1287,  padre  di 

Guglielmo,  stipite  di  una  linea  estinta,  da  cui  sortì  Leo- 
nardo, vescovo  di  Scio  nel  1519,  di 

Ariano,  di 

Cosimo,  stipite  di  una  linea  estinta  in  Gaspare,  vescovo 
di  Caffa,  nel  1469,  di 

Damiano,  morto  nel  1552,  ebe  sposò  Alaona  di  Damiano 
Lercari,  avendo  da  lei,  tra  gli  altri  figli: 
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Teodoro,  arcivescovo  di  Trebisonda,  nel  1574,  e 

Megliaduce ,  membro  del  magistrato  della  Gazaria  nel 
1394,  protettore  della  Maone  di  Scio  nel  1597,  imo  de1  de- 
putati alla  revisione  degli  ordini  nel  1398,  anziano  nel  1400 
o  1420,  e  sindaco  supremo  nel  1406.  Tra  gli  altri  figli  ch'ebbe 
si  annoverano: 

Andrea,  ambasciatore  de' Genovesi  al  Sultano  d  Egitto 
nel  1341,  partitore  delle  Avarie  nel  1457,  consigliere  della 
Repubblica  nel  1450,  e  del  magistrato  di  S.  Giorgio  negli 
anni  1455,  14157  e  1458. 

Damiano ,  profondissimo  nella  giurisprudenza ,  che  per 
più  di  otto  lustri  prestò  importanti  servigi  alla  patria.  Fu 
più  volte  a  Milano  quale  ambasciatore,  comincile  ai  Re  di  Ca- 
stiglia,  ai  Re  di  Napoli  ed  alle  Repubbliche  di  Venezia  e  di 
Firenze.  Sette  volte  fu  tra  gli  Anziani,  ed  altrettante  tra  i  Con- 
siglieri della  Casa  di  S.  Giorgio.  Venne  poi  nel  1458  incari- 
cato con  altri  distinti  cittadini  della  riforma  degli  statuti.  In 
prime  nozze  egli  sposò  Violante  di  Dario  Vivaldi,  ed  in  se- 
conde Violante  di  Marcellino  Grillo.  Tra  la  sua  prole  si  conta: 

Tommaso ,  capo-stipite  di  una  linea  che  si  eslinse  nel 
1756  (?A 

Tobia,  che  per  sei  volte  fu  membro  del  magistrato  della 
Moneta,  console  di  mare  nel  1444,  per  dieci  volle  tra  i  pro- 
tettori di  S.  Giorgio,  e  cinque  volte  tra  gli  anziani.  Ebbe  poi 
altre  cariche,  per  esempio:  Supremo  sindicatore  (1465),  am- 
basciatore al  Duca  di  Milano  (1471  ),  giudice  nelle  contesta- 
zioni insorte  nel  1475  tra  i  Nobili  ed  il  Popolo  per  la  distri- 
buzione delle  imposte,  ed  uno  del  magistrato  della  misericordia 
nel  1481.  Morte  lo  colse  nell'anno  1485,  e  per  aggregazione 
aveva  adoperalo  dal  1460  al  1480  il  cognome  di  Gentile.  Es- 
sendo ricchissimo  fece  la  seguente  disposizione  testamentaria: 
Lasciò  una  somma  ingente  di  danaro  alla   casa  di  S.  Giorgio 
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col  palio  però  che,  tenuto  a  fruito  per  determinato  tempo,  si 
formasse  un  capitale,  il  cui  reddito  fosse  riserbalo  a  quei  tra 
i  suoi  Pallavicino,  che  decaduti  di  beni  di  fortuna  abbiso- 
gnassero di  soccorso.  Ei  fu  marito  di  Maria  d'Aleramo  Rem- 
pi  telli,  e  padre,  tra  gli  altri,  di 

Aleramo,  da  cui  discendono  alcune  linee  Pallavicino 
tuttora  fiorenti,  di  cui  parleremo  in  seguito. 

Agostino,  il  di  cui  ramo  si  estinse  nel  1772  (isì,  e 
Francesco,  del  magistrato  degli  anziani  nel  1500  e  1518; 
consigliere  della  casa  di  S.  Giorgio  per  quattro  volte  5  uno  de- 
gli elettori  degli  Uffici  beneficiali  nel  1521  ;  del  magistrato 
di  Corsica  nel  1522,  di  quello  della  Moneta  nel  1523;  e  con- 
sole di  Marc  nel  1525,  il  quale  cooperò  alla  cacciata  dei 
Francesi  da  Genova  nel  1528,  ed  alle  istituzioni  che  in  quel- 
Panno  si  fecero  sotto  gli  auspicj  di  Andrea  Doria,  onde  il  go- 
verno della  Genovese  Repubblica  fosse  collocato  sopra  solide 
basi.  Nella  descrizione  del  Consiglio  della  Repubblica  (1500), 
composto  di  1109  individui,  è  registrato  con  altri  diciotto 
personaggi  di  sua  casa,  tra  i  470  nobili,  però  di  color  bianco 
o  siano  mascherati  o  Ghibellini.  Esso  morì  nel  1534.  Vio- 
lante di  Giambattista  Grimaldi,  fu  sua  moglie,  e  n'ebbe,  tra 
gli  altri: 

Damiano,  della  cui  discendenza  parleremo  in  seguito. 
Agostino,  da  cui  sortì  un  ramo  che  si  spense  nel  1718  oc»;  e 
Tobia,  che  fu  due  volte  tra  i  proiettori  di  S.  Giorgio;  tra 
i  deputati  al  riparto  delle  imposte  (1555);  due  volte  sena- 
tore, commissario  a  Savona;  degli  ambasciatori  della  Repub- 
blica a  Francesco  II,  in  Francia  per  congratularsi  della  sua 
ascensione  al  trono;  magistrato  della  Misericordia  e  membro 
della  magistratura  istituita  nel  1579  ad  invigilare  al  mante- 
nimento dell'ordine  pubblico,  essendo  stata  Genova  assalita 
dalla  pestilenza.   Egli  fu   ricchissimo,   e  fabbricò  in  Genova 
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quattro  palazzi,  de"'  quali  il  più  celebre  è  situato  fuori  di  Porla 
Acquasola,  con  architettura  di  Galeazzo  Allessi.  Tutti  e  quat- 
tro però  questi  edifici  sono  abbelliti  da  superbe  pitture  ed 
ornati.  Fé' conoscere  d'essere  molto  intelligente  di  bell'arti,  e 
grande  promotore  e  mecenate.  Sposò  Bettina  di  Andrea  Spi- 
nola, e,  tra  gli  altri  figli,  ebbe: 

Orazio,  da  cui  discende  un  ramo  passalo  a  stabilirsi  in 
Inghilterra,  che  si  estinse  nel  1648  (17). 

Fabrizio,  da  cui  discende  un  ramo  estinto  nel  1743  (18);  e 

Gianandrea ,  il  quale  ebbe  molte  ed  onorevoli  cariche. 
Fu  per  tre  volte  capitano  della  città,  sei  volle  uno  degli  elet- 
tori de"'  consigli  ;  colonnello  delle  milizie  in  Arengano  ;  del 
magistrato  dei  Maestrali  ;  quattro  volte  del  magistrato  straor- 
dinario 5  commissario  di  Savona;  cinque  volte  tra  i  protettori 
della  casa  di  S.  Giorgio  ;  del  magistrato  di  Terraferma  ;  com- 
missario di  sanità  ;  padre  del  Comune  ;  commissario  contro  i 
banditi;  magistrato  de'  Supremi  Sindicatori  per  sei  volte;  uno 
degli  ambasciatori  di  Obbedienza,  spedili  dalla  Repubblica  a 
papa  Paolo  V  ;  conservatore  delle  leggi;  senatore  nelFanno 
1607;  e  nel  1617;  presidente  degli  affari  di  Corsica;  de- 
putato a  Cambi  (1610);  governatore  della  Valle  di  Polce- 
vera  (  1612),  e  membro  del  magistrato  di  Corsica  nel  1615. 
Cessò  di  vivere  nel  1627,  ed  avea  sposata  Dorotea  di  Bandi- 
nello  Negroni,  che  gii  figliò,  tra  gli  altri  : 

Tobia,  celebre  guerriero,  che  nel  1643  comandava  sei 
reggimenti  nella  guerra  di  Urbano  Vili,  contro  il  Granduca 
di  Toscana.  Fu  fatto  prigioniero  presso  Arezzo,  e  tradotto 
a  Firenze,  dove  stette  sino  alla  pace  del  1644.  Tre  anni 
dopo  essendo  scoppiata  in  Napoli  la  rivoluzione,  suscitata  da 
Masaniello  contro  gli  Spagnuoli,  ei  fu  colà  spedito  per  coa- 
diuvare le  operazioni  del  Duca  di  Guisa  che  tentava  d'impa- 
dronirsi della  corona  di  Napoli;  ma  non  ebbe  evento  troppo 
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felice  perchè  gli  Spagnuoli  l'obbligarono  ad  abbandonare  le 
conquiste  falle,  e  tolsero  al  Duca  di  Guisa  ogni  speranza  al- 
l'esecuzione de1  suoi  disegni.  Egli  passò  quindi  ai  servigi  del 
Duca  di  Modena,  e  si  segnalò  alla  difesa  di  Reggio  contro  il 
marchese  Caraccna,  ed  in  premio  fu  nominalo  governatore  di 
quella  città.  Quindi  passò  all'assedio  di  Pavia  con  l'Estense  che 
si  era  collegalo  colle  corti  di  Francia  e  di  Savoja.  Ma  Tobia 
colà  rimase  ferito,  e  poi  passò  coi  collegati  all'assedio  di  Va- 
lenza ,  ivi  incontrando  la  morte  per  un  colpo  di  cannone  la 
notte  del  5  luglio,  16o6  ,  mentre  accudiva  all'apertura  di 
una  trincea. 

Carlo,  chierico  regolare  di  Sommasco,  eletto  proposto 
generale  della  Congregazione. 

Bartolomeo  Bandinello,  cavaliere  Gerosolimitano  nel  1628, 
tenenle  generale  di  cavalleria  al  servigio  di  Spagna  e  gover- 
natore di  Catalogna,  morto  a  Madrid. 

Camillo,  gesuita,  che  fu  professore  per  più  anni  di  filo- 
sofia e  teologia  morale.  Morto  in  Genova  nel  1658,  venne 
compianto  da  tulli  i  buoni. 

Alessandro,  ascritto  al  Libro  d^Oro  nel  1622  5  uno  de- 
gli elettori  di  S.  Giorgio  nel  162Ì5,  che  passò  in  Ispagna,  e 
morì  a  Madrid.  Ei  fu  sposo  di  Antonia  di  Lelio  Livrea,  erede 
della  contea  dlves  y  Valderachas  in  Casliglia,  ed  ebbe,  tra  gli 
altri  figli: 

Gianandrea,  gesuita,  morto  missionario  nel  1685  a  Monilla 
nelle  Isole  Filippine. 

Michele  Camillo,  nato  a  Madrid  nel  1648,  che,  venuto 
in  patria,  fu  ascritto  nel  Libro  d'Oro 5  e  poi  fu  governatore  e 
commissario  in  diversi  luoghi  dello  stato;  quindi  senatore  nel 
1702  e  1718.  Fece  ritorno  in  Ispagna,  e  morì  nel  1731.  Egli 
sposò  Girolamo  di  Nicolò  Ccbà,  ed  ebbe  la  seguente  prole: 

Giancarlo,  della  compagnia  di  Gesù  5 
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Dionigi,  chierico  regolare  di  Somasca. 

Nicola  Emanuele,  senatore  nel  1759,  morto  nel  1761, 
lasciando  600,000  lire  a  tre  ospizj,  e  fondando  due  secondo- 
geniture  di  lire  700,000  per  cadauna 5  e 

Alessandro,  conte  cV  Yeves  in  Castiglia,  ascritto  al  Libro 
d'Oro  nel  169o,  che  fu  dei  protettori  della  Casa  di  S.  Gior- 
gio nel  1729  e  1746,  poi  senatore  nel  1740  e  1760;  morto 
nel  1762. 

Avea  sposata  in  prime  nozze  Maria  di  Agostino  Spinola  5 
ed  in  seconde  Livia  di  Stefano  Mari,  e  n'ebbe  molti  figli, 
tra  cui  : 

Giancarlo,  che  portò  la  sua  stirpe  in  Ungheria  ('9). 

Gianandrea,  senatore  nel  1790  e  1792,  morto  nel  1821. 

Stefano  Lodovico,  governatore  di  Novi;  uno  tra  i  protet- 
tori della  casa  di  S.  Giorgio  negli  anni  1775-82-91;  uno  dei 
membri  del  magistrato  di  guerra  e  degli  inquisitori  di  stato; 
tre  volte  uno  dei  supremi  sindicatori,  e  sei  volte  tra  gli  elet- 
tori del  Doge;  senatore  negli  anni  1777-82-91;  presidente 
dei  supremi  sindicatori  nel  1797,  che,  afflittissimo  ed  umilialo, 
essendo  in  quest'anno  caduta  la  Repubblica,  si  ritirò  in  Vienna. 
Poscia  ripatriò  nel  1807,  cessando  di  vivere  di  li  a  cinque 
anni.  Maria  di  Domenico  Spinola  fu  sua  moglie,  la  quale  gli 
figliò  Alessandro  e  Domenico  (da  questo  Domenico  viene  con- 
tinuata la  discendenza  )  e 

Nicola  Ignazio,  senatore  nel  1784,  che  fini  di  vivere  nel 
1798.  Avea  sposata  Francesca  di  Ridolfo  Brignolc,  pel  quale 
maritaggio  vengono  continuate  le  linee  di  casa  Pallavicino. 
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RAMO  DI  ALERAME 


Alerame,  era  del  magislrato  dei  Maestrali  nel  1460  e 
di  quello  della  Mercanzia  nel  1462.  Fu  poi  tra  i  protettori 
della  casa  di  S.  Giorgio  nel  1467,  e  nello  slesso  anno  spedilo 
in  Levante  a  governare  i  possedimenti  genovesi.  Ebbe  poi  le 
seguenti  dignità:  di  consigliere  per  sei  volte  della  casa  di  S. 
Giorgio,  di  Anziano  negli  anni  1485-86-87;  di  provveditore 
nel  1489  \  di  membro  del  magislrato  per  gli  affari  dell'isola 
di  Scio,  ec.  Egli  sposò  in  prime  nozze  Costanza  di  Baldassarre 
Lomellino,  che  gli  procreò  il  figlio  che  segue: 

Luigi ,  i  cui  figli  si  divisero  in  diverse  ramificazioni ,  la 
maggior  parte  estinte. 

Nicolò  procreò  i  rami  di  Corsica  (20). 

Battista,  di  cui  diremo  più  sotlo,  seguitò  il  proprio  ramo 
in  Genova,  ed 

Andrea,  naturale,  fu  progenitore  di  un  ramo  che  si  estinse 
nel  1801  («a, 

Battista  (figlio  di  Luigi  suddetto)  fu  due  volte  del  magi- 
strato degli  straordinarj,  e  due  volte  di  quello  degli  elettori 
de' governatori,  e  poi  tra  gli  elettori  del  Doge  nell'anno  1565, 
che  fu  T  ultimo  di  sua  vita.  \vea  a  sposa  Benedetta  di  Paolo 
Spinola,  e  ne  trasse  numerósa  prole,  tra  cui: 

Paolo,  commissario  di  Sanità  nel  1577,  membro  del  con- 
siglio dei  Revisori  nel  1582,  capitano  della  città  negli  anni 
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1390  e  1601  5  del  magistrato  degli  straordinarj  nel  1591  5  di 
quello  di  Terra  Ferma  nel  1597,  e  nello  stesso  anno  coman- 
dante delle  milizie  di  Quarto  5  commissario  contro  i  banditi 
nel  lo98  5  uno  tra  gli  elettori  dei  Governatori  nel  1599,  se- 
natore (  anno  medesimo  )  5  uno  del  magistrato  dei  poveri  nel 
1601,  morto  nel  1613. 

Nicolò,  del  magistrato  dei  poveri  negli  anni  1591,  1593, 
161 5  5  di  quello  di  Terra  Ferma  nel  1594;  de'  priori  del  Monte 
di  Pietà  nel  1601,  che,  oltre  ai  figli  legittimi  procreatigli  da 
Giulia  di  Nicolò  Gentili,  ebbe  Camillo,  naturale,  che,  fattosi 
prete  nella  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  visse  sempre  in 
Sicilia.  Nell'anno  1644  dispose  dell1  accumulata  riguardevole 
sua  sostanza,  erigendo  un  Monte  nella  città  di  Palermo,  di  cui 
commise  l'amministrazione  ai  proposti  ed  ai  procuratori  della 
Congregazione  di  S.  Filippo  Neri  in  S.  Ignazio,  ai  deputati  e 
prolettori  del  monastero  di  S.  Maria  di  Valverde  ed  ai  con- 
soli della  nazione  genovese  in  Palermo.  Fondò ,  e  dotò  sei 
preti  in  S.  Ignazio ,  onde  aumentare  il  numero  de1  suoi  col- 
leghi ,  ed  ordinò  che  fossero  accettati  individui  poveri  vir- 
tuosi e  dotati  di  scienze.  Più,  dispose  una  somma  ingente  per 
introdurre  i  Filippini  in  Genova,  istituendo  dodici  posti  di  sa- 
cerdoti e  sei  di  chierici,  attribuendo  alternativamente  la  no- 
mina ai  Filippini  stabiliti  in  Genova,  ed  ai  governatori  del- 
l'1 Albergo  Pallavicino,  sempre  preferendo  gl'individui  di  sua 
casa.  Fece  per  ultimo  molle  altre  pie  istituzioni ,  e  finì  una 
vita  sì  virtuosa  Panno  1644:  ed 

Alerame,  capitano  del  Golfo  della  Spezia  nel  1577, 
governatore  di  Savona  nel  1593,  il  quale  sposò  Faustina 
di  Gianfrancesco  Raggi,  per  cui  ottenne  molta  figliolanza, 
tra  cui: 

Tobia,  che  venne  ascritto  coi  fratelli  al  Libro  d'Oro,  e  che 
sposò  Francesca  di  Andrea  Cerosola,  da  cui  discese  : 


PALLAVICINO 

Andrea,  ascritto  al  Libro  d'Oro  e  senatore  nel  1683, 
che  sposò  Lelia  di  Gregorio  Durazzo,  e  tra  gli  altri  figli  ebbe: 

Tobia  Alerame,  ascritto  al  Libro  d^Oro  nel  1680,  che 
finì  di  vivere  nel  1704  in  Albaro,  ed  avendo  sposata  Girolama 
di  Sebastiano,  Sopranis,  ebbe,  tra  gli  altri  figli  : 

Sebastiano,  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  1715;  uno  dei  pro- 
tettori della  casa  di  S.  Giorgio  negli  anni  1743-58-61  e  67; 
senatore  negli  anni  1746-49  e  57,  che  terminò  la  sua  vita 
nel  1770,  avendo  già  sposata  Maria  di  Bernardo  Raggio,  che, 
tra  gli  altri  figli,  gii  die: 

Giambattista,  che  fu  dei  protettori  della  casa  di  S.  Gior- 
gio nel  1784  e  1789,  poi  senatore  nel  1786. 

Cessò  di  vivere  nell'anno  1807. 

Bernardo,  che  fu  versatissimo  nell'erudizione  delle  cose 
patrie,  e  venne  adoperato  continuamente  in  molte  cariche. 
Terminò  la  sua  vita  l'anno  1814:  ed 

Alerame,  distinto  per  le  sue  qualità  morali,  e  per  la  sua 
gentilezza,  che  fu  protettore  della  casa  di  S.  Giorgio,  poi  se- 
natore, indi  elevato  al  supremo  grado  di  Doge  della  Repub- 
blica (1789)  ed  incoronato  il  10  gennajo,  1790.  A  lui  è  de- 
voluta una  nuova  monetazione  (  1790  ),  avendo  soppressa 
l'antica,  com'anche  l'introduzione  della  straniera,  alle  quali  si 
dava  un  valore  arbitrario  con  grave  danno  del  commercio. 
Terminato  il  suo  biennio  nel  1791  sedette  tra  i  senatori  ca- 
merali sino  alla  caduta  della  Repubblica.  Venne  da  Napo- 
leone nominato  cavaliere  della  Legione  d'Onore  nel  1805, 
anno  che  die  termine  alla  sua  commendevole  vita.  Avea  spo- 
sata Maria  di  Filippo  Adorno,  per  cui  si  continuò  la  sua  di- 
scendenza sino  a1  giorni  nostri. 
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RAMO  DI  DAMIANO 


Damiano,  fu  del  magistrato  della  mercanzia  nel  1510, 
degli  anziani  nel  1325  e  30,  de*  protettori  della  casa  di  S. 
Giorgio  nel  1324-55  e  32,  degli  ambasciatori  destinati  a  ri- 
cevere Carlo  V  ai  confini  dello  stato,  uno  de*1  deputati  desti- 
nati ad  accompagnarlo  a  Savona  (1356),  e  senatore  nel  1358. 
Sposò  Nicoletta  d1  Ambrogio  Gentile ,  ed  ebbe,  tra  gli  altri,  i 
seguenti  figli: 

Francesco,  ascritto  al  Libro  d'Oro,  ed  uno  del  magistrato 
de  procuratori  (1364);  Domenico,  uno  de*1  deputati  dei  nobili 
di  Portico  Vecchio  nelle  vertenze  contro  quei  di  Portico  Nuovo, 
e  senatore  (1585),  che  sposò  Pellina  di  Francesco  Lomellini, 
da  cui  ottenne  numerosa  prole,  ma  la  sua  linea  si  estinse  alla 
seconda  generazione  : 

Tommaso,  da  cui  derivano  vari  rami  estinti,  ed  il  ramo 
dei  Pallavicino  di  Napoli,  duchi  di  Castro,  i  quali  pure  sono 
estinti  (22). 

Giambattista,  da  cui  deriva  un  ramo  estinto  nell'anno 
1814  (^.3),  e: 

Girolamo,  che  finì  di  vivere  nel  1605,  avendo  sposala 
Maria  di  Pierpaolo  Ricci,  che  gli  figliò,  tra  gli  altri  : 
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Gianfrancesco,  senatore  della  Repubblica  nel  1614,  che 
sposò  Livia  di  Pantaleo  Balbi,  facendolo  padre  di 

Paolo  Girolamo,  della  cui  stirpe  parleremo  più  avanti. 

Angelo,  senatore  negli  anni  1661  e  1680,  che  fu  autore 
di  molte  buone  poesie  italiane  ed  epigrammi  latini.  Egli  sposò 
in  prime  nozze  Anna  Maria  ....  morta  nel  1648,  e  in  se- 
conde Anna  di  Gianantonio  Raggi.  Ebbe  un  figlio  per  nome 

Gianluca,  ascritto  al  Libro  d^Oro  nel  1661,  marito  di 
Faustina  Negro,  e  padre  di 

Gianluca  II,  che  fu  nel  1752  ambasciatore  della  Repub- 
blica a  Milano  per  trattare  col  principe  Eugenio  di  Savoja  gli 
affari  della  Corsica ,  e  poi  ambasciatore  a  Vienna.  Essendo 
egli  nel  1756  al  servizio  Austriaco  venne  nominato  generale 
maggiore  e  proprietario  di  un  reggimento  d'infanteria.  Fu 
poi  nominato  maresciallo  (1756),  e  spedito  in  Italia  per  una 
nuova  guerra  suscitata  a  motivo  della  morte  di  Carlo  VI.  Venne 
quindi  nominato  vicegovernatore  e  comandante  generale  del 
ducato  di  Mantova  nelFanno  1741;  e  Fanno  dopo  ebbe  la  no- 
mina di  consigliere  intimo  di  stato  e  Reggente  di  Lombar- 
dia. Passò  il  susseguente  anno  in  Piemonte  per  recar  soc- 
corso al  Re  di  Sardegna  nell'assedio  di  Cuneo.  Venne  richia- 
mato nel  1745  a  Milano  in  qualità  di  ministro  plenipotenziario 
presso  il  governo  di  Lombardia,  e  nominalo  generale  d*1  arti- 
glieria. Nel  1746  s  impadronì  di  Modena,  e  prese  parte  con 
mollo  onore  alle  due  battaglie  di  Piacenza  e  di  Castel  San 
Giovanni,  nella  cui  ultima  restò  ferito.  Fu  nel  1749  nomi- 
nato comandante  generale  degli  eserciti  imperiali  in  Italia, 
e  Fanno  dopo  luogotenente  governatore,  e  capitano  generale 
della  Lombardia  Austriaca  fino  al  1755,  in  cui  venne  de- 
corato del  Toson  d^Oro.  Ebbe  poi  il  supremo  onore  negli 
eserciti  di  feld-maresciallo  nel  1754.  Venne  nel  1768  spedito 
ambasciatore  straordinario  a  Ferdinando  re  di  Napoli,    per 


PALLAVICINO 

consegnargli  in  nome  di  Giuseppe  II,  Maria  Carolina  d'Austria 
in  isposa.  Ei  fissò  in  seguito  il  suo  domicilio  in  Bologna,  dove 
terminò  la  sua  esemplare  vita.  Dalla  sua  seconda  moglie  Ca- 
terina Fava,  gentildonna  Bolognese,  ebbe  : 

Giuseppe,  creato  cavaliere  del  Toson  d'Oro  dall'impera- 
tore Leopoldo  nell'anno  1793,  che  sposò  Carlotta  Fibbia  Fab- 
bri, dama  della  Croce  Stellata,  e  morì  nell'anno  1813.  Ottenne 
per  figli: 

1.  Giuseppe  Francesco,  ascritto  al  Libro  d'Oro  della  Re- 
pubblica di  Genova  nel  1780. 

2.  Pietro,  al  servigio  Austriaco  nell'anno  1804,  scudiere 
dell'imperatore  Napoleone  nel  18015,  che  fu  inviato  per  parte 
di  papa  Pio  VII  al  Re  di  Sardegna,  e  poi  nominato  ciambel- 
lano dall'imperatore  d'Austria  nell'anno  1814,  indi  G.  C.  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  cavaliere  dell'ordine  Gerosolimitano 
nel  1823,  poi  conservatore  municipale  di  Bologna,  consul- 
tore di  governo  della  Legazione  di  Bologna  (1830),  e  consi- 
gliere intimo  di  stato  dell'imperatore  d'Austria  nel  1834.  In 
questo  medesimo  anno  venne  innalzato  alla  dignità  di  prin- 
cipe Romano  insieme  a  tutti  i  suoi  discendenti  con  ordine  di 
primogenitura.  Per  ultimo  fu  presidente  della  Commissione 
Araldica  di  Bologna  nell'anno  1837. 

5.  Domenico,  ciambellano  del  Granduca  di  Toscana. 

4.  Antonio,  erede  della  famiglia  Fabbri. 

5.  Gianluca,  morto  fanciullo. 
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LINEA  DI  PAOLO  GIROLAMO 


±  aolo  Girolamo  venne  ascritto  al  Libro  d'Oro  nell'anno 
1624,  e  un  anno  dopo  militò  alla  testa  di  una  compagnia  d^in- 
fanteria  contro  la  casa  di  Savoja.  Fa  uno  dei  senatori  negli 
anni  della  Repubblica  1 665-70- 7o  e  81.  Egli  area  il  titolo 
di  marchese  del  Sacro  Romano  Impero,  barone  di  Frignano 
nella  Terra  di  Lavoro,  e  marchese  della  Favignana  ed  isole 
mliacenli  in  Sicilia.  Sposata  avea  Maddalena  d'Opizo  Spinola, 
che  eli  figliò  : 

Gianfraneesco,  di  cui  più  sotto. 

Giuseppe,  capo-stipite  di  un  ramo  estinto  nel  178o  (■-■•). 

Pietrantonio,  della  compagnia  di  Gesù. 

Opizo,  che,  dedicatosi  alla  prelatura,  ebbe  le  seguenti  ca- 
riche: Di  referendario  d'ambo  le  segnature,  di  governatore  di 
Fabriano,  di  Fermo,  d^Ascoli  e  di  preside  di  Montaldo.  Ei  fu 
arcivescovo  di  Efeso,  nunzio  in  Toscana,  in  Colonia  ed  a 
Varsavia  ;  fu  creato  cardinale  da  papa  Innocenzo  XI,  il  2  set- 
tembre, 1686  ;  e  vescovo  di  Osimo  nel  1691,  eletto  da  In- 
nocenzo XII.  Cessò  di  vivere  nel  1700. 

Anna,  morta  fanciulla. 

Giovanna,  maritata  a  Stefano  di  Napoleone  Spinola. 

Francesca,  sposa  di  Gianluca  Durazzo. 
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Gianfrancesco,  fu  governatore  d'Oneglia  nel  1672,  quando 
i  Genovesi  nelle  guerre  colla  casa  di  Savoja  se  n'erano  impa- 
droniti.  Esso  nel  1682  venne  eletto  senatore,  e  sposò  Aurelia 
di  Lazzaro  Spinola,  per  cui  fu  padre  di 

Paolo  Girolamo  II,  di  cui  più  sotto. 

Lazzaro,  protonotario  apostolico,  partecipante  nel  1706; 
governatore  di  Città  di  Castello  nel  1712,  quindi  di  Ancona, 
e  prefetto  dell'Annona  nel  Piceno.  Ebbe  in  seguito  altre  ca- 
riche ,  quali  sono  :  di  governatore  di  Spoleto ,  d'inquisitore  a 
Malta  nel  1718;  di  nunzio  apostolico  a  Firenze;  di  arcive- 
scovo di  Tebe  (1721)  e  di  Mastro  di  Camera  di  Clemente  XII. 
Ei  ricusò  per  sola  umiltà  la  chiesa  di  Benevento  ;  ricusò  il 
governo  di  Roma,  e  la  sacra  porpora  offertagli  da  papa  Bene- 
detto XVI. 

Eletta  e  Felice,  monache. 

Livia,  maritata  a  Felice  di  Girolamo  Spinola. 

Giovanna,  maritata  a  Francesco  di  Rainero  Grimaldi. 

Maddalena,  sposa  di  Gianagostino  di  Giulio  Centurioni. 

Paolo  Girolamo  II,  fu  tenuto  per  un  uomo  di  grandi  ta- 
lenti, ed  ebbe  le  seguenti  dignità:  Fu  uno  dei  tre  senatori, 
scelti  per  trattare  intorno  alle  contestazioni  insorte  colle  corti 
di  V  ienna,  Londra  e  Torino ,  che  volevano  spogliare  i  Geno- 
vesi del  marchesato  del  Finale.  Fu  per  tre  volte  nominato  tra 
i  protettori  di  S.  Giorgio  ed  altrettante  tra  i  senatori.  Egli 
sposò  Giovanna  di  Luciano  Serra,  e  n'ebbe  tre  figli: 

Giancarlo,  di  cui  più  sotto. 

Gianfrancesco,  che  fu  inviato  straordinario  all'imperatore 
Carlo  VII  di  Baviera  ;  poi  venne  annoverato  tra  i  protettori 
della  casa  di  S.  Giorgio,  e  tra  i  senatori  nesli  anni  1770-81 
e  88. 

Lazzaro,  che,  datosi  alla  prelatura,  venne  eletto  abbrevia- 
tole del  Parco  Maggiore,  ponente  nella  Congregazione  delle 
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immunità,  e  poi  ponente  di  Consulta  nel  174i>.  Iranno  se- 
guente fu  legato  apostolico  a  Liegi  onde  presentare  la  ber- 
retta cardinalizia  a  Giovanni  Teodoro  di  Baviera.  Fu  governatore 
di  Macerata,  arcivescovo  di  Lepanto,  nunzio  a  Napoli  ed  in 
Ispagna;  cardinale  e  legato  a  Bologna,  creato  da  papa  Clemente 
XIII  nel  1766.  Venne  poi  promosso  dal  successore  di  questo 
alla  carica  di  segretario  di  stato,  in  cui  fu  confermato  da  papa 
Pio  VI,  e  cessò  di  vivere  nel  178o. 

Bruno  e  Luciano. 

Giancarlo  percorse  con  molta  stima  tutte  le  dignità  più 
distinte  e  difficili  della  Repubblica,  finche  raggiunse  quella 
suprema  di  Doge  di  Genova  nell'anno  178i>;  ma  nel  1794 
fini  la  vita  in  Rivarolo  ;  ed  avendo  sposata  Giovanna  di  Rai- 
neri Grimaldi  fu  padre  di 

Raineri,  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  178$,  e  morto  senza 
prole  in  Pisa  il  26  gennajo,  1798;  e 

Paolo  Girolamo  III,  che  appartenne  ai  prolettori  della 
casa  di  S.  Giorgio  nel  1794  e  nello  slesso  anno  fu  commis- 
sario generale  delle  armi.  Nel  1814  ei  fu  membro  della  reg- 
genza istituita  dagl'Inglesi  in  Genova.  In  seguito,  passato  il 
Genovesato  sotto  il  governo  della  R.  Casa  di  Savoja ,  Paolo 
Girolamo  Pallavicino  venne  nominato  gentiluomo  di  camera 
del  Re  di  Sardegna,  e  quindi  presidente  del  magistrato  di  sa- 
nità, e  mori  nell'anno  1853. 


NOTE 

ALLA  FAMIGLIA  PALLAVICINO 
DI  GENOVA 


(9)  La  linea  di  Agario  si  estinse  veiso  il  principio  del  secolo  xv;  ed  a  questa  appartennero  Bonifacio, 
ambasciatore  de'  Genovesi  a  Napoli,  ove  nel  1297  !a  sua  famiglia  fu  aggregata  a  quella  degli  Angioini  ;  Cor- 
rado ed  Andalò,  consiglieri  della  Repubblica;  e  Martino,  ambasciatore  de'  Genovesi  al  re  d'Inghilterra  nel 
1  370,  al  re  di  Francia  nel  (3^4,  ed  al  duca  di  Milano  nel  1389.  Fu  del  magistrato  degli  Anziani  nel  1 3g5  e 
i4oi,  e  di  quello  della  Gazaria  nel  i3g9-  Consigliere  della  Repubblica  nel  1406. 

(io)  Guaraco,  è  il  fondatore  di  una  linea  estinta,  dalla  quale  uscirono  personaggi  molto  distinti  nella 
Storia;  tra  i  quali  meritano  partirolar  menzione  i  seguenti: 


Insigniti  nelle  dignità  ecclesiastiche. 

Antonio,  vescovo  di  Scio  nel  i4ai  ,  successo  a  Leonardo  Pallavicino  suo  parente. 

Antoniotto,  vescovo  di  Ventimiglia  nel  i484;  Datario  Pontificio  d'Innocenzo  Vili.  Nel  i486  fu 
creato  vescovo  d'Orenze,  ed  ebbe  successivamente  i  vescovadi  di  Pamplona,  Nicosia,  Tournay,  Cume  e  La- 
mago,  chiese  che  non  vide  mai,  e  delle  quali  percepiva  i  redditi.  Nel  1 489  fu  creato  cardinale.  Da  Alessandro 
VI  fu  confermato  neh"  ufficio  di  Datario,  e  da  questo  pontefice  venne  adoperato  in  affari  della  più  grande  im- 
portanza. Nel  i5o3  fu  nominato  vescovo  di  Frascati,  e  nello  stesso  anno  vescovo  di  Palestrina.  Nel  i5oy  fu 
da  Giulio  II  spedito  legato  apostolico  a  Savona  per  trattare  con  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  e  Ferdinando 
il  Cattolico  la  lega  contro  i  Veneziani.  Mori  il  io  settembre  dello  stesso  anno  in  Roma. 

Girolamo,  vescovo  d'Aleria  in  Corsica  nel  i4cp,  creato  da  Alessandro  VI. 

Filippo,  vescovo  d'Ajaccio  in  Corsica  nel  1498.  Intervenne  al  Concilio  Lateranense,  adunato  in  Roma 
da  Giulio  IL 

Giacomo,  protonotario  apostolico,  chierico  di  Camera  e  presidente  del  magistrato  dell'Annona ,  nel 
i5i8  fu  eletto  coadiutore  nel  vescovato  di  Ajaccio  in  Corsica  a  Filippo  suo  zio,  alla  di  cui  morte  gli 
succede 

Giambattista,  passato  a  Roma  sotto  gli  auspicj  dello  zio  Antoniotto,  fu  nominato  segretario  apostolico 
di  Leon  X;  quindi  eletto  vescovo  di  Cavaillon  in  Francia,  ove  introdusse  i  PP.  Domenicani.  Nel  i5i2  inter- 
venne al  Concilio  Lateranense;  e  nel  1  517  fu  eletto  cardinale  del  titolo  di  S.  Apollinare. 

Cipriano,  nel  1 54 7  fu  dalla  patria  spedito  oratore  a  Carlo  V  onde  impedire  le  fortificazioni  che  si  fa- 
cevano all'Isola  d'Elba  da  Cosimo  Medici,  duca  di  Firenze.  Incaminatosi  nella  carriera  ecclesiastica,  e  porta- 
tosi a  Roma  fu  creato  protonotario  apostolico.  Nel  1 564  fu  spedito  commissario  a  Benevento;  e  nel  1567 
Pio  V  lo  nominò  arcivescovo  di  Genova.  A  lui  si  deve  la  cupola  ed  il  coro  della  metropolitana,  opera  di  Ga- 
leazzo Alessi. 

Giambattista,  abate  commendatario  di  S.  Antonio  di  Prè,  referendario  delle  due  signature,  creato  da 
Clemente  Vili,  e  governatore  di  Città  di  Castello. 

Paolo,  protonotario  apostolico,  e  governatore  di  Bologna  nel  i555,  creato  da  Paolo  IV. 
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Lazzaro,  entralo  in  prelatura  e  portatosi  a  Roma  ebbe  le  seguenti  cariche  e  dignità  che  disimpegnò  con 
molto  onore  in  quei  tempi  difficilissimi.  Fu  referendario  d'ambo  le  signature,  chierico  di  camera  e  prefetto 
dell'Annona  e  della  Grascia;  quindi  decano  dei  chierici  di  Camera;  e  nel  1669  da  Clemente  IX  creato  cardi- 
nale e  legato  di  Bologna.  Mori  in  Roma  nel  1680.  Ricchissimo  ed  ultimo  della  sua  linea  istituì  un  appanaggio 
a  chi  dei  Pali.avicii.0  fosse  in  Roma  in  prelatura,  e  fondò  una  primogenitura  in  favore  d'un  Rospigliosi,  suo 
pronipote,  coll'ohhligo  d'assumere  il  cognome,  lo  slemma,  ed  il  titolo  di  principe  Pallaviciko,  facendo  varie 
sostituzioni  ai  Rospigliosi,  perchè  bramava  di  veder  conservata  l'istituita  primogenitura. 

Francesco  Maria,  della  Compagnia  di  Gesù. 

Agostino,  creato  protouotario  apostolico  da  Clemente  XI  nel  1703,  e  destinato  alla  nunziatura  di  Spa- 
gna. Morto  nel  1  7  io. 


Furono  i  seguenti Pallavicino  adoperati  dalla  patria  in  diverse  Magistrature: 

Ansaldo,  consigliere  della  Repubblica  nel  1242.  Nel  i2.5i  fu  adoperato  nelle  convenzioni  fatte  dai  Ge- 
novesi coi  Fiorentini  e  coi  Lucchesi  onde  premunire  la  fazione  Guelfa  contro  i  Pisani  e  Ghibellini  loro  seguaci. 

Cristoforo,  fu  del  magistrato  dell'Abbondanza  due  volte,  e  di  quello  della  Moneta.  Anziano  nel  i355, 
consigliere  nel  1  365  ;  ed  oratore  ai  Fiorentini  nel  1371.  Fece  vistoso  prestito  di  danari  alla  Repubblica  in  oc- 
casione che  l'Erario  pubblico  ne  penuriava. 

Gabriele,  come  consigliere  della  Repubblica,  intervenne  nel  i368  alle  convenzioni  fatte  dai  Genovesi 
a  difesa  del  loro  stato  libero  con  Carlo  IV,  che  in  quel  tempo  trovavasi  in  Italia  per  far  la  guerra  coi  Visconti. 

Alaone,  fu  tre  volte  del  magistrato  degli  Anziani;  due  volte  consigliere  della  Repubblica;  nel  \\i$  del 
magistrato  della  Guerra;  enei  1429  del  magistrato  dell'Avaria. 

Alaone  II,  fu  dei  magistrato  della  Mercanzia,  consigliere,  quindi  protettore  della  casa  di  S.  Giorgio, 
eletto  sopra  gli  affari  di  Scio,  e  del  Magistrato  de'  Maestrali. 

Pietro,  che  fioriva  verso  la  fine  del  secolo  xv,  fu  dalla  patria  incumbenzato  delle  pubbliche  magistrature 
dall'anno  i45o  al  1 49  >  - 

Gregorio,  consigliere  della  Repubblica  nel  \!\vfi,  i5oi  e  i5og,  del  Magistrato  della  Mercanzia  nel 
1498;  ed  elettore  dei  protettori  di  S.  Giorgio  nel  i5io. 

Battilano,  nel  i437  fece  parte  del  magistrato,  a  cui  furono  commessi  gli  affari  della  Repubblica  in 
Oriente. 

Girolamo,  nel  i5o6  fu  nel  magistrato  istituito  per  calmare  il  furore  della  plebe  contro  i  nobili. 

Cipriano,  fu  uno  degli  ambasciatoli  spediti  dai  Genovesi  per  rallegrarsi  con  Lodovico  il  Moro  della  sua 
assunzione  al  ducalo  di  Milano,  e  raccomandargli  la  sua  patria. 

Raffaele,  oltre  alle  cariche  sostenute  nei  pubblici  impieghi,  fu  nel  i5o4  oratore  al  Bey  di  Tunisi. 

Babilano  II,  fu  del  magistrato  degli  Anziani  cinque  volte,  di  quello  della  Mercanzia  e  consigliere  della 
Repubblica.  Due  volte  del  magistrato  della  Moneta,  e  scelto  tra  gli  ambasciatori  spediti  a  Leone  X  per  congra- 
tularsi della  sua  elevazione  al  trono  pontificio.  Questo  pontefice,  riconoscenle  alle  generose  largizioni  da  lui  falle 
all'aulico  spedale  de'  Pellegrini  detto  di  S.  Antonio  di  Pie  in  Genova,  ne  institui  un  paironato  in  favore  del  pri- 
mogenito de"  suoi  discendenti. 

Agostino,  di  cui  il  conte  Lilta  fa  il  seguente  elogio:  «  Cittadino  onorevolissimo,  che  per  43  anni  servi 
»  la  sua  patria  con  grande  riputazione.  Fu  testimonio  di  otto  mutazioni  di  governo,  e  per  le  sue  rare  doli  e  per 
w  la  sua  imparzialità  nelle  contese  tra  nobili  e.  popolari,  non  vi  fu  alcun  momento,  in  cui  dell'opera  sua  la  patria 
«  tralasciasse  di  profittare  ». 

Benedetto,  fu  del  magistrato  degli  Anziani,  quindi  di  quello  della  Mercanzia  ;  ed  infine  di  quello  della 
Moneta,  e  morì  nel  tòay. 

Giovanni,  ascritto  al  Libro  d'Oro,  consigliere  della  casa  di  S.  Giorgio,  e  del  magistrato  dei  governatori. 

Francesco,  fu  de'  capitani  della  città,  tra  gli  elettori,  quindi  del  magistrato  degli  straordinari,  ed  infine  de- 
gli ullìzj  beneficiali. 

Lazzaro  e  Simone,  furono  degli  ambasciatoli  spediti  ad  incontrar  Carlo  V,  che  si  recava  a  Genova 
nel  i538. 
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Giambattista,  nel  1079  fu  spedito  a  Cornigliano  per  provvedere  alla  pubblica  salute  in  occasione  di  pe- 
slilenza;  e  nel  i58o  fu  mandato  commissario  di  Calvi  in  Corsica. 

Felice.  Niccolò  e  Stefano,  furono  ascritti  al  Libro  d'Oro.  Stefano  fu  cinque  volte  tra  gli  elettori  del 
doge,  quindi  del  magistrato  degli  straordinarj,  di  quello  dei  Poveri,  de' Maestrali,  e  dell'Abbondanza.  Nel 
1  374  fu  tra  i  procuratori  della  casa  di  S.  Giorgio,  e  poscia  tra  sindicatori  del  doge  Girolamo  Chiavari.  Fu  com- 
missario di  sanila  nel  1088,  e  mori  nel  1389. 

Niccolò,  fu  del  magistrato  de'  Poveri  per  tre  volte,  e  due  volte  di  quello  della  Moneta.  Commissario 
della  fortezza  di  Savona,  del  magistrato  dell'Olio.,  di  quello  degli  Straordinarj  e  protettore  della  casa  di  S.  Gior- 
gio. Soprintendente  alle  galere  negli  anni  ifii  5,  1617  e  162 \}  del  magistrato  per  gli  affari  di  Coi  sica,  e  due 
volte  senatore  della  Repubblica. 

Simone,  commissario  e  castellano  di  Savona  nel  1600,  e  successivamente  protettore  degli  Orfani,  Sinda- 
catore della  casa  di  S.  Giorgio,  del  Magistrato  del  sale,  di  quello  dei  poveri,  e  di  quello  istituito  pel  riscatto  de- 
gli schiavi  dalle  mani  de'  pirati  ;  e  nel  ;  6a5  tra  gli  elettori  di  S.  Giorgio. 

Agostino  ebbe  successivamente  le  seguenti  cariche:  Console  di  Calegbe  nel  1601,  tre  volte  del  Magislr. 
dell'Arseli.,  due  volte  Console  di  mare,  due  volte  del  Magist.  dei  Maestrali,  cinque  volte  protett.  di  S.  Giorgio, 
tre  volte  del  Magistr.  degli  straordinarj  e  procurat.  della  casa  di  S.  Giorgio  nel  1612.  Governai,  della  valle  di  Di- 
sagilo, e  procurai,  del  comune  nel  1G1 3  e  1621,  degli  otto  procurat.  nel  161  7,  del  Magistr.  di  Corsica  nel  1619. 
Ambasciatore  a  Gregorio  XV  nel  1621.  Supremo  Sindacatore  nel  1629,6  nello  stesso  anno  ambasciatore  a 
Luigi  XIII  a  Su:>a  per  congratularsi  del  suo  arrivo  in  Italia  e  delle  sue  riportale  vittorie.  Senatore  nel  i632; 
ed  elevalo  al  dogato  biennale  nel  1637.  Il  primo  dei  tre  dogi  biennali  che  uscirono  della  sua  casa.  Terminato  il 
dogato,  sedè  senator  perpetuo  tra  i  procuratori  camerali.  Mori  nel  16/19.  A  lui  si  deve  la  magnifica  navata  di 
mezzo  e  il  coro,  nella  chiesa  de'  Teatini  di  S.  Siro. 

Simon  Leonardo  e  Domenico,  furono  ascritti  al  Libro  d'Oro  e  fatti  senatori. 

Stefano  II,  fu  parimente  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  i636,  ed  eletto  senatore  nel  1668.  Comprò  il 
principato  di  Gallicano,  portandone  il  titolo,  e  fabbrico  il  palazzo  a  Figino,  che  dai  Rospigliosi  fu  venduto  agii 
Spinola.  Mori  in  lioma  nel  1687. 
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Cristoforo,  uonm  d  animo  risolato  e  belligerante,  che  consacratosi  alla  marina,  molto  contribuì  alla 
grandezza  di  Andrea  Doria,  ai  di  cui  fianchi  sempre  combattè.  Intorno  a  questo  personaggio,  vedi  quanto 
scrive  il  conte  Litla  nella  genealogia  di  questa  famiglia. 

Scipione,  suo  figlio  naturale,  fu  impiegalo  dai  Genovesi  nella  guerra  della  Corsica,  assalita  dai  Francesi, 
e  dai  Turchi  collegati. 

Luca  fu  commissario  generale  a  Ventimiglia  per  guardarla  da'  Turchi  e  Francesi  che  volevano  assalire 
Nizza;  e  nel  1  5f>5  fu  spedilo  capitano  della  Spezia. 

Marc'Antonio,  nel  1  535  fu  spedito  a  presidiare  Savona  contro  i  tentativi  dei  Francesi  e  dei  Turchi. 

Raffaele,  suo  figlio,  commissario  della  Repubblica  Genovese  nella  fortezza  di  Savona. 

Si  distinse  nelle  belle  lettere  Nicolò,  che,  fissala  sua  dimora  in  Roma,  fu  ammesso  tra  gli  Arcadi  col 
nome  di  Salcindo  Elaefio.  Amico  delle  belle  arti  raccolse  una  gran  quantità  di  quadri.  Mori  nel  1714  mentre 
stava  meditando  intorno  al  modo  di  fondare  e  dotare  un'accademia  destinata  particolarmente  a  vantaggio  della 
pittura  e  della  scultura. 

Appartennero  ancora  a  questo  ramo,  Nicola  Saverio,  principe  di  Civitella,  morto  nel  1679  in  Roma, 
al  quale  fu  eretta  una  stetua  nell'Albergo  degli  Incurabili  in  memoria  delle  somme  da  lui  donate  in  vantaggio  di 
quel  pio  stabilimento;  e  Settimia  Gentile,  moglie  di  Stefano  Pallavic  no,  le  di  cui  beneficenze  all'Ospizio  dei 
poveri,  detto  l'Albergo  di  Carbonara,  le  meritarono  in  quel  luogo  l'onore  di  una  statua. 

(1 1)  Ansaldo,  era  assessore  del  podestà  nel  1 197  ;  e  la  sua  linea  si  estinse  verso  la  fine  del  secolo  xiv. 
Tra  i  suoi  discendenti  si  distinsero:  Giovanni,  consigliere  della  Repubblica  nel  1228,  nel  qual  anno  inter- 
venne alla  pace  trattata  dai  Milanesi  pel  possesso  di  Capriata,  pretesa  dagli  Alessandrini;  e  nel  1229  alle  conven- 
zioni coi  Marsigliesi  —  Pietro,  fu  quattro  volte  consigliere  della  Repubblica;  enei  1239  del  magistrato  degli 
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vili  assistenti  al  podestà:  in  tal  qualità  intervenne  ad  alcune,  convenzioni  col  nun/.io  di  Gregorio  IX,  che  vo- 
leva impegnare  i  Genovesi  ad  assisterlo  nelle  guerre  contro  Federico  II  :  nello  stesso  anno  fu  dalla  Repubblica 
spedito  a  Gavi  per  dar  possesso  ai  cavalieri  Gerosolimitani  di  alcuni  terreni  ivi  situali.  —  Cosimo  fu  consi- 
gliere della  Repubblica  nel  i368,  del  Magistrato  della  Guerra  nel  1371,  dei  deputati  al  pagamento  della  mili- 
zia nel  13^2;  e  del  Magistrato  dell'Abbondanza  nel  1373. 

(12)  Abraino,  fu  ambasciatore  ed  Alessandro  IV  nel  ia56,  del  magistrato  degli  vm  nel  19.70.  Po- 
destà di  Savona  nel  1273.  Ambasciatore  a  Filippo  IV  re  di  Francia  nel  1  290,  ed  a  Carlo  II,  re  di  Napoli,  nel 
1296;  a  Roberto,  duca  di  Calabria,  primogenito  del  re  Carlo  II,  nel  1297  nella  qual'occasioiie  Abraino  venne 
aggregalo  alla  famiglia  Angioina.  Fra  i  discendenti  di  questo  personaggio  si  sono  distinti  i  seguenti  : 

Pelavicino,  del  Magistrato  degli  vm  nel  i3o2,  console  del  sale  e  del  Magistrato  di  mare  nel  i3i6,  ora- 
tore a  Castruccio  Castracani  nel  1  319;  e  del  consiglio  di  Credenza  nel  1  320. 

Abraino  II,  del  Magistrato  degli  anziani  e  consigliere  della  Repubblica  nel  i38o;  tra  i  deputati  alla 
guerra  nel  1  383  ;  e  due  volte  consigliere  Ghibellino. 

Nicolo.,  vescovo  di  Scio,  crealo  nel  1  38^  da  Urbano  VI. 

Antonio,  vescovo  di  Scio,  nel  i4°7- 

Carlo,  del  Magistrato  dell'Abbondanza  nel  i435^  provveditore  del  capitolo  nel  i43/>  partitor  dell'avaria 
tre  volte,  due  volte  consigliere  della  Repubblica,  e  cinque  volte  consigliere  della  casa  di  S.  Giorgio,  e  del  Magi- 
strato de' provveditori  di  mare. 

Antonio  II,  vescovo  di  Scio,  nel  1 44^. 

Nicola,  vescovo  di  Scio,  nel  i5io. 

Batlista,  consigliere  della  casa  di  S.  Giorgio  nel  ifòi ,  del  magistrato  degli  anziani ,  de' deputati  sopra 
gli  affari  dell'  isola  di  Scio  ;  e  dei  protettori  della  casa  di  S.  Giorgio. 

Francesco,  abaie  di  S.  Andrea  di  Segni,  e  di  S.  Benedetto  di  Fagiuolo,  nolaro  delle  cause  del  palazzo 
apostolico,  e  vescovo  d'Aleria  in  Corsica,  creato  nel  i52o  da  Leone  X. 

Vincenzo,  nel  1D27  fu  spedito  oratore  a  Lautrec;  nel  i528  fu  elettore  di  uffizj  benefiziali,  carica 
che  occupò  per  altre  cinque  volte;  nel  i52g  fu  del  Magistrato  de' protettori  della  casa  di  S.  Giorgio,  e  nello 
stesso  anno  fu  nominato  commissario  generale  alla  Spezia  e  in  Lunigiana,  e  quindi  a  Novi,  ed  a  Gavi.  Fu  del 
Magistrato  della  Moneta  nel  i53o,e  di  quello  de'MaesIrali  nel  i532.  Nell'anno  seguente  fu  posto  alla  testa 
delle  milizie  genovesi,  e  quindi  spedito  ambasciatore  alla  Spezia  per  onorare  Clemente  VII.  Nel  i536  fu  eletto 
senatore;  nel  i537  ebbe  il  comando  di  una  galera,  e  nello  stesso  anno  fu  eletto  al  supremo  Magistrato  de' sinda- 
catori. Nel  i538  fu  spedilo  a  Sarzana  per  onorare  Paolo  III  che  si  recava  al  congresso  di  Nizza.  Nel  1 543  fu 
spedilo  a  Pier  Luigi  Farnese  per  congratularsi  che  Paolo  III  lo  avesse  investito  di  Parma  e  Piacenza.  Nel  i548, 
fu  inviato  a  Filippo  d'Austria,  che  dalla  Spagna  andava  in  Germania  a  raggiungere  Carlo  V  suo  padre,  e  nel 
i55o  fu  degli  Ambasciatori  spediti  dalla  Repubblica  a  Roma  per  congratularsi  con  Giulio  III,  elevato  al  ponti- 
ficato. 

Carlo,  fu  tra  i  sindacatori  della  casa  di  S.  Giorgio,  e  nel  1 583  fu  eletto  senatore. 

Pier  Francesco,  vescovo  d'Aleria  in  Corsica,  ed  in  tale  qualità  intervenne  al  Concilio  di  Trento. 

Fabrizio,  gesuita,  che  lesse  filosofia,  teologia,  lettere  greche  e  matematiche,  tanto  in  Roma  quanto  in  Fi- 
renze. Fu  mandato  in  Polonia,  e  per  sette  anni  detto  logica  e  metafisica  in  Posnania.  Fu  inoltre  rettore  del  No- 
viziato e  della  casa  professa  in  Cracovia,  e  mandato  in  Francia  fu  rettore  del  collegio  d'Avignone.  Tornato  in 
Italia  lu  nominato  ispettore  de' collegi  subalpini.  Mori  nel  1600  in  Genova,  offeso  da  un  colpo  di  sole  ne' suoi 
viaggi  ;  lasciando  dopo  di  sé  un'opera  intitolala  :  De  Perfectinne  religiosa  e  samtis  patribus  ;  ed  un'altra  imper- 
lala, De  cambiis  mercatori/m. 

(1  3)  Giacomo,  fu  spedito  ambasciatore  da'  Genovesi  al  re  d'Armenia  nel  !  270,  ed  al  re  di  Gerusalemme 
e  di  Cipro  nel  1 27 1 .  La  sua  linea  si  estinse  nel  1 557,  e  fra'  su0'  discendenti  si  distinsero  : 

Antonio,  capitano  nel  1  349  di  una  galera  spedita  da'  Genovesi  in  soccorso  della  Sardegna,  assalita  dal 
re  d'Aragona  ;  e  nel  1 354  fu  fatto  governatore  della  fortezza  fabbricata  a  Portovenere. 

Giorgio,  Galeotto,  e  Gaspero,  consiglieri  della  Repubblica. 

Daniele,  consigliere  della  Repubblica  nel  i38o,  e  nel  1  383  capitano  di  due  galere  mandale  per  prov- 
viiioni  in  occasione  della  guerra  sulla  Riviera  occidentale. 
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Cosimo,  dottore  in  legge,  uomo  di  somma  dottrina ,  adoperato  più  volte  dalla  patria  in  affari  di  molta 
importanza.  Fu  il  primo  tra  i  sette  capi  di  sua  famiglia,  che  nel  1460  si  aggregasse  all'Albergo  de'  Gentili  con 
assumere  cognome  e  stemma  dello  stesso  albergo. 

Benedetto,  molto  noto  negli  Annali  Genovesi  per  il  suo  stratagemma  nell'assedio  di  Gaeta  nel  1 4  35. 

Filippo,  fu  uno  dei  capitani  delle  galere  fatte  armare  nel  1 5o  1  in  favore  di  Lodovico  XII,  a  cui  si  erano 
sottomessi  i  Genovesi. 

(i 4)  La  linea  di  Tomaso  produsse  :  Paolo,  che  fu  provveditore,  dei  consiglieri  della  casa  di  S.  Giorgio, 
dei  deputati  degli  affari  di  Scio,  degli  anziani,  del  Magistrato  della  mercanzia,  e  tra  i  protettori  della  casa  di  S. 
Giorgio. 

Gaspero,  vescovo  di  Caffa,  noi  1469. 

Stefano,  capitanti  di  4oo  soldati  nell'impresa  dell'isola  di  Gerbi  in  Affrica;  e  go\emalore  di  Girgenti 
in  Sicilia,  con  carico  di  mastro  Portulano  per  il  re  di  Spagna  nel  1 555. 

Giambattista,  commissario  generale  a  Sarzana  ,  quindi  dei  vicariato  di  Chiavenna  nel  i  536  per  difen- 
derlo contro  le  insidie  dei  Francesi  che  tentavano  di  sbarcarvi. 

Francesco,  ebbe  diverse  cariche  nella  Repubblica. 

JNicolò,  uuo  dei  cittadini  più  preponderanti  nelle  cose  pubbliche,  e  si  trovò  lungamente  immischiato 
nelle  celebri  contestazioni  tra  i  nobili  di  Portico  Vecchio,  detti  di  S.  Luca,  e  quei  di  Portico  Nuovo,  detti  di 
S.  Pietro 

Nicolò  II  seguì  Cristoforo  Pallavicino  suo  consanguineo  nella  guerra  di  Corsica  contro  i  Francesi.  Si 
distinse  pel  suo  molto  valore. 

Cesare,  monaco  Benedettino,  fu  decano  di  giustizia  nel  1705,  priore  nel  1736,  abate  del  monastero 
nel  1743,  e  morì  nel  1756. 

(i5)  Da  Agostino  discendono:  Agostino  II,  che,  oltre  alle  varie  magistrature  della  Repubblica  soste- 
nute, fu  governatore  generale  del  regno  di  Corsica  nel  i6o5. 

Stefano,  commissario  della  fortezza  di  Savona  nel  1608. 

Giambattista,  militò  in  Piemonte  al  servizio  della  Spagna  contro  i  Francesi,  e  fu  ferilo  all'assedio  di  Va- 
lenza. Nel  1648  fu  spedito  alla  corte  di  Francia  con  titolo  di  Gentiluomo  Inviato,  ove  dimorò  dieci  anni,  ed 
ottenne,  che  gli  ambasciatori  della  Repubblica  di  Genova  sarebbero  ricevuti  come  quelli  delle  teste  coronale. 

Benedetto,  chierico  regolare  di  Somasca,  Rettore  del  collegio  dementino  nel  1677.  Sotto  i  suoi  auspicj 
la  regina  Cristina  di  Svezia  fondò  un'  accademia  di  belle  lettere  ed  aiti  cavalleresche  in  quel  collegio  che  ebbe 
nome  di  Sfrusagnate:  fu  consultore  del  S.  Uffizio,  consultore  dell'indice,  teologo  della  regina  Cristina.  Morì  nel 
1687  essendo  ritornato  al  governo  del  collegio. 

(1 G)  Di  questo  personaggio,  il  conte  Lilta  scrive,  che  servi  per  trentatre  anni  la  patria  con  molto  onore 
in  tempo  delle  contestazioni  tra  nobili  e  popolari,  sempre  imparziale  siccome  amico  della  giustizia,  e  ad  ogni 
tratto  facendo  uffizio  di  conciliatore.  Tra  i  suoi  discendenti  si  distinsero  : 

Niccolo,  capitano  della  città  nel  1 58j,  ed  oratore  a  Casale  per  complimentarvi  Vincenzo,  duca  di  Man- 
tova nel  1 588.  Nel  i595,  castellano  della  fortezza  di  Savona,  commissario  di  sanità  nel  1598.  Due  volte  del 
Magistrato  dei  poveri,  tre.  volte  dei  procuratori  della  casa  di  S.  Giorgio.,  del  magistrato  delle  galere  nel  1602  e 
161 3,  di  quelli  degli  straordinari  per  tre  volte,  e  de' padri  del  comune  nel  1G09  e  161 8.  Morto  nel  1619. 

Giulio,  uomo  dotto  e  distinto  per  carità,  che  fu  adoperato  nelle  amministrazioni  dei  luoghi  Pii.  Fu  ca- 
pitano di  Genova,  castellano  di  Savona,  commissario  della  Valle  di  Quigliano  in  tempo  di  pestilenza,  degli  vni 
procuratori  della  casa  di  S.  Giorgio,  e  senatore.  Formò  un  ampio  ms.  che  contiene  la  storia  di  tutte  le  fami- 
glie, che  hanno  avuto  parte  nelle  magistrature  della  Repubblica,  dai  più  rimoti  tempi  lino  al  i63o,  ed  alle 
sue  cure  si  deve  la  pubblicazione  ed  il  volgarizzamento  delle  Storie  di  Genova  del  Bonfadio:  fu  inoltre  protet- 
tore dell'Accademia  degli  Addormentati  in  Genova,  e  morì  nel  1 635. 

Francesco,  colonnello  delle  milizie  adunate  in  Pegli  nel  i5g3,  temendosi  un'aggressione  di  Turchi. 

Marcello,  che  fu  della  compagnia  di  Gesù,  consacrando  tutte  le  sue  proprietà  in  favore  dei  Gesuiti  di 
Genova. 

Giulio  Cesare,  che  fu  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Jago. 

Filippo,  si  distinse  militando  nelle  Fiandre  presso  il  celebre  Ambrogio  Spinola  suo  zio  materno. 
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Lodovico.  Giulio  e  Nicolò,  gesuiti . 

Agostino,  che,  consacratosi  agli  sludj  filosofici,  pubblicò  commentar)  latini  intorno  cinque  tra  le  opere 
fisiche  d'Aristotile. 

Questo  ramo  s'estinsenel  1718. 

(17)  Orazio  passò  in  Inghilterra  sul  terminare  del  regno  della  regina  Maria.  Nel  i586  ottenne  patente 
di  naturalizzazione  in  quel  regno, eppercio  potè  acquistar  beni  nella  contea  di  Cambridge.  Equipaggio  a  sue  spese 
in  servizio  della  regina  Elisabetta  per  la  difesa  dell'Inghilterra  contro  la  grande  armata  spedita  nel  1  58$  da 
Filippo  II  sotto  gli  ordini  del  dura  di  Medina  Sidonia.  La  sua  linea  si  estinse  nel  1  <ì48. 


(18)  Linea  di  Fabrizio. 


Fabrizio 
ascritto  al  Libro  d'Oro  -J-  i6a5 


I  I.  I 

Chiara  Tobia.  Maria 

con  ascritto  al  Libro  d'Oro, 

Gianvinceuzo  Lomellini  autore 

degli  Amori  Fatali, 

degli  Amori  di  C adamante  ed  Erinta 

pubblicati  in  Venezia. 

Delle  Considerazioni poti  lidie  sulla  navigazione  e  sul  commercio . 

pubblicati  in  Genova;  e  Considerazioni  varie  sopra  la  peste, 

pubblicate  parimente  in  Genova  col  nome  auagrammalico 

di  Paulo  Licinio  Taba.  Mori  nel  1 665 


Gianandrca, 
morto  di  pestilenza 
nel  1 656,  essendo  commissario 
dei  Lazzaretti  di  Genova 


I.     .      I  I  ! 

Ignazio,  Giambenedetto     Anna  Chiara 

autore        sacerdote 

di 

varie  poesie 

sacre  e  profane, 

fu  ascritto  al  Libro  d'Oro, 

e  sede  tra  i  senatori  f" 

nel  1714,1723  e  t746.  Beitixia 

Mori  nel  1  70Ì, 
ultimo  del  suo  ramo 


Livia  Fabrizio,    Francesca     Girolamo 

ascritto  con  Tobia. 

al       Giuseppe  Maria  chierico 
Libro  d'Oro     Ricci  regolare 

nel  1674  di  S.  l'aolo 


Tobia 
premorto  allo  zio 


Livia 
monaca 


(19)  RAMO  D'UNGHERIA 


Giancarlo,  entro  ancor  giovinetto  al  servizio  militare  Austriaco.  Nel  1763  ebbe  grado  di  capitano, 
nel  1768  fu  nominato  ciambellano.  Nel  1769  diventò  tenente-colonnello  del  reggimento  Pallavicino;  e  colono, 
nel  177J.  Diede  prove  del  suo  coraggio  e  valore  nelle  armi  alla  presa  di  Habelschwert  nella  contea  di  Glatz, 
presentando  alla  Corte  Imperiale  di  Vienna  dieci  bandiere  in  segno  della  vittoria.  Fu  quindi  eletto  general 
maggiore,  e  decorato  dell'ordine  di  Maria  Teresa.  Dopo  la  pace  di  Teschen  volle  fare  un  viaggio  d'istruzione  e 
visitò  la  Francia,  la  Spagna,  e  le  coste  d'Affrica.  Nel  1787  fu  creato  proprietario  d'un  reggimento  di  fanteria, 
ed  un  anno  passò  in  Ungheria  contro  i  Turchi.  Colpito  in  fronte  da  un  archibugiata,  fu  subito  trasportato 
a  Terueswar,  dove  dopo  sei  mesi  d'inutili  tentativi,  mori  nelle  braccia  della  virtuosa  sua  consorte,  che  era  ac- 
corsa da  Vienna  per  assisterlo,  il  4  marzo  1  789.  Era  sua  moglie: 

Leopoldina  Zichy  de  Vasonyko,  gentildonna  ungarese;  e  da  lui  discende  Odoardo,  magnate  d  Unghe- 
ria, ove  possiede  una  vasta  signoria.  Ciambellano  dell'imperatore,  marito  di  Giuseppa  Hardegy,  dama  di  pa- 
lazzo, padre  di  numerosa  prole  che  trovasi  al  servizio  Imperiale  Austriaco. 


PALLAVICINO 

(io)  Da  Nicolò  qui.  Luigi  e  Violante  Spinola,  discende  in  questo  grado  Nicola,  ascritto  al  Libro  d'Oro 
nel  1674- 

Nicola 


Francesco,     Bianca    Innocenzo     Teresa 
ascritto 
al  Libro  d'Oro 
coi  fratelli 

con 
Eleua  .... 

I 
Giambattista, 

ascritto 
al  Libro  d'Oro 

coi  tigli 

con 

Luigia  Arangi 


Giulio  Cesare  Luigi  |    Giambattista 

Antonio  Sebastiano 


.  1           .1 

Giuseppe,             Bianca 

.    1 
Giacomo. 

capitano                 con                    capo 
nel  1  7 4 -^ •     Anibr.  Gariboldi             di 

Nella  sua  linea, 

una  linea 

cbe  si  estingue 

estinta  nel  1  785. 

in  Teresa, 
nata  nel  1  81  2, 

In  questa  linea 
si  distinsero  : 

monaca  in  Rapallos, 

Giacomo  Antonio 

si  distinsero  : 
Nicolò, 

capitano 
di  vascello 

chierico  regolare 

al  servizio 

Tealino; 

ed  Angelo, 

di  Spagna; 
ed  Antonio. 

pi  elato 

chierico  regolare 

della  congregazione 

di  Somasca; 

delle  indulgenze 
e  reliquie 

e  generale 
della 

nel  1  785, 

congregazione 

referendario 

nel  1  793 

d  anibolesignature, 

morto  in  Spoleto 

(21)  Andrea,  figlio  naturale  di  Luigi,  venne  ascritto  al  Libro  d'Oro,  e  fu  il  capo-stipite  di  un  ramo 
che  si  estiuse  nel  1801.  Tra  i  suoi  discendenti  troviamo  meritevoli  di  essere  ricordati  :  Aurelio,  che  fu  degli 
elettori  della  rasa  di  S.  Giorgio  nel  ìfiaa.  Aurelio  II,  che  abbandonò  la  patria,  andò  al  Perù  e  si  stabilì  in  Lima. 
—  Galeotto,  che  fu  impiegato  nella  guerra  contro  gl'Imperiali,  cagionata  dalla  vendila  fatta  da  Carlo  VII  del 
marchesato  del  finale  al  re  di  Sardegna  —  Felice,  che  fu  ascritto  al  Libro  d'Oro  nel  1767,  e  sedette  tra  i 
protettori  della  rasa  di  S.  Giorgio,  e  tra  i  senatori;  ministro  plenipotenziario  della  Repubblica  alla  corte  di 
Spagna,  morto  nel  1801,  ultimo  del  suo  ramo. 

(22)  Tomaso,  apparteneva  al  corpo  de"  nobili  di  Portico  Vecchio,  detto  di  S.  Luca,  che  nelle  contesta- 
zioni co' nobili  di  Portico  Nuovo  di  S.  Pietro,  si  ritirarono  al  Finale,  città  imperiale,  ondesollrarsi  agli  insulti 
de'loro  awersarj.  Ripatriò  dopo  il  trattato  di  Casale  del  1576,  che  ristabilì  il  buon  governo  di  Genova,  e  da 
lui  discendono  i  Pallavicino  di  Napoli,  duchi  di  Castro,  e  due  altre  linee,  cbe  tutte  si  eslinsero,  e  nelle  quali 
si  sono  distinti  i  seguenti  personaggi  :  Alessandro,  generale  delle  galere  pontificie,  creato  da  Gregorio  XV.  El- 
vina  Frezza  del  Sedile  di  Nido  gli  porto  in  dote  il  ducato  di  Castro  in  terra  d'Otranto  —  Giandomenico, 
ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  milizia  nel  1G2G  nella  Riviera  di  ponente  in  occasione  della  guerra  contro  i 
duchi  di  Savoja  pel  feudo  di  Zuccarel'o  ■ —  Giuseppe,  monaco  dell'ordine  di  S.  Benedetto  nella  congregazione 
di  Montecassino,  e  priore  di  S.  Nicolo  di  Bari  nel  1676  —  Carlo,  duca  di  Castro,  capitano  della  guardia  del 
viceré  di  Napoli,  e  preside  di  Catanzaro  nelle  Calabrie  nel  1672  —  Tommaso,  mastro  di  rampo,  quindi  gene- 
rale delle  artiglierie  e  governatore  di  Palamosa,  ove  si  acquistò  grande  fama  nella  gloriosa  difesa  contro  i  Fran- 
cesi. Passò  in  America  colla  dignità  di  capitano  generale  delle  regie  armale;  e  tornando  in  Europa,  soggior- 
nando in  Madrid,  il  re  lo  nominò  suo  gentiluomo  di  carnei  a  e  cavaliere  dell'ordine  d'Alcantara  —  Nicolò  ed 
Alessandro  senatori  della  Repubblica  Genovese. 

(23)  Giambattista  servì  55  anni  la  patria,  coprendo  diverse  cariche  nelle  magistrature  della  Repub- 
blica, ed  adoperandosi  qual  conciliatore  nelle  dissenzioni  insorte  tra'  nobili  e  popolari.  Molle  volte  il  senato 
tento  di  conferirgli  il  supremo  grado  del  dogado,  ma  egli  troncò  sempre  sul  suo  nascere  i  tentativi  che  si  fecero 
per  vincere  la  sua  modestia.  Mori  nel  1669;  e  le  due  linee  procreate  da'  suoi  figli  terminarono,  la  prima  verso 
la  line  dello  scorso  secolo,  e  la  seconda  s'eslinse  nel  1 8 1 4- 


PALLAVICINO 


LINEA  I. 


Luca  q.  Giambattista, 

fu  successivamente  del  Magistrato  delle  Caleghe, 

di  quello  di  Terra  Ferma,  procuratore  della  casa  di  S.  Giorgio, 

del  Magistrato  de'  Maestrali,  di  quello  degli  Straordinari, 

e  di  quello  dell'Abbondanza,  e  due  volte  ambasciatore  alla  corte  di  Spagna. 


1  . 

Giambattista 

FraL 
Gì 

1 

cesto 

1 
Fili 

1 
1 

ppo 

Carlo, 
senatore  nel  1661,  70,  76 

1 
anluca 

1 

1 

Francesca 

Stefano 

Paolo 

1 

Carlo 

Gianluca  II 
1 

Pellina 

Pilippo, 
della  compagnia  di  Gesù 

Maddalena 

Carlo, 
morto  in  Pisa.,  nel 

1814 

Stelano 

LINEA  II 
Giulio  qm.  Giambattista 
ebbe  le  seguenti  cariche:  di  Magistrato  de'  Maestrali,  di  Magistrato  degli  Straor- 
dinarj,  di  commissario  della  fortezza  di  Savona,  di  procuratore  di  S.  Giorgio,  di 
Magistrato  della  guerra  e  commissario  in  Polcevera  in  occasione  della  guerra 
scoppiata  traJ  Genovesi  e  la  casa  di  Savoja,  pel  feudo  imperiale  di  Zuccarello 
di  cui  erano  stati  spogliati  i  marchesi  del  Carretto,  e  nella  stessa  occasione  re- 
sidente in  Milano  presso  il  Governo  Spagnuolo,  onde  ottenne  appoggio  in  favore 
dei  Genovesi.  Fu  inoltre  uno  dei  sei  individui  che  per  la  prima  volta  compo- 
nevano il  magistrato  degli  inquisitori  di  stato;  e  sedette  due  volte  tra  i  senatori. 
Muri  nel  i636,  padre  di  18  figli. 

Ottavio 

comprò  il  feudo  di  Castellazzo  nell'Alessandrino, 

con  titolo  di  conte  dalla  famiglia  d'Avalos 


Francesco,  Giambattista  Ignazio, 


cav.  Gerosolimitano 
nel  1 7 1 2 


cav.  Gerosolimitano 
nel  1705 


Felice  Anna  Giambattista,  Giulia 

postumo,  nato  nel  1  742 
ultimo  del  suo  ramo. 
(24)  Giuseppe  sedette  tra  i  senatori  nel  1690,  e  procreò,  tra  gli  altri:  Paolo  Girolamo,  che  sedè  tra  i  pro- 
tettori della  casa  di  S.  Giorgio ,  due  volle  senatore  nel  172 1.  Commissario  generale  in  Corsica  nel  1734,  ove 
si  ordinarono  nuove  congiure  contro  i  Genovesi,  malgrado  i  patti  antecedentemente  garantiti  da  Carlo  V  ;  e  nuo- 
vamente senatore  nel  1  735.  Morì  l'anno  dopo.  Furono  suoi  figli  : 

i."  Giuseppe,  che  nel  1756  fu  dei  protettori  della  casa  di  S.  Giorgio,  e  senatore  nel  1763  e  1780;  — 
2.0  Placidia,  maritata  con  Giambattista  di  Carladamo  Centurioni;  —  3.°  Domenico,  che  fu  inviato  dalla  Re- 
pubblica nel  1 745  a  complimentare  l'infante  D.  Filippo,  che  era  giunto  nella  Riviera  di  ponente  in  soccorso  dei 
Genovesi  contro  gli  Austro-Sardi.  Sedè  due  volte  tra  i  protettori  di  S.  Giorgio,  e.  cinque  volle  tra  i  senatori. 
Egli  fu  padre  di 

Paolo  Girolamo,  uomo  di  somma  colluranelle  belle  lettere,  che  lasciò  dopo  di  sé  alcune  distinte  poesie,  stam- 
pate sotto  il  nome  di  Palmiro  Cidonioj  che  aveva  nella  colonia  Ligustica  d'Arcadia.  Ne'suoi  figli  si  estinse  la  sua  linea. 


PALLAVICINO 


- 

DI  GENOVA 

Tav.  XI. 

Alberto,  4436 

i 

1 
Nicolò,  4  154 

1 

f    • 

Oberto, 

1                           ; 
Giovanni,  4192              Guarano 

,                     Ansaldo. 

da  cui 

con                           da  cui 

alcuni  rami  estinti 

un  ramo 

Mamania  Fiescbi                       in 

diverse  epocbe 

estinto 

sul  finire 

del  secolo  ni 

1 
Àbramo, 

1 
Oggerio,  4  262 

Giacomo, 

da  cui  una  1 

nea 

1 

da  cui  una  linea 

estinta  verso  1 

a  (ine 

Damiano,  1352 

estinta 

del  secolo 

XVI 

con 
Alaona  di  Damiano  Lercari 

circa  il  4  600 

i 
Maliaduce,  4394 

! 

Teodoro, 

con 

arcivescovo 

Benedetta 

di  Trebisonda 

1 
Damiano,  4  450 

con 

4.'  Violante  di  Dario  Vivaldi.: 

2."  Violante  di  Marcellino  Grillo 


Tommaso. 
da  cui  una  linea 
estinta  nel  4756 


Alerame 
(Fedi  Tav.  XIV  \ 


Damiano 
(Fedi  Tav.  XFI) 


Tobia,  44  .  . 

con 

Maria  di  Aleramo  Rempitelli 


Francesco,  4534 

con 

Violante  di  Giambattista  Grimaldi 


Tobia 
(Fedi  Tav.  XII) 


Agostino, 

da  cui 
una  linea 

estinta  nel  1772 


I 

Agostino  II, 

da  cui 

una  linea  estinta  nel  1748 


Tav.  XI J. 


PALLAVICINO 


Tobia,  1579 

con 

Bellina  d'Andrea  Spinola 

(Fedi  Tav.  XI) 


Orazio, 

da  cui 

i  Pallavicino 

stabiliti  in  Inghilterra, 

estinti  nel  1648 


Gio.  Andrea,  1627 

con 

Dorotea  di  Bandinello  Negroni 

I 

Alessandro,  16  .  . 

con 

Antonia  di  Lelio  Invrea 


Federico, 

del  quale 

un  ramo 

estinto  nel  4743 


Michel  Angelo,  4731 

con 

Girolama  di  Nicolò  Ceba 

I 

Alessandro  II,  1762 

con 

l.1  Maria  di  Agostino  Spinola; 

2.'  Livia  di  Stefano  Mari 


Giancarlo, 
[V.  Tav.  XIII) 


Gianandrea, 
4821 
con 
reresa  di  Lorenzo  Lomellini 


Nicola  Ignazio, 
[F.  Tav.  XIII) 


Fabio  Alessandro, 
decurione  del  corpo  della  città 
di  Genova ,  gentiluomo  di  ca- 
mera del  Re  di  Sardegna,  da 
cui  fu  nominato  ministro  ple- 
nipotenziario presso   la  corte 
di  Napoli  nel  4837, 
con 
Marina  di  Cesare  Doria 


Andrea,  Cesare, 

al  servizio  militare  della  R.  Casa 

di  Savoja 


Giambandinello, 

4793 

con 

Teresa 

d'Ettore  Fieschi 

I 
Alessandro 


Stefano  Lodovico 

4812 

con 

Maria 

di 

Domenico  Spinola 


Domenico, 

con 

Teresa 

del  marchese 

Giuseppe  Corsi 


Alessandro, 

membro 

del 

corpo  municipale 

sotto 
l' impero  francese, 
provveditore  della 
banca  di  S.  Gior- 
gio ,  e  decurione 
del  corpo 
della  città 


Alessandro  Tobia         Maddalena  Stefano  Lodovico     Giuseppe  Camillo 


PALLAVICINO 


RAMO  W  UNGHERIA 


Gian  Carlo,  4789 

con 

Leopoldina  Zichy  de  Vasonyko 

(Fedi  Tav.  XII) 

I 

Odoardo, 

ciambellano  dell'  Imperatore 

con 

Giuseppa  Hardegg,  dama  di  palazzo 


Tav.  XTIT. 


Osvate     Ippolito    Alfonso,    Leonzio      Irene       Arturo     Ruggero     Alfredo 
ciambellano  col 

dell'imperatore  conte 


Luigi  d'Arco 


Nicola  Ignazio,  1798 

con 

Francesca  di  Ridolfo  Brignole 

(Fedi  Tav.  XII) 


Rodolfo, 

con 

Barbara 

di 

Giulio  Gavotti 


Luigi 


Alessandro, 

con 

Teresa 

del  duca 

Francesco  Grimaldi 


Camillo . 

della 

compagnia  di  Gesù, 

morto  nel  1833, 

ministro  del  collegio 

di  Torino 


Fr."  Camillo  Nicolalgnazio  Gius.  Camillo       Laura 


Anna        Maria  Francesca   Nicola  Ignazio    Giulia  Camilla        Francesca 


PALLAVICINO 

Tav.  XI F.  Alerame,  4  490 

con 

1."  Costanza  di  Baldassarre  Lomellini; 

2.'  Luigia  di  Gasparo  Cattaneo; 

3."  Francesca  di  Luciano  di  Negro 

(  Fedi  Tav.  XI) 

! 

Luigi  .  . 

con 

Violante  di  Battista  Spinola 


Battista 
(  Fedi  Tav.  XF1II) 


Nicolò 

con 

Giacoma  Boria 

1 

Battista, 

con 

Angela  Garatona 

I 

Innocenzo, 

con 

Bianca  Sperona 

.  I 
Nicola, 

con 

Elena  Assereto 


Andrea,  naturale, 

da  cui 

un  ramo 

estinto  nel  4801 


Giuseppe 

(  Fedi  Tav.  XF) 


Francesco, 
con 
Elena  .... 


Giacomo 
(  Fedi  Tav.  XF) 


Giambattista, 

con 
Luigia  Arangi 


Giulio  Cesare.  Luigi, 

vescovo  di  Limi  con 

e  Sarzana      Maria  Felice  Ferdinandi 


Sebastiano, 


Gian  Andrea, 

con 
Orsola  Odeardi 


I  I  ! 

Cesare  Antonio 

Anna 


Francesco 


Domenico, 

con 

Anna  Sansona 

.   I 
Giulio  Cesare 


Elena 


Veronica 


Luigia 


Giulio  Cesare         Giambattista 


Luisi 


PALLAVICINO 


Giuseppe, 

con 
1."  Maria  Sinibakli; 
Bettina  Recanelli-Rosa-Rossi 
{Fedi  Tav.  XIV) 

I 
Ignazio, 

con 

Virginia  Speroni 


Tw.  XV. 


Marianna  Gian  Carlo, 

con 

4.*  Benedetta  di  Girolamo  Spinola; 

2."  Teresa  di  Giandomenico  Saporiti 


Angelo 


Ignazio 


Domenico  Enrico  Nicola,  Virginia      Carlotta  Giandomenico 

con 
Anna  Foglietta 

I 
Teresa, 

monaca  in  Rapallo 


Giacomo, 

con 

Girolama  Giannini 

{Fedi  Tav.  XI T) 

\ 

Innocenzo, 

con 

Maddalena  de'  Franchi 


Domenico, 

con 

4.a  Nicola  Lagomarsini; 

2.''  Luigia  Ferrari 


Francesco 


Giacomo  Antonio 


Antonio 


Anna 


Innocenzo 


Maddalena 


Angela 


Tav.  XFI. 


PALLAVICINO 


Damiano 

{Fedì  Tav.  XI) 


Tommaso, 

da  cui 

deriva  il  ramo 

dei  Pallavicino 

di  Napoli 

duchi  di  Castro, 

ed  altri  rami  estinti 


Girolamo,  4  603 

con 

Maria  di  Pier  Paolo  Ricci 

! 

Gianfrancesco,  464  4 
con 
Livia 
di  Pantaleo  Balbi 


Giambattista, 
da  cui 
un  ramo 
estinto  nel  481 


Angelo, 
con 
4  .a  Anna  Maria 


2.a  Anna  di  Giannantonio  Raggi 


Paolo  Girolamo 
{Fedi  Tav.  XIX) 


Gianluca,  4632 

con 

Faustina  di  Quilico  di  Negro 

I 

Giuseppe,  4726 

con 

Livia  d'Ottavio  Oltremarino 

I 

Gianluca  II, 

cavaliere 

del  Toson  d'Oro, 

con 

4 .''  Anna  di  Domenico  Pallavicino  di  Genova; 

2.a  Caterina  Fava  di  Bologna 


Giuseppe, 

cavaliere 

del  Toson  d'Oro 

con 

Carlotta  Fibbia  Fabbri, 

dama  della  Croce  Stellata 

{Fedi  Tav.  XFII) 


PALLAVICINO 


Tav.  XFI1. 


Giuseppe 
Fedi  Tav.  XVì) 


Domenico, 

ciambellano 

del  Granduca 

di  Toscana, 

con 

Antonia  Rondanini, 

dama 

della  Corle  di  Toscana 


Laura         Teresa         Carlotta 
Olimpia  Elena 


Antonio, 

erede 

della  famiglia 

Fibbia  Fabbri 


! 

Pietro, 

con 

Maria  Gradenigo, 

dama 
della  Croce  Stellata 


Giuseppe  Francesco, 

con 

I  .a  Ginevra  del  conte  Alamanno  Isolani; 

2.a  Lucrezia  di  Luigi  Coccapani  di  Modena 


Maria,  Anna  Giuseppe        Eleonora      Margherita 

col  morti  fanciulli 

marchese 
Alesa.0  Rusconi 


Luigia, 

col 

principe 

Filippo  Ercolani 


Gianluca, 

con 

Virginia 

del  conte 

Ippolito  Orlandini 


Marianna, 

col  conte 

Camillo  Trotti 

di  Ferrara 


Giacomo     Filippo       Cecilia 
morti  fanciulli 


Paola, 
monaca  Salesiana 


Tav.  XFIÌI. 


PALLAVICINO 


Battista,  1365 

con 

Benedetta  di  Paolo  Spinola 

(Fedi  Tav.  X1F) 


Paolo      e      Nicolò        Aleramo,  4629 
da  cui  alcuni  rami  estinti  con 

Faustina  di  Giaufrancesco  Raggi 

I 

Tobia, 

con 

Francesca  d'Andrea  Ceresola 

I 

Andrea, 

con 

Lelia  di  Gregorio  Durazzo 

I 
Tobia  Alerame, 

con 

Girolama  di  Sebastiano  Sopranis 

I 
Sebastiano,  4770 

con 

Maria  di  Bernardo  Raggi 

I 


Bernardo  Alerame,  4805  Giambattista 

con 

Maria  di  Filippo  Adorno 

I   . 
Antonio, 

con 

4.a  Margherita  d'Agostino  Spinola; 

2."  Maria  Teresa  di  Francesco  Maria  Spinola; 

3.a  Teopista  di  Giambattista  Rusca; 

4.a  Maria  Pratolongo; 

5.a  Maria  di  Giuseppe  Passano 

I  


Giambatt. 


Maria 


Paolo 


Giuseppe 


Talia 


Teresa 


Alerame 
gode  l'ap- 
panaggiodi 

prelatura 
istituita  dal 

cardinal 

Lazzaro 
Pallavicino 

in  favore 
della 

famiglia 
Carolina       Francesca      Maddalena 


Sebastiano 


PALLAVICINO 


Paolo  Girolamo,  1682 

con 

Maddalena    d'Opizzo  Spinola 

(FediTa?.  XFJ) 


Tav.  XIX. 


Giuseppe, 
dal  quale 
discende 
un  ramo 
estinto  nel  1785 


Gianfrancesco,  16  .  . 

con 

Aurelia  di  Lazzaro  Spino  a 

I 

Paolo  Girolamo, 

con 

Giovanna  di  Luciano  Serra 


Opizzo  Cardinale 


I 

Giancarlo, 

con 

Giovanna  di  Raineri  Grimaldi 


Lazzaro  Cardinale 


Paolo  Girolamo, 

con 

l.a  Giovanna  di  Giacomo  Filippo  Durazzo; 

2.a  Maddalena  di  Giambattista  Grimaldi 


Ignazio, 

con 

Eugenia  di  Giannantonio  Raggi 


Maddalena 


Paolo  Girolamo 


Girolama 


Maddalena 


Descrizione  degli  Stemmi 
PALLAVICINO  DI  LOMBARDIA  E  GENOVA. 


I  Pallavicino  di  Lombardia  portano  la  scacchiera,  di 
argento  e  di  rosso,  col  capo  deir impero.  Lo  scudo  è  posto 
in  petto  ad  un1  aquila  bicipite  coronata  dal  diadema  imperiale, 
perchè  feudatarj  dell'impero. 

Quei  di  Genova  portano  la  scacchiera  d'oro  e  d1  azzurro 
con  tre  croci,  o  come  altri  vogliono,  un  rastrello  di  nero  in 
fondo  d^oro.  Mettono  questo  stemma  in  petto  air  aquila  del- 
Timpero  colle  teste  coronate,  per  concessione  di  Ferdinando  II 
Imperatore  del  d650. 


NOTE 

ALIA  FAMIGLIA  PALLAVICINO 
DI  LOMBARDIA 


(1)  A  questo  ramo  appartengono  Uberto,  famoso  Ghibellino,  nipote  dell'altro  Uberto,  di  cui  si  è  par- 
iato  di  sopra  —  Enrico  suo  fratello,  celebre  nelle  3rmi,  noto  nelle  guerre  de'  suoi  tempi  contro  i  Guelfi  —  Gu- 
glielmo, podestà  di  Milano  nel  1261,  prode  soldato  e  gran  fautore  del  partilo  Ghibellino  —  Uberto  0  Malaberto, 
distinto  nelle  armi,  che  segui  il  partito  Ghibellino  —  Guglielmo  II,  potente  nelle  armi,  abbandonò  il  partilo 
Ghibellino  per  abbracciare  quello  dei  Guelfi  —  Manfredo,  podestà  di  Vercelli  nel  1188,  condottiere  delle 
armi  Viscontee  —  Orlando,  condottiero  al  servizio  dei  Visconti  e  Castellano  di  Casalmaggiorc  —  Alessandro, 
portò  le  armi  contro  Giberto  da  Correggio,  signore  di  Parma  —  Guglielmo  III,  podestà  di  Como  nel  i33y; 
Governatore  con  titolo  di  Luogotenente  della  città  d'Asti  nel  1240;  Capitano  generale  in  Genova  in  nome 
dell'arcivescovo  Giovanni  Visconti  —  Giovanni,  podestà  di  Tortona  nel  1 357,  di  Como  nel  1 36 1 ,  di  Pavia 
nel  i362,  e  di  Novara  nel  i  36g.  —  Pietro  nel  1402  assistette  alle  pompe  funebri  di  Gian  Galeazzo  Visconti 
in  Milano,  portando  l'asta  del  Baldacchino;  distinto  nelle  armi  ed  affezionato  ai  duchi  di  Milano  —  Nicolò  va- 
loroso nelle  armi,  partitante  di  Francesco  Sforza,  al  quale  molto  contribuì  con  tutti  i  mezzi  che  erano  in  suo  po- 
tere nell'elevazione  al  ducato  di  Milano  —  Giovanni,  celebre  condottiero,  allievo  della  scuola  di  Francesco 
Sforza.  Era  fratello  di  Nicolò,  col  quale  nel  1467  ricevette  le  investiture  dalla  Casa  Sforza  de'  Feudi  di  Sci- 
pione, Costapiana,  Isola,  Monticello,  Salso  Minore,  Montebello  e  Toro,  feudi  situali  in  parte  nel  territorio  Par- 
migiano ed  in  parte  in  quel  di  Piacenza  —  Gianfrancesco,  che  nel  1482  militò  contro  i  Rossi  di  S.  Secondo 

—  Antonio  Maria,  fu  creato  cavaliere  nel  1478  —  Pietro,  protonotario  Apostolico,  e  nel  i48o  abate  commen- 
datario del  Monastero  di  S.  Lanfranco  de' Vallombrosani  di  Pavia —  Giacomo  Antonio,  armato  cavaliere  nel 
i45o,  governatore  di  Borgo  S.  Donnino  nel  1 49^3  e  nel  1 498  viceduca  di  Bari  —  Paolo,  referendario  e  pro- 
tonotario Apostolico,  abate  commendatario  del  monastero  di  S.  Lanfranco  de'  Vallombrosani  di  Pavia  —  Lo- 
dovico, uno  dei  primari  cittadini  mandati  oratori  a  Ferrante  Gonzaga  in  occasione  delle  controversie  che 
avea  Pavia  per  titolo  di  Precedenza  colla  città  di  Cremona  — Alessandro  Camillo  e  Girolamo  fratelli,  che  ser- 
virono gl'Imperiali  nella  guerra  di  Parma  —  Orazio,  cav.  di  S.  Jago  che  fu  impiegato  nelle  guerre  di  Fiandra, 
governatore  di  Como  per  35  anni  senatore,  morto  nel  161  3  —  Gasparo,  capitano  al  servizio  della  Spagna  nel 
1692.  Lodovico,  monaco  dell'ordine  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  di  Monte  Cassino,  morto  nel  1729 

—  Muzio,  chierico  regolare  di  Somasca  nella  casa  di  S.  Majolo  di  Pavia,  che  mori  nel  1738,  ultimo  del  suo 
ramo. 

(2)  Pelavicino  nel  1266  combatteva  contro  i  Guelfi,  per  mantenere  il  fratello  Uberto  nel  possesso  di 
Piacenza.  Egli  é  mollo  celebre  tra  i  Trovatori  di  Canzoni,  che  cosi  si  chiamavano  a  suoi  tempi  i  poeti  pro- 
venzali ed  italiani.  A  questo  ramo  appartengono  anche  i  seguenti  personaggi  :  Visconte  Pallavicino,  podestà  di 
Piacenza  nel  1261  —  Pelavicino  II,  armato  cavaliere  dall'Imperatore  Arrigo  VII,  nel  i3i  1  —  Ellotc,  fallo 
cavaliere  da  Carlo  V  in  Busseto,  nel  1 533.  —  Alfonso,  canonico  della  Collegiata  di  Busseto,  che  edificò  in  un 
proprio  terreno  suburbano  di  Busseto  un'abitazione  con  congrua  dotazione,  affinchè  due  volte  ogni  anno  si 
debbano  dare  gli  esercizi  spirituali,  una  volta  per  i  laici,  ed  un'altra  per  gli  ecclesiastici:  morì  nel  1715. 
Vittorio,  primicerio  della  chiesa  maggiore  di  Borgo  San  Donnino  nel  1755,  quindi  proposto  della  chiesa  di  S. 
Maria  del  Castello  di  Burgone,  e  finalmente  della  collegiata  di  Borgo  S.  Donnino.  Uomo  eruditissimo,  e  per 
molto  tempo  collaboratore  dell' Enciclopedia  delle  Belle  Arti.  Morì  nel  1793,  ultimo  del  suo  ramo. 
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(3)  Donnino  mililo  lungo  tempo  negli  eserciti  della  casa  di  Savoja  e  fu  scudiere,  di  Filiberto  II:  nel 
1  5i5  ottenne  investitura  di  Stupinigi  con  mero  e  misto  impero;  nel  i5iy  fu  governatore  di  Vercelli.  Slori  nel 
1 536,  e  la  sua  linea  s  estinse  alla  seconda  generazione. 

(4)  Nella  linea  dei  marchesi  di  liavarano  si  distinsero  i  seguenti  personaggi  :  Federico,  clic  nel  i  '  "<) 
è  nominato  tra  i  condottieri  che  accompagnarono  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  suo  viaggio  a  Bologna; 
e  nel  1 4  "> 8  consigliere  ducale  —  Giambattista,  vescovo  di  Reggio  nel  1 444  j>  distintissimo  nella  poesia  latina. 

(5)  Nel  ramo  dei  marchesi  di  Tabiano  si  distinsero:  Ranuzio,  capitano  d'arcbibugeri  italiani  al  ser- 
vizio dei  Farnesi;  ed  Alessandro,  vescovo  di  Borgo  S.  Donnino  nel  1600. 

(6)  Uguccione  servi  per  qualche  tempo  i  Duchi  di  Milano,  e  viene  riputalo  il  capo-slipile  dei  marchesi 
di  Polesine,  estinti  nel  ì  ^ 3  f .  In  questo  ramo  si  distinsero  Alfonso,  mastro  di  camera  del  duca  Orazio  Farnese 

—  Ranuzio,  laureato  nell"  Università  di  Monaco,  intraprese  la  carriera  prelatizia,  ed  ottenne  la  sacra  porpora 
da  Clemente  XI  nel  1706:  fu  uomo  molto  esemplare  e  dotto,  e  sommo  cultore  della  poesia. 

(7)  Gian  Lodovico  (da  cui  discendono  i  marchesi  di  Cortemaggiore,  estinti  nel  1 585)  fu  creato  cava- 
liere nel  i45o  da  Francesco  Sforza.  Visse  lungo  tempo  alla  corte  dei  Duchi  di  Milano,  mollo  stimalo  per  pro- 
fondo giudizio  e  per  singolari  doli:  tra  i  suoi  disrendenti  si  distinsero  i  seguenti  :  Orlando,  ronsiglier  ducale 

—  Gian  Lodovico  II  servi  Lodovico  XII  re  di  Francia,  morto  nel  1  55y  —  Marcantonio  servì  in  qualità  di 
condottile  di  soldati,  Lodovico  il  Moro,  e  Lodovico  XII,  re  di  Francia  —  Gaspero,  condottiero  al  servigio 
de'Duchi  di  Milano  —  Manfredo,  partigiano  mollo  affezionalo  alla  casa  Sforza  —  Uberto,  capitano  di  cavalli 
presso  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d'Urbino,  generale  della  lega  contro  i  Francesi  —  Girolamo  uno 
dei  più  grandi  signori  di  Lombardia,  parlitante  degl'Imperiali  —  Sforza,  celebre  condottiero  al  servizio  degli 
Imperiali. 

(8)  A  Nicola  venne  assegnalo  dal  padre,  Varano  de' marchesi,  Miano  Castel  Guelfo  e  la  Gallinella,  e 
tra  i  suoi  discendenti  si  distinsero:  Alessandro,  governatore  ducale  della  corte  di  Milano  —  Giuseppe,  Fisico, 
spedilo  dal  Borgo  S.  Donnino  oratore  a  Carlo  V  nel  1  547-  I'  lamo  dei  marchesi  di  Varano  si  estinse  in  Er- 
cole, arciprete  della  chiesa  di  Cusignano,  canonico  della  cattedrale  di  Parma,  prolonotario  apostolico,  ed  elemo- 
siniere dell'infante  D.  Ferdinando  di  Parma,  che  morì  ai  7  settembre  del  1782,  chiamando  erede  la  famiglia 
Bergonzi  di  Parma. 
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I^otto  il  regno  di  Federico  III  fiori  in  Sicilia  la  nobile 
famiglia  Periglios  ,  appellata  in  idioma  spagnuolo  Perillos. 
L' Escolano  ci  rende  intorno  a  questo  lignaggio  una  notizia 
che  non  possiamo  garantire  verace  e  sicura.  Egli  assegna  ai 
Periglios  un'origine  Aragonese,  e  la  vuole  discesa  da  un  conte 
di  Tolosa,  fiorito  all'epoca  di  Carlo  Magno,  narrando  la  se- 
guente circostanza,  che  se  non  ha  della  grande  inverisimi- 
glianza,  è  però  priva  di  testimonianze  e  di  documenti  auten- 
tici. Un  certo  Piamon  Beltran,  figlio  del  prefato  conte  di  Tolosa, 
scontratosi  un  giorno  con  un  suo  acerrimo  nemico  sopra  la 
riva  d'un  fiume  assai  angusta  e  perigliosa,  anziché  mostrare  la 
viltà  duna  pronta  ritirata,  sfidò  P  avversario  a  singolare  cer- 
tame, senza  punto  curarsi  della  ristrettezza  del  luogo  e  del 
mortale  pericolo.  La  vittoria  fu  dalla  sua  parte,  poiché  rove- 
sciò con  un  colpo  di  lancia  nel  fiume  il  nemico.  Da  questo 
avvenimento,  fatto  palese  a**  suoi  concittadini,  prese  il  cognome 
di  Perillo,  pel  terribile  pericolo  che  superò  in  quel  luogo.  Al- 
tri in  vece  pretendono  che  questa  famiglia  abbia  assunto  un 
tale  cognome  per  avere  un  certo  Da  Beltran  (  figlio  di  altro 
Da  Beltran,  conte  di  Tolosa)  dominato  quale  successore  la 
signoria   di   Perigliad;   e   questa  notizia,   a    nostro   parere, 
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contiene  molta  probabilità.  V  ha  pure  chi  sostiene  che  il  co- 
gnome di  Periglios  assunse  ella  dalla  casa  di  Perillos  eh' è 
una  delle  primarie  del  contado  di  Vequeria  di  Rossiglione  ; 
ed  anche  questa  conghiettura  ha  molto  del  verisimile,  poiché 
ci  è  dalla  Storia  fatto  palese  che  i  discendenti  del  lignaggio, 
ch'ora  noi  trattiamo ,  successero  un  tempo  nella  baronia  di 
Percllos  per  la  ricuperazione  di  Catalogna,  la  quale  si  crede 
fosse  situata  sopra  i  monti  Pirenei.  Ma  siccome  non  ci  fu  dato 
rinvenire  alcun  sicuro  documento  che  ci  precisasse  le  tracce 
primiere  di  questa  famiglia,  cosi  lasciamo  alla  perspicacia  del 
lettore  di  abbracciare  Y  una  piuttosto  che  l'altra  delle  riferite 
opinioni. 

Da  questa  famiglia  è  sortito  il  celebre  Raimondo  di  Pe- 
rellos,  visconte  di  detto  luogo.  Ei  fiori  nell'anno  1523,  e  fé* 
parte  della  conquista  di  Sardegna  contro  i  Genovesi  nel  1552, 
prestando  i  suoi  commendevoli  servigi  al  re  D.  Pietro. 

Francesco  de  Perellos  fu  dal  detto  D.  Pietro  spedito  in 
Sardegna  allo  scopo  di  sedare  le  mosse  rivoluzionarie  del 
giudice  di  Arborea,  e  di  ridurla  all'obbedienza  e  sommissione 
reale.  Rileviamo  pure  che  questo  personaggio  insieme  a  Gil- 
berto di  Contalles  si  oppose  ostilmente  al  re  D.  Pietro  di  Ca- 
stiglia ,  venuto  con  poderoso  esercito  a  conquistare  le  terre 
marittime  del  re  D.  Pietro  d'Aragona.  Ci  narra  il  Carbonel, 
nella  Vita  di  D.  Pietro  IV  d'Aragona,  ch'essendo  France- 
sco Perellos  capitano  generale  pel  medesimo  re,  parti  alla  te- 
sta di  10  galere  con  lo  scopo  di  dare  il  guasto  alle  isole  Bri- 
tanniche, e  che  scontrate  nel  suo  viaggio  due  navi  Piacentine, 
intente  ad  andare  a  caricarsi  di  mercanzie  pei  Genovesi,  ne- 
mici della  corona  Aragonese,  egli  le  investì  e  fece  prigioniere. 
Fu  quindi  per  una  tale  vittoriosa  impresa  che  D.  Pietro  IV 
gli  diede  la  villa  di  Roda  e  Pola  co'  suoi  annessi  territorj,  ed 
il  titolo  di  visconte  di  Roda,  eleggendolo  a  suo  cameriere. 
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Ramon  De  Perellos,  (figlio  di  Pietro  II)  successe  nella 
detta  viscontea,  e  pel  re  Giovanni  I  si  trovò  nel  1587  insieme 
a  Speradio  Cardona  presso  la  corte  di  Francia  in  qualità  di 
ambasciatore  per  ottenere  lo  sgombramene  di  un  esercito 
francese  dal  contado  di  Rossiglione,  ivi  lasciato  dal  conte  di 
Armagnach.  Iranno  1390  fu  uno  de'  più  belli  e  splendidi  della 
sua  vita,  poiché  in  ricompensa  de'1  suoi  meriti  ebbe  in  Sara- 
gozza il  titolo  di  Visconte  di  Perellos.  Ma  Panimo  suo  non  si 
potea  accontentare  dei  beni  che  apporta  la  pace,  e  si  sentiva 
nuovamente  desioso  di  gloria  militare;  quindi  passò  col  re  D. 
Martino  e  colla  regina  Maria  al  conquisto  del  regno  di  Sici- 
lia, ed  a  quello  dell'isola  di  Sardegna  nel  1591.  Ei  venne  spe- 
dito ambasciatore  in  Cipro  per  effettuare  il  matrimonio  di  quel 
Re  collinfante  Donna  Isabella,  sorella  del  re  Giovanni. 

Ramondo  De  Perellos  fiorì  nel  1416,  e  fu  generale  della 
armata  del  re  D.  Alfonso  V.  Sono  dovute  a  questo  distinto  capita- 
no molte  valorose  imprese,  e  fra  esse  quella  di  avere  trasferito  con 
tre  galee  dalla  Sicilia  in  Ispagna  l'Infante  D.  Giovanni,  fratello 
del  prefato  Alfonso  V.  —  Bartolomeo  di  Faucio,  scrittore  geno- 
vese, nella  sua  Storia  che  tratta  degli  avvenimenti  del  detto  Al- 
fonso V,  asserisce  che  Ramondo  De  Perellos  andò  con  sedici 
galere  a  soccorrere  Giovanna,  regina  di  Napoli,  contro  gii  as- 
salti di  Lodovico  d'Angiò,  e  che  in  quella  celebre  impresa 
si  guadagnò  tanta  reputazione  da  illustrare  per  lui  solo  la  no- 
bile sua  famiglia. 

Molti  chiari  rampolli  di  questo  lignaggio  s'imparenta- 
rono colla  famiglia  Rabacas  di  Valenza ,  e  per  conseguenza  i 
discendenti  presero  il  cognome  di  Gines  Rabacas  De  Perellos. 

D.  Luigi  De  Perellos,  per  molti  servigi  militari  resi  da 
lui  e  da1  suoi  predecessori  alla  Corona  Aragonese  in  Sicilia, 
acquistò  i  feudi  più  importanti  di  quella  regione ,  ed  ivi  si 
stabilì,  procreando  una  illustre  e  feconda  discendenza.  Quali 
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furono  poi  i  personaggi  che  in  questa  nobile  stirpe  emersero 
più  segnalatamente,  i  due  seguenti  ce  lo  dimostrano  :  D.  An- 
tonio Perellos,  cavaliere  stimatissimo  presso  le  corti  del  re 
D.  Ferdinando  il  Cattolico  e  dell'imperatore  Carlo  V,  e  D. 
Luigi ,  (  figlio  di  D.  Antonio  )  parimente  cavaliere,  il  quale  si 
trasferì  in  Ispagna ,  per  aver  ivi  ottenuto  un  grosso  maggio- 
rasco. 

Anche  in  Catalogna  è  noto  essere  fiorita  con  chiarezza 
di  sangue  la  nobile  famiglia  Perellos  o  Periglios. 

L'Arma  dei  Perellos  consiste  in  un  leone  rosso  rampante 
in  campo  d^oro.  Altri  vollero  ch1essa  consistesse  in  un  leone 
d'argento  coronato  in  campo  azzurro. 


PORCI  V  DEL  FRIULI 
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Il  Friuli  venne  ognora  rischiarato  dallo  splendore  della 
nobile  famiglia  Porcia,  che  in  ogni  tempo  alla  patria  e  ad 
estere  nazioni  fu  larga  progenitrice  d"5  illustri  rampolli.  La 
sua  origine  siccome  quella  di  molte  altre  famiglie  viene  ot- 
tenebrala dalla  longevità  di  diversi  secoli  trascorsi.  Però 
alcuni  accreditali  storici  propendono  a  credere,  che  essa  fio- 
risse sino  dai  tempi  dei  Longobardi,  e  che,  provenuta  dalla 
Germania  uscisse  dai  Sicambri,  i  quali,  nel  togliersi  dalle  loro 
primitive  abitazioni  ed  in  ritirarsi  oltre  la  detta  Germania 
verso  l'Italia,  passassero  per  la  Stiria  e  la  Carinzia,  e  formas- 
sero due  nobilissime  famiglie ,  l'una  fermando  la  sua  dimora 
nel  Friuli,  l'altra  in  Carinzia.  Ecco  quanto  opinarono  gli  sto- 
rici ch'ebbero  materia  a  parlare  dei  Porcia  5  e  noi  nò  confer- 
miamo, né  sospettiamo  per  mendace  questa  loro  asserzione, 
poiché  nessun  lesto  o  nozione  viene  ad  autenticarcela  o  ad  im- 
pugnarcela. Riporteremo  in  quella  vece  i  personaggi  dai  Por- 
cia usciti,  i  quali  meritarono  orrevole  menzione  ai  posteri. 

Armanno  de'  Porcia,  cavaliere  di  strenuo  valore  e  cele- 
bratissimo  capitano,  mori  nella  difesa  dAquileja  quando  quella 
città  fu  assediala  da  Attila,  Re  degli  Unni.  Questo  stesso  nobile 
individuo  lo  veggiamo  annoverato  tra  i  principali  di  quella  pro- 
vincia. Dopo  di  lui  si  trova  interroltamente  continuata  nel  Friuli 
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questa  illustre  discendenza,  possedendo  moltissimi  feudi  ed 
amplissime  giurisdizioni.  Il  titolo  dei  Porcia  era  quello  di 
conti  della  città  di  Ceneda,  come  si  riscontra,  tra  le  altre  me- 
morie, da  un  istromento  d'investitura  fatto  da  Filippo,  cancel- 
liere del  re  Luitprando,  nella  persona  del  conte  Giovanni  di 
Porcia,  Tanno  759. 

I  Porcia  per  lunga  pezza  d'anni  conservarono  il  titolo 
di  Comites  Cenetenses ,  benché  avessero  con  una  religiosa  mu- 
nificenza ceduto  al  vescovo  il  dominio  della  città,  riserbando 
solo  a  se  stessi  il  comando  militare  ed  il  Jus  di  concedere 
ed  assicurare  il  duello,  com'era  in  costume  a  quei  tempi.  Avendo 
poscia  Armanno,  conte  di  Ceneda  (1029),  donalo  ad  Alberto 
ed  Uccelletto,  fratelli  e  figli  tutti  di  Guido  Montanara,  alcuni 
villaggi  appresso  Uderzo,  i  quali  edificarono  ivi  il  castello  di 
Camino,  per  cui  in  avvenire  si  denominarono  da  Camino  i  loro 
discendenti,  questi  crebbero  in  esterminata  potenza,  e  posero 
in  dubbio  l'antica  preminenza  ai  Conti  di  Ceneda,  privandoli 
ancora  di  molti  feudi  e  costringendoli  a  passare  la  Livenza , 
dove  fra  gli  altri  castelli  possedettero  Praia ,  Porcia  e  Brìi- 
gnera.  E  fama  che  dopo  lunga  contesa  tra  queste  due  fami- 
glie (i  Porcia  ed  i  Camino)  convenissero  di  decidere  le  loro 
differenze  in  un  combattimento  di  cento  lancieri  a  cavallo  per 
ambo  le  parli,  e  che  per  ultimo  restassero  vincitori  i  Camino* 
i  quali  poscia  divennero  signori  di  quasi  tutto  l'amenissimo 
paese  che  tra  la  Livenza  si  avvalla  e  tra  la  Pieve,  come  pure 
delle  città  di  Treviso,  (anticamente  appellata  Trevigi),  di  Fel- 
tro e  Belluno.  Il  luogo  su  cui  seguì  tale  combattimento  con- 
serva tuttora  il  titolo  del  Bosco  delle  Cento  Lance. 

Dopo  l'annunziato  combattimento  i  conti  di  Porcia  riti- 
ratisi dall'altra  parte  della  Livenza  nei  sunnominati  loro  castelli, 
ebbero  ognora  una  grande  autorità  con  assoluta  giurisdizio- 
ne, siccome  vedesi  da  caria  autentica  del  1077  di  un  conte 
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Artico  di  Porcia.  Godeano  altresì  la  protezione  del  vescovado 
di  Concordia,  dignità  ch'era  solita  a  darsi  ai  principali  no- 
bili che  nominavansi  avvocati.  Fu  forse  per  simile  fatto  che  i 
conti  di  Porcia  venivano  dai  patriarchi  investili  con  uno  sten- 
dardo, a  distinzione  degli  altri,  che  s  investivano  solo  con 
db  anello,  oppure  con  la  fimbria  della  veste. 

Gabriele  e  Federico  (  fratelli  Porcia  ),  figli  di  un  altro 
conte  Artico,  venendo  tra  loro  a  dividersi  con  l'Intervento  di 
Ezzelino,  padre  del  troppo  famoso  tiranno,  loro  zio  materno, 
a  Gabriele  toccò  il  castello  di  Prata ,  ed  a  Federico  quello  di 
Porcia  e  Brugnera.  Quanto  grandi  poi  fossero  le  loro  ricchezze 
in  que1  tempi  lo  si  rileva  dalle  scritture  autentiche  ed  origina- 
rie della  medesima  divisione.  Ivi  apparisce  chiaramente,  ch'essi 
si  divisero  mille  e  cinquecento  possessioni,  dette  comunemente 
Alasi  nel  Friuli,  cioè  quanto  basta  per  lavorare  una  famiglia 
di  contadini,  ed  inoltre  più  di  quaranta  molini,  ed  un  numero 
stragrande  di  servi ,  detti  masnade ,  che  erano  tenuti  dai  si- 
gnori di  quei  tempi,  siccome  schiavi. 

Il  ramo  di  Prata  avendo  in  progresso  di  tempo  portate 
le  armi  contro  la  Repubblica  Veneta,  questa  distrusse  il  loro 
castello,  ch'era  del  circuito  di  due  miglia,  e  concesse  quelle 
possessioni  ad  altre  famiglie.  I  Porcia  di  Prata  furono  co- 
stretti a  rifuggirsi  in  Ungheria  sotto  la  tutelare  protezione 
dell'imperatore  Sigismondo,  dove  però  resta  ancora  ignorato 
se  si  continuasse  la  sua  discendenza,  la  quale  nel  Friuli  rimase 
estinta  nell'anno  1420. 

L'altro  ramo  dei  Porcia  di  Brugnera  si  mantenne  sem- 
pre nel  Friuli  col  suo  posto  o  rango  riguardevolissimo,  e  molti 
furono  i  soggetti  che  mantennero,  in  ogni  tempo,  l'antico  splen- 
dore della  famiglia  nelle  armi  e  nelle  lettere ,  e  de'  quali 
troppo  lungo  sarebbe  il  darne  un  ragguagliato  racconto.  Però 
non  possiamo  passar  sotto  silenzio  alcuni  personaggi  che  si 
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meritarono  più  distinzione  nella  prelatura  e  nel  maneggio  delle 
armi. 

Tra  i  primari  risplendettero:  Guido,  vescovo  di  Ceneda, 
il  cardinal  Pileo  di  Prata,  arcivescovo  di  Ravenna,  vescovo  di 
Padova  e  legato  del  pontefice,  il  quale  viene  spessissimo  men- 
zionato nelle  storie,  siccome  uomo  molto  integerrimo  ;  Bartolo- 
meo, nunzio  appostolico,  presso  Rodolfo  imperatore,  mentre 
lo  si  stava  per  eleggere  cardinale,  e  di  cui  il  Tasso  nel  suo 
dialogo  del  Messaggiere  fece  un  nobilissimo  elogio;  Girolamo, 
vescovo  di  Torcello;  ed  un  altro  Girolamo,  vescovo  d'Adria, 
nunzio  presso  1' arciduca  Ferdinando,  che  fu  poi  imperatore, 
secondo  di  questo  nome. 

Nell'armi  si  distinsero  nel  secolo  xiv  Guacello,  Àrtico, 
Gabriele  e  Federico,  i  quali  lasciarono  di  se  bellissima  rino- 
manza nell'arie  della  guerra.  —  Nel  secolo  xv  un  altro  Artico 
ed  un  altro  Federico.  —  Bianchino,  stimato  e  favorito  dall  im- 
peratore Carlo  V ,  dal  quale  venne  onorificato  di  amplissimi 
privilegi.  Non  molto  tempo  dopo  a  questi  fiorì  Giacomo,  di- 
stinto nell'armi  e  nelle  lettere,  il  quale  compose  un  libro 
vertente  su  l'Arte  militare,  che  fu  dedicato  all'imperatore  Fer- 
dinando, ed  esso  lo  aggradi  a  segno  che  con  una  sua  lettera 
di  ringraziamento  esalta  molto  e  la  virtù  dell'autore  e  la  no- 
biltà della  famiglia.  —  Silvio  fu  capitano  generale  della  guar- 
dia del  Concilio  di  Trento.  Esso  servi  il  Duca  di  Ferrara  con 
200  lance  e  la  Repubblica  Veneta  con  le  cariche  di  condot- 
tiero d'uomini  armati,  di  colonnello  ordinario  e  di  governatore 
delle  più  importanti  piazze.  —  Coetaneo  a  questi  fu  il  conte 
Ermes,  cameriere  stimato  e  molto  favorito  dall'arciduca  Carlo, 
padre  dell'imperatore  Ferdinando  II. 

Il  conte  Giovanni  Sforza,  figlio  del  detto  Ermes,  fu  cava- 
liere riveritissimo  pel  valore  con  cui  trattava  le  armi  e  per  la 
scienza  letteraria.  Ei  fu  ambasciatore  straordinario  in  Ispagna, 
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ed  adoperato  in  molle  occasioni  e  negozi  politici  dall'arciduca 
Ferdinando  ;  e  per  ultimo  ebbe  il  capitanato  di  Gorizia ,  da 
dove  sarebbe  passato  a  dignità  e  cariche  molto  più  supreme 
se  morte  non  lo  avesse  colto  ancora  sul  fiore  degli  anni.  —  Gio- 
vanni Ferdinando,  avendo  avuto  invidiabilissima  educazione 
presso  la  corte  di  Ferdinando  II,  appena  l'età  glielo  permise, 
venne  incaricato  di  una  ambasceria  ordinaria  presso  la  Re- 
pubblica Veneta,  indi  fu  creato  ajo  maggiordomo  dell'arciduca 
Leopoldo,  il  quale  successe  a  Ferdinando  suo  padre  nelF im- 
pero. A  questo  soggetto  ed  ai  suoi  maneggi  si  attribuisce  il 
merito  dell'elezione  di  Leopoldo  a  Imperatore,  primo  mini- 
stro e  cavaliere  del  Toson  d'Oro,  con  diploma  17  febbrajo 
1661.  Venne  quindi  innalzato  alla  dignità  di  principe,  insti- 
tuendo  altresì  un  maggiorasco  ereditario  in  questa  famiglia  col 
detto  titolo  di  principe.  I  Porcia  godono  altresì  del  diritto  di 
aver  accesso  alle  diete  di  tutti  gli  stati  imperiali  Austriaci  ; 
ed  è  ereditaria  in  questa  famiglia  la  dignità  di  gran  maggior- 
domo della  contea  di  Gorizia. 


P0RCI4  E  BRUGNERA 


LiA  famiglia  dei  Principi  e  Conti  di  Porcia  e  Brugnera 
tuttavia  fiorente  dividesi  in  due  linee  principali,  Tuna  detta 
Alfonsina  e  l'altra  di  artico. 


PRIMA  LINEA. 

Francesco  Serafino  principe  del  fu  Luigi  nato  17o2,  morto 
14  febbrajo  1827. 

Sue  fifjlie. 

Bianca,  nata  1780,  maritata  in  Ernesto  conte  d  Attems., 
morta  nel  1815. 

Beata,  nata  1783,  maritata  nel  nobile  sig.  De  Kogola, 
I.  R.  consigliere  giudiziario,  morta. 

Serafina,  nata  1785,  maritata  nel  conte  Leininghen,  co- 
lonnello di  S.  M.  I.  R.,  morta  1818. 

Clementina,  nata  1780,  nubile,  vivente. 

Pazienza,  nata  1 788,  maritata  al  conte  Laderchi  di  Faenza, 
morta. 

Alfonso  Gabriele,  figlio  del  fu  conte  Alfonso  Antonio, 
I.  R.  ciambellano,  consigliere  intimo,  governatore  del  litorale 
di  Trieste,  cavaliere  del  Toson  d'oro,  grancroce  deir Ordine 
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di  Leopoldo,  successo  alla  dignità  e  titolo  di  Principe  al  sud- 
detto Principe  Francesco  Serafino  il  14febbrajo,  1827,  sposalo 
in  Maria  Teresa,  contessa  di  Porcia,  dama  della  Croce  Stellata 
e  di  Palazzo.  Morì  il  20  aprile  1835. 

Figli. 

Alfonso  Serafino,  principe  di  Porcia,  nato  il  27  settembre 
1801,  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.;  successe  al  padre  nel  prin- 
cipato il  20  aprile  1853,  porta  il  titolo  di  conte  regnante  nelle 
contee  di  Orlenburg  e  Dettensee,  signore  di  Prern  e  Sanno- 
setscb,  conte  di  Porcia  e  Brugnera,  maggiordomo  maggiore  di 
Corte  nelle  contee  di  Gorizia  e  Gradisca. 

Francesca  Serafina,  nata  15  dicembre  1808,  maritala  il 
16  gennajo  1834  al  conte  Faustino  Sanseverino  \imercati  Ta- 
dino cavaliere  dell'ordine  Gerosolimitano. 


Zii  del  principe  Alfonso. 


SECONDA  LINEA. 


Gian  Ferdinando  conte  di  Porcia  qm.  Alfonso  Antonio, 
nato  13  agosto  1762.  I.  R.  Delegato  in  Rovigo,  morto  22  feb- 
brajo  1835. 

Suoi  figli. 

Alfonso,  nato  4  settembre  1790,  impiegato  alPI.  R.  Ma- 
gistrato Camerale  in  Venezia,  morto  1 840. 

Antonio,  I.  R.  Ciambellano,  Tenente  Colonnello,  e  primo 
sargenle  della  Guardia  Nobile  Italiana  di  S.  M.  L,  nato  17 
marzo  1794. 
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Gio.  Ferdinando  Capitano  nell'I. R.  Reggimento  Conte  Gep- 
pert  e  Ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.,  nato  2  maggio  1796, 
morto  14  agosto  1841. 

Leopoldo  Capitano  nel  Reggimento  Conte  Geppert,  nato  20 
giugno  1801,  sposò  Carolina  Puerari. 

Figli  del  suddetto. 

Ferdinando,  nato  1834. 
Carlo,  nato  1858. 
Silvia,  nata  1841. 


TERZA  LINEA. 


1.  Germanico  q.m  Alfonso  Antonio,  nato  20  novem.  1763, 
morto  2  ottobre  1851,  maritato  nella  signora  Antonia  Springoli. 

Seguono  i  figli. 

Antonietta,  nata  14  gennajo  1803,  maritata  in  Silvio  conte 
diPorciae  Brugnerail  24  settembre  1826.  (Vedi  Linea  Artico). 

Leopoldina,  nata  2o  febbrajo  1814,  maritata  in  Giuseppe 
Conte  Fenicio  25  aprile  1825. 

Teresa,  nata  22  gennajo  1816,  maritata  in  Vincenzo, 
professore  Pinali,  morta  il  28  giugno,  1843. 

Francesca  Felicita,  nata  11  novembre,  1817,  maritata 
nel  conte  Ferrando  Ferro  nel  1838. 

2.  Germanico,  q.m  Germanico,  nato  2  maggio,  1819, 
maritato  in  Caterina  contessa  di  Panigai. 

Sua  figlia. 
Teresa,  nata  il  10  settembre  1841. 
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3.  Francesco  Saverio  conte  q.m  Alfonso  Antonio,  nato  nel 
1805.  Commendatore  dell'insigne  Ordine  dei  Cavalieri  Gioan- 
niti,  Ciambellano  di  S.  M.  Bavara,  maggiore  in  quelle  truppe, 
morto  5  marzo,  1852. 

4.  Antonio,  q.m  Alfonso  Antonio,  capitano  di  cavalleria 
di  S.  M.  I.  R. ,  nato  18  gennajo  1769,  maritato  in  prime 
nozze  nel  1 795  con  Giovanna  contessa  Lubinskj,  ed  in  secon- 
de con  Marianna  Navarra,  6  agosto  1821,  morto  18  gennajo, 
1842. 

Figli  del  primo  letto. 

Ottone,  capitano  di  cavalleria  di  S.  M.,  nato  15  dicem- 
bre 1795. 

Adelaide,  nata  in  agosto  1797,  maritata  con  Girolamo 
dottore  Giro. 

Figli  del  secondo  letto. 

Ida  Francesca,  nata  16  marzo  1826. 
Ermes  Alfonso  Gabriele,  nato  6  luglio  1827. 
Giovanni  Germanico,  nato  16  agosto  1851. 
Felice,  nato  16  settembre  1855. 

5.  Giovanni  Nepomuceno,  q.m  Alfonso  Antonio,  nato  20 
febbrajo  1771. 


SUBLINEA  ALFONSINA  DETTA  DI  ASCARICO. 

1.  Enea  q.m  Rambaldo,  distinto  in  lettere  e  scienze, 
nato  1759,  morto  1815. 

2.  Giorgio  q.m  Rambaldo,  Canonico  di  Bressanone,  Cap- 
pellano Grancroce  dell'Ordine  di  S.  Giorgio,  Preposilo  di 
Landshut,  morto  1820. 
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3.  Nicolò  q.m  Rambaldo,  Ciambellano,  Consigliere  di  S.  M. 
Bavara,  Commendatore  dell'Ordine  di  S.  Giorgio,  capitano  della 
Guardia  del  corpo,  maritato  con  Giuseppina  Baronessa  di  VequeL 
nato  17ol,  morto  1819. 

Sue  figlie  postume. 
Amalia,  maritata  nel  Barone  de  Ceto  in  Baviera. 
Luigia,  morta  nel  1859. 

4.  Ciro  q.m  Rambaldo  nato  1749,  Alfiere  nel  Reggimento 
Due  Ponti  in  Francia,  sposata  in  primi  voti  con  Polissena  Con- 
tessa d'Attems,  in  secondi  con  Caterina  Contessa  Strassoldo, 
morto  senza  discendenza  14  aprile  183o,  e  con  esso  si  rese 
estinta  questa  sublinea. 


SECONDA  LINEA  DETTA  D*>  ARTICO. 


Fu  co. 
Nicolò 


Pirro  nato  1741,  morto  1836. 
Antonio  nato  1743,  maritò  Caterina  Nobile  degli 
Amai  tei,  morto  9  gennajo  1832. 


Suoi  figli. 

1.  Gio.  Battista,  nato  1749. 

2.  Giuseppe,  Dottor  in  legge,  Aggiunto  alla  R.  Delega- 
zione di  Verona,  nato  179o. 

3.  Giovanni  Paolo,  Dottor  in  Matematica,  nato  1798. 

4.  Girolamo,  nato  1850,  morto  in  guerra  nel  1812. 

o.  Silvio,  nato  1801,  sposo  ad  Antonietta,  Contessa  di 
Porcia  fu  Germanico,  24  settembre  1824,  morto  2  aprile  1832. 

Suoi  figli. 
Caterina,  nata  30  giugno  1826. 
Antonio,  nato  19  gennajo  1828. 
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An Ionia,  nata  6  gcnnajo  1850. 
Silvio,  postumo,  3  maggio  1832. 

6.  Enea,  nalo  1810,  maritalo  in  Francesca  conlessa  Berella 
di  Udine,  il  18  settembre  1840. 

Suoi  figli. 

Nicolò,  nato  20  ottobre  1841. 
Silvia,  nata  2i5  novembre  1843. 

L  Arma  dell'illustre  famiglia  consiste  in  sei  fiordalisi  di 
oro,  posti  tre  due  ed  uno  in  campo  azzurro;  col  capo  dello 
scudo  doro. 

La  linea  Principesca  porta  la  corona  ed  il  manto  fode- 
ralo darmellino;  le  allre  linee  usano  la  sola  corona  comitale. 
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STROZZI 


Iante  sono  e  diverse  le  opinioni  che  dagli  Storici  si 
professarono  intorno  l'origine  della  famiglia  Strozzi  che  giun- 
gono a  comprovare  la  sua  antichità.  Vi  fu  chi  volle  questa 
famiglia  originala  da  un  certo  Strozza,  ciberà  proconsole  di 
Asia  sotto  Timpero  di  Teodoro  II ,  il  quale  venne  spedito  in 
Italia  per  favorire  le  armi  d'Onorio,  zio  di  questo  monarca 
contro  i  Goti  ed  i  Vandali;  sostiene  che  dopo  la  disfatta  de- 
gl'inimici, l'imperatore  lo  creò  perpetuo  governatore  delle 
Provincie  di  Toscana,  Romagna  ed  Umbria.  V'ha  chi  invece 
pretende  questa  famiglia  sortita  da  un  duca  di  Lombardia , 
e  chi  da  un  cavaliere  d"1  Arcadia,  il  quale  portava  sopra  il 
suo  scudo  una  luna  e  per  avere  strozzato  il  suo  nemico  ne 
ritenne  il  nome  e  tale  il  tramandò  a'  suoi  posteri.  Opinò  al- 
tronde qualche  altro  scrittore  che  la  famiglia  Strozzi  prove- 
nisse da  Fiesole,  perchè  lo  stemma  usato  da  questa  città  era 
una  luna,  comune  agli  Strozzi  —  Giovanni  Villani  ne'  suoi 
manoscritti  dichiara  essere  l'origine  de1  Gondi  eguale  a  quella 
degli  Strozzi  ,  e  vuole  entrambo  queste  famiglie  prove- 
nienti dagli  antichi  Filippi,  l'uno  de'  quali  fu  creato  cavaliere 
da  Carlo  Magno  quando  questo  imperatore  si  trovava  in  Fi- 
renze; ed  osserva  appunto  quello  scrittore  che  il  nome  di  Lippo 
o  Filippo  venne  in  seguito  comunissimo  in  queste  famiglie. 
Non  è  discorde  da  tale  opinione  anche  Ugolino  Verini,  il  quale 
così  s' intrattiene  della  nobile  casa  Strozzi. 


STROZZI 

Stroctia  progenies  coelo  se  laudibus  affert 
Arcadicum  perhibent  genas  a  Pattante  pro/ectum 
Ast  alii  referunt  Juvenis  de  robore  dictam 
Quosque  prebensa  ferii  prostrarti  dextra  latronem 
Quamvis  fama  canal  natos  ex  gente  Accìritum 
Prisca  licet  nostro  traxit  de  .Ture  penates. 
Sparsa  tamen  latias  soboles  generosa  per  urbes 
Jugentes  cumulavit  opes,  famamque  perennem 
Ex  hac  stirpe  duces,  opibus  liguaque  diserti 
Ut  simul  ex  ista  variis  partibus  orbis 
Legati  venero  domo  regumque,  ducumque 
Pontifici  summo,  Romae  mandata  ferentes. 


Egli  è  innegabile  che  questo  non  sia  un  elogio  molto 
brillante,  e  che  rende  la  più  sicura  e  durevole  fama  a  questa 
nobile  famiglia.  In  questi  pochi  versi  viene  descritto  tutto 
quanto  la  Storia  e1  addita  intorno  alla  origine,  al  valore,  alla 
sapienza,  alle  ricchezze  ed  airautorità  della  famiglia  Strozzi, 
i  di  cui  molti  rami  si  sono  sparsi  in  molte  città  dltalia  (quali 
sono:  Firenze,  Roma,  Mantova  e  Ferrara)  e  in  altre  illustri 
straniere  terre  (quali  sono:  Francia,  Spagna,  ec. )  e  persino 
nelle  Indie  Orientali. 

Nelle  Famiglie  celebri  d'Italia  del  conte  Litta,  (opera 
da  noi  molte  altre  volte  citala  )  non  vuole  questo  illustre  au- 
tore prestar  credenza  a  ciò  che  gli  scrittori  scrissero  dell'ori- 
gine degli  Strozzi,  ed  invece  pone  a  capo-stipite  di  questa 
famiglia  un  certo  Ubertino,  i  cui  nipoti  vennero  ammessi  alle 
magistrature  della  Repubblica,  e  questo  prova  che  gli  Strozzi 
ebbero  un^origine  popolare,  e  non  nobile,  essendo  stato  tolto 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  xm  il  regime  della  Repubblica 
dalle  mani  della  nobiltà  per  cadere  in  quelle  del  popolo ,  il 
quale  fu  in  seguilo  sempre  superiore. 
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Ammessi  agli  onori  gli  Strozzi  fecero  in  seguito  parte 
della  oligarchia,  la  quale  dominò  la  Repubblica.  Gli  Strozzi 
raggiunsero  per  ben  sedici  volte  la  dignità  del  confalonierato, 
e  novantatrè  quella  del  priorato  in  Firenze. 

Nel  menzionare  i  personaggi  sommi  sorliti  da  casa  Strozzi, 
noi  ci  proponiamo  eli  seguire  le  date  cronologiche  segnate  nel- 
1  opera  del  prelodato  conte,  perchè  hanno  tutta  la  sembianza 
di  storica  verità  conseguita  coli* esperienza  e  collo  studio;  né 
pertanto  vorremmo  allontanarci  dalla  nostra  consueta  brevità. 

I  figli  di  Ubertino  furono  Gerio  e  Strozza,  ed  ambedue 
questi  personaggi  formarono  la  loro  discendenza  divisa  in  molti 
rami.  Parleremo  della  linea  di  Gerio  più  avanti,  ed  ora  inco- 
mincieremo  da  quella  di  Strozza. 


LINEA  DI  STROZZA. 


Strozza  fu  alla  battaglia  di  Monteaperto  siili  Arbia,  data 
nel  1260,  in  cui  Farinata  degli  Uberli,  capo  dei  Ghibellini  ri- 
portò gloriosa  vittoria  contro  i  Guelfi  Fiorentini.  Egli  sposò 
Maddalena  Cavalcanti,  che  gli  die  molti  figli,  tra  i  quali: 

Lapo,  di  cui  più  sotto: 

Pino,  Pagno  e  Gerì,  da  cui  discesero  molti  rami  estinti  (0. 

Lapo  fu  per  ben  tre  volte  del  magistrato  dei  priori,  e  nel 
1509  fu  elevato  alla  dignità  di  confaloniere.  Ei  sposò  due 
donne.  La  prima,  era  del  casato  de1  Soldanieri,  e  la  seconda 
ignorasi  di  qual  famiglia  fosse.  Ebbe  molti  figli,  tra  i  quali: 

Loso,  confaloniere  della  Repubblica  Fiorentina  nel  1512 
e  maestro  della  Zecca  nel  1514,  che  fu  padre  tra  gli  altri  di 

Leonardo,  di  cui  più  avanti. 

Simone,  stipile  di  un  ramo  estinto,  e 

Pinaccio,  oratore  nel  1544  a  Clemente  Yl. 
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Leonardo,  oratore  della  Repubblica  Fiorentina  a  Prato 
(  1341  )  e  a  Colle  (1344),  che  nelle  seguenti  epoche  ebbe 
diverse  cariche.  Fu  armato  milite  (1347)5  capitano  di  S.  Ge- 
miniano  (1348)  ;  uno  degli  otto  ambasciatori  spediti  a  Napoli 
per  assistere  alPincoronazione  di  Giovanna  I  e  di  Lodovico 
principe  di  Taranto ,  e  nello  stesso  tempo  congratularsi  della 
concordia  stabilita  con  Lodovico  re  d'Ungheria  (1352)  ;  e  finì 
di  vivere  nel  1558  ;  e  dalla  sua  sposa  Elena  di  Filippo  Man- 
fredi, ebbe  tra  gli  altri  i  due  figli,  che  seguono: 

Stagio  od  Anastasio,  da  cui  un  ramo  estinto:  (?)  e 

Filippo,  morto  nel  1405,  che  sposò  Margherita  di  Pietro 
Ferra  ti  ni,  per  cui  discese  : 

Simone,  podestà  di  Modigliana  nel  1407  ed  uno  del  ma- 
gistrato dei  priori  delle  Arti  (1421),  venne  spedito  amba- 
sciatore agli  Ordelaffi  in  Forlì  ed  agli  Alidosi  in  Imola  nel 
1423.  Fu  quindi  del  magistrato  dei  Consoli  di  Mare,  e  morì 
nel  1424.  Egli  sposò  Andreina  di  Neri  Rondinelli,  e  divenne 
padre  di 

Matteo,  che  fu  ambasciatore  in  Romagna  a  Francesco  Sforza 
(1454)  onde  ottenere  un  soccorso  pei  Fiorentini  contro  il  duca 
di  Milano  —  Alessandra  di  Filippo  Mazzinghi  fu  sua  moglie , 
che  sii  figliò  : 

Lorenzo  I,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

Filippo,  oratore  al  Re  di  Napoli  nel  1 478  e  del  magistrato  dei 
priori  nel  1485.  Egli  die  principio  al  celebre  palazzo  Strozzi 
con  disegno  di  Benedetto  da  Majano  e  proseguito  con  quello 
del  Cronaca  che  \  introdusse  un  cornicione  riputato  per  uno 
de  più  belli.  Cessò  di  vivere  nel  1491 5  ed  è  a  lui  devoluta  l'in- 
troduzione in  Toscana  del  carciofTo  e  del  fico  gentile  —  Fiam- 
metta di  Donato  Aldimari  fu  sua  sposa  di  prime  nozze,  e  di 
seconde  lo  fu  Selvaggia  di  Bartolomeo  Gianfigliazzi.  Tra  i 
molti  suoi  figli  si  annoverano: 


STROZZI 

Giambattista,  detto  Filippo,  da  cui  provenne  una  linea 
estinta  nel  1632  (3). 

Lorenzo  II,  che  fu  membro  del  Magistrato  de1  Priori 
(1321),  ed  ambasciatore  nel  1523  a  papa  Clemente  VII  per 
congratularsi  della  sua  elezione  al  pontificato.  Nel  1529  fu 
spedito  ad  incontrare  nei  confini  il  cardinale  Farnese  che  si 
recava  a  Genova  ad  inchinar  Carlo  Y  in  nome  di  Clemente  VII. 
In  tempo  del  terribile  e  famoso  assedio  (1530)  fu  dei  depu- 
tati alle  processioni  che  si  facevano  per  intercedere  da  Dio  la 
grazia  della  libertà  di  Firenze,  ed  il  giorno  12  agosto  (anno 
medesimo  )  fu  dei  quattro  deputati  a  Montici  per  trattarvi  la 
capitolazione.  Dopo  la  caduta  della  Repubblica  fé  parte  al  con- 
siglio dei  200  5  ma  dopo  l'istituzione  del  principato  si  ritirò  a 
privata  vita,  dedicandosi  intieramente  alle  belle  lettere.  Scrisse 
molte  memorie  intorno  alla  sua  casa  ed  un  trattato  sulla  Pa- 
zienza. Poi  fu  autoredi  una  tragedia  (Bruto),  di  alcune  let- 
tere che  si  trovano  nella  Raccolta  di  Lettere  e  cP  Uomini 
Illustri,  pubblicala  a  Venezia  (1595),  del  Canto  de'  Se- 
gatori e  della  Vita  di  suo  fratello  Filippo.  Ei  fu  molto  affe- 
zionato a  Donato  Gianotti  e  di  Macchiavelli.  Morì  nel  1549 
disponendo  di  una  somma  ingente  per  dotare  le  figlie  Strozzi. 
Fu  egli  il  primo  ad  abitare  il  celebre  palazzo  suaccennato 
nel  1535.  Sua  moglie  fu  Lucrezia  di  Bernardo  Ruccellai,  e 
suo  figlio 

Giambattista,  che  nelle  turbolenze  della  sua  patria  si  ri- 
tirò a  Padova  a  studiare,  ne  ritornò  in  famiglia  se  non  quando 
i  Medici  si  erano  stabiliti  sul  seggio  di  Toscana.  Le  belle  let- 
tere formarono  il  solo  suo  diletto,  ed  è  rinomato  per  i  suoi 
madrigali.  Nel  1561  rifiutò  la  carica  di  Senatore  conferitagli 
da  Cosimo  I,  e  mori  nel  1571.  Egli  sposò  Maria  di  Bindo  Al- 
toviti,  che  gli  partorì: 

Filippo,  da  cui  discende  un  ramo  estinto  nel  1722  (4)  e 
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Lorenzo  III,  morto  nel  1595  che  sposò  Lorenza  Emilia 
d'Aliselo  Guicciardini,  e  ne  discese  : 

Lorenzo  IV,  che  fu  eletto  dal  granduca  Ferdinando  II 
senatore  nel  1641,  indi  venne  deputalo  all'esequie  celebrate 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Luigi  XIII  ed  all'imperatore  Fer- 
dinando II.  Morì  nel  1671,  avendo  sposato  in  prime  nozze 
Maria  di  Lorenzo  Macchiavelli ,  ed  in  seconde  Alessandra  di 
Francesco  Borromeo.  Ebbe  tra  gli  altri  figli: 

Filippo  Vincenzo,  cavaliere  di  S.  Stefano,  che  fu  inviato  a 
Lucca  ed  al  pontefice  nel  1670,  e  fu  gentiluomo  di  camera  di 
Ferdinando  li  e  Cosimo  III. 

Pietro  Alessio,  della  compagnia  di  Gesù,  e 

Giambattista,  gentiluomo  di  camera  dei  granduchi  Fer- 
dinando II  e  Cosimo  IH ,  che  fu  spedito  al  duca  di  Modena 
ed  a  Milano  ,  e  poi  straordinariamente  alla  corte  di  Francia 
pei  duchi  suoi  signori.  Dopo  aver  avuto  la  carica  di  senatore 
morì  nel  1681.  Dalla  sua  consorte  Francesca  Alto  viti  ottenne: 

Lorenzo  Francesco,  di  cui  parleremo  più  sotto 

Clarice  ed  Elisabetta,  monache. 

Lorenzo  Francesco ,  siccome  erede  di  monsignor  Leone 
Strozzi  del  ducalo  di  Bagnolo  e  del  marchesato  di  Forano, 
passò  a  stabilirsi  in  Roma ,  e  venne  colà  dichiarato  da  papa 
Innocenzo  XIII  principe  di  primo  rango  (1722).  Sposò  Te- 
resa, figlia  ed  erede  di  Giambattista  Strozzi,  marchese  di  Fo- 
rano e  duca  di  Bagnolo,  traendone  la  seguente  prole: 

Filippo,  primogenito  duca  di  Bagnolo  e  marchese  di  Fo- 
rano, capitano  dei  cavalleggieri  pontifici,  morto  senza  figli. 

Clarice. 

Ottavia,  maritata  al  principe  Filippo  Corsini  nell'anno 
1728. 

Pietro ,  morto  giovinetto  nel  Convillo  de''  Padri  Gesuiti 
in  Roma,  e 
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Ferdinando,  cavaliere  dell'ordine  gerosolimitano,  che  fu 
senatore  nel  1762.  Successe  al  fratello  nel  1763  al  ducato  di 
Bagnolo  e  principato  di  Forano,  e  fu  maggiordomo  maggiore 
di  Maria  di  Bourbon,  moglie  del  granduca  Leopoldo  nel  1764, 
e  due  anni  dopo  consigliere  di  stato.  Egli  lasciò  il  soggiorno 
di  Roma  per  tornare  a  stabilirsi  in  Firenze  con  tutta  la  fami- 
glia, e  morì  in  Pisa  nel  1769.  Il  conte  Litta  scrive,  che  Fer- 
dinando nel  giorno,  in  cui  si  celebrarono  le  nozze  di  sua 
figlia  w  assegnò  molte  doti  a  fanciulle  del  popolo,  fece  distri- 
buire commestibili  ai  poveri ,  donò  letti  a  famiglie  indigenti, 
condonò  debiti  a'  suoi  contadini,  assegnando  somme  a  coloro 
che  tra  di  essi  non  ne  aveano ,  e  liberò  dalle  prigioni  delle 
Stinche  non  pochi  carcerati  per  debiti.  Ciò  è  il  più  beli  elo- 
gio, che  del  suo  cuore  e  della  sua  mente  si  possa  fare  •>•>.  Egli 
avea  sposata  Giulia  di  Pietro  Strozzi,  ed  ebbe  per  figli  : 

Lorenzo  V,  di  cui  più  sotto. 

Teresa,  sposa  del  marchese  Francesco  Riccardi,  ed 

Isabella,  morta  nubile  d'anni  24. 

Lorenzo  V,  duca  di  Bagnolo  e  principe  di  Forano,  caval- 
lerizzo maggiore  del  granduca  Leopoldo  nel  Ì773,  che  nello 
stesso  anno  venne  creato  consigliere  intimo  dell'imperatore 
d'Austria.  Mori  nel  1802.  Avendo  sposata  Lodovica  del  prin- 
cipe Emilio  Altieri,  dama  della  Crocerà,  ottenne  i  seguenti 
figli: 

Ferdinando,  di  cui  più  sotto. 

Zanobi,  che  aggiunse  al  proprio  cognome  quello  dell'ora 
estinta  famiglia  Alamanni.  Sposò  Luigia  del  cavaliere  Fran- 
cesco Roscelli  del  Turco,  che  gli  partorì  Lorenzo  nel  1316 
ed  Eugenio  nell'anno  1819. 

Filippo,  cavaliere  gerosolimitano. 

Emilio,  cavaliere  di  S.  Stefano. 

Pier  Luigi,  morto  d'anni  24. 
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Anna 

Giulia,  maritata  con  Ferdinando  Nerli.  * 

Luigia,  sposa  di  Bandini  Panciatichi. 

Ottavia,  moglie  del  marchese  Lorenzo  Capponi. 

Anna  Livia,  maritata  con  Alberto  Firidolfì. 

Ferdinando ,  duca  di  Bagnolo  e  principe  di  Forano ,  fu 
nel  1802  uno  dei  testimonj  al  giuramento  di  fedeltà  che  pre- 
stò il  Senato  Fiorentino  a  Lodovico,  re  d'Etruria.  Nel  1809  fu 
nominato  ciambellano  presso  la  principessa  Elisa  5  poi  barone 
dell'impero  francese ,  indi  grancroce  debordine  della  Riu- 
nione; e  nel  1816  ei  rinunciò  nelle  mani  di  Pio  VII  i  diritti 
baronali  sopra  Forano  riservandosene  i  titoli.  Fu  maggiordomo 
del  principe  Leopoldo  nel  1817  e  consigliere  di  stato  e  delle 
Finanze.  Nel  1819  venne  creato  commendatore  dell'Ordine 
di  Leopoldo,  poi  maggiordomo  maggiore  della  Granduchessa 
(1821);  grancroce  dell'ordine  del  Merito,  e  cavaliere  del- 
Pordine  di  S.  Gennaro.  Fini  di  vivere  nel  1851 ,  ed  avea 
presa  per  moglie  Teresa  di  Ferdinando,  duca  di  Beaufort,  che 
lo  fece  padre  di  un  maschio  e  di  tre  femmine.  Il  primo  fu 
Ferdinando ,  e  le  altre  si  chiamarono  Ottavia ,  Leopolda  ed 
Anna. 
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VERDI 


Lia  nobile  ed  antica  famiglia  Verdi  di  Viadana,  è  ori- 
ginaria della  città  di  Bergamo,  per  quanto  ci  assicurano  au- 
tentici documenti.  Essa  godeva  ricchezze  e  riputazione  grande 
in  quella  città,  ma  le  guerre  civili  fra  nobili  la  costrinsero  ad 


emigrare  nel  1415  incirca. 


Pasino  Verdi  è  riputato  il  primo  autore  e  propagatore 
della  sua  famiglia  in  Viadana  ed  in  que1  contorni,  e  si  vuole 
il  capo-stipite  comune  di  tutte  le  diramazioni  della  medesima. 
Egli  fioriva  circa  il  1415,  ed  era,  fin  da  quel  primo  tempo  di 
sua  dimora,  considerato  fra  i  più  riguardevoli  personaggi  di 
Viadana,  ed  intervenne  al  pubblico  atto,  con  il  quale  i  Via- 
danesi,  sottraendosi  al  dominio  dei  Cavalcabò  loro  antichi  e 
leggi  Mimi  padroni,  si  sottomisero  a  Francesco  Gonzaga  I,  mar- 
chese di  Mantova. 

Pasino  procreò  Venturino,  che  da  Francesca  Capilupi,  no- 
bile mantovana,  sua  consorte,  ebbe  Biagio  ed  Antonio.  Ces- 
sate le  discordie  e  le  guerre  civili  di  Bergamo,  si  divisero  fra 
loro  le  paterne  facoltà,  tanto  nel  Viadanese  come  nel  Bergama- 
sco. A  Biagio,  che  era  il  secondogenito,  toccarono  i  beni  ri- 
masti nel  Bergamasco,  onde  se  ne  andò  in  quella  provincia  e 
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ridonò  all'  antica  sua  pallia  la  famiglia  Verdi,  che  durò  fino 
ai  nostri  giorni  in  una  continuata  e  non  inai  corrotta  nobiltà, 
ed  i  cui  individui  occuparono  riguardevoli  cariche  presso  la 
cessata  veneta  Repubblica. 

Antonio,  padrone  dei  beni  nuovamente  acquistali  nel  Via- 
danese,  stabilì  e  consolidò  in  questo  paese  la  propria  dirama- 
zione. 

Fra  i  più  distinti  personaggi  di  questa  famiglia,  si  an- 
noverano Giacomo ,  che  intraprese  la  carriera  legale ,  e  fu 
giureconsulto  di  moltissimo  nome  5  occupò  la  carica  di  luogo- 
lenenle,  indi  fu  governatore  di  Viadana  e  suo  marchesato. 

Francesco,  che  fiorì  nel  secolo  decimoseslo,  e  s'incamminò 
per  la  via  ecclesiastica.  Rinomato  per  dottrina  e  pietà,  divenne 
canonico  della  metropolitana  di  Napoli  e  vicario  generale  ar- 
civescovile, ed  in  fine  fu  per  i  suoi  meriti  eletto  vescovo  di 
Castellamare,  città  poco  distante  da  quella  capitale. 

Alessandro,  che  fu  tenente  del  corpo  delle  lance  spez- 
zate di  S.  Altezza  Serenissima  Ferdinando  Carlo,  ultimo  duca 
di  Mantova,  come  da  lettere  patenti  4  dicembre,  1 704.  Questi 
sposò  la  contessa  Isabella  Gorni  di  Mantova,  ultima  superstite 
di  questa  nobilissima  famiglia.  Per  queste  nozze  l'eredità  Gorni, 
passò  nella  famiglia  Verdi,  ed  i  signori  di  questa  aggiunsero 
al  loro  cognome  quella  de1  Gorni,  e  con  decreto  dell' antico 
Austriaco  Tribunale  Araldico,  unirono  pure  gli  stemmi  gentilizi 
d'ambedue  queste  famiglie,  che  da  tempo  innumerabile  hanno 
continuamente  usato. 

L'Arma  Verdi  consiste  in  uno  scudo  d^argento,  spaccalo 
in  due  campi  eguali  da  una  linea  orizzontale:  nella  parte  su- 
periore vi  è  un  braccio  vestito  di  rosso,  che  tiene  in  mano 
una  verga  con  sopra  tre  stelle  5  e  nella  parte  inferiore  hanvi 
tre  sbarre  nere. 


VERDI 

I  Corni  portarono  per  loro  Arma  uno  scudo  rosso,  inquar- 
tato alternativamente  da  due  aquile  e  da  due  torri  col  soprat- 
tutto caricato  da  tre  linee  incrocicchiate  con  una  stella  per 
ciascun  vano  od  interstizio. 

(Tiraboschi  Gio.  Carlo,  Notizie  Storiche  intorno  alla  fa- 
miglia Schizzi  di  Cremona). 
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-C  questa  famiglia,  antica  ed  illustre,  originaria  di  Ve- 
rona, e  fu  progenitrice  di  molti  distinti  individui,  ch'ora  noi 
verremo  a  menzionare. 

Nicola,  visse  nel  1226,  e  dalla  città  di  Verona,  sua  pa 
tria,  venne  spedilo  insieme  a  certo  Mezzogonella  al  solenne 
congresso  tenuto  dalle  città  Lombarde  nella  chiesa  di  S.  Ze- 
none di  Mozio  sul  Mantovano,  allo  scopo  di  rinnovare  a  co- 
mune difesa  la  loro  confederazione  contro  l'imperatore  Fede- 
rico IL  Da  lui  discese  : 

Bonaventura,  podestà  di  Cerea  nel  1257.  Fu  questi  padre  di 

Nicola,  che  per  ben  due  volte  fu  creato  podestà  di  Ber- 
gamo, negli  anni  1279  e  1292.  Furono  di  lui  discendenti, 

Giacomo,  stipite  di  alcuni  rami  che  andarono  ad  estin- 
guersi verso  la  metà  del  secolo  xv,  e 

Pietro,  podestà  di  Lucca  nel  1516,  capitano  dei  Parmi- 
giani nel  15J7,  podestà  di  Bassano  nel  1325,  e  di  Treviso 
nel  1529,  il  quale  militò  per  gli  Scaligeri  contro  i  Carraresi, 
e  per  ultimo  fu  da  Mastino  Scaligero  creato  governatore  di 
Verona,  capitale  de'  suoi  stati.  Egli  avea  sposata  Elisa,  proba- 
bilmente di  Nogarola,  e  il'  ebbe  a  prole  : 

Nicola,  che  fu  bandito  come  traditore  Tanno  1554,  e  nel- 
Tesiglio  incontrò  la  morte  in  Parma  nel  1572. 

Bartolomeo,  che,  giudicato  fautore  della  ribellione  di  Fre- 
gnano  Della  Scala  contro  Can  Grande,  signore  di  Verona,  fu 
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compreso  nel  bando  pubblicato  nel  1334.  Venne  creato  nel- 
l'anno 1370  castellano  di  Vercelli,  nella  cui  epoca  fu  inve- 
stilo della  Rocca  d'Arazzo  dal  vescovo  d'Asti  e  Francesco 
Morozzo.  Due  anni  dopo  andò  podestà  di  Novara.  Da  lui  di- 
scendono due  linee  estintesi  alla  seconda  generazione.  L'ul- 
timo figlio  di  Pietro  fu 

Luchino,  valoroso  condottiero  de'  suoi  tempi,  che  morì 
in  Siria  nel  1572.  Avea  avuto  due  mogli:  la  prima  fu  Jacopa 
di  Bonetto  de  Malvesini,  e  la  seconda  Beatrice  di  Tommaso 
Enzola  di  Parma.  Da  entrambo  ne  trasse  i  seguenti  figli  : 

Giacomo,  del  quale  più  sotto. 

Pietro ,  abbate  di  Sant'  Andrea  di  Vercelli ,  eletto  nel 
1584. 

Luchino,  oratore  del  Duca  di  Milano  presso  i  Perugini. 

Villanella,  sposa  di  Uinalduccio  da  Monteverde. 

Francesca,  maritata  ad  Antonio  S.  Nazzaro  di  Pavia. 

Lucia,  sposa  in  prime  nozze  del  marchese  Giacomo  del 
Carretto,  ed  in  seconde  con  Giberto,  signore  di  Correggio. 

Giacomo  o  Jacopo,  fu  uno  dei  più  famosi  condottieri 
del  suo  secolo  e  dei  più  illustri  ristauratori  della  milizia  ita- 
liana. Prese  in  prime  nozze  Cia  di  Gasparo  degli  Ubaldini  di 
Firenze,  ed  in  seconde  Francesca  di  Francesco  Brancaleoni. 
Tra  gli  altri,  da  lui  discende 

Luigi,  il  quale  seguendo  Porrne  paterne  riuscì  anch'esso 
celebre  nelParmi.  Sua  prima  moglie  fu  Valpurga  di  France- 
sco Scotti,  e  la  seconda  Luchina,  figlia  del  rinomato  conte 
di  Carmagnola.  Sono  suoi  discendenti: 

Pietro,  che  fu  al  servigio  degli  Sforza,  duchi  di  Milano, 
e  si  acquistò  celebrità  nell'armi. 

Taddeo,  uomo  celebre  pure  nell'armi,  che  perseguitato 
ovunque  da  Lodovico  il  Moro,  il  quale  s'era  impadronito  di 
tutte  le  sue  terre,  ritirossi  a  Voghera,  ove  morì  nel  1495.  Era 


DAL  VERME 

marito  in  primi  voti  di  Beatrice  d'Anguissola ,  ed  in  secondi 
di  Luigia  de  Paoli  di  Silvestro  de  conti  di  Montechiaro.  I  due 
suoi  figli  formano  le  due  linee  tuttora  fiorenti,  Puna  stabilita 
in  Piacenza,  l'altra  in  Milano,  e  sono 

Federico,  il  cui  figlio  Luchino  fermò  la  propria  discen- 
denza in  Piacenza  (ramo  distinto,  che  riportiamo  alla  tavola  IV 
della  Genealogia  ),  e  Giano,  altro  suo  figlio,  fu  capo-stipite  di 
un'altra  linea  la  quale  avea  il  titolo  de1  conti  di  Bobbio,  e  che 
si  estinse  nel  1759. 

Marcantonio,  che  nel  1512  fu  commissario  generale  della 
Santa  Lega  a  scacciare  i  Francesi  dall'Italia.  In  tale  occasione 
fu  rimesso  al  possesso  dell'antico  patrimonio.  Fatte  nel  1550 
le  divisioni  col  fratello,  oltre  alcuni  beni  indivisi,  a  Marc1  An- 
tonio toccarono  Voghera  dipendente  dallo  stato  di  Milano,  di 
cui  ebbe  investitura  nel  1535,  e  Lazzarello,  Ruino,  Trebecco, 
Zavaterello,  dipendenti  dalPordinario  di  Bobbio.  Sposò  Ippo- 
lita del  conte  Lodovico  Borromeo,  e  cessò  di  vivere  nel  1558. 
Egli  fu  padre  di 

Francesco,  cui  nella  divisione  coi  fratelli  rimasero  Zava- 
terello, Ruino,  Trebecco  ed  il  marchesato  di  Pietra  Gravina. 
Si  segnalò  nell'armi  servendo  la  Spagna  nella  guerra  de'  suoi 
tempi  contro  i  Francesi.  Ottavia  di  Ferrante  Lampugnani,  conte 
di  Trecate,  fu  sua  sposa,  da  cui  ebbe: 

Ercole,  che  ammogliatosi  con  Monaca  di  Orazio  Corti, 
continuò  la  famiglia  sua.  Tra  i  suoi  figli  si  annovera: 

Giacomo,  per  pietà  uomo  esemplarissimo,  che  nel  pro- 
prio feudo  di  Zavaterello  ottenne  il  privilegio  d^n  mercato 
settimanale  da  Filippo  IV  nel  1649.  Fu  marito  di  Giulia  del 
marchese  Giacomo  di  Botta  di  Pavia,  e  fini  la  vita  nel  1665. 
Ei  fu  padre  di 

Antonio,  che  dal  Re  di  Spagna  ebbe  il  comando  d'una 
compagnia  d  infanteria,  ma  egli  vi  rinunciò.  Mori  in  Voghera 
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nel  1695,  avendo  già  sposata  Margherita  del  conte  Renato 
Borromeo,  che  lo  fé'  padre,  tra  gli  altri,  di 

Pietro,  cavaliere  gerosolimitano,  e  di 

Giacomo  11,  che  sposò  Eleonora  del  marchese  Ferdinando 
Cusani,  e  n'ebbe  numerosa  prole,  tra  cai 

Antonio  II ,  ciambellano  delPI.  R.  Casa  d'Austria  9  che 
sposò  Camilla  del  conte  Costanzo  Taverna,  e  da  lui  ne  discese 
Francesco ,  che  è  ben  conosciuto  pei  suoi  viaggi  negli  Stati- 
Uniti  d'America,  ove  si  laureò  in  legge  presso  il  Senato  del- 
l'Accademia di  Jall  in  Nuovo  Porto,  provincia  del  Connecti- 
cut Panno  1785.  Fu  amico  molto  affezionato  del  celebre  Wasin- 
ghton.  Egli  sposò  Maria  del  conte  Lorenzo  Taverna,  n'ebbe  a 
figli  i  seguenti: 

Antonio,  che  sposò  la  marchesa  Maria  Cigalini  di  Como 
nel  1822. 

Alessandro,  morto  nel  1810. 

Giacomo,  che  visitò  egli  pure  gli  Stati-Uniti,  il  Messico, 
le  Àntille,  ec. 

Vitaliano,  che  si  recò  in  Persia,  negli  Stati-Uniti,  ec. 

Luigi,  che  andò  a  Costantinopoli,  ec. 

Carlo,  che  non  meno  degli  altri,  volle,  per  acquistarsi 
cognizioni  e  maggiori  lumi ,  recarsi  in  Francia ,  in  Inghil- 
terra, a  Costantinopoli,  ec. 

Pietro,  morto  nel  1829,  e  molte  altre  femmine,  tutte 
imparentatesi  nobilmente. 

Questa  cospicua  famiglia  usa  di  uno  Stemma  che  consiste 
in  uno  scudo  fasciato  di  quattro  pezze  d'azzurro  e  d'argento. 
L'imperatore  Sigismondo,  erigendo  nel  1443  in  contea  la  terra 
di  Sanguinetto  posta  sul  Veronese,  volle  che  allo  Stemma  an- 
tico si  aggiungesse  uno  scudo  con  fasce  rosse  e  bianche  con  la 
bordura. 
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